CERO 
4 è, (Cinto CETRA ; Fa; È, 
TR SE ES 
I 


EE 
i zt0a RAT Lina t} 
tipa pd "fed; Si 
o See pedsaio È 
SE sE Pas tor Ta 
Ul SN TE PNE 
Pa 


14 
atte 
ei, 


gni 
(GIA 
IR 
dA IIpee 
RE5hS AE HG n 3” 
E IAT ERE Ax 


IU 


i * 

Ta Picasa 

AES LIS, 

ga FESSIOI 
9) 


08 di 
E 


ca ri 


1404 
cI14 


ii di 3 
DE 
paro E 


pater a 793 Pa PIE LO MET) Arpa 
o 
PSE 


E 


PELA gin È 
ES 


RE (RR 

DZ GIRO, 
pe 

SE 


#4 
si 
VA: 


CNS 


* 
* 


A: \ UH: 
0 0 
i do SEA A dui SA pe, 
KII CL ri fx si * ae 7 
HIS ti tie > dh° € Li 
ti # 1, N) gu (0 Si METIS 
IT Ri I TA 
PROP 


Ì, 

ti 

pertatà 7 
SEO: SARA 


hr: ya i 346 
VEVRIARI 
si H ALLa4 x di 
i Ei È 


ato 
a% 
RIZZI 


; SATT 
PURA 
CELA È, 

ca) RIVE 
RE n 


3, 
Di 


Tarot de A 
eran 


i: SE. ; ; 7) i 


CREATE i i ST Fico 
de ia, Re n) St 
at PIATT > 
VE eten 
E SpAro to) “ (STA Ò 5 
AOLO i 


È 


LUAR 
37 PED 
(5a 


i 





BIBLIOTECA 
SEMINARIO V. 
PORDENONE 








CSPIPA 


SPIL IMBERGO: 
RI SUO DISTRETTO 


I 





a | 
i | MEMORIE RACCOLTE 
i iù N09 DAL 

# Bott. &. Boguizi 





PORDERONE 
COI TIPI DI ANTONIO GAUTI 








! ALLA VENERATA MEMORIA 
| DI 


ALESSANDRO POGNIGI 


MODELLO DEI PADRI 


i | 
| ALLA GIOVENTU’ COMPAESANA 
ONDE | 
NEGLI STUDI GEOGRAFICO - STATISTICO - STORICI 
NON INNOLTRI 
| “DEI PROPRI LARI 
INSCIENTE 











rie 








Polchà la carità de natlo loco 
Mi strinse, raunai fe fronde sparte, 


Dantk. /nferno, Camo xiv, 


Vona VAZZA de Prefazione 


Sera gli ferventi storici Lraiti pozienterente dalla 


tradizione, dai eudert dei Castelli, da nouasieri, dalle chiese, 


dat palagi, dai casolati, dalle catapecchie Selle È RAZIONI e 


dei fomuni, Mor avteio uat fa storia del PISTRETTO; 


A quelli des distretti UO AUTLIUO usci fa storia della 


e 
Provincia; senza quelli delle Groviucie, uti e por mai la 


stotia, d' talia. 
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perki moti, 592,566. Sulla carta corografica delle 











| 


CAPITOLO I 
I I 
‘Posizione, ‘Superficie, Figura, Divisione, Confini, 
Popolazione, Famiglie, Case, Monti e Colli principali, 
Canali o Valli, Torrenti e Roggie (gore), Altitudini 
sopra l’ Adriatico, Dechinazione, Natura del suolo. 





‘Spilimbergo col suo Distretto occupa il centro 
della «Provintia del: Friuli con una superficie di 


Provincie venute, eseguita sul disegno ofliciale della 
Giunta del’éensimento del fu Regno Lombardo - Ve- 
nelay»Questo- Distretto «colla sua larga espansione 
superiore est-ovest, e col brusco e prolungato re- 
stringimento nord-sud, rappresbnta la Seura di 
enorme /'ungo col cappello corroso 9 ciato, 
o, se la similitudine non piacesse, potrebbe anco’ 

















ì 
i pi ro ale ne 


rappresentare un immenso mazzo di fiori « sel cui 
capo passata è la tempesta ». 

La cennata espansione est-ovest è Intla mon- 
Hiosa, @ costituisce buona metà del (erritorio di- 
Mrettuale; il terzo superiore dello stipite 0 del 
mombo è collinesco; il medio è altopiano; il terzo 
inferiore è altopiano che va morendo nella pianura. 

Il Distretto di Spilimbergo si divide in dadici 
Comuni c questi in quarentetre Frazioni come dal 
sezuente Prospetto: 
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È hd l n 
di ‘ PistRETTO: DI feiLimerroo. 
8 ’ U Sa n ante ì 


SpiLimpeRco ‘con IstrAGO, TAURIANO 

i BanbgANO, BASHGLIA cOn RANDOES 
too; e GAIO, GRADISCA. 
Castelnovo: . .. CASTELNOVO 6on: PALUDRA. 0° , 

- Clauzetto 000. CLAUZETTO, ct. rr { 

Forgaria .,.,. FoRGARIA con Conmina, FLAGOGNA Th 

° tan. SAN-Rocco, 

Rieduno .;. .'. MepUNO con NavaroNs e Toppo, . 

Pinzano ..... .}. Pinzano cor MANAZKONS;-' VALERIANO. 
San - Giorgle: . SAn-GIOnGIO con AURAKA, Cosa, ego 

. della. Rinchinvelda , Pnovesano, DOMANINS,:RAUSEDO, > 

; lequele » + a. SkquaLs con SQLIMBEBGO, LUSTANG con 

i ce .VACILE. | © n iS 

i 'Lnamonti di sopra. "TRAMONTI. di: soPna” ‘con *Cinevot. 8. | 

| Kramanti di fo{o TRAMONTI di sotto con, sTRAMONEI di I 

"0,0% MEZZO © CAMPoN. DI ii (3 
cSATRAVESIO con USA0O. 


Spilimbergo 
VA 


| Traveplo 


CESCO; FRATTA 0 PAYKON, "ANÙUINE, 


sui N 
ce 
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| Vito d d' Ame Noi > Vito D'Asio con CANA: di dai nane, 
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Di quei Comuni, occupano la indicata espan- 
sione Moniunsa., — Tramonti superiore, Tramonti 
inferiore, Clanzetto, Vilo d'Asio e Forgaria: occu- 
pano lo, stipile superiore 0 collinesco:— Travesio, 
Meduno, Castelnovo, il'inzano e Sequals; accupa 
l'altopiano superiore Spilimbergo; l' inferivre San 
Giorgio. 

Questo territorio confina ‘al von c nord-est 
col Distretto di Tolipezzo, al nord nord-ovest col 
Distretto di ‘Aebpezzo. all'ovest col Distretto di 
Maniago. all'est col Distretto di San Daniele. al 
sud col Distretto di San Vito del Tagliamento. 

Ora gelliamo una linea che percorra all'interno 
Udo il circondario Distrettuale. 

» Partiremo dall'estremo sud del Distretto cioè 
presso Domanins nel Comune di San Giorgio. La 
linea - sale a sinistra lungo il torrente e le ghinje 
del Meduna, sino a Meduno: taglia l estremo lembo 
orientale dlel monte Raut, tocca Chievolis e Giof, 
passa dra Selva e Stadizial, 0 via via presso Silisia 
per la Forca della Gallina e i M. Casevata si spinge 
oltre lc origini del torrente Meduna: rade le falde 
del M. Marlais nel Distretto di Maniago, pot si volge 
quasi ml angolo retto verso levante, c pei monti 
Vanna Najarola e Forni tocca le origini del torrente 
Vieltia; quindi a cavalcioni dei monti Rest Soparedo 
Tagliara Cl e Risa passa il torrente \vzino presso 
Id sua fonte; corre sopra il M. Agarus, e qui di- 
scende 1 inezzogiorno dal M. Lavinata sul Canale di 
San Francesco; e perconi 1 AM. Bierba, Forca. Laris, 
Corno «è: Chiaromonte. nen funge dt ruest ultimo 





‘incontra il 
‘presso ad Aurava, e di li con direzione \ ponente 


— 10 pesi 
Tagliamenio, ne segue if corso sinn 


si ricongiunge al punto di partenza Domanins, 


La popolazione dlei Distretto al 31 Dicembre: 
‘1871 cera di 32,169 abisami. Lo famiglie 5007, le; 


case abitate 5479 — vuote 5008 — totale 10547. 


MONTI. 


LIB. Appartengono rutti al'a catena Carnica (Alpi Carniche }, 


LOCALITÀ. 


‘ PENOMINAZIONE. i 
di Mannazzons 


Motrtesanto . . . sel 


Busastri .- . sà di Sequala | 
Molevana I 
Santo » dli Castelnovo . 
Turié 

“Molina . di Pinzano 


sud-est di Dinzano Ì 
nord-ovest di Modun 


Turlis . Î 
Piano dei Signori . 


Rauto 2.0.0.» a di Medun 
Buonia  . ..° . ad © di Clavzotto 
Maura Lou. nnrdegvest di Clanzetto 
Obignan teo e le di Vito d' gin 

. Clap Zucul » . nord di Cornino 
To... ... 4 di Forgaria 
Corona. . . . nord > di Forgaria” 
Compizot 

Forador I 

Soff o mard di Modvn 

‘ Chiarandel | 

. Areres 








DENOMINAZIONE. 
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Gardell' acer | 


sud-ost 
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Costarelda 
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Asino 
Calcina 
Mujarus 
Posplaiz 
Polpazza 
Zappiet 
Saetola 
Tivana 
Rossa 
Pecon 
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LOCALITÀ. 


di Tramonti di salla 


di 7Tromonti di salta 


di Vito d°.{sio 
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di Tramonti di sollo 


di Tramonti di sotto 


di Tramonti di sopra 


' Tramonti di sapa 





Del Castello di Pinzano 


: Chiavons 
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DENOMINAZIONE. LOCALITA. 
Sopa reo 
‘ Tagliara 
‘ Dalar 
‘Cor 
ai é . novileest. di Tramonti di sopra 
: ‘ i - 2 
Agarus | O | 
‘Lavinata i 
Fran... . . 01 ci Monte Rat 
Dassa ..0.0.0. mard-osto di Monte Baut 

Luna , 
0a - arest di Tramonti di satto 
'd ‘ 

Nazaip \ 
Pria 

Siazza . 

Minzza . 


Levra 5 or 
ovest © di Tramonti di snpra 


Pregajene 
Caserata 
Ravin 

Creto 

Toppo 

Forca d'oro 


. noril-ovest di Treuonti di sopra 


Lualforit 

Leguliz | 
| 
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GOLLI, 


DENOMINAZIONE. LOCMATA. 


. nord-ovest di Pinzano 


Di Flogozna . . . . . sueorest di Flagoqna 


I 
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Li 


Di Forgaria... . . sud di Forgervi 


-r- 





I | PEN 
1 nord i. di Tramonti di supra. 
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| MESSI, 4 DES 
DENUVINAZIONE, LOCALITÀ” 
Riva di! Vito d'Asio .0. sud-est oli Vilod'.\sin 
» adlellall'. .'. IE sud di Clanzetta 
Di Castalnovo = 
. Sequals SETTARE. 
» Solimberzo ./. . . nard li Solimberqo 
» Valeriano è +0... su Taleriann 
n Sanfeno |e + +0. 0sf 
Pecurion . /. 0... sd 
Manzon NF SR e e e mucd di T'ravosin 
Mulon i Si e an di Mduno 
Da Bianco «+... nord-est di ifedino 
Di S. Rocco... + zmard di Forgaria 
> SM dino... e inribesto di Vito dl'Asio 
‘Piron wi e a a Len di Tramonti 
di sotto 


La o. Castelnovo 


. nord ili Nequals 


iti Nequals 
di Traresio 


GANALI 0 VALLI. 


Canale di Cana, — percorse dai riveio o rugo del- 
VArzino al nord-est di Tramonti di sotto. 
Canale di San Francesco, — e valle dell’ Arzine al 

nord-est del cand di Cuna. 1 
Canale di Vito — percorso pur dall Arzino nl ssedest 
del canale di San Francesco, 


TORRENTI, 


vieduna, — Scarurisec dal Monte Pregajene 
all'estremo confine nord-ovesi del Distrotin. ovest, 
di Tramonti di sopra: corre da ponente a tevante 
sino a iuetiv via fra Tramonti di sopra è Tramenti 
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cdi sotto, poi precipitando da settentrione a mezzodi 


; Tiazgella i pressi di Tramonti di sotto, di Meduno. 
ida cui chbe il nome) e di Sequals, corre lungo. 
‘ii confine occidentnie vei Comuni di Spilimbergo: 


c di San Giorgio e presso Domanins esce dal ter- 
vitorio Distreltuale; doventa poi navigabile a Vil- 
lanova, e presso Tremiesque sbocca nel Livenza, == 
Ingrossano il Meduna: ii Colrara che vi si unisce 
nella linca ovest di Tauriano, lo Zellina che vi 
sbocca al sud-ovest di Dumanins fuori del territorio 
Distrettuale, e il Nonceello giù giù ira Candia c 
Prata: ma i continenti veramente Distrettuali del 
Meduna sono. 1* il Vielzie che nasce dal Monte 
Levra, corro ira Monte Resto e Monte Creto, passa 


per Tramonti di sopra e a metà via tra i due 


Tramonti sup. cd inîer. si immette triforcuto nel 
Meduna. IIL* Il Terzano che sorge presso Palcoda 
a Monte Tomba, corre da levante a ponente e 
vi sbocca al sud di Tramonti «li sotto. IL" Il 
chiarson che nasce «dal Monte Giamenzone, corre 
‘savallelo al Terzano c un pò più softo di questi 
sbocca nel Meduna. IV. Il Chiarca che nasce dal 
monte Forca, percorre i “Tramonti, e shocca pur 
‘nel Meduna. 
Il Meduna dall''orizine alla foce misura Chil. -18; 
e da Villanova, che è quanto dire 10 Chil. prima, 


ti gettarsi nel Livenza, è navigalile. | 


Tagliamento. — Nasce dal fianco orientale’ 


‘.lel monte Mauria nel Comune di Forni di sopra 








o criari mem ie 


i sh 
mezzodi. fiazella invano ia fortezza di Oseppo, entra 
ne) Distretto di Spilimbergo ail'estromo limite @- 
rientale del Comune di Forgaria. halls spumoso, 
si aderge ed avvalla giganio incatenato ira ie rupi 
di Pinzano e di Ragogna. poi, quasi gontio d'ira. 
sbucca si rovescia e si allarga devastatoro sfrenato. 
Tra Spilimbergo sulla destra, e Carpaco sia sini. 
stra riva stanno 2270 metri di arena e di gluaja. 
testimonio: luttuosno e desolante de stini neiasti. 
Questo liume - torrente abbandoni il Distretro a 
l'estremo confine sud-est. del Comune di Sai Gior- 
Fo; soltanto nel Comune di Renchis a Uratercano 
dmincia it essere inalveaio. Da Latisana pei sino 
ela foce nell'Adriatico, poro del'Tazliamento. è 
epr circa 26 Chil. navigabile da barche deda jor- 
dia di Chilogrammi 12,000, ti suo corso da monte 
Miuria al mare è di Chu. 185. 
SI Tagliamento è il privcipe dei fiumi-iorrenti 
del Friull e per vasti Tetto nono da cede nure 
tràppo a nessun fiume dd Tia. Coenoscinio e de- 
grilto da Ulinio i da strabone 1) da Tolonico !. 
di Enrico Palladio Si dia Fortunato Venanzio?) ia 
Tazzaro Moro *) da G. DL Wvnzaro >) da G. F. Pal 
Lidio #) da Marin Sano "Y da Matteo Milini ") da 
Fausto Carza ") da Bonturini !) di Ciconi "") ete., 
AF Tagliamento ha la sun storia, e n apposito sopra- 
‘Mmerario capitolo. sarà riporiata più innanzi. 
Confluenti distrettnali del Tagliamento cono: 
I L'aAezizo che nice dai monte Forca ri- 
eve i rivoli Comogna e Cina, corre portieso da 


-; Distretto di Ampezzo: balza tortuoso da ponente a ‘ 


i levante; presso Venzore si volge bruscamente a 4tttentrione N nu Z041, juresn {ra Vitu O Asi e 





rale eeiiarcalin 





DEE 


‘Forgaria. c sbocca nel 
‘e Pinzano. 


IL* La Zonteha, formata da due torrentelli 
srvghi) che scendono l'uno da monte Turiè presso : 
Cotant, altro di Casiaco, e si uniscono NO sopra | 
Manazzons, corre a levante di quest'ultimo villaggio 


o shocca nel Tagliamento ira colle di Pinzano e 
Campeis. i 

[IT La Gerebio nasce dalla falda meridionale 
li monte Santo al nord di Castelnovo, corre in 
direzione nord-sud-est, passa per Pinzano c in linca 
resta dal fianco orientale di Valeriano va a shoc- 
eee nel Tagliamento. i 

[V. di Cose che nasce dal monte Maura nl 


nord-ovest di Clanzetto. riceve i rivoli Zruite è Rio 


secco, corre su Travesio, si curva verso Castel 
‘novo, quindi discende tra Molevana e Usago, poi 
stra Valeriano è Lestins. e via via fra Gajo e Va- 
cene. tra Baseglia e Iscogo, tra Spilimbergo e Tnu- 
i rinno per shoccare seco dopo nel Tagliamento tra 
Provesano e Gradisca. | 


ROGSIE (GORE) 


L* Roggia di Dorianing 0 Rojuzza. Erogata | 


colal Meduna ad un chitometro nord-ovest da Se- 
i quals, vi corro pero circa ire. chilom. paralella e 


i perciò davvicino minacciata dalle piene di ‘quel 


i forrente: poi lunzo il ferzo inferiore del suo corso 
I vi allontana sempre più dal torrente stesso, cdl ab- 


— e Cenni ct III oo TOE 


Î i | 


F'agiiamento tra Forgaria 





'handona il territorio Distrettuale al confine meri- 


i 


Il 


e 
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‘dionale del. Distretto medesimo nel' Comune di 
San Giorgio. È forza motrice, però sempre incerta 
ed'intermittente, dei molini di Sequals e di Doma- 
nins; provvede d’aqua potabile quei due villaggi e 
quello di. Rausedo ; ejiquando fosse meglio raccolta 
ed assicurata potrebbe recare ben altre risorse igie- 
niche agricole ed industriali. Sappiamo che, invi» 
tato a tal’ uopo, il distintissimo Ingegnere Signor 
‘Antonio Missio di Forgaria presentava al Municipio 
di San Giorgio un progetto di erogazione di un 
canale dal Meduna protetto da sperone, ed allo 
scopo appunto di provvedere costantemente quel 
Comune di aqua potabile di irrigazione, e di fluila- 
zione. A 

Lo sviluppo di quesia Roggia, qual è, dallo in- 
cile alla uscita, è di circa chilometri dicciotto. 
“ IL° Roggia di Lestuns. Erogata dal torrente Cosa 
chilom. 3 e mezzo al nord del villaggio dj Lestans, 
porge largo tributo d’ aqua allo stesso e, giù giù 
da nord a sud, ai villaggi di Vacile, Istrago, Tau- 
riano, Barbeano, Provesano, Cosa, Pozzo ed Au- 


‘ rava nel territorio Distrettuale, poi a quelli di Po- 


stoncicco, Arzenutto e Valvasone nel distretto di 
San Vito dal Tagliamento. i 

‘’Lungo il suo corso complessivo, valutabile a 
chil. 26 metri 600, dà impulso a dieciotto opifici, 
dei quali quindici molini e tre battiferri. 

II° Roggia di Spilimbergo. Tratta dal torrente 
Cosa con incile a due chilom. dalla fronte detta 
dell’ Alpiano al sud-ovest di Valeriano, percorre i 
terreni ed i pressi e s' insinua tra l abitato di Gajo 


3 








e Riba | 
Baseglia, Spilimbergo e Gradisca dopo di che si 
perde tosto nelle ghiajé dol Cosa. La complessiva 


lunghezza del suo corso segna chil. 15 metri 300;. 


dà movimento a undici opifici dei quali una sega, 


una ruota per lo storico setificio Santorini 0 nove 
molini, . 

Al Consorzio Roggiale accennerremo più in- 
nanzi. 


ALTITUDINI SOPRA L'ADRIATICO 


Ei DECHIINAZIONE. 


Il monte Raut al nord-ovest di Medun si 
cleva sopra l'Adriatico 2023 metri “). Il monte 
Fajet all’est di Tramonti di sotto metri 1482 ce) O 
il monte Corno parimenti all’ est di Tramonti infe- 
riore 1422 ‘). Travesio motri 219 "). Lestans nel 
Comune di Scquals si eleva metri 188 8), Spilim- 
bergo metri 131 !), | 

| Da questi dati si vede come la dechinazione 
del distretto sia rilevantissima. 

- Infatti dal punto culminante di tutto il terri- 
torio distrettuale, che è la: vetta orientale del Raut, 
sino a ‘T'avesio, il pendio non è .minore di metri 
1804; da Travesio a Lestans metri 31; da Lestans 
a Spilimbergo metri 57; da Spilimbergo a S. Vito 
del ‘Tagliamento metri 102; e per valutare il grado 
di caduta del Tagliamento aggiungeremo che dalla 
Sua sorgente nel monte Mauria, a Spilimbergo, quel 
grado è di metri 1242. ù 


-19—  . 


(°. NATURA DEL SUOLO. 


In itempi remotissimi il Distretto di Spilimbergo 





‘con ‘il‘resto della Provincia e dell’ Italia era coperto 


dal mare. Le Alpi ne erano le sponde. Successiva. 
mente e con violenze reiterate il ‘mare abbando- 


mava quelle, sponde, staccando e trascinandone i 


fianchi squarciati. È così che si formarono i monti 
minori, i colli e li altipiani. Il mare e in seguito 
le aque torrenziali rapirono ai fianchi delle mon- 
tagne e depositarono qua e là il terriccio vegetale, 
le argille, le marne c le puddinghe; e seminarono 
di frantumi di roccie, di ciottoli, di ghiaje c di 
arene il rimanente terreno. Da ciò la feracità a 
brevi distanze diversissima. Del resto la natura del 
suolo. distrettuale c la relativa vegetazione emerge- 
ranno più evidenti notate e divise per Comune. 


«do 





SAVI TL RINCARI on DM ERPREIA 


CAPITOLO I 
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, Cenni geognostici, Piante medicinali, Animali, Clima. 





Tra il Tagliamento ed il Meduna il terreno 
terziario inferiore copre le falde dei monti eretacei 
di Clauzetto e di Meduno. Una zona di formazione 
cretacea si manifesta sulla sponda sinistra del Me- 
duna presso Meduno dove la pietra calcare con- 
chiglifera bianchissima che viene scavata per co- 
struzioni è richissima di Ippuriti varie; quella zona 


si prolunga verso la' sponda destra del Tagliamento . 


sino a Peonis ove cessa ‘affatto. Inoltre i colli di 
Flagogna di Pinzano di Castelnovo -e di Sequals 
che si elevano appunto ira Tagliamento e Meduna 
sono inferiormente costituiti da sabbie quarzose le- 
gate assieme da un cemento marnoso poco tenace, 


— ne. 


7 een 


ui 
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e superiormente da puddinghe abbastanza tenaci. 
Quei colli rappresentano i depositi terziarii medii 
o mioceni e'contengono copiosi fossili Melanopsis, 
Martiniana, Turritella Archimedis, Corbula revoluta, 
Ostréa longirostris, e !varie Venus Panopoca, Ve- 
nericardia che li caratterizzano ®). | 

i Nei monti sopra Meduno si manifesta l’arenaria 
variegata. Abbiamo, come dissimo, a.Meduno la 
bellissima e durissima pietra calcare ‘conchiglifera, 
a Toppo-la grigia, la fragile a Pinzano. Nei din- 
torni, e' sopra Pinzano e più specialmente a Pconis 


‘. ed a‘ Manazzons si rinvengono filoni c depositi di 


carbone fossile; e qui con poche indagini si po- 
trebbe scoprire un tesoro di questa materia appa- 


‘recchiata dalla natura quasi a supplire i boschi che, 


sacri:‘in tempi detti barbari, un’ improvvida gene- 


‘razione, detta civile, esterminava. = E tanto più 


sarebbe utilizzabile il carbone fossile dacchè la in- 
dustria ha saputo allontanare nella combustione di 


‘questa materia ogni ingrata e nociva esalazione. 


Con la lenta combustione di questo fossile esso 
rimane spogliato delle sostanze sulfurec e bitumi- 
nose e queste stesse vengono convenientemente 
raccolte ed utilizzate per vari usi economici. 

Per tal modo il detto fossile viene ridotto quasi 


‘ simile al carbone di legno, coal degli Inglesi. V’ ha 


soltanto, ed è naturale, che in siffatta depurazione 
il carbone di terra perde circa il 35 per cento 


‘ dell’ ordinario suo peso. 


Inoltrandosi sul monte Turriè e nei Tramonti 
St rinvengono in grandissima copia le marine pe- 
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{rificazioni, e qua e là degli antri in uno dei quali 


un Parroco di Lestans precipitato disparve al 
Capitolo: Comune di Sequals riporteremo di questo 


fatto una rettificazione. 


PIANTE MEDICINALI 


| ehe vegetano spontanee nel Distretto 





Avete, Pinus abies — Da cui si estrae la Tre- 
mentina comune. — Uso dioretico. i 

Acrtosa Rumex acetosa, PAN e vin — Sì usa 
nella preparazione del sale essenziale di acetosella — 
Uso refrigerante. es 

AcrroseLna Ozxalis acetosella — Si usa nella 
‘preparazione del sale essenziale di acetosella — 
Uso refrigerante. i 

Aconito Aconitum Nappellus. — Non si usa 
senza ricetta. — Uso pericoloso. 


Acacia Flores acaciae Fiori di Acacia. Sag Uso 


purgativo. | i 
Arrra Althea officin. — Meglio della revalen- 


— ta. — Uso Mucilag Nutritivo. 


Anorica Radice polo. — Tabacco di monta- 


gna. — Uso eccitante. l i 
Avnica Arnica montana. — Infuso del flori. — 


| Uso nelle contusioni ferite ecc. 
Assenzio Artemisia absynthium. — Uso vermi- 


nazione e inappetenza. | 
Asparaco Asparagus ufficinalis. — Uso Depu- 


ralivo dioretico. 





‘ Uso _risolvente. 








O 23 cò 
.,.ASARO Asarum Europeum. — Uso Emetico. 
© PaPERINA .0 Centanchio. — Alcina media — 
| ; 
APio 0 sedano. — Apium graveolens. — Uso 
nutritivo-diorelico. nic | 
PREZZEMOLO. — Apium petro selinum. — Uso 


‘nutritivo-dioretico. 


MiLE foglio. — Achilea mille ‘folium. — Uso 
languidezza, ‘tisi. | 

OtiveLLa. Bacche del Tagliamento. — Hipophac 
Rhamnoides. — Uso vermifugo. 

FeLce maschio. — Polypodium filismas. — Uso 
vermifugo. | a 

Iva Artrilica. — Ajuga Camepitys nell’ artri- 
dide. — Uso risolvente,. 


Linoua cervina. — Asplenium scolopendrium. — 


‘ Uso astringente. 


. Aspinio, — Ruta muraria — Uso emenugogo. 

CarinvenERE. — Adyanthum Capillus Veneris. — 
Uso dioretico, antisifilitico. | 

Genziana. — Gentiana lutea. — Uso vermifugo. 

Cren. — Coclearia armoracia. — Uso dioretico, 
eccitante. ì 

Ci:nopopio. — Chenopodium vulvaria. — Uso 
culmante. 
« ELLesoro 0 Erba nocca. — Helleborus viridis. 
Pericoloso. A piccole dosi. — Uso eccitante. 


Carapuzia minore. — Euphorbia iatyris pei 
cavalli. — Uso purgutivo. 
Erra terrestre. — Glechoma hederacca, — 


Uso pettorale. 
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Atoro, orer. — Lauris nobilis. L' oglio spre- 
muto dalle bacche mature. — Uso esterno nelle 
paralisi. 

‘Lino. — Linum usitatissimun, la farina dei 
semi. — Uso cataplasma emolliente. 

Triroorio fibrino od acquatico: — Trifolium 
fibrinuim. — Uso febbrifugo. 

“© MercoreLLa. — Mercurialis annua. — Uso 
solvente. i 

Pomo cotogno. — Malus cydonia. — Uso a- 
stringente. 

—  Venrioo dei muri. — Parietaria officinalis. — 
Uso espettorunte dioretico. 

Proprpo. — Populus nigra. Le gemme fresche. — 
Uso balsamico - vulnerario. 
>» Pranracine. — Plantago major, media, lanceo- 
lata. — Uso emolliente. | 


SreLLA d'oro = Ranunculus bulbosus. = Uso 


vescicatorio, 5 
Piepe corvino. = Ranunculus acris. == Uso 
vescicatorio. ù 
Rovo 0 Rogo di macchia. = Le bacche di 
mora di spino Rubus fructicosus. Acidulo-dolci. = 
Uso refrigerante, sO i 
Uva crespina. = Bacce Ribis grossularie. 
Uso refrigerante. 
Sanice 0 Salgaro.==Salix alba. = Uso febbrifugo. 
Sorano nero.== Solanum nigrum.== Uso diorelico. 


I 


Barpana. = Arclium lappa. = Uso ‘antisifili- 
tico depurativo. 
Sanata d'acqua. == Veronica becabunga. = 


Uso astringente. 
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| GueRCIOLA o Camedrio. = Tecurium Chame- 
dris. == Uso astringente. 2 

i CANNA cargana. = Arundo Donax. = Uso e- 


moliente. = i 4 dI 
Camomitna. = Matricaria chamomilla. = Uso 
sudorifero risolvente. S i 
_ «Gua di Prato, = Centaurea minore Erythrea 
Centaureum. = Uso febbrifugo. |! 
Cicura. == Conium maculatum internamente. = 
Uso|pericoloso venefico. | 
i i ; 
'CoLcmco. = Colchicum autumnalis. = Uso 
dioretico. Î i 
ConsoLipa maggiore.= Symphitum officinalis. > 
Uso : nutritivo. 


 CRESCIONE, = Sisymbrium nasturtium. = Uso 
stimolante. 


Dulcamara. = Solanum dulcamara. = Usv 
depurativo. : 
EprRA terrestre.= Glencoma Hederacea. = Uso 
espellorante. 
. ELLERoRO bianco. = Verairum album. = Uso 
antiscabioso. 


‘ Farrara. == Tussilago Farfara. = Uso astringente. 
FinoccHio. == Anhetum feniculum. = Uso deo- 
struente. : i 
FumarIa. = Iumaria officinalis. = Uso unti- 
scorbutico. 
Ginepro. = Iuniperus comunis. == Uso dioretico. 
Giusquiamo, = Hyoscyamus rifiger. = Uso se- 
dotivo narcotico; pericoloso. 
Gramigna.="T'riticum repens. = Uso depurativo. 


4 
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GrazioLa. — Gratiola- officinalis. — Uso eme- 
tico, febbrifugo. 
IPERICO. — Hyppericum. perforatum. — Uso 


vermifugo antiemorroidario. 

Irpocastano. — Eschilus ipocastanum. — Uso 
sternutatorio febbrifugo. ; 

Lavanpa. — Lavandula spica per fomento al- 
l'orecchio — Uso deostruente. 

Laurocesaro. — Prunus lauro-cerasus. — Uso 
deprimente, pericoloso. 


Larice. — Pinus larix da cui la Trementina, 
veneta. — Uso dioretico. 

LAPATO 0 Romice. — Rumex acutus. — Uso 
untidisenterico. 

Trampoi o Lampone. — Rubus ideus. — Uso 
deostruente dioretico. 

FradgoLa. — Fragaria vesca. — Uso Moose 
ente diorelico. 

Mora di Gelso. — Mora. = Uso Zuccherina 


acidulo muciluginoso nutritivo, 
Licnene. — Lychen sylvestris. — Uso nutritivo, 


Macva. = M. sylvestris. — Uso emolliente. 
MeLissa. — M. officinalis. — Uso calmante, 
untistcrico. ; i 


MELAGRANO. — Punica granatum; i SrAeL = 
Uso antiscorbutici. 

- MeLagrano. — Punica granatum; la corteccia. = 
Uso potente vermifugo. 


Omo. — Decotto della. corteccia. = Uso a- 


stringente Li: 
OnoNIDE spinosa. — O spinosa. — Uso dioretico. 
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| PAPAVERO selvatico. — P: RUACAS: — Uso nar- 


PERSICO. — Amygdalus persica - contiene acido 
prussico. Iso pericoloso. ' 

Piyo. — Pinus sylvestris et picca - da cui il 
catrame. — Uso nelle tisî incipienti. 

: Muscnio delle quercie. — Pulmonaria arborea. — 
Uso nutritivo. 

QUERCIA. — quercus robur. — Uso ob ifugo, 
antidisenterico. 


Rusco. — R. anale — Uso aperienle dio- 
relico.-- ; SIA 

Sona —_ Juniperus sabina. --- Esterno. — 
Uso escurotico. - o 

SaLrP. — Orchis morio masc. — Uso lenifi- 


cante nutritivo. 
Sampuco. S. nigra. I fiori in infuso. = Uso 
audorifero. 
Saponaria. — S. Oflficinalis. — Uso deostruente. 
Timo o serpillo, ="T. serpillum. — Uso aromatico. 


StRAMONIO. == Datura stramonium. — Uso 
pericoloso. 

Susino 0 prugno. = Prunus domestica. = Uso 
milepurgativo. 

Tarassaco. = Leontondon taraxacum. = Uso 


deostruente, febbrifugo. 

‘Tasacco. -— Nicotiana tabacum - in vene 
Uso sternutatorio. 

Tasacco. = la decozione per” clistere nelle 
soliche, ernie. = Volvolo. — Uso risolvente. 

TieLio. = T. curopea - infuso dei fiori. — Uso 
sudorifero, 
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TORMENTILLA. —- T. erecta. — Uso astringente. 
TriIrooLIo fibrino. — Menyanthes trifoliata. --- 
Uso diorelico vermifugo. = 
Uva orsina. -- Arbutus uva ursi. --- Uso dioretico. 
VALERIANA. -- V. officinalis. --- Uso febbrifugo, 
antispusmodico. 
VERBASCO. --- V. iapsus. --- Uso espettorante an- 
tiemoraidario. i 
VioLa mammola. --- V. odorata, polvere delle 
radici. --- Uso emetico. | 
© VioLa canina.'-- V. canina, polvere delle ra- 
dici. --- Uso emetico. 
N. B. L'articolo: Funghi mangerecei in’ seguito: 
quod differtur, non aufertur. i 


ANIMARIO © 
A) Mammiferi. 


Bur. Abbonda su tutto l'altopiano. Della specic 
la razza che si alleva è la così dotta nostrana dal 
mantello formentino dalle forme grandi, dallo corna 
mediocri e dalle carni squisite. Questo bue è forte 
docile laboriosissimo. 6 

“Vaoca. Abbonda nelle nostre regioni collinesca 
e montana. Ivi non viene assoggettata a lavoro 
come sull’ altopiano; e perciò se ne ritrae mag- 
giore e miglior copia di. Jatte di burro di ricotta 
e di formaggio; al quale risultato certamente in- 





! ne 


fluisce in. prima linea il foraggio di quei siti grasso 
ed abbondante. 

Pecora. La specie ovina è numerosa in tutto 
il Distretto. Reddito principalissimo ne'è la lana. 
Il formaggio e le ricotié confezionati col latte di 
pecora sono la manna dei montanari inon meno 


che dei gastronomi di iutte le venete provincie. ]l 


Sapore n'è ottimo, squisito. Il Prof. Catullo lo at- 
tribuisce alla ortica maggiore, urtica dioica, la quale 
in molti paesi sì coltiva espressamente per foraggio 
c si semina prima dell'inverno per averne due 
raccolte, cioè l' estate c l'autunno. Appetita dal 
bestiamo in genere, le pecore poi ne van ghiotte 
pazze. 

Carra. Specialità della regione montana. L’ u- 
nione di cessa col montone è assai feconda. I gio- 
vani. capretti arrostiti sono una leccornia dei ga- 
stronomi bongustai. i 

Cavacto, Î relativamente poco numeroso nel 
Distretto. | co 

Asino. Abbonda sull’ altopiano. È di statura 
piuttosto piccola ma pur forte ed agile. 

Muto.. Numeroso nella regione collinesca e più. 
ancora nella montana. Dei muli, quelli che si ot- 
tengono dallo accoppiamento di Asini con Cavalle 
sono preferiti da alcuni come di qualità migliore; 
in altri: siti vengono invece preferiti i muli nati 
dallo accoppiamento “di Cavalli cop Asine. 

Del resto così quelli come questi sono fortis- 
simi, robusti; durano alla fatica e portano sulla loro 
groppa la maggior parte delle derrate agli abitanti 
della regione montana. 
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Eccovi ora nel seguente Prospettino la com- 
posizione del latte di vari animali secondo Ver- 
nois e Becquerel. | 





Zucchoré] Cascina 





Specie di latte Acqua | gj Jatte 20 Si Butirro 
Donna... .. 889,00°| 43,04 39,24 26,06 
Vacca. . .... | 864,00] 38,00 55,45 | 260,12. 
‘Asina ././.0.. 890,00 | 50,00 35,68 18,65 
Capra... 10.0. | 844,00.]._36,04_ | 58,40.) _56,87 
Cavalla... .. 904,00 | 32,76 33,95 24,30 
Pecora... .. 832,00 | 39,40 69,78 84,30 


, Riccio. Erinaceus europeus L. Non frequente 
pur trovasi nei luoghi asciutti delle valli. Alcuni vil- 
lici sogliono mantenere nello loro case questo ani- 
male, che è in mediocre grado addomesticabile, e 
ne ritraggano non lieve vantaggio dalla guerra ch 
esso fa ai topi agli scarafaggi agl'insetti. E anche 
commestibile 

SoLva 0 Farco. ‘Talpa. curopaea L. Havvene 
ire varictà cioè la nerastra macchiata di bianco, la 
interamente grigia la grigia nel: dorso e bianca nel 
ventre. Vive sotterra nei prati e nei campi coltivati. 
V'ha'chi crede che «la pianta del Ricino, fatta 
crescere qua e là in un terreno, valga a fugare 
questo animale. : 

Tasso. Meles europacus. Desmar. Sta nascosto 


il giorno ed esce la notte in traccia di, cibo. Si 
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nutre particolarmente di piante, e, ove incontri il 
mais, (granoturco) mena guasti grandissimi. 

Lungo la stagione invernale vive soporoso an- 
neghittito dentro tane assai lunghe è tortuose. Del 
Tasso gli alpigiani serbano l’ adipe o grasso per 
adoperarlo in alcune malattie. 

Donnota. Mustella vulgaris Lin. Vive nei boschi 
e nelle campagne sub-alpine. Dà la caccia agli uc- 
celli,: ai sorci, ai rettili ecc. Nel verno diventa 
bianca, eccettuatane la coda che si mantiene bru- 
nastra. i 

Martoro. Carnivoro simile alla faina, ma di capo 
più corto e gambe più lunghe; esce d' inverno dai 
boschi per predare polli e colombi. 

» Luro. Canis Lupus Lin. Vive a preferenza nei 
monti più prossimi all'abitato; del resto lo s' in- 
contra assai di raro. 

Votre. Cunis Vulpes Lin. È molto più tre- 
quente del lupo: Si avvicina alle case di campagna 
sempre a notte fitta per sorprendervi le galline 
dormienti,-e anche di giorno quando le campague 
sono ombreggiate dal granoturco o dal frumento. 
Sceglie sovente a nascondiglio qualche anfratto della 
nostra sponda destra del Tagliamento. 

ScosattoLO. Sciurus vulgaris Lin. Trovasi in 
tutti i boschi del distretto particolarmente in quelli 
che contengono in maggior copia i faggi, sui quali 
preferisce restare per cibarsi del frutto e per farne 
provigione pel verno. Forma il suo magazzino nei 
tronchi cavi degli alberi. Il colore del pelo varia 
secondo la stagione ce la ctà, 
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di ‘accaI ezzare il padrone. 
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‘ Havvene di rossi di grigi e di neri. Nella due 
non ha le punte delle orecchie adorne di bei fiocchi 
di pelo come nel verno. È siddomesticabile ASegno 

‘ Guiro. Mioxws glis- Boddaert. Vive nei boschi 
non molto elevati. Si può conservare in  scattole 
. chiuse con a letto un po’ di cotone ed a e 
* delle noci. 

LEPRE. Lepus timidus Lin. È' comunissimo in 
tutto il Distretto e gli si dà la cagcia per. Uangiarno 
le carni e serbarne le pelli. 

PorceLETTO D'Inpra. Cavia cobaya dal Vive 
domestico in qualche casa di ‘campagna ::non’ si 
scava fana quando lo si lasci’ slibero nei cortili. 
Partorisce sino cinque volte: in. un anno, giacchè 
la gravidanza dura soltanto tre settimane; e non 
allatta se non per quindici o sedici giorni 

CaprivoLo. Cervus capreolus Lin. Non ve n’ ha 
abbondanza pur se ne trova dai cacciatori alpigiani. 
Ha il pelo di color rosso nei primi due mesi, e 
mutasi gradatamente nei successivi in grigio bruno. 

Camoscio. Antilope russicapra-Lin. Vive nei più 
alti monti, ed abita più spesso la regione media di 
quelli piuttosto che le sommità. | 

I giovani vanno assieme in branchi di otto 
dieci ed anche quindici individui. I vecchi maschi 
invece vivono per lo più isolati. Con molta fatica 


se ne fa la caccia; è commestibile. i gii 


A 
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‘Astore. Falco PET Lin. Questa aquila, 
che è la reale di Buffon, non acquista 1’ abito dello 
individuo adulto se non dopo passati tre. anni di 
età. Vivo e nidifica negli spacchi delleggpiù alte 
nostre monta ne. Sterminatore delle viffere e. degli + 
altri.rettili; è «raro. si i 

«SPARVIERE A CoLompi. Falco palumbarius Lin. 
Vive, slazionario nei siti montuosi del Distretto dove 
.nutftsi di leprottini di: scojfîttoli di talpe di piccioni 
ed anche .di lucertole, si potrebbe, ivezzare alla 
caGcià. i 

ALLOCCO. Strix lic Lin. Abita i boschi non 
inolto elevati, vive: di mammiferi: vosicanti, dì uc- 
celletti, di rahe e di altri rettili. Quando è tratto 
dalla fame dà la caccia anche di giorno agli ani- 
mali. Nidifica nei cavi tronchi degli alberi e di 
sotto si prevale del nido vecchio di altri animali. 

. BARBARIANNI, Stria flammea Lin. Si piglia tal- 
volta questa sirige dai villici i quali la colgono nel 
‘nido ove rimane durante il giorno. 

Îé noto che allo apprezzarsi di qualche animale, 


ll 


DA ‘ragsa ‘in mado da imitare l’uomo. che dorme a 


‘ bocca aperta.’ Quando: è giovane si addomestica 


facilmente; ma4preso vecchio mal soffre la schia, 


7) 


‘vitù e spesso ‘muore di fame. 
Oiverta: *Stric passerina Lin. Non sì vede 


quasi mai nei boschi; stanzia nelle torri o sopra; i 


fettizgelle alte fabbriche dove depone le sue uova, 


5 
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Guro. Strix atus Lin. Nella stagione estiva 
abita boschi , delle: ‘alte’ ‘montagtie; ‘nella fredga 
discende al colle -ed' all’ alto piano 'avvicinandosi'ai 
luoghi abitati. Nidifica per altro’ sopra le piante 


| alpine, valendosi*quasi sempre del” ‘pido ‘abbando- L 


‘. nato -dagli Scojattoli o dai Corvi? | 
Torgo D.uva. Purdus musiciis “Ein: Nella state 


“abita i boschi c- nell'autunno ‘discende’ accostan-' 
dosi ai luoghi coltivati. Nella primavera e Rella’ 


variala, e congiunto alla sua femmina costruisce 
sopra alberi non'alti ma frondosi un bellissimdWido 
di musco tappozzato internamente da alcuni'fiori 
di piante candidi e molli quanto la barnbagia, 
Mero, T'urdus merula Lin. Vive ‘per “lo più 
solitario e fa nei boschi il suo: nido sopra alberi 
molto elevati cd anche a terra. Il néfo-giallo delle 
sue piume fu per lungo tempo antipatico a noi 
come la bandiera: dell’ ultimo straniero dominatore. 


calda stagione il maschio canta con voce ‘soave e 


«1. PASSERO SOLITARIO. Z’urdus cijuneus Lin. Pa il: 


“suo nido nei crepacci delle roccie: Gli. alpigiani 
henno cura di pigliare i maschi che nascono dalle 
covate per godere del melodioso loro canto. 

RossianuoLo. Silvia lascinia Lath. Vive soli- 
tario. All’ avvicinarsi del verno si reca nell’ Africa 


e nei paesi caldi dell’ Asia. Ci giunge verso il prin- 
cipio di maggio e vi resta {utta la state e parte 


dell’ autunno; si fabbrica il nido a terra o ner rami 
inferiori "di qualche arbusto isolato ‘ma’ ricco di 
foglie. i : i 

‘Quanto alla eccellenza del suo’ canto, sarà stra- 
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nezza se volete, ma iò trovo rapporti eufonico 
cellulari marcatissimi tra Rossignolo e Rossini ... 
sovrani maestri di' musica ambidue! 

LLODOLA. Alunda arvensis Lin. Nella state si 
vede qualche individuo isolato; nell’ ottobre se ne 
veggono branchi talvolia numerosi. Questa specie 
quando è giovane si ciba d’ insetti, divenuta adulta 
mangia semi:di varic piante. Parte prima che ar- 
rivi l’ inverno. O 

Parassoca, Parussola. Purus maij Lin. Quando 
si appressa il freddo Jascia le montagne e discende 
in numerosa compagnia sull’ altopiano; il passaggio 
ha luogo nel mese di ottobre nel qual iempo si 
piglia facilmente col vischio. Vive d' insetti e fa 
guerra particolare alle fApi. In autunno si nutre 
anche di varie sorta di semi e di nocciuole che 
rompe col becco. 

CarpeLLINO. Fringilla carduelis Lin. Fa ordi- 
nariamente tre covate all'anno e nidifica sugli al- 
beri. In schiavitù si unisce al canerino, e ne na- 
scono ibridi i quali partecipano dei caratteri del 
genitore e della madre. Rimane tra noi fino al 


‘ giungere del freddo invernale. 


Corvo. Corvus corax Lin. Talvolta rimane nel 
Distretto tutto l’anno e si vede in compagnie più 
o meno numerose; sente da lunge |’ odore di ani- 
male morio. Va in traccia non solo di cadaveri 
ma eziandio di piccoli mammiferi “vivi nonchè di 
lepri piccini. Ya un vasto nido sulla cima dei più 
alti alberi ed anche sul pendio delle più scoscese 
roccie, 
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“Coco. Cuculus canorus Lin. Discende dai monti 
verso ‘il principio di settembre e si ferma nei bo- 
schetti delle valli subalpine deb Distretto. Invece di 
fabbricarsi il nido depone fe sue uova in quello 
d'altri uccelli lasciando a’ codesti il pensiero della 
“covatura. Il suo cibo più ordinario sono gli in- 
setti. Nel novembre parto dall” E Europe e passa nel- 


‘I’ Africa. 


Pavone. Pavo cristatus Lin. Raro pur si' vede 
in qualche luogo villereccio ove forma, parte della 
polleria donnestica. . 

GALLO cEbRONE. Z'etruo urogallus Lin. Vive 
nelle alte montagne del Distretto; la femmina de- 
pone sul musco cinque o sei uova grandi come 
quelle della gallina domestica. È vera dalle, 


‘mense signorili. 


Pernice. Perdio cinerea L uth. Nidifica nei sati 
e più frequentemente fra i cespugli e le piante ce- 
reali. II maschio divide con la femmina tutte Je 


“cure necessarie ad allevare la prole; . però non 


cova, ma rimane in vicinanza del nido. Nuiresi 
di insetti di bacche e di semi. 

Cororno. Perdix suxatilis, Meijer. Nidifica sul 
monti fra i sassi o alla base degli arbusti alpini. 
La sua carne è squisita; la covala copiosa talvolta 


. di dodici figli. 


QUAGLIA, Cothurnix daclijlisonans, -Meijer. Nidi- 


.. fica nei campi coltivati e nei prati. Non è numerosa. 


‘Torrora.. Columba turtus Lin. La .tortorella 
selvatica vedesi talvolta in primavera innoltrata : 
nidilica e parte in ottobre. n 


. 


| 














A 

‘' Grua. Grus cinerea Bech. Questo trampoliere 
non lo vediamo che di passaggio in numerosa com- 
pagnia. | l 

Airone. Ardea cinerca  Vicillot. ‘Raro, pur se 
ne'trova qualcheduno. Si nutre di ranocchi ed anche 
di piccoli uccelli; 

AnitRA sELvaTIca. Anas boscus Lin. È la specie 
da cui deriva la maggior parte delle varietà del- 
l’anitra domestica. Nidifica fra le:canne palustri 
presso le nostre piccole paludi. È rara. 

| 


'. 0) RELTILI 


Lucerrta o Lucertola. Lacerta agilis Lin. Corre 
e si arampica con ‘molta agilità, ec nei luoghi bene 
soleggiati si vede anco l'inverno. Ia una specie 
di collare scaglioso e una striscia bruna in ambo 
i Jati del corpo. 

. Vipera. Coluber berus Lin. Nella calda sta- 
gione .è oltremodo comune negli altipiani là dove 
cresce copioso il Vacciniun mijrtillus, pianta ricer- 
cata dagli insetti dei quali è ghiottissima la vipera. 

Rana. Rana esculenta Lin. Non rara nè molto 
copiosa, al tempo della metamorfosi. cui va sog- 
getta, si nutre di piante aquatiche, indi d' insetti e 
di vermi. 

Rospo. Bufo cominunis Laur. Vive nelle cam 
pagne, nei prati umidi ove si pasce cd’ insetti, e 


nelle pozzanghere. Serve di pasto ai Ricci e agli 


uccelli di rapina. 
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Il vento nord-ovest (Garbino) freddo pungente 
per le attraversate cime nevose del Tirolo «e. del 
Bellunese viene rattenuto o rotto dal vicino semi- 
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SI SALAMANDRA, 18, terrestris, Cuvier. 

luoghi umidi e si ciba di lombrici ‘terrestri 0 d’in- 
setti. Quando l’aria é asciutta, sta sempre nasco- 


| | 
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i sta 5: ( | cerchio delle ‘Alpi Carniche che ci fanno argine a 
i lc Pa ‘a notte' ed anche il giorno allorché settentrione e ad occidente. abi 

) Sì disponga alla pioggia. , See Î i dela LRé 

[| . cv Se Il levante (Bora)! percorre la zona l'rieste - 
| ARR A ue Gorizia, Udine- Cividale, e finisce ai colli di Tri- 
‘e D) PESELT . 5 cesimo, o quando ‘pure arrivi talvolta s$% a noi, 
I TROTA ROSSA. ao irta Lin Sì n non colpisce diretto ma riflesso o rimbalzato dalla 
i hondante e squisitissima noel torrente na ab- i barriera nord-nord-est delle Alpi Carniche e Giulie. 
î anche nel Cosa Quanto a sapore non] Tzino, ed | I venti sud e sud-est dominano di preferenza 
i i " | { ti Va sx ’ è 

È rinomata trota del Hansno a cede alla i la parte meridionalp del Distretto verso la pianura, 
È r È ' i A ’ ini d » in i ve e “i i . 
TROTA BIANCA. Salmo fario Lin. Pescasi dai Ì di rado ] altipiano superiore, più di rado la regione 


montana. 


torrente Cosa speci i 
cialmente a Tra ; . 
È Tesio f Lo stesso vento nord (Borca rovajo) più 


è ‘pur saporita. 


ini i 


La sua carne 


; l . RO che sul nostro Distretto notetlo dappresso dalle 
ii . Luccio. Esox lucius Lin. Si pesca quasi in tutte o Micia ’ i dpi i alli 
i le aque del Distretto i nf pi Larniche, ci passa sul capo e si scatena sulla 
rca. oi | ss prossima pianura meridionale; © se cecezionalmente 
sn yprimus tinca Lin. È raro pur falvolta . nel 24 Giugno 1840 danneggiava il nostro altipiano, 
. ASTE La fu in quel giorno assai più fieramente dannoso ai 
I BaRrBIO. Ci: ; sie i ur ; 3 | ie 
‘le aque o Lin. Pescagi In tutte Distretti di Codroipo e San-Vito nostri meridionali 
RA el Dis retto. i finitimi. Dal conflitto dei venti settentrionali coi 
o oi suraena anguilla Lin. Se ne pesca : meridionali hanno spesso origine i turbini, i tem- 
i. SOvente di squisitissima nel Cosa. i | 


porali e la grandine; e tuttociò avviene appunto 
assai più sovente alla pianura che è quanto dire 
ELIMA. | le fuori del nostro Distretto. 
Altopiano, collinesco, montano, e relativamente 
discosto dal marc, questo Distretto non è quari * 
relazione della n O “dominato da umidità; 1 atmosfera «d’ ordinario l 
quello per |: 3. latitudine ha temperato Il clima, a puro cd asciutto; però quando prevalga la influenza 
Per ta sua postura centrale ha clima più re- seit montana v' ha, qualche disequilibrio di lemperatura 
&0larmente temperato. o e UT, 
. si re 


Il’ Distretto di Spilimbergo occu issi 
SI pa, dissimo, il 
centro della Provincia del l’riuli; e cò questa in 
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Sa nile a ristorarvi a ricostituirvi a redimervi su queste 


a : oo 40 Bali o 
e quando»la--«nfluenza. marina,sgi. mamifestapa.le 
turbe igrometriche. 2/20 e 

L’aria dei nostri colli: e dei monti è limpida 


; esilerante ricostituente, vi si,sente |. dz0no0! Voi 


giovanetti sottilini tisicucci; voi trentenni -sflapeolati 
per vecchiaja antecipata, voi dai visi sla- 


anfi 
ì <& i, dal carni floscie e sbiancate, voi dal muso. 





tutto nASì e tutto mento — che litigate il giallo 
alle carote, voi lar?c convulse anemiche per il lento 
veleno ingojato in quei pozzi in quelle bolgie cha, 


si chiamano teatri, sale da ballo, call. .... ve- 


balze benedette ! ig 
Le accurate osservazioni meteorologiche fatte 


‘da G. Venerio, ordinate, da G. B. Bassi, e ripor- 


tite dal: Ciconi offrono dati singolari e preziosi, 
applicabili al clima del nostro Distretto. dh 
In tutti i quaranta anni delle osservazigni:del _..,° 


Venerio la massima elevazione del: barogatro, alla.ii 


temperatura media di gradi ‘12, 5 c., far'di Milli 3. 
metri 776.83, e la minima di 722.32,»L' elevazione ** 
media ‘vera del barometro in tutti i quaranta anni, 
ienuto conto delle medie di quattro osservazioni 
diurno diverse, è di millimetri 753, 386 alla eleva- 
zione di metri 9.75 sopra terra; ‘cioò 119.30, sopra 

il livello del mare. Le medie vere. delle: stagioni 
sono millimetri 754, 118 per l'inverno, 702, 856 

per la primavera, 752, 956 per l'estate, e 754, 029 

per l'autunno. Da più minuti calcoli risulterebbe 


‘che, confrontate le osservazioni dei due ventennii, 


vi fu qualche aumento di pressione gjmosferica nel 


i. 


css 


-c- 36.11; il massimo fredklo di 12.22; 


* 


| Cod dl censo . 
sea di cessi; si questo nella stagione d'inverno. 
essendovi anzi nell'altre stagioni i imi 
sti una liev - 
as | 5 eve dimi 
bi I 
In quanto alla temperatura sà ì 
PA ee De tura, nel ‘uarantennio. 
E fi calore. osservato fu di gradi 
i ln tempera. 
tura media gencrale cli tutti i 40 anni fu di dar 
c. 12, 74G dell'inverno (lic. genn. febb.) fa di 3435: 
della primavera (marz. apr. magg.) di 12, 448; del- 
l'estalo (ging. lugl. ag.) 21. 926; dell’ autunno (sett. 
ott. nov.) 13, 178. Le medie termometriche dei 
dodici mesi nel quaraniennio sono le seguenti: 


-Gennajo--—gr--.c.--2.320...Luglio.:_ ig. e. 22.703 
. Febbrajo  ‘»’’° 4.0î3 xiobio sali wu 
‘ Marzo » 7.593 Scilembre': » 18.465 
Aprile: i.» 12.120 Ottobre ’ » 13.398 
Maggio . “» 17.630 Novembre: » 7.670. 
“ Giugoo *» 20.827 Dicembre » 30921 


Î 7 © (media 12,747). 


. Presa la massima media temperatura dei giorni 
in tutto il quarantennio, la massima media di gra- 
di 23.5 cade al 3 Agosto, la minima di 1.17 al 
2 Gennajo, la media al 20 Aprile di 12.7 cd al 
18 Ottobre di 12.8. Venne osservato che delle 
pirtiiviai one dita annuali culono 
nel quarantennio, Ì nel maggio, 5 nel giu 2 

nel luglio, 10 nell’ agosto: i dello di 
sont 11 nel dicembre, 13 nel gennajo, 13 nel feb. 
brajo. In tredici dei quarant® anni Ta (emperatura 
lella seconda metà di fehbrajo fu minore di al 
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Gennajo millim. 95.33 


2h 40 2 
della prima metà, e la media differenza fu di gra- 
di 2.01; nel secondo ventennio si è osservata una 
diminuzione della media di calore rispetto a quella 
lel primo, che trovasi in (utte le stagioni ma più 
in primavera el autunno. Nel quarantennio, l’anno 
in cui cadde la massima quantità di pioggia fu 
il 1804, che misurata coll'ombrometro risultò di 
millimetri 2173.04 e la-minore nel 1834, cioè di 
706, 99. ( Credo che l'amno corrente 1872, per le 
pioggie cadute nell'Aprile Maggio e Giugno, non 
la ceda punto al 1904). Dal mezzodi alla mezza- 
notte la quantità’ di pioggia è sempre maggiore. 
La media di pioggia-annuale -per il. quarantennio 
fa di 1578, 098, e si divido ‘nelle quattro stagioni 
dell'anno come segue: inverno millim. 281, 00, 
primavera 344, 14, estato 453, 56, autunno 492, 98. 
La media generale mensile della pioggia caduta 
per tutto il quarantennio essendo di millim. 131, 58 
al mese, si può fare confronto di questa colla 


quantità media dei singoli mesi, come nella tabella 


che segue, c si vedrà che l'ottobre è il mese che 
più le sovrasta, il febbrajo quello che le sta più 
al disotto. Nena 

DIE DIE 
Luglio millim. 165.77 


Febbrajo ==» 75.40 Agosto». 133.15 
Marzo » 80.09 Settembre  » 165.71 
Aprilo » 117.32 Ottobre, » 179.61 
Maggio .» 146.76 Novembre »- 147.67 
‘ Giugno » 160.72 Dicembre » 105.35 


Rancio neo 


da Adua po 
+8. 








I nare INTE 
di pioggia rispa dani "0 una diminuzione 
fa como dell seguo vola ne quarantenno 
Febbraio e 1900sÌ Sere mil. - 
Marzo + ». 905.69 Dicembre ‘» 1178.87 
ascometriche perche. cime abi roriche è 


slo Distretto non è gran fatto dominato ‘dai venti. . 


*.._ Rispetto alla qualità dei giorni, distinti in belli 
cioè generalmente sereni, varii, cioé Beminuvolosi. 
e coperti per la massima parte del giorno, i medii 
del quarantennio sono ripartiti nelle stagioni come 


segue: .. i 
“cca = Belli — Vari — Coperti 
Inverno -:.° + — 39,93 — 12,05 — do 
Frimavera . — 37,60-— 23.20 _ 3120 
. Estate ... — 21,68 — 33,42 — 21 90 
Autunno .. — 30,03 — 41,87 — 8,33 


I giorni con gelo, con {uono, con. er: din 
sono in media raccolti nella seguente tabella: i 


— Gelo — .Tuono — Grandine 


Inverno * «= 5173 — 0,53 1, 89 
Primavera. . — 10,85 — 10,65 — 4,73 
. ‘Estate. .-.'— 0,00 —. £9,80 — 11,04. 
Autunno .0. — 7,78 — 4,83 — 9,03 


Aggiungeremo dello stesso osservatoro quanto 


% riferisce alla vegetazione di alcune piante per 
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Morto IN 


F cumento (Frà Dal procinto de ver- 

ticum hs deggiamento alla ma- : 
si turità e raccolta . .| 109 

Segala (secala | Dal princi dell in- 

cercalo f ini SOIA matu- 

n Mo sa rità e raccolta. . , 90 
Colrat (Brass 
[o | campestre) idem. . S . 84 
Vite (Vitis vini | Dal gonfiamento dei 
fera) . tralch alla mataritò e 

" 2 vendemmia. . . .| 190 
Gelo (Moras | Daf goofianiento dello 
alba ) al compimento 


REG. 7, ge 
completare l' argomento. Raccolti per alcune piante 
gli stadii estremi della vegetazione, le temperature 


| medie dei giorni ad esse relative, ed i prodotti di 


rueste per i tempi, si ottiene la seguente tabella: 





i Piante Stadio della vegetazione | ; 


taglio e slogliatura 383 


Pruno dont Dal contamento pit 
co (Prunos gemms a ì 
ca mento dei fiori” sa 18 


Riassumendo alcune osservazîoni si nota, che 
nella stagione d'inverno è preponderante, in -con- 


confronto delle altre condizioni, la pressione atmo-. 
sferica, e questa sta în ragione diretta dei venti | 
| nord-est, ed in ragione inversa della temperatura, 


della pioggia e dei venti sud-ovest; che nella pri- 


, Iaavera è preponderante il vento, che sta în ra- 
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gione diretta della estensione degli estremi assoluti 
termometrici, ed in ragione inversa della pressione 
atmosferica e della pioggia notturna; che nell’ estate 
è preponderante la temperatura Inedia, e sta in 
ragione diretta della pioggia diurna, del vento uvest, 
dei' giorni belli, ed inversa del vento est e dei 
giorni copesti e nebbiosi; che nell'autunno pre- 


‘ ponderò la pioggia e fu in ragione inversa dell'e- 
‘ stensione diurna barometrica, del vento forte in 
| generale, e di est-nord-est in particolare. i 


.. Si nota pure che il secondo ventennio, in con- 
fronto del primo, ha maggiore la pressione media 


«atmosferica, l'estensione diurna barometrica, l' e 
.stensione diurna termometrica, la frequenza dei 


venti in generale, il numero dei giorni belli e con 
gelo, ed ha minore la temperatura media, la pioggia, 
la frequenza dei venti est ovest ed il numero dei 
giorni coperti, con pioggia, con neve, con grandine, 


. d 
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CAPITOLO II 





Lingua — Dialetto 
Strabone, il più grande geografo dell'antichità 
il i sioni tra 17° e il 19° anno dell' Éra 
volgare, lasciò scritto che a' suoi tempi superior 


mente ai Veneti stavano i Carni; che sopra Aqui- 


leja abitavano i Carni, e-che Veneti e Carni erano 


‘separati dal Tagliamento ) I Veneti devono es- 
“. divi una delle più vecchie Nazioni - 
‘d’Italia "); avevano stabile dimora nella estrema 
parte dell’ Adriatico, nè mai furono espulsi *); erano , 
conosciuti. Popolo illustre molto prima della Romana : 


tenza *). I confini del loro territorio toccavano 
gra a le Alpi, a levante il Timàvo, a mez- 


‘zogiorno le paludi veronesi, indi il Po sino al mare 





| guito coltivarono miglio, spelta, orzo, 
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abbracciando una delle regioni più fertili e deli 
ziose d' Italia *). La loro vita pastorale accupavali 
nella coltura. dell’ ovile sì ne’ monti che al piano, 
in cui vedevansi grandi praterie alternate da selve; 
e le;lane dei Veneti erano rinomatissime "). Ciba- 
vansi usualmente di un intriso di farro pesto sale 
ed acqua in cambio del pane di grano *); in se- 


panico, educa. 
®) ed allevarono 
*). Le loro razze di 


rono la vite ed alberi ghiandiferi 
sterminate mandre di porci 
Cavalli erano fin d'allora ricercatissime, i puledri 
stimati per la loro velocità. A_Diomede, domatore 
di cavalli tributavano onori divini; e, si dice, Diu- 
mede per grato animo qui terminasse i suoi giorni, 
e quivi poi conseguisse l’ apoteosi ")+* Un dialetto 
dell' Italiano antico era il linguaggio di quei Ve- 
neti primi *). Quel dialetto costituisce la base della 
odierna lingua parlata in Questo territoriv. Non & 
dunque né il latino antico corrotto, né il Gallico, 
né il Provenzale, nò il Greco, nè lo Slavo, né lo 


lirico, né il Valacco, né il Teutonico, — Sotto i 


Romani questo territorio apparteneva alla Colo- 
nia romana /ulia Concordia, (Tribù Claudia) che 
Aveva appunto in govefno quanto v° ha tra il Ta- 
Bliamento e Livenza |’ Alpi ed il mare. La lingua 


officiale durante l'epoca romana e anche «lappoi fu 


qui per lungo tempo la latina; ed 6 la latina e in 
seguito, per prossimità, la Carnica. che ‘hanno .al- 
‘erato in parte e corrotto il nostro idioma primi- 
tivo; e se in siffatte corruzioni si risent 


a qualche 
Puzzo francese o qualche cadenza lic 


ica egli è 


PSR cui 


A . 
perchè i Carnuti. o Carni, d’ alironde degni emuli 
: dei romani, discesi dalle Alpi e fatti ‘così nostri 
più prossimà finitimi, sono, secondo Thierry, di 
gallo-illirica origine. Della corruzione latina v' ha 
evidente impronta nelle desinenze del nostro dia- 
letto montaso, minore nel collinesco e minimo nel- 
l’altipiano. Del resto dalle persone -per poco civili 
qui si parlà il veneto, quasi pretto, dappertutto; e 
quasi dappertutto le lettere e = pronunciate coma 
una s, e Ta desinenza ina invece che in'eci rive. 
lano veneti, e segnano distintamente la differenza tri 
l'idioma d'uso sulla riva destra, e quello sulla ‘si. 
nistra del Tagliamento. La classe inferiore sociale 
parla un dialetto misto veneto-carnico. nel quale 
conpe. negli idiomi valacco @ francese, il verbo a. 
vere si ‘adopera ad ausiliario det verbo essere per 
esempio: a è ben una bruta ciossa ayd di jessi co- 


Jonas in sta’ maniera; avè di jesst ciastias, avé di 


‘ 


Jesss condanas a la muart: BR ‘nella voce muari 
(morte) e' în altre p. e. cuarp, stuarf, corpo, storto, 
e claustri chiostro si pronuncia la ua e la au tal 


‘ quale come negl idiomi valaceo provenzale e val- 


dese. In altre l'italiano so diventa us 00 ovvero 
08 come ‘negli esempi comparativi seguenti: 


| . Sui Mopti 
—— $. Daniela — Spilimbergo — vicini 


Fuocw 4. — favo  — fooc — fouc 
Luogo ..-. — luss — looc — louc 


Giuoco . — zuuo: —. zo0c — -.20uc. 
Muori + — muur — MUU — mMour 





i | — 49 — S900) 

Qualche anno fa mi trovai in uno dei nostri 
villaggi alpini e m'avvenne di essere testimonio 
del fatto seguente :' 

In una catapecchia o meglio antro che serviva 
ad un pover’ uomo di:cucina, di camera e di tutto, 
entra un cursore. Nevicava. L’alpigiano proprietario 
di quel canile era presso al fuoco. Senza cammino 
né altra apertura, se si eccettui la porta d’ingresso, 
il fumo faceva ricordare il «glomeraique sub antro 
fumiferans nociem. commiziis igne tenebris di papà 
Virgilio» Entra dunque il cursore e dice: ciouf 
soi vignut a cioliti ss la cialdera, a cui l’altro: 
cioitila, ve la là ca è; ma intanto che il cursore 
eseguiva’l'atto, il proprietario balza fuori dell’ antro; 
e chiude a chiave l' unico spiraglio d’aria la portaé 
Il cursore colla caldaja in mano e tentonni in quel” 
l'inferno giunge finalmente alla porta, picchia e 
grida che gli si apra; poi quasi soffocato dal fumo 
si getta a terra boccheggiante presso la fessura che 
la porta lasciava rasente il terreno, e urla dispe- 
‘rato al soccorso. Il proprietario con atteggiamento 
tirannico e con accento risoluto gli tuona: mour 
mostru, motr. î 

Nei nostri monti abbiamo il latino: 7 stas in 


‘ tantis miseria; Nos, vos: nos imus supar Cewlis, 


supar.Clauziet. 
vé. Ploja, per pioggia e per grazia, dono, usò 
‘Dante neì suo Paradiso Cantù XIV'e XXIV. 
«Qual si lamenta perchè qui si muoja. 
«Per vivar colà su, noa vide 
«Lo refrigerio do l° eterna ploja. 
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«Onde ti venne? Ed io: la larga ploja 
«De lo spirito santo ch’ è diffusa 
«In su le vecchie 6 ’n su le nuove cuoja. 


‘ Ploja voce antica, dicono gli accademici della 
crusca; voce friulana dice Mons, Fontanini a carte 
271 del suo Aminta difeso — voce più special- 
mente del Distretto di Spilimbergo potrebbe dirsi. 
Nella regione montana del Distretto il dittongo si 
pronuncia diversamente da quello che nella rima- 
nente provincia; il che emerge chiaro dagli esempi 
succitati. e 





CAPITOLO IV 


PROSPETTO delle Dominazioni dall Epoca 
Romana all'attuale. 
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. 2 
Potenza Patriarcale Feudi e Feudatari. 


Le prime istituzioni feudali in Italia vengono 
attribuite ai Longobardi. I Feudi semplici censuali 
che pagandosi alla corte del Duca si dissero anche 
feudi di corte, si vogliono dagli scrittori friulani 
istituiti da Gisulfo primo Duca del Friuli, nipote 
di Alboino re dei Longobardi ( an. 568-590 del- 
l'era volg.) ed imposti ai friulani in riconosci- 
mento dell'alto dominio che per diritto di guerra 
aveva acquistato togliendo norma dai Benefizi mi- 
litari dei romani, ch’ erano soggetti a tributo. Questi 
fitti o compensazioni continuarono ad essere pa- 


gii anche ai patriarchi che successero ai Longo- 


i nel dominio del Friuli; © vuolsi dassero 
Sara rendita di 200 mila zecchini d i 
i i patriarchi, seguitaronsi a pagare al ve- 
oggi, I Duchi Longobardi, che resero 
ereditario il loro potere, distribuirono come cosa 
propria le terre ai loro aderenti amici e clienti, 
esercitarono ogni sorta di sovrano diritto ed a 
guisa di re conferirono i Benefizii dietro il giura- 
mento di fedeltà detto il vassallaggio che imponeva 
al benefiziato l' adempimento di obblighi e servigi 
determinati. — Del resto la feudalità non ebbe 
regolare ordinamento fino a Carlo-Magno ®). Mas- 
senzio patriarca d’Aquileja allo scopo, o col pre- 
testo di ristaurare la metropolitana Aquilejese ot- 
tenne da Carlo-Magno il 21 dicembre 811, il di- 
.ploma di donazione di tutti quei beni che Rodgando 


duca ‘è Felice suo fratello possedettero. nel. terri-. 
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torio e città di Aquileja. Ora quel diploma pre- 
senta la più chiara ed antica memoria che noi 
abbiamo del primitivo costume dei nostri feudi *). 
Feudo, corruzione del latino fides, era una esten- 
sione di terreno cui il possessore feudatario aveva 
diritto di usufruttuare per concessione del principe 
o di altro signore al quale in concambio doveva 
prestar servigio e capitanare armigeri in caso di 
guerra. Dal canto suo il principe gli prometteva 


Ì 


protezione e tutela in ogni circostanza; e per re- 


lazione compensativa tra loro, si toglievano le terre 


al vassallo se ribelle al suo signore, si toglieva a 
questi, se fedifrago, la signoria di quelle terre. 
Conferendo un feudo tre erano gli atti o cerimonie 
che si praticavano; cioè atto di omaggio, di fedeltà 
e di investitura 9). 

‘ L'attò di omaggio esprimeva la sommessione 
e la lealtà del vassallo verso il signore; e consi- 
steva nello cingersi spada e speroni,.a capo sco- 
perto, ginocchia piegate e le mani tra le mani 
del signore o re; un bacio chiudeva la cerimonia. 
L' atto di fedeltà consisteva nel giuramento voluto 


. dagli statuti, e si prestava personalmente per let- 


tera 0 per procura, e ne erano tenuti anco gli 
ecclesiastici cui si davano terre a titolo di feudi. 
L'atto di investitura era la consegna delle terre 
alla presenza del signore concedente, o di un de- 
legato. I vassalli investiti dovevano pagare, oltre 
le tasse ordinarie, le straordinarie che si dissero 
ujuti. Era loro vietato divulgare i fatti del signore; 


era imposto l'obbligo di manifestargli. le insidie 
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che si tramassero contro di lui, di non offenderne 
il letto, la dama, la famiglia, e di seguirlo in tempo 
di guerra in ogni ventura, e a proprie spese per 
venti o quaranta giorni secondo la entità del feudo, 
con servizio di cavalieri armati parte con lancie 
ed elmi, parte con balestre; dovevano inoltre pre- 
stargli il cavallo se a caso perdesse il proprio, non 
abbandonarlo perqualsifosse causa, e darsi in ostag- 
gio in sua vece quando fosse caduto in mano del 
nemico. 

Carlo-Magno ripartì i territori dietro i loro 
naturali confini, formandone dei Distretti. Diede il 
governo dei castelli e delle città a gentiluomini 
col titolo di conti e capitani, e: quello dei confini 
ad altri che dissersi Marchesi. Questi uffiziali do- 
vevano far atto di vassallaggio al re, e sé moris- 


‘sero senza prole. i loro feudi dovevano passare 
non già al re ma ad' altri feudatari. Si concede- 


vano feudali diritti anche a chiese, città, monasteri, 


. .i cui capi erano eletti conti, marchesi, o semplici 


feudatari giusta la importanza del loro territorio *). 
Le investiture dei feudi davansi con varj simboli: 
colla consegna di un bastone, di una coppa d'oro, 
di un ramo d'albero ecc. nelle mani del nuovo 
vassallo ”). La chiesa Aquilejese assai ‘potente sin 
dal principio del secolo x, per istanza del patriarca 
Popone ottenne in seguito da Pontefice Giovanni, 


| oltre molti privilegi, quello del Palio pontificio, e 


da Corrado il Salico nel 1023 la. investitura tem- 


porale del Ducato del Friuli e del Marchesato 
d' Istria con tutti gli onori utili, e poteri a questi 
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pertinenti; e per donazione fatta dall’ imperatore 
Enrico iv nel 1077 al patriarca Sagardo, la detta 
chiesa Aquilejese raggiunse tanto dominio eccle- 
siastico e temporale da superare di molto in potenza 
i Duchi secolari che n° erano stati signori. 
Padroni così .i Patriarchi dei Vescovadi, Ab- 
bazie, Monasteri, Ville e Castelli del Friuli tutto, 
consolidarono il loro dominio infeudando i loru 
possessi, secondo le allora vigenti istituzioni, alle 
persone più nobili e fidate, esigendo fedeltà e di- 
fesa, con ogni loro potere nella vita e nella loro 
signoria. I numerosissimi Castelli di questa Pro- 
vincia vennero pertanto occupati da questi illustri 
feudatarii; molti de' quali Castelli sussistevano fino 
da remotissimi tempi, come si ha da Virgilio ®), e 
molti, poi fino dal 610”), epoca in cui il re degli 
Avari Caccano eccitato da Agisulfo re de’ Longo- 
bardi, per lascivia e tradimento di Romilda ve- 
dova dello sconfitto Gisulfo Duca del Friuli, se ne 
impadroni, devastandola barbaramente, e facendo 
poi a carissimo prezzo pagare il fio alla traditrice 
ed impudica Duchessa. — Paolo Diacono dicendo 
che i Longobardi in questa circostanza si ridus- 
sero nelle fortezze di Cormons, Osopo, Artegna, 
Gemona, ed in altri Castelli, ne dimostra chiara- 
mente l’ anteriore loro sussistenza. Ma oltre che i 
Patriarchi concessero aì Grandi feudatarii i Castelli 
onde vi abitassero e li protegessero, e le terre onde 
le coltivassero, stimarono anche utile di accordar 
loro tutti i diritti di giurisdizione ne’ loro feudi, 


di Spiegare i loro parziali vessilli di guerra, e di 
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trasferire alla lor volta de’ Feudi nobili esigendo 
| dai loro vassalli gli omaggi medesimi ch' essi al 
patriarca rendevano. Se non che a temperarne Il 
potere, i patriarchi investirono degli stessi possessi 
temporali co” medesimi onori e privilegi tutti, anche 
degli ecclesiastici; d’ onde la grande divisione di 
ieudatarii ecclesiastici e secolari. I primi non erano 
obbligati al personale militare servizio; ma occor- 
sero eni i casi, ne’ quali ad onta del 
testo che dice: « non potest esse miles saeculf qui 
factus est miles Christi», sì videro forniti di tutt armi 
capitanare le loro schiere nelle battaglie. In Francia 
il fervore pel mestiere dell’armi inspirato da Carlo 
Martello negli ecclesiastici s' affievoli sotto Carlo - 
Magno, ed i Vescovi lungi dall’ imitare Salanto Ve- 
scovo di Ambrume, e Saggittario Vescovo di Gap, 
che vantavansi di aver uccisi dei nemici in batta» 
glia, ne chiesero e ne ottennero l’ esenzione ). Ma 
ferita in tal modo le vanità e le passioni di molti, 
tanto sobbollimento ne nacque, che Carlo potentis- 
simo discender dovette fino & giustificarsene. In 
Friuli invece il carattere bellicoso degli ecclesiastici 
si mantenne vivissimo; Duci i patriarchi stessi. E 
in quanta riputazione fosse il valore ne Grandi 


friulani, che v' accoppiavano la prudenza ed il senno, | 


L 


Provincia quattro Augusti saliti al trono Imperiale 
a sine al A d’ Italia; nove al princi 
pesco di Benevento, e molti al ducale del Friuli ). 
I Feudi secolari erano di quattro sorta, e sì nomi- 
navano: Comunità, Liberi, Ministeriali e Abitatori. 


lo si prova dal contare fra i cittadini di questa 
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Le Comunità erano composte di proprietarii liberi 
e coltivatori; e venivano rappresentate da un Po- 
destà, Castaldo o Capitano. Secondo la diversa 
qualità del feudo a questi assegnato, erano imposti 
i servigi che prestar dovevano in pace ed in guerra, 
alla sede Patnarcale, ed al patriarca stesso; e da- 
questo Corpo, secondo il Palladio ©), fu composto il 
Parlamento a guisa di quello di Francia, all'epoca: 
di Carlo- Magno. 

‘Questo ragguardevole Consesso di Ottimati era 
il poter Centrale de' Patriarchi. ìn esso si sinda- 
cava lo stesso Principe distinto più per la dignità, 
che pel potere. Nove Consiglieri inviolabili eletti 
pro tempore lo rappresentavano nel Parlamento, 
ed assistevano al governo; erano tre per ciascuna 
categoria. Le generali adunanze non si tenevano 
che alla fine di Maggio di ciascun anno, od in via 
straordinaria ad ogni mutazione di Patriarca. 
«Di tuite le' predette qualità' di feudatarii, le 
prerogative erano differenti; altri avevano i Feudi 
colle giurisdizioni e la voce nel Parlamento; altri 
feudo e voce senza giurisdizione; altri giurisdizione 
e voce senza feudo; altri voce sola senza feudo e 


giurisdizione (che in Parlamenta la voce sì rico- 


nosteva per feudo, comunque il feudatario non 
possedesse Castello o stabile feudale); altri final- 
mente non avevano né feudo, nò giurisdizione, nè 
voce, ma soltanto una qualche prerogativa, qual’ era 
quella in certi giorni dell’ anno di custodire le fe- 
Ste ‘), come sì vede nella costituzione della Patria. 
Fra quelli che avevano la giurisdizione, altri l’ave- 
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vano con mero e misto impero, altri col garito 
(Gericht-giudizio, 0 giurisdizione semplice); è ciò 
si rileva dalle investiture. TRRTRITIENTA 
Ecco le differenze dei feudatarii liberi, abita- 
tori e ministeriali. I liberi possedevano feudi Di 
legali spettanti soltanto al maschi, colla giurisdi- 


‘zione del mero e misto impero. Gli abitatori ed i 


ministeriali possedevano feudi retti legali, Ag 
non solo ai maschi, ma anche alle oa 
avevano la giurisdizione col garito; e questi u Pn 
diversificavano dai semplici abitatori per aver La) 
cificati nelle loro investiture ghi obblighi del loro 
ministero. Dei feudatarii liberi, istituiti da Quione 
il Grande per intercessione del Patriarca Son 
allorchè quegli incoronossi a Roma sila Do 

cidente; due erano le sorla: i liberi assolu WR 
e i ministeriali e liberi insieme. AL primi appar È 
vano i Conti di Prata e Porcia: al secondi que : 
di: Polcenigo, di Strassoldo, di io e di 
Villotta: le linee dei quali due ultimi i 
estinte. Alla prima classe soltanto spettava a giu- 
risdizione del mero e misto imperio, del QUEu: o 
dell'ultimo supplizio; facoltà che la LE i 
romana non concedeva che ar supremi Magistrati, 


essendo che nelle giurisdizioni concesse al privati 


non sj comprendeva il mero imperio, come risulta 
| dalle parole del Legislatore: « Mandala jurisdiclione 


privata, eliam imperium quod non esl merum. videtur 


‘ mandari: quia juridiclio sine modica corrertione nullu 


est». Essendosi concessa una giurisdizione privata, 
sembra che vi fosse concesso pure il diritto d' inflig- 








| 
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gere alcun piccolo castigo, senza il quale nulla sa- 
rebbe la giurisdizione, ma noùò però il mero im- 
perio. Gli altri feudatari tutti, meno la nobile fa- 
miglia Savorgnan (che pe’ suoi meriti venne ag- 
gregata alla patrizia veneta Nobiltà), erano abita- 
tori e ministeriali insieme, cioò dovevano abitare 
(loco et foco) i Castelli lor dati dai Patriarchi, 
‘custodirli come loro ministri, restituirli a ‘volontà 
di quelli; ripararli e riedificarli occorrendo a loro 
spese; accogliere i castaldi ed i commessi manda- 
tivi. Ma i ministeriali avevano i loro cbblighi di- 
stinti. V' erano i Camerari, i vessilliferi, i custodi 
della stalla e della cucina del Patriarca, e v' erano 
ancora esercenti uflizii minori. L'obbligo poi mag- 
giore e generalissimo a tutti era di fornire propor- 
zionatamente a' loro feudi in tempo di guerra il 
servizio di cavalieri armati parte con lancie ed elmo, 
e parte con balestre. Ciò può vedersi nel Rotolo 
dell'anno 1327 nei tempo del Patriarca Pagano; 
dal quale risulta che i feudatari del Friuli davano 
in complesso in tempo di guerre cinquecento e più 
cavalieri armati. Nò questi erano i soli feudi esi- 
stenti al tempo de’ Patriarchi; ma ve ne avevan 
anche di così detti personali. E principali erano; Il 
feudo soldato, i} feudo di guardia, quello di camera, il 
feudo di caneva e quello di avvocazia. Erano tutti 
questi pensionati con una certa spmma vitalizia; il 
brimo pe' meriti acquistati nella milizia; il secondo, 
lerzo.e quarto per la custodia di qualche rocca, 
castello o fortezza. e delle mura. e della caneva e 
de’ granai Patriarcali. Il feudo poi di avvocazia 
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. era il più stimato: poichè uno de' più distinti cit- 
.. tadini era chiamato a difendere o il Signore, o il 


Clero che nòn potea piatire. Questi cittadini (advo- 
‘cati), che i nostri monumenti disegnano sotto il 
«titolo di laudabiles, honesti et veritabiles viri, gode- 
.vano della più alta considerazione anche presso 
gli antichi Romani e Greci: tra questi basti citare 
. Demostene l’immortale difensore della patria e dei , 


diritti doi cittadini, che era collocato tra Pericle 
e Platone, cioè tra gli eroi e i filosofi; e quel Ze- 


-leuco legislatore dei Locresi, che venne dall' entu- 
‘’ siasmo pubblico adorato e riposto fra gli Dei; e 


circa ai primi, ognun sa che un popolo che sapea 
così bene distribuire i tesori dell' opinione, non dava 
il nome di saggio nei tanti secoli della sua gran- 
dezza che ad un solo de’ cittadini, e quest uomo 


unica era appunto un giuriconsulto, Catone. Con. 
. questa serie di nomi, d’uffizi, d' incarichi, venne 


costituito il sistema federativo, che diffuse l'ordine, 
la legalità e l'estensione delle proprietà feudali. 


. D'allora, in vario ordine disposti si videro dal 


. Timavo al Livenza torreggiare muniti. castelli. Gli 


antichi rappresentavano questa bella parte d’ Italia 
qual donna vestita di varii colori, a dinotare la 


diversità de’ suoi dominanti; turrito il capo per. 


raffigurare le tante torri, rocche e castella che in- 
coronavano le vette de' suoi monti e de' suoi colli; 
con in pugno la lancia ed i privilegi, per alludere 
all'obbligo de' feudatari € giurisdicenti di contri- 
buire in tempo di guerra cavalli, uomini armati a 
servizio del Principe, ed insieme ai diritti di cui 





x 
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erano perciò stati investiti dagli Imperatori e dai 
Patriarchi; tenente per ultimo nella sinistra mano 
un libro per: indicare che quella provincia era fe- 
conda di begl' ingegm, che in ogni scienza e fa- 
coltà si distinsero. Intorno ai castelli sorsero i vil- 
laugi, le comunità, gli edifizi spessi; e la popola- 
zine s' accrebbe fortemente anche per l' affluenza 
ile Toscani e Lombardi all’ epoca che le frazioni 
(iuelfa: e Ghibellina sconvolgevano |’ Italia tutta. 
Lu storico Candido) annovera tra questi il Poeta 
lella Divina Commedia, il quale sarebbe stato alcun 
tempo presso il Patriarca Pagano della Torre. Noi 
in vista di tributar un fiore a quel grande Italiano 
non temeremo di ampliar questa parte citando l’ul- 


‘timo ed il più illustre de' suoi biografi, il sig. conte 


Cesare Balbo, onore delle lettere e della storia 
Italiana, ‘coll’ autorità del quale Ì° asserzione del 
Candido viene suggellata. n 

° Dic egli adunque: « Più certo di tempo è il 
«soggiorno di Dante in Udine, sede antica de’ Pa- 
«triarchi d’ Aquileja. Ad uno de’ quali Gastone della 
« Torre, morto. in Agosto 1313 succeddette al fine 
«di quell’anno o al principio del 1319 Pagano 
« pur della Torre‘), signore magnanimo et pru- 
« dente grande protettore dei dotti, apresso il quale 
«ricovrò Dante Alighieri fiorentino poeta e filosofo 
« celebratissimo, fuoruscito per le fazioni dei Neri 
e Bianchi. Con il qual Signore con molta satisfa- 
<zivne egli dimorò per buon tempo, e con lui fre- 
«quentò la bella contrada di Tolmino, Castello si- . 
‘tuato nei monti sopra Cividale del Friuli miglia 
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cc * AD; luogo nei tempi estivi molto dilettevole por 


‘» la bellezza é copia incredibile di fontane o fiumi 
| *limpidissimi e sani, per l'aria saluberrima, per l’ al- 
e tezza de' monti e profondità spaventosa delle valli, 
<*per 1 passi strettissimi et novità del paese, il quale 
«tenendo molto del barbaro accompagna però con 
« l'orrore del sito una graziosa vista di campagne, 
« di rivi et di terre grasse et ben coltivate. In questo 
«sito si mirabile, che pare nato per speculazione 


. <«de' filosofi e de’ pocti, si crede che Dante scri- 


«Vesse a compiacenza di Pagano alcune parti delle 
* sue Cantiche, per aver i luoghi in esse descritti 
« corrispondenza con questi; e a questa credenza 
«consente uno scoglio sporto sopra il fume Tol- 
«minv chiamato fino oggidj dai paesani Sedia dii 
* Dante nel quale luogo la fama di mano: in mano 


‘. «ha cotiservato memoria ch' egli là scrivesse della 


«natura de pesci *). È confermata la tradizione del 
“sasso di Dante è del suo aggirarsi pegli antri Giuli 
« dal Boccaccio nella sua lettera in versi al Petrarca. 
«E dicesi che pur fosse dal nostro poeta visitato 


««Ugone Conte di Duino, nel castello del mede- 


«simo nome, torreggiante su una rupe al di là del- 
«I Isonzo. — Ma questo rifugio presso Pagano della 
«Torre. ci schiude un nuovo arcano dell'animo iii 
« Dante. Era, Pagano della Torre, come il prede- 
«.cessore di quella famiglia stato a lungo capo Guelio 
«di Milano; onde poi vedremmo i Torriani cac- 
«ciali otto anni addietro durante il passaggio e l'in- 
«coronazione d' Arrigo a re d'Italia. Quindi il ri- 
: fugio di Dante e (come dicesi) d'altri fuorusciti 
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“ fiorentini in Udine, mostra moderazione di parte 
«non solo in chi dava, ma pure in chi accettava 
«tale rifugio. Questo è incontrastabile ecc. ‘) .. 

Lo spirito cavalleresco, sebbene considerato 
una Stranezza, animò i signori Feudatari, ne ingen- 
tili i costumi: e nel Friuli il feudalismo che al- 
iIrove era, per così dire, il figlio e il padre dell'a- 
narchia e della dissoluzione, fu invece il prodotto 
del valore e del senno de’ patriarchi che moderarono 
a lor piacere la forma. È forse le più amabili di tutte 
le .virtù, la cortesia, e la cavalleria, secondo |’ au- 
tore della civilizzazione d’ Europa, comunque non 


-—rassomiglianti ..illa feudalità, pure ne son figlie: 


figlie per costumi così gentili, elevati e generosi, 
che valsero ad innalzare la condizione della donna 
in guisa da renderla atta ad ereditare i feudi stessi 
cd arrecarseli in dote. Ma finalmente dalle intestine 
liscordie de' feudatarii e dalle guerre, perciò fra lov 
sostenute, e dalle frequenti cospirazioni dei Cami- 
nesi, deperirono le finanze. Affievolito lo Stato, 
crebbe la potenza dei.Grandi: e l’ultimo colpo alla 
grandezza patriarcale fu dato da’ Pontefici, che se 
ne avvocarono ia nomina e la diedero in Comenda 
a Filippo d' Alengon. I signori riguardavano allora 
il Patriarca come un forestiere contro il quale bi- 
sognava stare sulle guardie: vi contàpposero un al- 
tro Patriarca, ed impararono a disubbidire a tutti 
* due, all'uno perchè nemico, all’altro perchè loro 
“reatura. | 


dr 





‘0. ast meriato Spilimbergo in tiva 
Ucia (Argo) sall'anre riverenta È hotni 
Di Vecellio e. d' Irene ambo immortali. 
Ri: ' Paani EDENEGARDA. 


di CAPITOLO V. 
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Tradizione. 3 dll 


| Abbiamo ereditata dai nostri nonni Tradizione 
la‘ quale vorrebbe che il paese di Spilimbergo si 
trovasse primitivamente tutto adagiato lungo la mva 


destra det. Tagliamento sul lato occidentale del Ca- 


stello, e da questa sua postura gli sia derivato il 


primitivo nome di Ribium o Ripium che suonerebbe | i 


appunto paese in rica vorrebbe che la vecchia strada 
di mezzo che conduce al Tagliamento costituisse la 





i | facile 
vecchia strada di mezzo che conduce al Taglia- 
mento costituisce la principalissima arteria del pri- 
mitivo paese, e fosse fiancheggiata da officine di 
fabbro-ferrai, e da magazzini di legna da fuoco, 


e di legnami da costruzione; vorrebbe che la miglior 


parte della possidenza agricola del paese fosse verso 


“oriente, ed occupasse oltre la metà della spazio 
| che ci separa da Carpaco (il quale spazio com- 


plessivo abbiamo veduto essere di metri 3270), e 
che ivi biancheggiassero quà e là case rustiche ed 
anco signorili frammezzo il verde dei boschi, dei 
prati e delle vigne; ma che poi in forza delle suc- 
cessive e sempre più estese invasioni del Taglia- 
mento, que' poveri padri nostri, perduto il. loro 
migliore territorio, c per mettersi al sicuro, ab- 
biano dovuto mano mano ritirarsi su su dietro il 
Castello, ed abbiano edificato’ un po’ alla volta il 
nuovo paese lungo la pianura che si stende al lato 
occidentale del Castello ‘medesimo. 


-x La Tradizione vorrebbe inoltre che il merlato 


Castello, grandioso munito fortissimo da per sè e 
per l'annesso grande torrione che guarda a po- 
nente e pel bastione (Revellino) che guardava a 
levante, non avesse fortilizi avanzati, sc si ecccttui 
la piccola torre (che durò sino ai nostri tempi), 
con ponte levatojo (saracinesca) sull’ attiguo fossato 
semicircolare il quale lo cingeva e lo cinge tuttora 
a seltentrione, a ponente e a mezzodi; ma che 
poi a norma del successivo svilupfio del paese verso 
occidente, i Signori Castellani abbiano voluto mu- 
nirsi dagli assalti esterni ed anco dagli interni: 


È È) 


== 
—'" I° Col ‘grarilé torfione’ (che'bissist 
a torre detta’ dell'orologio orientale) èd''annessavi 
cinta di mura e' profondo fossato ché *chiudevano 


) ridotto 


e, MII A VABERITI 


all’ intorno l’ attuale Borgo vecchio. 

II.° Con successivo torriore che sorgeva nello 
spazio che sta ora tra casa’ Marsoni' e gli avanzi 
di casa Gisternini, ed’era legato a una seconda 
cinta di fossa e di mura-che abbracciavano Yattuale 
Borgo di mezzo. i i e 

.IIL° Assai più tardi”con altro”grande torrione 
(l’attuale torre dell’ orologio” ccaidoiiale) mont 
di torricella avanzata, con saracinesca sul gorgo, © 
di barbacani, di ‘mura, e di ‘ampio fossato che com- 
prendevano l’attuale Borgo ‘nuovo, e si legavano a 
quelli della seconda e della prima cinta”e'#° quelli 
dello stesso Castello formando così'un’ sistema di 
fortificazioni completo relativamente ‘ai “tempiv Tip: 
grandi e piccole le Porte che chiudevano terra 
Castello erano dodici, dello quali quatto auperstiti 
vennero levate soltanto ai ‘giorni'’nostri Queste 
tradizionali notizie trovano molti punti di riscontro 
e di conferma nella varia architettura dei fabbri 
cati, nelle differenti qualità e vetustà dei comenti;i 
delle mura e delle case, negli scarabocchi ’ di' 
antiche piante del Castello e del paese; c, quanto’ 


alla posteriorità delle opere della terza cinta, anche! | 


in qualche data della cronaca documentata! n 
quella specialmente «che sino a tutto il secolo: xvr 
accenna alla Chiesa di San Giovanni Battista, exra 
moenia, fuori delle mura. i 

La Tradizione vuole inoltre che nell’ attuale 
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piazza, del Plebiscito dov’ è il Duomo, fosse una 
stalla, e fossero la piazza cortile, e il teatro gra- 
najo dei. Signori Feudatati; che la Santa Cecilia, 
dopo la-erezione del Duomo, più che a Chiesa, 
servisse a consueto luogo di adunanza del Consi- 
glio del popolo presieduto dai Giurisdicenti; che dal 
Castello ad oltre la ‘metà della piazza del Duomo, 
ora del Plebiscito, vi fosse ampia ed orrenda pri- 


gione sotterranea; che l’ atrio dell’ attuale Teatro 


e quello della'casa che forma ala occidentale della 
piazza di fronte al Castello, servissero al mercato 
di biade e di telerie; che sotto il portico Cavedalis 
si tenesse vendita di pesce; che la casa addossata 
al'torrione (torre orientale dell’ orologio) già casa 
Cimatoribus, ora De Marco, sia stata sito di con- 
vegno dei congiurati contro il patriarca Bertrando. 
(Quanto alla uccisione di quel patriarca, alle cause 
che Ja' determinarono, e al vero autore di essa, 
sarà dato completo svolgimento nella cronaca do- 
cumgniate e nella specialità: Richinvelda). 

‘E altresì tradizionale e anche îstorico che le 
Loggie unite’ della Chiesa e dell’ Ospitale di San 
Giovanni Battista siano state sovente luogo di adu- 
‘nanza del popolo tumultuante, e che una casa in 
via Borgo lucido, di fronte al vecchio forno, fosse 
frequente conventicolo di congiurati popolani. Di 
questa casa non rimane che una porzione della 
facciata ed è quella in cui s' apre ora il Portone 
rustico che mette nel cortile di casa Marsoni, 
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Ilazioni storiche. 


Ribium, Ripium, Bibium (Spilimbergo... qui 
est l’ancienne Bibium, Dizionario Martinier) v 
‘Bivium, prima che doventasse il nome del paese, 
fu il nome di questo - Castellò. Quando venne e- 
retto il Castello, il paese non cera: tutta questa re- 
gione era allora un deserto. 
Libium, dei vecchi Dizionari, Bibium del Mar- 
tinier sono voci che non hanno significato. Ripium 
‘potrebbe voler significare Qastello in riva;..ma 
questa voce sarebbe applicabile quasi tuttii: ca- 
stelli, conciosiaghè tutti, o quasi, sieno . collocati 
sopra sommità, molti. sulla sponda di qualche fiume 
o torrente, moltissimi con riva, tutio ..all’ intorno e 
più ripida che non è, di questo. 0, +... 
Noi siamo tratti a ritenere .che fosse vera- 
mente Bivium il nome primitivo di questo..Castallo, 
e sarebbe il solo logico, consuetudinario.. tapogra- 
fico. La rete delle vie diè nome:satto. ? Romani 
«a Terre, Castella, e località parecchie, Il ]yogo 
donde partivano, o dove rispondevano me.wig.fu 
detto Trivium, dove quattro Qatrivium, Quadrivium, 
o Quadruvium, esempio il vicino. Codroipo. — Qui‘ 
pure correvano due grandi vie, l’una a dirotto guado 
del Tagliamento, l’ altra, la grande Via Germanica,. 
la quale da Concordia saliva lungo la sponda destra 
del Tagliamento, e per il ppnte a Pinciano: (Pin- 
zano), e- per Reunia (Ragogna) e Osapo si: univa 
colla Carnica nell’ odierno Ospedaletto.. Or dunque 
il Castello eretto sulla biforcazione di; quello due 
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vie doveva ragionevolmente € topograficamente” 
chiamarsi Bivium (bivio) c non altrimenti. 


‘« i Quando fu eretto questo Castello, e da chi? 
‘ vattell’a pesca; però le tenebre non sono così fitte, 


né tortuoso il laberinto cosi, che la Storia con la 


' 


‘ sua face non possa vibrarvi per entro qualche 


‘raggio di luce. ! 

Interroghiamo la Storia. Vedremo dapprima, 
per esclusione, quali epoche e quali popoli assolu- 
‘tamente non facciano al caso nostro; vedremo 
dappoi, per illazione, a qual tempo ed a chi la 
‘erezione di questo Castello, si possa ragionevol- 


. mente attribuire. si 
“iuBocovinnanzi—la:-seconda - guerra Punica (la 


quale .cominciò nell’anno di Roma 536, cioè 225 
anni avanti l'era volgare) il territorio della Ve- 
nezia -passava sotto il Dominio romano e veniva 
compreso nella Gallia Cisalpina ‘). 

#:.«In seguito i Romani per diffendersi dalle in- 
vasioni dei Galli ‘*), o per castigare i Veneti del- 
l'opposizione -loro fatta ®) o per collocarvi i loro 
‘veterani "), dedussero, nella nostra regione, co- 
lonie, tra le quali Aquileja nell’anno di R. 573, 
e Giulia Concordia nel 721 cioè 32 anni prima 
dell'era volgare. Quest’ ultima, come le altre colonie, 
aveva. suoi confini determinati: si stendeva dal Li- 


“venza «al Tagliamento, dalle alpi al mare. Dunque il 


suolo su-cui 5° erge il Castello di Spilimbergo si tro- 
vava nella circoscrizione territoriale di Giulia Con- 
cordia, e con essa apparteneva alla tribù Claudia. 


+ Ma il'Castello esisteva forse allora? No certamente; 
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ce ne fa sicuri la testimonianza autorevole di due 
celebrità contemporanee, Tito Livio, e Strabone, 
vale a dire l’ autorità del più grande degli storici, 
e quella del massimo geografo di quei tempi. Prima 
che Aquileja e Concordia fossero dedotte colonie, 
deserta era al dir di Livio, e piena di solitudine 
tutta questa contrada "). Il geografo Strabone di- 
chiara che questa regione era un deserto invaso 
da acque e da paludi ridotte in più canali in tante 
isolette, cid che gli faceva quasi credere di aver 
quivi trovato un altro Egitto inferiore dI, 

Da quel tempo sino a Giulio Cesare quattro 
volte i Romani portarono le loro armi in queste 
regioni. La prima, e per due anni, contro gli 
Istriani ferocemente gelosi della colonia Aquilejese 
in faccia ad' essi stabilita *); la seconda contro i 
Carni condotta dal console Cajo Cassio Longino 
nell’ anno di R. 583"); la terza contro gli stessi 


Carni dal console Quinto Marzio ‘Re nell’ anno ‘di’ 


R. 634%); la quarta in fine condotta contro i 


Cimbri nell’anno di R. 641 dal console’ Oneo Pa- 


pirio Carbone ”). La 


Ora chiederemo di nuovo: duranti queste quat- 
tro spedizioni avrebbero per avventura ì Romani 
eretto questo Castello? No certamente, perchè la 


prima di dette spedizioni non ebbe relazione alcuna 
colla parte superiore di Aquileja, ma tutta si estese 
verso il Timavo e il mare od entro i confini del- 
l' Istria 8); -nella seconda spedizione, soltanto in 
Aquileja e non altrove i Romani distribuirono alog- 
giamenti d'inverno (hiberna castra) come chiara» 
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mente ci fa sapere Tito Livio *); nol fecero i Ro- 


mani nella terza spedizione, conciossiachè la scon- 
fitta dei Carni fosse tanto completa che al dir di 


‘Orosio ©) li sopravvissuti alla strage piuttosto che 


arrendersi, si diedero :in varie maniere la morte; 
non finalmente nell’ ultima spedizione contro i Cim- 
bri, mentre il Carbone rotto da quelli presso Nu- 
reja “), se ne partì lasciando in balia di quei bar- 
bari :la intiera contrada; ciò che certamente non 
avrebbe fatto, quando castella e foriezze avesse 
avuto alla schiena onde appoggiarsi e contendere 
palmo a palmo il terreno alla invasione straniera ‘). 

‘Veniamo ora al tempo di Giulio Cesare. Questi 
giunse quivi proconsole nell’ anno di R. 695. Egli 
fondò o rifece Giulio Carnico, pianiò a Cividale il 
oro Giulio, da cui più tardi prese il nome tutta 
la regione; apri una via militare “) che da Aqui- 
leja per Tricesimo, Giulio Carnico, e di là pel No- 
rico e per la Rezia lo portò a guerreggiare negli 
Svizzeri; lasciò cospicue civili memorie *); ma non 
ebbe a portar l’ armi contro Norici, Rezi o Carni, 
per cui gli tornasse necessaria la erezione di ca- 
stelli, o la distribuzione di custodie e presidi in 
questa regione; e che al suo tempo, superiormente 
ad Aquileja, non esistessero Castelli, conferma egli 
medesimo ) attestando che le sue tre legioni nun 
trovarono quì per passar la invernata altri allog- 
giamenti tranne quelli fabbricati molto prima, come 
narra Livio ®) appunto laggiù presso Aquileja. 

_ imbattiamo successivamente nelle guerre ci- 
vili fra Cesare e Pompeo, fra Bruto e Cassio con 
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Marcantonio, e fra Marcantonio Lepido ed Otta- 
viario; ma in questo periodo la storia ci assicura 
che l’armi romane furono portale ben lunge. da 
noi, se si eccettuino quelle di Asino Pollione *), 
il quale accampatosi con sette legiòni presso Altino 
null'altro fece che « conservare la: Venezia nel par- 
tito e nella devozione di Marcantonio ®) ». 

Saltiamo frattanto a piè pari la grande epoca 
di Augusto, sulla quale dovremo ben presto ritor- 
nare e fermarci. sis 

Dopo la morte di Augusto, tutti 1 nostri sto- 
rici sono in ciò unanimi, i Rezi, 1 Vindelici, i No- 
rici, i Carni continuarono-pacificamente ‘nella-fede 
e devozione di Roma sino alla venuta dei Bar- 
hari ®), il cho togliendo occasione ai Romani di 
portar le:armi in questa regione, toglieva ad ossi 
altresì uopo e motivo ad erigere castelli,; ad a porvi 
presidi. i 
Esaminiamo ora se la erezione di questo Ca- 
stello possa per avventura attribuirsi ai Barbari. 
Vediamo se quelle orde feroci usassero mai le al- 
zate di terreno, e de costruzioni di castelli o di 


presidi a custodia e difesa dei loro alloggiamenti, 


Gli storici Cesare, Plutarco, Dione, Vegezio, Oro- 
sio, e Marcellino ?°) ci assicurano che quelle bar- 
bare nazioni non solo non usavano, ma sdegna- 
vano alzar terrreni e castelli a loro difesa, e « guar- 
« dar soleano. i loro eserciti non con fosse 0 ter: 
«rapieni, ma semplicemente con carri ben disposti 
«e ligati insieme in forma circolare, e, nel porsi 
«in ordine di battaglia, con carri e bagagli in figu- 
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\e "a di semicerchio, i quali servivano ad essi per 
ì, guardiî Fi schiena e iper collocarvi sopra le fem- 
‘« mine;';6 ‘Ffigliuoli ) », È, 

Paolo Diacono fa menzione di forti e antiche 
Castella trovate in questa regione dagli Avari e dai 
Longobardi sul principio del secolo vil, e da Attila 
sulla fine del secolo 1v dell’ era volgare ?); 0, quanto 
ai Longobardi nominatamente registra i Castelli di 
Cormona (Cormons), Nemus (Nimis), Osopo, Arte- 
nia' (Artegna), Reunia (Ragogna), Glemonia (Ge- 
mona), Ibligine (Invilino), ed altri”), nei quali essi 
Longobardi si sarebbero ridotti durante la orribile 

. devastazione del Friuli per opera di Cacano re 
degli Avari, il che prova evidentemente la precsi - 
stenza di quei castelli e di altri. 

Or qui ripeteremo il nostro quesito: a chi si 
deve la ergzione di questo Castello? Forse a Gi- 
sulfo Duca del Friuli nel vi secolo, o tra il vi e 
il vi a Clotario 1? forse a Carlo Martello nei 
primordi del secolo vm, o verso la fine di questo 
e il principio del ix secolo a Carlo il Calvo, o a 
Carlomagno? forse nel x, e nei primordi dell’ XI, 
agli Ottoni? No certamente. La staria e’ insegna 
che Gisulfo forse ad imitazione dei Beneficii mili- 
tari presso i Romani, institui i Beneficii, o feudi 
semplici censuali; sappiamo che Clotario 1 col 
trattato di Andelot restituì ai Signori i beni da 
Brunachilde ricondotti alla corona, c così rimise 
in pieno vigore il sistema feudale "*); sappiamo che 
Carlo Martello spogliò le Chiese e i monasteri dei 
loro beni per darli a' suoi ufliziali; che fu il primo 
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che obbligò i Beneficiati al ‘giurémeftto:idi’ fedeltà * 


militare, e il primo che introdusse, Secando‘î‘Cantù, 
la cerimonia dell'maggio’ feudale; ‘Safipiatvo . che 
Carlomagno' diede al. sistema feudale regolare or- 
dinamento, e fece in modo che il. feudalismo- di- 
ventasse il più’ saldo sostegno Uel suo trono”); 
sappiamo che Carlo il Calvo: per la venuta degli 
Avari, non eresse ma fortificò varie castella; sap- 
piamo finalmente che Ottone 1 ad intercessione del 
patriarca Giovanni mutò radicalmente I’ ordina- 
mento feudale ); tuttociò noi sappiamo; ma non 
v'ha storia o cronaca che attribuisca ad alcuno 
dei sunnominati,' 0 alla loro epoca la primitiva co- 
struzione di uno solo dei Castelli, i quali assai 
prima torreggiavano forti ed antichi in Friuli”). 

Ma ormai siamo giunti colle nostre indagini 
agli sgoccioli del secolo xi, e sulla soglia del xn, 
quando cioè gli Italiani, come testilica Ottone ve- 
scovo di Frisinga”) avevano in certo modo ripi- 
gliata l’aria e la polizia dei vecchi romani. Qui 
allora si usarono di bel nuovo le alzate di terra o 
mote ®) fatie‘a mano per fabbricarvi sopra delle 
Castella ®). 

*Or dunque: la erezione del nostro Castello 
sarebbe per avventura da annoverarsi tra quelle? 
No. Sc il nostro Castello fosse stato eretto nei se- 
colivxi1 o x, ec per opera nostra, non si spie- 
gherebbe il suo secondo battesimo ‘evidentemente 
teutonico, nè. si saprebbe dove mai fosso l' anti- 
chissimo Ribium, che pur figura in tutti gli antichi 
Dizionari. Ma v'ha di più. Nel 1216 questo Ca- 
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stello esisteva così, da resistere, con Pregonea c 
Pertoldo Signori del luogo, contro gli assalti delle 
soldatesche di Uccellone da Camino, e di Ezzelino 
da Romano, i quali dovettero disperatamente ab- 
bandonarne l’ assedio #). 

Esaurita così la prima parte del nostro assunto 
(esclusione dei tempi e dei popoli ai quali non si 
può attribuire la erezione di questo Castello) ve- 
niamo alla seconda parle a stabilire, cioè, per illa- 
zione a quale epoca, cd a chi la si debba ragione- 
volmente ascrivere, Eccoci perciò obbligati a ritor- 


‘nare alle grande epoca di Cesare Ottaviano Augusto. 


La battaglia di Azio, combattuta nell’ anno di 
R. 723, poneva le sorti romane nelle sole mani di 


“Augusto. Ebbe pace l'Italia per 14 anni; dopo i 


quali con frequenti scorrerie la infestarono Rezi, 
Carni, Norici, e Vindelici #); e giò mentre la Pan- 
nonia minacciava ribellione, e la Germania con 
allarmante sobbollimento preocupava seriamente l’a- 


‘nimo di Augusto ®); il quale prima d’ intraprendere 
- la guerra colla Germania stimò necessario provve- 
..dere alla sicurezza d’ Italia. A tal fine spediva egli 
‘a questa volta il suo esercito con alla testa il 


valorosissimo Druso, il quale col fratello Tiberio 
nell’anno di R. 737, in una campagna secondo 
Strabone; in due secondo Dionigi Alicarnasso e 
Cluverio *); e in ire se si badi al Liruti *), con 
supremo valore vinse quelle orde-scorazzanti e le 
soggiogò così da ridurle d’ allora in poi a pagare 
ordinatamente il tributo. Contemporanei al fatto 
Virgilio ed Orazio tramandarono alla -posterità la 
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strepitosa vittoria *);- dopo la quale Druso, da quel 
grande capitano ch’ egli era, prima d' intraprendere 
le guerre colla: Pannonia, e colla Germania ‘le 
quali guerre cominciarono l'una dopo l’altra verso 
l'anno di R. 740), e affinchè non gli mancassero 
punti forli di appoggio in caso di ritirata, semi- 
nava di Castella, di custodie e presidi d'ogni fatta 


le sponde dell’ Elba della Mosa, dell’ Ens, della - 


Lippa e del Reno.”); piantava due. colonie militari, 
cioè Drusomago. ora Memmingen nei Rezi, e la 
celebre Augusta nei Vindelici *); erigeva, oltre a 
molti altri castelli in Friuli, e baltezzava col suo 
nome Tirussium Castrum, castello di Trussio prosso 
Rutars sulla riva sinistra del Natisone #). 

L'arte militare, quella che. spinse il. volo. delle 
aquile romano alla conquista del mondo antico, 
suggeri ai romani certe norme speciali diretto a 
proteggere la sicurezza delle loro milizie. atti 
maestri nell'arte di innalzare e di scavar terreni, 
di erigere castelli con torrioni, porte, baluardi fosse 
e barbacani, essi: non permettevano mai che le 
loro truppe pernotassero allo scoperto, nè mai 
spingessero la marcia senza lasciar addietro forti 
propugnacoli di appoggio in caso di ritirata. A 
siffatti avvedimenti attribuisce Vegezio ®) i prodigi 
operati dai romani in numero comparativamente 
tanto inferiore a quello dei loro avversari, c, specie, 
lo aver debellate le orde innumerevoli della Gallia 
e della Germania. Quelli alloggiamenti, 0 dovevano 
servire per la state e si chiamavano Aestiva castra, 
e sc pel verno ZZiberna Castra, e l'atto della co- 
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struzione ed occupazione dei primi era detto po- 


‘nere castra, e .dei secondi erigere o acdificare castra. 


Di questi ultimi l’ ordine, la solidità e la magnifi- 
cenza descrissero Neimport, Giusto Lipsio, e Gu- 
glielmo Choul con istorica ed artistica esattezza uo! 
Anche Dionigi d' Alicarnasso attesta che gli allog- 
giamenti Miberna castra erano castella o fortezze 
ben munite, cinte da profonde fossa e da mura sr 
servivano in tempo di pace a sicurezza e custodia 
delle; romane provincie; e venivano erette a bello 
studio sopra la sommità di colli o d' altre eminenze, 

onde impedireal nemico lo ‘approssimarvisi senza 
essere veduto, e per rendergli ardua quando tentasse 
l’ascesa, o piombargli improvvisamente addosso, e 
sgominarlo.. La . architettura propria e particolare 
del campo o castello romano presenta una specie 
di figura quadrata °). 

Riepiloghiamo ordunque e concludiamo. Colla 
storia alla mano noi abbiamo provato che questo 
castello non venne eretto avanti l’ epoca di Augu- 
sto; che non venne eretto dopo di luì sino alla 
venuta dei Barbari; che questi trovarono antichi i 
nostri castelli e non solo non usarono ma sdegna- 
rono l’arte di innalzar terreno e di erigere castelli 
e presidi a loro difesa; che presso i romani quel- 
l’arte era tenuta in grandissimo pregio; che Druso 
superò, in quell’ arte, tutti gli altri condottieri ro- 
mani; ch'egli venne col suo esercito in questa 
regione nell’anno di R. 737; che la guerra colla 
Pannonia e colla Germania cominciò verso | anno 
di R. 740; che appunto in prospettiva di questa 
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guerra Druso munì di presidi e castella l' Italia, c 
la sponda gallica del Reno; ch’ egli lasciò quì il 
proprio nome al castello di Trussio T'Arussium 
castrum, e ch’ egli solo ebbe qui uopo e tempo e 
circostanze che richiesero e permisero la esecuzione 
di simili imprese. 

| Ora se noi consideriamo il nostro castello nel 
suo primitivo antichissimo nome Ribium, Ripium, 
o Bibium, o Bivium; se badiamo a quella specie 
di figura quadrata ch’ esso presenta, caratteristica 
propria e particolare del ‘Campo o Castello ro- 


mano; se consideriamo la grandiosità dell’ aera: 


che occupa e lo designa tra gli alloggiamenti Hi- 


berna castra, noi siamo tratti a. sospettare su basi 


storiche che quosto castello, opera veramente ro- 
mana, sia stato ‘eretto da Druso tra gli anni di 
Roma 737 c 740. Sciolto così. come meglio per 
noi si poteva l’arduo quesito, proviamoci ad af- 
frontare non meno ardue ricerche, Dopo -Druso 


sino alla caduta dell’ Impero romano chi abitava il 


nostro castello? Quando e per opera di chi questo 


castello perdette il primitivo suo nome, per assu-. 
mere quello di Spilimbergo? Furono forse le con-. 


dizioni locali che il nuovo battesimo suggerirono, 
o fu invece una importazione in memoria e rive- 
renze di omonimo straniero ? 


‘Alcuni Duchi e Conti vennero spediti, sotto 
Costantino imperatore, lungo ì confini dello Im-. 


pero romano onde sorvegliarli e difenderli, A. questi 
ed ai veterani . delle loro truppe furono assegnate 
delle terre col diritto di trasmetterle ai loro eredi 





purchè portassero le armi, e queste terre nomina- 


 vansi, Benefizi (Beneficia). Molti autori hanno cre- 


duto vedere in ciò la origine dei feudi *). Quei 
Benefizi erano, a quanto pare, terre staccate da 
possessi | regi e concedute aì cortigiani e favo- 
riti dei re a guiderdone dei servigi resi. I Benefizi 
non chiedevano omaggio.da prestare, non erano 
in origine ereditari, nò pagavano tributi. È varia 
però l'opinione quanto alla loro durata. Sostengono 
alcuni fossero rivocabili a piacere del principe; 
altri che, conferiti a vita, addivenissero poscia cre- 
ditari nei maschi, c in seguito anche nelle fem- 
mine. V'ha però chi ritiene fossero rivocabili in 
principio, poi, salvo il caso di fede mancata, 0 di 
delitto qualunque, fossero a vita reversibili in altri; 
ma che finalmente la cresciuta preponderanza dei 
Signori sulla regia autorità, li mutasse in possessi 
creditari od in foudi ®). 

Premesse quelle nozioni, è assai probabile che 
questo castello, colle terre adiacenti, costituisce uno 
dei -Benefizi militari romani, e ciò tanto per la sua 
grandiosità, come ce più ancora per la importan- 
fissima sua ubicazione tra il Tagliamento ad oriente, 
e la grande via Germanica che ad occidente lo 
fiancheggiava. 

Sappiamo dalla storia che negli anni 170 e 367 
dell’ cera volgare, cogli Alemanni e coì Marcomanni 
scesero dalle nostre Alpi in Italia i Quadi (Moravi). 
Ora, questi, o i loro condottieri, non potrebbero 
per avventura essere venuti ad abitare questo ca- 
stello, e il battesimo: Spilimbergo, non potrebbe 
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derivarsi da questa fonte, e giustificarsi anglo quale 
‘omaggio di .memoria e di riverenza .al loro omo- 
nimo Spielberg?. Se non che questa non sarebbe 
che mera induzione, e troverebbe anzi opposizione 
troppo valida in altri e. più. ‘onda criteri storici 
come vedremo. 

Spignumberg, CITTÀ ch, Spengerberg, Spie- 
lenberg, Spilumberch, Spengerbergo, Spengibergo, Spe- 
gnimbergo, Spinimbergo, Spilembergo, Spelimbergo, 


e finalmente Spilimbergo ecco nelle Storie, nelle 


Cronache, nei Dizionari e..nell’ uso odierno litanìa 
di graziosi battesimi succeduti al primitivo Libium 
o Bivium dei romani. Io credo però cho le sépra- 
dette voci sieno gorruzioni, prive di senso, o aventi 
significato «non. applicabile al sito.«Infatti, perchè 
mai la: dosinenaniubergemonia. al:nome di un“vastello 
e' di um paese che non so dov’ abbiano il monte, 
c nemmanco il colle, chè veramente non..sì. po- 
trebbe chiamar colle la sponda gel Tagliamento, e 
se pur lo si volesse, la desinenza essor dovrebbe 
huegel (colle), non mai derg? La sola voce : Spie- 
lenberg avrebbe un significato : vorrebbe dire monte 
del giuoco; ma, come dissimo, manca il monte, e, 
quanto allo Spielen (giocare o gioco); é futile ed 
illogico esso pure conciossiachè non v' abbia nor 


giuoco che vi si facesse. 

lo credo che da desinenza. del nome sù 
applicato al nostro . castello fossé inveco* "Mgro che 
significa appunto: ‘castello; e che:il nome ‘integro 
fosse Spielendburg vale a “dire: castello alegro; e 


tizia storica né tradizionale del : giuocare 0 de | 
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ò i : 
veramente -bello cd alegro doveva essere, quando, 
entro la cerchia del lontano magnifico panorama 
che tuttora gli si apre dinnanzi, aveva ai piedi, 

* ridente prospettiva, il' vario tappeto di prati, di 
boschetti e di vigne, che poi il Tagliamento, inva- 

| sore non vietato, tramutava in orrido deserto di 

. ghiaie. 


Spilimborgo-Famiglia 


| ALBRRAO 
della Famiglia delli signori Consorti di Spilimbergo 


(Autenticuto dal Novajo intonio Coro) 
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Jo: Pacir., Concordius, Odo, Bernardinus, Pertoldus, Prosperus, Hicronymus 


Jo; Henricus > 
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Alphonsus, Horatius, Rernardinus K., Valterpertoldus 


Horgtius, Valterpertoldus, Jo: Henricus, Henricus 


Bernardinus, Maveux Antonius,  Horatius, Alphonsus, Vicardus 
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Jo: Henricns, Marcus Antonius, Valterpertoldus Antonius 
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Lodovicus, —Odoricus, Petrus Paulus 
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| Cenni storici. 

Riportiamo dagli Annali del Signor di Man- 
zano. (Vol. n p. 341): «La famiglia dei Signori di 
«Spilimbergo, del sangue medesimo di quella di 
«Zuccola, proveniente, come si crede, da nobilis- 


‘«simi Baroni dell’ Ungheria, venne. in Friuli ai 


«tempi di Popone patriarca d’ Aquileja (cioè, se- 
condo ;il Manzano ed il Nicoletti ira gli anni 1019 
e 1042 dell’ era: volgare *). 

« Nobile e potente, oltre ad altri beni feudali, 
« possedeva nei secoli andati anche il castello di 
«Zuccola, (come pure aveva diritto alla terza part? 
«del feudo del castello di Sbrogliavacca ”), la cui 
« giurisdizione estendevasi in una delle contrade 
« della città di Cividale; nel tempo che in essa 
« risiedevano ordinariamente i patriarchi. I Signori 
«di Spilimbergo Coppieri e Cantinieri ereditari 
«(Pincernae et Caniparii) cerano obbligati alla cu- 
«stodia della cantina e mescevano il primo bic- 
«chiere nei banchetti del patriarca di Aquileja: 
«dignità che, ad uso di Germania, contavasi tra 


«le quattro solite ad essere possedute in ciascuna 


« provincia dalle famiglie più ragguardevoli *). La 
«famiglia di Spilimbergo, chiara ed illustre nelle 
«storie nostre, fu centro di fazione nelle lotte in- 
«terne, e si rese assai temuta cd infesta a Civi- 
«dalesi ”). Distinta nelle scienze e nelle dignità, 
«annovera, fra suoi, e prelati c giurisprudenti e 
«valorosi guerrieri. Castellana ce feudataria del 
«patriarcato, occupò nel parlamento friulano sotto 
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«i patriarchi it1v posto tra i nobili del medesimo, 
-«e la sua arma od insegna si contraddistingue 
«(secondo un vecchio stemma) in uno scudo ta- 
« gliato diagonalmente da destra a sinistra, nella 
«cui parte superiore sta un leone dorato in campo 
« bianco, e nella-parte inforiore uno staccato on- 
« dulante a fascie rosse in campo bianco ». 
Quanto alla provenienza dei Spilimbergo e de- 
gli altri feudatari del Friuli, il Liruti dichiara in 
generale che quelli che non possedono le inve- 
stiture dei loro castelli fatte dal patriarca Popone, 
provengano, invece che dall’ Ungheria, dolla Sviz- 
zera e siano venuti in Friuli col patriarca Volda- 
rico o Uldarico 1 dei Duchi di Carinzia, alemanno, 
il quale tenne la sede di patriarca d' Aquileja dal- 
l’anno 1085 al 1122. Ecco le. testuali parole del 
Liruti: « Un riflesso rimarchevole, acconnato an 
«cora in altro luogo, io non posso quivi in lode 
«di Voldarico tralasciar di ritoccare; il quale mi 
« viene suggerito dal lodato monaco Burcardo serit- 
a {ore contemporaneo della vita di Voldarico. Scrive 
« questi, che Voldarico, ebbe più di un pretendente, 
«che intendeva cacciarlo anche con l’armi dal 
«posto di abate della Badia di S. Gallo, conferi 
« togli dal re Arrigo; ma ch’ egli parimente con 
«l'armi giustamente si difese, e vi si mantenne 
«valorosamente non solo, ma fattosi più forte col- 
«esser assunto al patriarcato d' Aquileja, si fece 
« coraggio d’impegnarsi a difendere, e mantenere 
«contro molti avversari pretendenti, contro un suo 
«monaco di S. Gallo, eletto, invoce di Gebeardo 
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«vescovo di Costanze (sic); il che: gli sortì, do- 
«vendo chiedergli i suoi nemici pace, ch’esso vo- 

«lentieri loro accordò. Per lo che, libero da que- 
«sti bellici, tumulti, licenziò quei soldati, che nei 
«suddelti incontri l'avevano servito; alcuni di essi 
«avendoli del loro servizio rimunerati col conce- 
«dere loro terro in benefìzio nel tenère della sua 
« Badia di S. Gallo; ed il rimanente, conducendoli 
« seco in Friuli, li ricompensò con dar loro da 
« poter 'vivere terre, e onorevolezza in questa pro- 
«vinci: Pace adepta (sono parole di Burceardo) 
«omnes fuctores svos, vel hic în ubbalia remuneravit, 
«vel im primarcalum (patriurcalum) - secum ducens, 
«ibi honoribus, ct rebus ampliando ewaltavit. Donde 
«parmi dover credere, che questi di lui beneme- 
«riti soldati, che avendo bisogno di stato e ono- 
« revolezza, siano stati gli miicoali di gran parte 
«de’ signori Castellani del Friuli, che hanno avuto 
«in beneficio, o feudo i loro castelli, c terre dal 


‘ « patriarca Voldarico; che in tal guisa fu parimente 


«beneficio alla stessa provincia col procurarle abi- 
«tatori, de’ quali in que’ secoli cera in necessità. 
«E questi a riserva di quelli che possono far ve- 
«dere le loro primordiali originali investiture dei 
«loro castelli, ricevuti dal patriarca Popone, con 
«cui si dicono cent’ anni innanzi venuti in IFriuli; 
«e quelli che con investiture più recenti si fa pos- 
«sedere i loro’ castelli 1%). - 
Questo grande nobile c popolato castello, posto 
alla distanza di 16 miglia da Udine al vento di 
ponente; che non la cede alle migliori terre della 
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provincia, fu uno, dei feudi dei conti che portano 
quel cognome: Spilimbergo annoverasi tra i luoghi 


, = LI 


più commercianti del Friuli (scriveva l autore nel 


secolo xvi) per 1 industria de’ suoi abitanti, per 
il sito topografico in cui. giace ‘essendo posto in 
riva al fiume Tagliamento, sul passaggio che con- 
duce da Germania a Italia, e per la vicinanza di 
valli e monti da maggior parte coltivati e popo- 
lati. — (Così ,L4 Patriu del Friuli deser. cd illu- 
strata v. un. pag. 50 e 51) 

Il nome dei signori di Spilimbergo nelle storie 
c nelle cronache non s'incontra prima della fine 
del secolo xII. 0 piuttosto al. principio del x, il 
qual tempo coinciderebbe, appunto cn, la venuta 
di Voldarico quisopra indicata; epperciò noi siamo 
autorizzati, sino a prova in contrario, a ritenerlì 
provenienti dalla Svizzera con Voldarico 0 Uldarico 
primo patriarca, al termine del xn 0 al principio 
del xui secolo; semprechè questi signori non pos” 
seggano c rendano ostensibile la investitura dei 
loro feudi per opera del patriarca  Popone che 
visse ottanta anni prima. 


Castello e Hamiglia Zuccola. 


« Quest antico castello stava posto sul vertice 
«della collina fuori della porta di borgo S. Dome- 
«nico della città di Cividale dalla parte di setten- 
«trione. Da ruderi che vi rimasero si scorge aver 
«osso. avute mura di singolare grossezza € fossa 
«all'interno. Fino agli ultimi tempi esso fu pro- 
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« prietà dell’ antica e nobile famiglia di Spilimber- 


«go: e, secondo il Nicoletti, la Rodca di Zuccola 


«era luogo quasi inespugnabile ‘"). Nel 1218 abita- 
«vano questo castello un Valterperioldo e un 
«Giovanni di Spilimbergo, in seguito molti altri 
«della famiglia stessa ‘). Il patriarca Lodovico 
«Torriano nel 1383, o 1364 lo fece atterrare fino 
«alle fondamenta dai Cividalesi, in punizione della 
«fellonia del suoi feudatari, c siccome infesti a 
«quella città ‘); e nell’ anno 1365 venne emanato 
«l'ordine di non più riedificarlo '*). Così il Man- 
« ZQNO ». i 


. vol 
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Castello o Famiglia Trussio. 


‘«Il. castello di Trussio era posto su di un 
«ameno colle verso oriente ‘*) alle falde del monte 
« di Ruttars, ed aveva, appresso, un’ antica specola 
«0 torno. Lo possedette dapprima la nobile famiglia 
«di Trùssio; e quella di Iratta vi fondò in esso 
«nuova abitazione; in seguito lo ebbero i signori 
«di Zuccola e Spilimbergo !*). Fu abbrucciato da 
«Mainardo conte di Gorizia, nel 1257, ma posci: 
«riedificaio da Gislardo di Fratta !). Nel 1305 
«Giovanni di Zuccola concesse una perpelua abi- 
«tanza in esso ad Andemano di Villessio 0 O 
a prima ancora, nel 1300, dimorava quivi un Gì- 
«soldo il quale confessò avere in feudo Aquilejese e 
« decime e terre, c la torre dell'Arena d'Aquileja !9). 
«Questo castello, servi di carcere nelle. guerre 
«sotto il patriarca Filippo d’ Alancon, l’anno 1985, 
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«a vari rustici, come altri luoghi della lega ser- 
«virono a quei miseri per tale oggetto 40, Della 
« famiglia di Trussio, di cui nulla ci fu falto rac- 
« corre intorno alla provenienza ( noi crediamo da 
« Druso), abbiamo potuto rinvenire pero la nozione 
« sull’ estesa facoltà che possedeva. Nel 1381 Ga- 
« briele cd Ottobono fratelli figli a Coriano di 
«Trussio effetiuarono la divisione de’ loro beni, 
«cho troviamo situati nei seguenti luoghi: in Pas- 
«segliano, «in Pozio...., IN S. Maria di Sclaunich, 
«in Quirino sotto Rosazzo, N Vicinale, in Braz- 
«zano, in Cormons, in Meriano, in Vermcano, in 
« Villessio, in Medea, in Properaco, IN Pontegliaco, 
«in Buscglio.. (ci, è.ignoto questo. luogo )-in_Ronchi 
«cd in S. Pietro al di là dellIsonzo, n Romans, 
«sotto Trussio; sul monte di Ruttars, sul monte 
edi Venciajo (ora Vercoja), sul monte di S. Lo- 
«renzo del Coglio, nella città di Cividale (y essi 
«abitavano), in Albana, in Losano (ora Lanzano), 
«in Luinis, in Basalglena (luoghi ignoti ) Da 
«tutto questo convien ritenere che in allora È 
«famiglia di Trussio fosse ben forte per Laga di 
« fortuna, e quindi di non poca influenza nel So 
«della patria La tradizione pol, riguardo al sito 
«dol castello di Trussio, ci avverte essere egli 
«stato sulla vetta di quella collina presso cu, al 
«vento di nord nord-ovest, esiste tulto giorno il 
«locale dei conti di Spilimbergo ». Di Manzano 


op. cit. pag. 16 c 17. 
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Dal Repertorio Gencalogico fascicolo vil, pa- 
gine 287, 288 ricaviamo quanto segue: 
‘Nobili domiciliati in Spilimbergo nel Friuli. 
«Antica famiglia feudataria sin dal 1281, per 


«investitura ottenuta dai patriarchi di Aquileja, 
«trovasi in possesso del castello e terre da cui 


«trae il suo cognome (0 a cui lo diede). Passata 


«la provincia !del Friuli sotto il dominio Veneto 
«li signori di Spilimbergo furono confermati nella 
«suddetta investitura con giurisdizione di mero e 
«misto impero civile e criminale e con podestà di 
«sangue ed ultimo supplizio. Come feudatari ca- 
«stellani avevano anche, sin dal 1501, sede e voto 
«nel magnifico Parlamento della patria del Friuli. 
«Produsse questa famiglia molti individui che nei 
«tempi più, remoti si distinsero nelle armi, dimo- 
« duchè ottennero distinzioni dagli Imperatori, come 
« ellettivamente consta da pubblici documenti, e fu- 
«rono qualificati nobili dall'Imperatore Sigismondo 
«con Diploma 15 agosto 1436; e dall’ Imperatore 
«Carlo v con Diploma 27 ottobre 1532 ottennero 
« il titolo di Conti Palatini e Cavalieri aurati. Questo 


«titolo fu anche riconosciuto dalla Repubblica ve- 


«neta. Furono poi confermati nobili con Sovrana 
«risoluzione primo dicembre 1822 ». 


Numerazione dei Puesi, yiù costiluenti la qiurisdizione 
dei siguori di Spilimbergo. 

I. Spilimbergo — 2, Taurianio — 3. Base- 

glia — 4. Gaio — 5. Bando — 6. Sequals - 


i. 
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7. Sagan — 8. Barbeano — 9. Gradisca — 
10. Provesano 0 Piovesano — ll. Cosa — le. Poz- 
zo — 13. Aurava — 14. Domanins — 15. San 
Giorgio della Richinvelda — 16. Vivaro — 17. Di. 
gnano — 18. Plasencis. — 19. Coderno o Qua- 
derno — 20. Bonzicco — 21. Rultars — 22. Trus 
o Trussio — 23. Zuccola — 24. La terza parte 
del castello di Sbrogliavacca. 
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Cronaca documentata. 


1085 — Venne ucciso l’ederico II ono 
d' Aquileja, e gli successe nel seggio Dai a o i 
già abate di S. Gallo nell Elvezia _Uldaric o Ve: 
dalrico, Voldarico 0. Vodaieo I, fratello -A] Do 
Arrigo e figlio di Marquardo"duca di Co io 
conte di Muerzal !). Con questo. patriarca vonnero 
in Friuli li poi signori di Spilimbergo. ui 

1204 — Valtierpertoldo 1 di Spilimbergo U, 
tra altri, chiamato a testimonio di un aggniviumento 
fra il patriarca Pellegrino n e i conti di Soa di 

1207 — Ottone iv imperatore di Alemagna, 
re dei Romani, conferma il ducato di 1 MOLINO 
al patriarca Volchero di Leubreckiskirchen ale- 

anno 114 A l 

ui o — Il patriarca Volchero creò SP Si 
siglieri Vecelotto di. Prata, Valterpertoldo | I 
ec Valframo di Zuccola e Spilimbergo, Pelio î L È 
ruzio, Andrcotto di Udine, Succichero, DO 
Corrado, Vcciglio di Pertica, Giovanni cd L: 
manno de Portis. Questi, con gli altri SORA 
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del Parlamento, sostenevano tutti i ne 
triarcato #5), 


1214 — Valtierpertoldo di Spilimbergo, nella 
Dieta Germanica in Augusta, fu presente alla inve- 


stitura, in favore del patriarca V olchero, del ducato 
del Friuli, 


e di tutti gli altri Beni ec Giurisdizioni 
del patriarcato, e ciò per opera di Federico rr re 


gozi del pa- 


«dei Romani, il settimo giorno di febbraio Me 


1216 — 'Uccellone da Camino detto 
Vecellone, esecutore di un disegno di Ezzelino «a 
Romano, raccolta in Trevigi molta gente, voleva, 
ai danni del patriarcato, invadere il I'riuli, e tentò 
di sorprendere Spilimbergo, ma invano, per la 
valida resistenza di quegli abitanti comandati da 
Pl'egonea o Progna, e Perloldo ‘padroni del luogo. 
Così il Palladio 1). 

Sotto la stessa data il di Manzano 
stesso fatto còme segue: 
Ezzelino da Romano, irruppero contro i friulani; 
e Vecellone da Camino capitano, entrò arditamente 
nei confini del Friuli con genti d’afmi; e siccome 
inaspettato, oppresse i nostri senza difficoltà Csi 
diresse a Sacile. Ma respinto per la viva dilesa di 
que’ lodabili terrazzani, si volse al castello di Vil 
lalta, indi a quello di Moruzzo, a Spilimbergo, a 
Cusano, a Pulcinico; ed in ogni luogo avuta la 
peggio, a motivo de’ valorosi difensori, svergo- 
gnato tornò nel suo territorio, dopo» aver danneg- 
giate le campagne friulane. In quest incontro il 
castello di Villalta, fu difeso da Enrico il vec- 
chio di Villalta nobile «i fede, intrepido e pos- 


anche 


riporta lo 
I Trivigiani, mossi da 


9 CA 
sente; quello di Moruzzo dal cavaliere Ermanno 
c da Amerlico di Moruzzo; quello di Spilimbergo 
{ da Progna e Pertoldo nobili di esso; quello di 
i Maniaco (perchè anche questio fu assalito ) da Ar- 
{ limoto di Maniaco c Dietrico suo figlio; quello di 
ji Cusano da Rodolfo di Cusano; 0 quello di Pulci- 
] nico da Alderico e Varnero di Pulcinico so): 
| 1239 — Bernardo di Zuccola (e Spilimbergo) 
| rilasciò al capitolo della città del Friuli (Cividale) 
una lunga fila di; case, acciocchè annualmente la- 
cesse ricordo della famiglia Cerchiara, che per assai 
i centinaia d'anni essendo stata illustre per uomini 
{ di merito e per ricchezze, si estinse in quest’ anno 


jcon Bernardo della Cerchiara ultimo ram pollo _di 


AR I i abi) Lacan 


| ossa !!9), sui Pt ONE RARE, vg; 
I l0ip= Mazclind da LO coh ssa ‘td: 
| basciate invitò alla guerra il! patriarda Pertoldo; 
ima questi seppe mantenersi pacifico, quantunque 
jle turbolenze in allora fossero molte. Il firanno 
{ quindi, mosso da invidia per la signoria di ‘Trivigi 
{ fenuta da Alberico suo fratello, si condusse col 
{ Carroccio padovano ai danni del medesimo, e il 
{ T'rivigiano venne gravemente malmenato col ferro 
le col fuoco, e una parte ‘de’ suoi abitanti furono 
Imprigionati. Indi Ezzelino passò il Piave, e in- 
Igrossato dalle forze di Enrico conte di Gorizia, 
i diede orribile guasto a tutti i villaggi, ed ai feudi 
jdi Guecilio, Guglielmino e Beachino da Camino; 
(0, fra gli altri, ai nobili di Spilimbergo i), L quali 
{nei poderi verso Sacile vennero indicibilmente 
! danneggiati. 
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1242 — Valterpertoldo di Ottone ‘Cso di 
Spilimbergo dà ire mansi, a titolo di Morghengab, 
a sua moglie Gisla figlia di Enrico di Gemona. 12), 
(I mansi 0 Musi erano, secondo il Liruti, erosse 
ville, 0 terricciuole con larga campagna è con 
borghi). AZorgengabe : chiamasi in Germania quello 
che noi diciamo corrottamente, matrimonio alla 
morganulica quando lo si incontri tra due persone 
di condizione ineguale, per cui lo sposo fa alla 
sposa un dono di nozze. Morgen: mattino. Gabe: 
dono. V. Enciclopedia legale, compilata dal dottor 
I°. Ioramiti pag. 447, 

1245 — Un Guecello di Spilimbergo era in 
quest epoca Podestà di Castelfranco 2) e, godeva 
in Friuli e fuori di molta ed onorevole celebrità 8), 

© 1261 —- Giovanni. preposito di S. Stelano di 
Aquileja delegato dal pontefice, e costantemente 
ajutato ‘dal patriarca Pertoldo, con suo giudizio, 
restituì at Capitolo della città del Friuli, ed a 
quello della catedrale di Trieste tutte le ferre oc- 
cupate da Bernardo di Zuccola e da altri nobili '%), 

1252 — Bernardo di Zuccola rinunzia in mano 
del patriarca Gregorio ogui suo diritto sui tre mansi 


‘da lui tenuti in feudo dalla chiesa di Aquileja, si- 


tuali in Grillon (Grions); e questi dal patriarca 
vennero fosto investili in feudo retto © legale a 
Girardino di Cividale per sè e fratelli Guglielmo, 
Jigidio e Guaretta ue) F 

1252 — Muore Murino Morosini doge di Ve- 
nezia nel terzo anno del suo principato. e gli sue- 
cede in quella dignità Renieri Zeno 8) 





‘ 


1256 — In un brano di documento riportato 
dal Guerra nel suò O. F. vol. xxm pag. 59 ritro- 
vasi il nome di Irmingarda di Manzano sorella a 
Benvenuta di Zuccola, figlia di Nicolò, c quello 
de’ suoi figli. i 

1256 — I nobili di Spilimbergo posero gente 
nel loro castello di Zuccola dietro invito del vicario 
patriarcale Alberto Savorgnano vescovo di Ceneda, 
che fungeva pel patriarca (Gregorio da Montelongo, 
Campano) ‘9), - E : 

1256 — Il Vicedomino Alberto eletto di Co- 
neda, ad oggetto di pubblica tranquillità, induce 
quelli della città di Cividale ad acconsentire ai 
nobili di Spilimbergo che ponessero molti abitatori 
intorno al castéllo UT ZUCCA CER 

1257 — Gregorio: patriarta Accondisderide che 
{ Gislardo di Leonardo di Fratta, facesse nuova abi» 
{ tazione nel castello di Trussio ‘and’ essere vicino 
{ad Enrico Jonamo suo consanguineo, che, poco 
| discosto da Trussio, era signore nel castello di 
Bracciano, ora Brazzano 9). ‘'. 

d; 
i 
i 








1237 — Il patriarca Gregorio ‘sapendo che la 
iPotenza di Ezzelino era cadente, nè poter quegli. 
si 


appoggiare i conti di Gorizia suoi antichi nemici, 
iiacquista (nè vi è memoria del. modo). ‘il castello 
di Cormons, che, chiaro diggià a’ tempi de’ Lon- 
gobardi, fece lunga resistenza ai patriarchi d’ Aqui- 
leja: e di poi (Ie storie non ci riportano il tempo) 
Senza alcun diritto venne occupato dalla casa di 
Gorizia. Da quel fatto que’ conti oltre modo ina- 


Spriti, corsero tosto con molti soldati nel con- 


lesiunn.i it MPA RAlii init 
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tado del castello, e, tentata inutilmente la prosa, 
si. volsero furenti ai castelli di Brazzano c Trussio, 
il primo de’ quali, essendo stato abbandonato da 
Jonamo e suoi figli Enrico, Sigismondo c Reneardo, 
che ritiraronsi nolla Torre d’ Orzone, venne alter- 
rato; od il secondo, abbandonato da Gislurdo, che 
si salvò in Fratta, ‘fu dato alle flamme. Diversa 
sorie ebbero in seguito questi due castelli, perché 
Trussio rifatto da Gislardo di Fratta risorse poco 
dopo, ma Brazzano non risorse più ‘%). 

. 1261 — Il patriarca Gregorio confermò nel 
suo feudo antico Valterpertoldo di Spilimbergo !!). 

1262 — Giovanni di Zuccola € Spilimbergo 
ordina le sue Armanie in Gagliano villaggio antico 


merone, nin = 


presso Cividale, ed in 'aliri luoghi. (Arnannia. voce 
barbara, pare. Longobarda, significa la difesa dci 
Giurisdicenti fatta dagli affittajuoli nelle vccor- 
renze 1), 

1207 — Valterpertoldo di Spilimbergo per 
grandi meriti presso il patriarca Gregorio c spe- 
cialmente per essersi intromessé nelle turbolenze 
fra il detto patriarca e i conti di Gorizia, rei questi 
ultimi dell’ assassinio ed uccisione di Alberto ve- 
scovo di Concordia, ebbe da quel patriarca la in- 
vestitura del castello di Valvasone '%). 

1208 — Il Nicoletti nella vita del patriarca 
Gregorio a pag. 34 porta il fatto stesso di cui 
sopra: Gregorio ricompensa i valorosi portamenti 
di Valterpertoldo di Spilimbergo donandogli la metà 
della casa e del castello di Valvasone, già stato di 
Corrado di Valvasone ribelle al suo principe per 
essere passato sotto insegne nemiche. - 
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1270 — Valterpertoldo di Spilimlierga coni- 
binò con altri la: lega fra il patriarca | Raimondo 
della Torre, ce Ottocaro di Boemia. Fulchereg di 
Spilimbergo vescovo di Concordia (eleito in que- 
sto anno a quel vescovato), nel giorno 30 di 
marzo investe suo fratello Giovanni di Zuccola dei 
diritti, che per atto 8 marzo ad esso vescovo com- 
petevano sul Girone di Portogruaro !). 

‘1272 — Federico di Pinzano vicario generale 
della terra di IForogiulio, unitosi secretamente con 
Giovanni di ‘Zuccola e Spilimbergo, ec con altri 
uomini audaci e disposti a mal fare, senza motivo 
alcuno deliberò recar: danno alla città del Friuli 


(Cividale); e -ael un na, sb-erardit 
terza, entrò con armati.ipk Gipi pi AL log Porta "i 
"impf' 


borgo S. Domenico, favorito. n sa‘da'Gio! 
vanni e Vodolrico de Portis, i quali fraudolente- 
mente asserivano . venire il Dn ‘con animo 
pacifico, non già con intenzione. di: nuòcere; «ma il 
Pinzano invece prese la città, esportò i beni di molti, 
mandò alcuni in Udine, altri. ritenne schiavi ‘*). 

1274 — Raimondo patriarca rinnovò a Taz- 
zotto di Sbrogliavacca l’ investitura delle due parti 
di quel castello; e Tazzotto riconobbe la terza parte 
del medesimo apparlenere in feudo ai. signori di 
Spilimbergo ‘*). 

1275 — Raimondo patriarca, onde soccorrere 
ai Torriani suoi consanguinci, si recò a Milano, 
accompagnato da una eletta dei più nobili cavalieri 
friulani, da 300 lancie e da molti ‘balestrieri a ca- 
vallo e diede appoggio a Castone della Torre in 
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modo. che in un sanguinoso fatto d’ armi vinse va- 
lorosamentie i Visconti suoi acerrimi nomici '”), 
Ma ritornato essendo in patria, vi trovò grave 
discordia e danni ‘tra le famiglie di Zuccola-Spi- 
limbergo da una parte, e i signori di Castello dal- 
l’altra, alle quali dissenzioni, per l’ assenza del 


. principe, molti altri avevano aderito, Però il pa- 


triarca acqueté quelle turbolenze con soddisfazione 
comune ‘*), , 

: 1277 — Nel di 13 maggio in Cividale venne 
estesa convenzione tra Raimondo patriarca ed Al- 
berto di Gorizia. Per pacificare le ire di que’ due 
potenti s'interposero, dopo tentativi invano fatti 
da altri mediatori, Valterpertollo e Giovanni di 


— Zuecola = Spitimbergo-per- it patriarcato; -e -Ugo di 


Duino ed Enrico di Pisino per il conte di Go- 
rizia, e questi posero in campo sì fondate ragioni, 
che,. derogati i primi arbitri, fu loro affidato il 
giudizio definitivo su quelle differenze !*). 

1279 — Valterpertoldo di Spilimbergo ion 
suoi feudi a Bernardo di Zuccola !). 

1280 — I signori Federico cd Enrico figli 
del fu Enrico di Mels per sè ed eredi nel maggio 
di quest’ anno diedero Vadia o Vodia (pegno) a 
mani del signor di Pucinia e di Frisa di lui moglie 
per pagamento a titolo di dote 100 marche di de- 
nari d’ Aquileja. Fidejussore fu tra gli altri Tom. 
maso di: Zuccola-Spilimbergo **). (Il denaro Aqui- 
lejese era moneta d’argento, ci anche frisachense 
o frisserio; corrisponderebbe ora e 25 centesimi 
di franco). 


‘4 
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1281 — Il patriarca Raimondo quale prelato © 


domestico e assistente al soglio pontificio, come fu 
assunto Martino iv al papato, destinò Flabiano ve- 
scovo di Ceneda a rallegrarsi con lui della supre- 
ma dignità conseguita. ‘In tale occasione si dolse 
quel vescovo con papa Martino, .che i luoghi del 
suo vescovato venissero occupati da’ confinanti; 
onde, a mezzo di particolare suo breve, il papa 
commise a Fulcherio di Spilimbergo e Zuccola ve- 
scovo di Concordia, che procurasse in ogni modo 
la reintegrazione delle ragioni e dei feudi di quel 
vescovato, sconvolti non ostante le lettere aposto- 
liche in contrario ottenute. Si stipularono atli, sì 
passò anche a scomunicare i Trivigiani; ma il ve- 
scovo di Trivigi snpplico a Roma cd ottenne che 
fosse delegato altro giudice» discpalo uditi qug”, dl 
tadini, li assolso anche' dalla"ten: ar 





a o 19), 
1281 — Un monastero per’ frati di S. Fran- 
cesco venne fondato, in quest’ anno, a; Portogruaro 
da Fulcherésdi Spilimbergo e Zuccola vescovo di 
Concordia nel giorno 10 aprile !). 
1281 — Nel giorno 1 maggio Valterpertoldo 
di Spilimbergo rinunzia i suoi feudi al patriarca 
Raimondo, e questi per ‘benemerenza ne investe 
Giovanni del fu Bernardo di Zuccola !*). 
1281 — Nel giorno 8 maggio, nella Cortiha 
di S. Giorgio della Richinvelda, Giovanni del fu 
Bernardo di Zuccola (investito dal patriarca Rai- 
mondo dei feudi di suo zio Valterpertoldo di Spi- 
limbergo) nomina proprio vicario O... di Spilim- 
bergo !). Col nome di corti e corkme, dice Mura- 
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tori, gli antichi significavano un aggregato di poderi, 
che forma un intiera villa, con chiesa. Sovente in 
esse cortine si trovava anche il castello; di modo 
che molte terre c castella erano allora appellate 
cortine, ‘cd alle volte anche terre di riguardo com- 
prendevansi sotto tale‘ denominazione ‘), 

1281 — Il patriarca Raimondo. consolidava 
in quest'anno con la sua autorità l’ atto solenne 
con cui, e in Sacile, c in Spilimbergo, alla pre- 
senza del vescovo di Concordia, di Lapo Capponi 
Fiorentino, di Enrico Squarra della Irattina, di 
Sibello di Montereale, di Giacomo Basciadonna, di 
Giacomo Geribello da Gemona, di Francesco d’Or- 


— zono, di Giovanni Ottonelli d'Ungrispaco, passa 


rono da Vallerpertoldo di Spilimbergo a Giovanni 
di Bernardo di Zuccola, e da questo a Valterper- 


‘toldo, i seguenti luoghi: Spilimbergo, Valvasone, 


la metà di Sbrogliavacca, già tenuta da Ulvino, e 
il dominio di molti villaggi. E ciò si fece accioc- 
chè di queste due case, il di cui sangue era uno, 
rimanesso anche uno il proprietario delle loro fa- 
coltà 1). i 

1281 — Fulcherio di Spilimbergo e Zuccola 
vescovo di Concordia ebbe incombenza da papa 
Magtino 1f di reintegrare Fabiano vescovo di Ce- 
neda dci luoghi a lui tolti dai confinanti. Lo stesso 
Fulchero o Fulcherio approvò il smodo di Aqui- 
leja sotto .il patriarca Raimondo, sinodo che, 
fra altre cose, riformava la pessima condotta del 
clero #8), 

1284 — Il giorno 28 luglio Valterpertoldo di 








i Emi 
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Spilimbergo avendo rassegnato a Volchero di Sa- 
vorgnano i feudi da cesso avuti, ue ne investe 
Giovanni del fu Bernardo di Zuecola ) 1% 

11284 — Incomincia con quest anno antico 
registro in carta pergamena con coperta di tavola, 
il quale si conserva negli scaffali di questa fabbri- 
ceria di Spilimbergo; cd è appunto sotto questa 
data che ivi si legge: «il nobil uomo Valterper- 
toldo di Spilimbergo una cun populo eresse lu 
Chiesa di S. Maria Maggiore di Spilimbergo. e 
ciò in borgo, ossia in un angolo del borgo bo 
detto, situato verso oriente ». Quel Signore d- e 
il terreno, dove era stalla, per la: Chiesa e o 
tero adjacente, salvo per se ed credi il patronato ) 

1284 — Anche il Di Manzano, nonchè il co- 
dice Frangipani — ind. Pirona riportano lo stesso 


fatto come segue: Nel giorno 4 ottobre Valterper- 


i Spilimbergo promette (ce fa incominciare ) 

i LO i. Chios in Jore -* 
ilimber ‘iservandosi il jus-patrona È 

a ne di Spilimbergo e Zuccola 
fu creato cavaliere da Alberto conte di Gorizia. 
Così il Palladio. Anche il Nicoletti sotto la stessa 
data riferisce lo stesso fatto come segue: la pace 
fu pubblicata il giorno 11 di marzo di quest AU 
in Cividale, tra la repubblica di Venezia ed il Di. 
triarcato di. Aquileja. Con questa pace (che per 
non durò che due anni) fu restituito ai popoli lo 
scambievole commercio. Ciò produsse generale al. 
legrezza; si fecero molte splendide feste e sì die- 
dero molti tornei, in uno dei quali ‘per essersi di- 
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stinto can cavalleresco valore Giovanni di Zuccola 
0 Spilimbergo meritava l' ordine di cavaliere aurato, 
onore che gli venne retribuito dal conte di Go- 
rizia alla presenza della magnifica corte tenuta in 
campo aperto dal predetto conte sul prato della 
Sinirola, poco lungi dal castello di Uruspergo dei 
signori di Villalta ‘93), 

i 1287 — Giovanni di Spilimbergo, senza che 
alcuno gli movesse ‘impedimento, fortificò il ca- 
stello di Zuceola 19), 

1289 — Nel di 4 maggio il patriarca Rai- 
mondo vende Ruiaj (Ruttars) a Giovanni di Zuc- 
cola !*), c ciò per supplire alle spese della difesa 
di Trieste contro i Veneziani sr; 

1290 — Il giorno 17 di aprile muore Tul- 
cherio di Zuccola vescovo di Concordia, lasciando 
ottimo ricordo di sè, e fu tumulato in un’ arca di 
marmo nel proprio monastero di S, Francesco in 
Poriogruaro, con iscrizione portante il suo nome, 
la sua dignità e l’epoca della morte. Le di lui 
esequie vennero onorate da Raimondo patriarca 
d'Aquileja ‘*). Avvertiamo che secondo gli Ann. 
Concord. dallo Zambaldi il suddetto vescovo l’ul- 
cherio sarebbe morto invece nell’ anno 1203. 

1290 — A mezzo di Conzio de Portis e di 
Giovanni da Zuccola il patriarca pose fine alla 
sfrenata audacia di Maggio dei» signori di Budrio 
e de’ suoi fautori, i quali con straordinarie cd inu- 
mane arti travagliavano Vecillio uno dei signori 
del castello di Gramogliano !?), 


1290 — Benchè il papa (Onorio Iv) avesse 
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avvocato a sè il giudicio sulle vertenze per le 
giurisdizioni d’ Istria tra il patriarca d’ Aquileja ed 
i Veneziani, non per tanto : vivevasi nel sospetto 
di nuovi e gravi inconvenienti. Perciò vennero 
mandati alla custodia dei confini Valterpertoldo di 
Spilimbergo, e molti altri cavalieri di distinta ripu- 
tazione; i quali frenando gli audaci, diedero campo 
a trattalive preparatorie di pace !*), 

1290 — Il patriarca. Raimondo segnava in 
quest’ anno con csatezza i confini tra Spilimbergo 
c Fagagna mercè la diligente prestazione di Gaulicl- 


mino suo vicario capitolare nella città di Civi- 


dale ‘9), | 

1291 In quest’ anno moriva Valterpertoldo 1 di 
Spilimbergo lasciando nel suo testamento: « che si 
«tenesse una barca a Gradisca dove ognun po- 
«tesse passare senza mercede et questo fecce pro 
«mule ablautis; lasciò anche una sua casa a Gra- 
«disca per i passeggicri dove avessero fuoco, pa- 
«glia, aqua calda et fredda per lavarsi i piedi gra- 
«tuitamente; così ordinò che per tal effetto ne 
«fosse fatta altra ad Ignano (Dignano) pro male 
« ablutis » 19). | 

1293 — Giovanni di Spilimbergo cavaliere fu 
eletto arbitro nelle differenze tra il patriarca Rai- 
mondo e la famiglia di Prampero. In quest’ anno 
morì Fulcherio de’ signori di Spilimbergo e Zuc- 
cola vescovo di Concordia. Così il Palladio ‘) e 
lo Zambaldi c. s. 

1293 — Alcuni maritaggi successera tra i na- 
bili del Friuli; quello, tra -altri, di Giovanni di | 


. ba SEME n sai 102 Cameo 
Zuccola e Spilimbergo con Vinabra, figlia ad Erecco 
della Torre, ‘con atti insoliti di cortesia cavalle- 
resca, e con ‘dote assai più ricca che non si costu- 
masse in quei tempi. si 
‘1293 — Giovanni! di Zuccola e Spilimbergo 
Enrico e Giovanni de Portis, Odolrico Longo, Gu- 
lielmino Scarletto, Giovanni Ottonelli d’ Ungrispaco, 
Corraduzio Galluzii, Ottolino Canussio, Egidio Egi- 
dii, Martino Zanola de Venusti e Gulielmino Gal- 
langani per la città di Cividale, con non minor 
vrdire si approntarono contro il patriarca, e strin- 
ero lega tra loro. In cssa (alfline di celare l’ umbi- 
zione che spingevali al desiderio di dominare e 
mostrandosi fedeli al patriarca, benchè ribelli), 
promiscro difendere costantemente la Chiesa Aqui- 
lejese e lo Stato loro contro qualsiasi nemico. Que- 
sta lega però ritardò la vendetta temendosi la in- 
Muenza de’ partiti, e le parti rimasero sospese. !%). 
1293 — Morto Valterporioldo di Spilimbergo, 
nobile fazioso, lasciava amplissima facoltà di beni 
propri e molte castella, il che diede motivo 
gravi intestine discordie. Giovanni di Spilimbergo, 
Artuico di Castello e Federico di Varmo, uomini 
di eguale ardenza, aveano posto a soqquadro l' in- 
iero paese; benchè Federico, a proprio beneficio 
e de' suoi ritiratosi per allora, avesse lasciato nella 
loro pertinacia Giovanni cd Artuico. Questi [for- 
mando due potenti partiti, chbhero dalla loro e 
finitimi e lontani, volendo por fine colle armi a 
discordie che i patti avrebbero potuto sedare. Ri- 
tornato però il patriarca in patria, parve si calmase 
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sero le accennate dissensioni ‘’); ma per la nuova 
di lui partenza si ripigliarono con forza maggiore, 
come si dirà. o 

1298 — Raimondo patriarca appena restituito 
in Friuli, portossi in Germania agli ultimi confini 
della sua diocesi !4). | 

1293 — Le lotte per la facoltà lasciata da 
Valterpertoldo di Spilimbergo aumentano grave- 
mente. Essendo stato aiutato il di Castello da Fe- 
derico di Varmo, dai Cuccagna, dai Polcenigo e 


‘dai Rivarotta, e dall'altra parte lo Spilimbergo dai 


Villalta, dai Prata, Raifimbergo, Prampergo, e da 
Giovanni ed Utussio de Portis, si lasciarono in- 
durre ad accanito risentimento non più visto in 
altri tempi fra due case nobili del Friuli. Passa- 
rono esse ad abbruciare le villo; tolto il freno ai 
soldati, saziarono questi la ingordigia © l’ avarizia 
predando e imprigionando gran numero di persone, 
dopo aver commesso inauditi strazii su-ogni' sesso, 
età e condizione. Chiamarono. gli esteri a parte di 
quegli orribili fatti. Perciò la ‘città di Trieste, in- 
vitata dallo Spilimberghese, mandava 200 pedoni 


in di lui appoggio. Questi inobbedienti a Giuliano, 


loro capitano, e seguitando la sfrenata licenza della 
milizia di que’ tempi, diedero sfogo alle rapino, € 
baldanzosi per le spoglie carpite, vennero prima 
nella città del Friuli (Cividale); indi, riposatisi 
alquanti giorni nel castello di Zuccola e suo'borgo, 
uniti col loro partito e con quelli di Pietra Polosa, 
presero consiglio sul modo di offendere il nemico; 
poi con bandiere spiegate e mandando forti grida 
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enirarono nella villa di. Fagede (ora Faedis) sotto 


i castelli di Zucco e Cuccagna, dove s' impegnò 


ostinata zuffa per lo animoso incontro opposto da 
quei, nobili e dai loro soldati. Se non che lc forze 
e l’impeto di Giovanni di Spilimbergo fecero pic- 
gare la fortuna a favor suo; per cui. Varnero di 
Cuccagna canonico della città (Cividale ), Tommaso 
suo consorte, Artuico di Varmo, Francesco di Ca- 
siello e molti altri nobili di considerata ripulazione, 
furono presi in uno alle munizioni di guerra, € 
tradotti in Spilimbergo, ove cacciati in prigione vi 
stettero [lungo tempo, eccetto "Tommaso, il quale 
ad intercessione della città del Iriuli (Cividale), 
venne libernto !%). 

1294 — Dopo la morte di Valterpertoldo di 
Spilimbergo signore di molte giurisdizioni e beni si 
venne a contesa con le. armi per la eredità da 
esso lasciata, tra i signori di Spilimbergo e Zuccola 
da una parto, e Artico di Castello, marito di una 
nipote del defunto Valterpertoldo, dall’ altra. La 
Provincia si divise in duc fazioni; vi furono lotte 
fratricide sanguinosissime, c molti prigionieri tra- 
scinati nelle carceri di Spilimbergo. Seguì final- 
mente composizione sulle rive del torrente Cormor, 


‘ mediante Raimondo patriarca e molti signori del 


Friuli '%).. Così il Palladio conferma il fatto ripor- 
tato di sopra dal di Manzano e dal Nicoletti. — 
Il Nicoletti aggiunge poi che il patriarca Raimondo 
giunto dalla Germania e fermatosi sul Cormor, vo- 
lesse veramente punire le colpe di ambedue le 
‘parti, quando Girardo da Camino, contro |’ aspet- 
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tazione di tutti, si intromise tra i contendenti non 


già quale interessato, ma come amico, e pose la 
pace’ alle condizioni che seguono: si rimetta. la 
differenza civile al giudizio di Leonardo di Braz- 
zacco, di Francesco di: Rivarotta, di Enrico Pram- 
pergo, e di Quonzio de Portis; sià nel frattempo 
restituito Varieno al Villalta; venga data libertà 
ai prigionieri; se discordi gli arbitri, vengano alla 
elezione di un terzo; e se questi non trovasse 
modo di accomodamento, siano iosto i prigionieri 
ricondotti alle carceri di Spilimbergo. — A gua- 
rentigia di tutto ciò le parti diedero nobili cd auto- 
revoli mallevadori in rispetto dei quali si estinse 
tanta discordia !”). Mentre pendevano in Friuli le 
suddette dissensioni civili, Odorico, Simone, ec Quar- 
nero fratelli di Cuccagna, s'impadronirono del ca- 
stello di Valvasone (del quale era investito il testè 
defunto Valterpertoldo di Spilimbergo ) ec ì discen- 
denti di quei fratelli fino a° nostri giorni lo posse- 
dono. Così il Palladio ‘). 

1295 — Addi 22. aprile Raimondo patriarca 
promette ad Artuico di Castello ed a Giovanni di 
Zuccola, di assistere chi di essi due terrà li patti 
stipulati sulla eredità di Valterpertoldo di Spilim- 
bergo ‘). 

1295 — Tra altri, Giovanni di Zuccola e Spi- 
limbergo si fece rinnovare i vassallaggi nobili dai 
suoi feudatari ‘°). 

1296 — Il conte di Gorizia, il giovane, a sc- 
conda del suo mal animo, usurpò nuovamente 
l'autorità e le rendite pubbliche. Trasse anche 
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dalla sua i conti di Porzia ed i consorti di Ca- 
stello, particolarmente Artuico, che quantunque in 
que” giorni si fosse, sottomesso come vassallo alla 
Chiesa Aquilojese, nullameno appoggiato dal Gori- 
ziano divenne inobbidiente, e, corso ai danni di 
Giovanni di Zuccola, rinnovò le passate sciagure, 
attendendo occasione di mostrarsi armata mano 
contro il suo principe. Ma il patriarca, riunite 
grosse compagnie di soldali Friulani cd Istriani, 
assegnò loro gli alberghi nella città del Friuli cd 
in Udine; assicurò alcune castella, e fra le altre 
Acciano ed Arispergo avendo giurato nuova fedeltà 
Leonardo di Giovanni d’ Acciano, e Volrico d' Er- 
mano d'Arispergo; commise alla fede e prudenza 
d’ Odorico Grespo de' nobili di Tricesimo e di De- 
siderato di Pietro do’ nobili di Attimis i castelli di 
Attimis, avendo questi fatta una costante promessa 
di nof comportarsi altrimenti che alla gloria 0 al 
vantaggio comune; feco seguire lunghe iregue tra 
la città del Friuli cd i signori di Villalta, i quali, 
nella sospensione delle suaccennaite discordie, fe- 
cero patto fra essi: che nessuno, nemmeno i loro 
posteri, potesse trasferire in altrui podestà i beni 
e castelli a loro comuni, senza l’ assenso dell’ in- 
tera famiglia; pose anche a perpetua libertà i servi 
manomessi da India di Bonifacio de’ nobili di Ca- 
stillerio e da Federico suo figliuolo. Ciò fatto, pron- 
tamente si volgova, .il patriarca, contro gli inobbe- 
dienti, a cui bruciò alcune case vicino a Cormons, 
territorio del conte di Gorizia, mostrandosi sollecito 
difensore dello Stato suo‘). 
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1297 — Sivrido di Spinemberh Gastaldione 
di Giovanni di Zuccola venne investito dal pa- 
triarca Raimondo di porzione di terra nel castello 
di. Canipa (Caneva) !). 

1299 — 25 luglio. Giovanhi di Zuccola de- 
puta suo fratello W..... a far lega con A..... 
di Castello, B..... di Villalta, E..... di Pram- 
pero; c con Cividale, Udine e Gemona ‘). 

1299 — A Giovanni di Zuccola, nobile auto- 
revole e potente, voloniariamente si sottoposero 
molti uomini inferiori per fortuna c per sangue, 
usando di quella legge stessa per cui ai liberi cra 
lecito darsi alla altrui potestà ‘*). 

1300 — Gisoldo dimorante in Trusso confessò 
di aver in feudo dalla Chiesa Aquilejese la decima 
di tutta la villa di. S. Vito presso Viscone; un 
manso in Attimis, c la torre dell'Arena d' Aquileja 
con tutte le sue preminenze. — Guarnerio di Val- 
vasone dimorante in Spilimbergo e Guarnerio suo 
nipote, figlio del fu Coli di Gradisca, riconobbero 
di aver in feudo Aquilejese quanto : segue: prima- 
mente Guarnerio per sè un manso sito in S. Mar- 
tino presso Valvasone, ed un’ altro in Postoncico; 
tre mansi nella villa Cogoci, e uno in Vacile con 
un prato; un altro prato nella villa di S. Martino 
al di sopra di Valvasone; Guarnerio nipote mezza 
decima di tutta la villa..... di quattro case, ec- 
cettuato un manso; di più 14 sentamenta di mansi 
nella villa di Redenzich, dei quali teneva la quarta 
della decima, e in Turrida l’intera decima d’ un 
manso !), ei 
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1300 — Nicola Gera nipote del patriarca, a 
cui era stata affidata la custodia di Sacile, lo ce- 
dette a Girardo da Camino, nè si sa la ragione 
(ciò nel giugno di quest’ anno; così Giuliano can. 
nell’ append. del Rubeis pag. 28), e ritornò in pa- 
tria. Fu di grave dispiacenza al patriarca quest’ atto 
e per il nipote, chè lo si disse vile e corrotto da 


“ cupidigia di dinaro, e pel Friuli, mentre la perdita 


di quel luogo posto alla frontiera, dava ai nemici 
quasi ‘libera l’ enirala ai danni della patria. 

Quindi con solenni ambasciate cd a mezzo di 
molti principi fu ricercato Girardo che volesse re- 
stituirlo; ma questi rifiutò dicendo: averlo tolto 
per sicurezza dellé Stato proprio; giacchè diccusi 
pubblicamente che il patriarca fosse per darlo a 
Girardo di Castello suo mortale nemico. Tale ri- 
fiuto ridesidò la guerra, e tosto il I°riuli si divise 
in due fazioni; dell'una parte le Comunili cd ileuni 
castellani col patriarca, dall’ altra si congiunsero 
al Caminese il conte di Gorizia cd il resto dci 
castellani. L’impazienza trasse il patriarca pei il 
primo a muover le armi; perciò diede comanda- 
mento di agire al generale Ortemburgo, il quale, 
fatta rassegna de’ paesani, c de’ Tedeschi condotti 
in ajuto del patriarca, addi 10 settembre assedio 
castello di Villalta, che con molto valore e prudenza 
fu difeso da Giovanni di Villalta c da altri del suo 
partito. Quindi l' Ortemburgo passò oltre il Taglia. 
mento e col ferro e col luvco distrusse i poderi degli 
abitatori ribelli. Dall’ altro canto venne il Ciunino 
contro l'esercito Friulano, c con arte postosi in 
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agguato al di là della Livenza, inaspettatamente 
attaccò il nemico, diede rotta al patriarca e al ge- 
nerale; le cui truppe parte vennero uccise (e fra 
esse furono Dictrico di Rubignaco, e Branca della 
città di Cividale: Cron. di Giuliano can. nell’ ap- 
pend. del Rubeis pag. 29); alcune perirono anne- 


gate nel fiume e tra esse Varnerio di Nicolò di 


Budrio; (v. Valvasone li successi della patria) al. 
tre colla fuga poterono appena salvarsi seguendo 
l'esempio de’‘loro principi. — N.B. Avvertiamo 
che la Cron. di Giuliano can. App. Rubcis pag. 28 
e 29 pone il fatto di questa rotta nel di 14 agosto 
di quest’ anno. Di tanta importanza fu questo fatto, 
che da molti si credette dovesse il patriarca_de- 
porre le armi e domandare la pace; ma egli in- 
‘ vece raddoppiò lc taglie. ordinarie; impetrò ajuto 
dal Papa; si lagnò dell’ingiuria e con Cesare e 
con altri principi; indi riprese la guerra,  mo- 
strandosi pronto alla vendetta, esterminando i ri. 
belli con danno forse più grave del loro deme- 
rito. Lo stesso conte di Gorizia commosso, e fat- 
tosi amico, oflri al patriarca la sua mediazione per 
la pace, c trattò assai tempo con lettere dirette 
alle Comunità ed a Giovanni di Zuccola, ma inu- 
tilmente; perchè il patriarca non credeva al conte 
a cagione de’ fatti antecedenti. — Il patriarca di 
Aquileja Pietro Gerio scrive una lettera a Giovanni 
di Zuccola, a Paolo Gastaldione e al Consiglio della 
Comunità del Friuli ricercando il loro parere, se 
dovesse aderire alle esibizioni del conte Alberto di 
Gorizia, ch’ crasi offerto mediatore per la pace fra 
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esso e Gerardo da Camino ‘). Questa lettera che 
porta l’anno 1300 è datata da Udine, giovedi a sera, 


‘però senza indicazione del giorno e del mese in 


cui fu scritta. 

11300 — Istituzione dei giurati, i quali d’ ora 
in poi saranno eletti ogni tre anni dal Parlamento 
patrio, a giudicare, e controbilanciare il prima di- 
spotico potere feudale‘), a” 

11302 — Ottobono de’ Razzi patriarca d’ Aqui- 
leja ‘assicuratosi col giuramento di fedeltà di Val- 
lerpertoldo 1 e delli altri consorti di Spilimbergo, 
prese in protozione i castelli di quella antichissima 
casa 18), 

1302 — Fictus est D. Oltobonus patriarcha, ci 
D. Pagunus factus est cpiscopus Pudue, el capulsus 
est D.... Capitancus di Medioleno, et introducti 
illi de lu Turre. Et Carolus Rea: sine causa intravit 
Florentiam, et expulsi sunt illi de.... et destructa 
est quasi finaliter Florentia. Et idem D. Ottobonus 
venit in L'uroiulio die Murtis xiv Augusti, et codem 
anno data fuit Collecta xx solidorum pro quolibet 
munso seniato (giudicato?) eo pro qualibet rota mo- 
lendini, de gratia speciali et non de jure. Cosi il 
Chronicon Spilimbergense ‘ci fa vedere che la sussa 
macinato è alquanto vecchia ‘). 

Ed eccone una conferma: A queste rendite 
convien aggiungere aliro di ben maggior rilievo 
cioè i dazi o multe che pagavano le merci cn- 
trando o uscendo dal territorio patriarcale. Riscuo- 
tevasi nel porto di Aquileja il dazio della catena 
per l'uscita del vino; in Cividale il terratico 0 im- 
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posta speciale su «certe terre; in Udine e in Ge- 
mona, in Venzone, in Tolmezzo, Monfalcone e Por- 
togruaro sulle merci dirette per Venezia o per 
Germania; e notisi che il Friuli era la principal 
via commerciale fra Venezia e Je regioni transal- 
pine. Riscuoteva il patriarca annualmente 20 soldi 
per maso o manso, ed un manso conteneva per- 
tiche metriche 84; come pure 20 soldi per ogni 
ruota da molino. Ne' casi straordinari domandava 
un sussidio caritatevole a tutti i vassalli. Riscuoteva 
molte decime denominate de vivo sopra gli animali, 
de mortuo sopra i prodotti dello terro; a lui paga- 
vasi una somma per tagliare in certi boschi, de 
valdo, per certi “pascoli; - de-- erbatico,-e— per.altri 
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‘1304 — Renovavit frater Johannes Ecclesiam 
S. Johannis. de Heremith!®,, 

:1305 + Rizziardo da Camino unitosi con En- 
rico conte di Gorizia e con Mainardo conte di 
Oriemburgo suoi cognati, col marchese di Ferrara 
e con molti feudatari del Friuli, l’ ultimo giorno di 
giugno si volse a porre l'assedio a Spilimbergo. 
Levogli l’acqua; e lo combattè alla gagliarda. Gli 
assediati che videro non esser possibile, benchè 
bravamente si diffendessero, di poter mantenersi 
lungo tempo, il sesto giorno di agosto si resero a 
patti che.non furono osservati anzi contro la fede 
data, vennero violati '8), | 

1305 — Giovanni di Zuccola, presentito che 


litoli. ' META : . : ri, |a : E 
| 1302 — Vedemmo che i patriarchi adunavano 


‘ un non piccolo esercito con poca spesa; percepi- 
“vano una quantità di servigi © somministrazioni 


—TOdgrico di dastello "a "dui “attribuivir. la- perdita 
‘del'isuo;loco di Spilimbergo) ritornava da Trevigi, 
De ‘lo attese, a lo fece prigione, il quarto giorno di di- 
«gombre, verso la strada. alta, e lo trasse assieme 





a titolo di feudo, oltre di che ritraevano grossi |, 


profitti nelle frequenti confische dei beni di ribelli, 
e ricevevano al loro ingresso sontuosi regali dai 
principi vicini e confinanti, nonchè dai nobili e 
Comuni del loro dominio. Queste multiformi ren- 
dite del patriarcato, senza quelle dell' Istria, ascen- 
devano, secondo l' asserito del notajo Benvenuto 


Missittini, che viveva sul cadere del secolo xi, al 


12 mila marche curiali, equivalenti ora a lire ita- 
liane 2,400,000 ‘9). 

1304 — Indictione secunda Madii. D. Walter. 
pertoldus filius D. Johannis de Zuccola cepit edifi- 
care (la prima cinta) circhum de Spegnimbergo. 


. ad alcuni dei suoi al castello di Trussio, indi alla 


Roega di Zugcola sopra Cividale ‘85). 

1305 — Lo stesso fatto venne dal Nicoletti, c 
con ;maggiori particolari descritto, e dal Di Man- 
zano riportata come segue: Riccardo da Camino, 


. a cui eransi yniti Obizzo d’ Esie marchese di Fer- 


rara, il eopterdi Ortimburgo cognato del da Ca- 
mino, Schinella conte di Collalto, Tommaso, Yol- 
dorico, Aldione e Girardo di Adalpretto conti di 
Polcenigo, il conte ‘di Gorizia, Gipvanni e Federico 
di Villalta,. Vecello e Bariolomeo di Prata, Giacobo 
e Odarlico di Budrio, Artuico di Castello, Barto- 
lomeo di Gramogliano, Fulchero di Prodolone, 
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Fantino di Prampergo ed Adalpretto di Cuccagna, 
con un esercito di quindici mila uomini sotto il 
comando di Ottone duca di Carintia, loro gene- 
rale, assediarono Spilimbergo, (nel di ultimo di giu- 
gno — Cronaca di Giuliano canon. nell’ Appendice 
al Rubeis pag 30). Resistette esso ben oltre tre 
mesi, tanta e si costante fu la difesa sostenuta dal 
valore e dal consiglio di Bernardo, Vincislao, Val- 
terpertoldo, Giovanni e Volframo di Spilimbergo 
e Zuccola con ‘enorme spesa ed appoggiati da 
domestici ajuti; perché energicamente respinti 
gli assalti, rovinata con arte una torre a legno 
eretta da’ nemici onde soprastare agli assediati, ri- 
dussero gli avversari a disperare della presu eda 
passare a proposte ‘di «pattr. favorevali isola: resh. 
Accondiscesero i Spilimberghési ; ‘ma, dato in' mano 


il luogo, contro ogni diritto delle genti non si man- - 


tennero le patteggiate promesse, e con ingiusta e 
crudele vendetta furono fatte. scontare le. ingiurie 
ed i danni ricevuti. Però dalla prospera fortana 
del nemico si aprì al Friuli una speranza di sorte 
migliore. Gonfio il da Camino per il successo fa- 
vorevole, venne a disparere, in Spilimbergo, col. 
duca di Carintia sulla divisione della. preda, paren- 
dogli ne fossero meritevoli soltanto ‘suoi soldati. 
Perlocchè il duca, non meno altiero che Riccardo, 
tosto raccolte le sue genti partivasi,. togliendo per 
tal modo al da Camino un grande appoggio. al 
suo credito e alla sua grandezza !*). l 

1306 — Il patriarca Ottobono nel giorno 29 
agosto proroga la tregua tra Oividale e quei di 
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Zuccola in forza del compromesso fatto fra lui è - 
Riccardo da Camino **), 
1307 — Giovanni di Zuccola 'e Spilimbergo, 
per lettera a lui diretta dal patriarca Ottobono, 
ebbe notizia della pace da esso patriarca conchiusa 
con Rizziardo da Camino, purchè giurasse egli pure 
unitamente ad altri nobili, di serbarne i patti '8). 
1307 — Partito dal Friuli Ottone de’ duchi di 


| Carintia, tornarono a riprodursi i- dissidi civili. 


Giovanni Cuculutti, Costantino Bellone, Brisino, 
Ermano, Ralinotto, Tobia e Francesco Bosetti, 
capi sediziosi de’ feudatari del castello di Udine, 
suscitarono odio iale da venire alle armi tra quei 
consorti ed i nobili della città; volendo questi, con 
civile moderazione, che gli onori venissero dati 
indistintamente a chi avesse merito; mentre quelli 
pretendevano, che- anche senza merito, e solo per 
riguardo ai passati servigi, ogn’ anno successiva- 
mente’ fosse loro aperto l’ adito ad alcuni maneggi 
peculiari... (sono cose che si rinnovano sempre). 
Gibvanni di. Zuccola contumace agli ordini della 
città di Cividale, aveva legato al suo partito Pram- 
pergo,- Cuccagna e Budrio. E Paolo Bojano, che 
nemico della famiglia de Portis in particolare, si 
era anche inimicato con la patria in generale, co- 
spirava alla pubblica rovina, offendendo con ogni 
modo i suoi contrari. Mattia e Volframo de’ nobili 
di Carvaco incarcerarono il fratello Rodolfo, paci- 


fico e, onesto uomo, perchè con forti parole ripro- 


vava che la -masnata, comune al loro consorzio, 


prestasse mano a tanti atti scellerati, infami c san- 
guinari !), 
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| 31808. — In:quest’ anno insorsero sudigioni.a, 
Cividale, ove si portarono Enrico di «Prampero.0. 


Odorico di Cuccagna'con. molta -gente in favore di 
Valterpertoldo e. Bernardo di Zuccola e Spilim- 
bergo. Entrarono essi .in Cividale: il..x1v. giorno«di 
maggio poco dopo l'ora del: pranzo, mentre gli 
abitanti, si trovavano nelle case senza alcun so- 
spetto. Giacomo figlio di Odorico di Butrio, e Per- 


taldo di Faedis con altri diversi impadronironsi 
della poria - di S. Silvestro; indi. si. ridussera alla . 


abitazione de Portis in attesa di. quelli del castello 


di Zuccola, poco discosto, di già avvisati. Si-uni 


ad essi anche Paolo Boiano con tutti i suoi ‘ade- 
venti. Valtierpertoldo di Zuccola e Spilimbergo ed. 
il Roiano, pigliati seco otto o dieci uomini del più 
audaci, andarono per di dietro le mura alla casa 
di Candido Canussio, o lo uccisero colle balestre, 
e non incontrarono ostacolo che verso l’ abitazione 
di Odorico Longo, ove si combaltè di balestre. fra 
questi, o quelli di dentro. Vi fu scontro anche 
verso lo caso di l'ilippo e Luisino de Portis, per- 
loechè si volsero per altro cammino; solo vi pas- 
sarono Odorico di Cuccagna e 'T'omasuto suo al- 
fiere con sci o otto soldati che fecero maggior 
impeto, e ritiraronsi in piazza, dove Tomasuto fu 
ucciso, e Odorico raggiunse i suoi. Vi fu chi s'in- 
tromise, e riuscì a ridurre le fazioni ad una tre- 
sua. Quei di Zuccola, temendo il vicino soccorso 
alla parte avversaria, ritiraronsi nel loro castello. 
Le genti patriarcali che sopraggiunsero a Cividale, 
spianarono le case che ivi tenevano quei di Zuc-. 
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| cola;'‘spogliandole: di ‘tutto e cacciando la’ madre 
di: quei signori,. la quale coi famigliari poté pur 
ridursi al'castello di Zuccola **), 

Il Nicoletti; riportato «dal di Manzano riferisce 
sotto la data medesima il fatto stesso: Enrico di 
Prampergo, Odorico di Cuccagna, Valterpertoldo 
di Bernardo di Zuccola e Spilimbergo, Paolo Bo- 
jano, ed altri fuorusciti con, numeroso seguito di 
partigiani (nel. dì 14 maggio, Oronaca di Giuliano 
can. nell’ App. al Rubeis pag. 32) tentarono d'im- 
padronirsi. della città del Friuli. Quindi Giacobo di 
Budrio, e Pertoldo Ropretti di Fagede (ora l'aedis) 
con altri, percosse e scacciate le guardie della porta 
di S. Silvestro, ascesero sulla casa de Portis e 
avendo, dietro seguita intelligenza, dato il segnale, 
Enrico cogli altri, usciti dalla borgata ove teneansi 
nascosti, irruppero nella città e colle armi e col 
fuoco intimorirono gli inermi cittadini. Fra gli as- 
salitori, quei di Zuccola con isfrenata audacia inol- 
traronsi sino al palazzo nel centro della città, cd 
attaccarono picciola briga con Candido Canussio, 
e con altri ivi confusamente accorsi onde salvare la 
patria; e quantunque il Canussio, ed alcuno de’ suoi, 
restassero mortalmente feriti, nullameno gli assali- 
tori furono con coraggio respinti sino alla casa di 
Vodorlico Longo cd alla torre di Itilippo ce di Lovi- 
sino de Portis, ove successe lotta più sanguinosa, 
e un grido o una fuga confusa di uomini e di 
donne: Ma alla fine Odorico e Tonîmaso di Cucca- 
gna ed altri, fattisi strada col ferro, e corsi al 
luogo del mercato, si viddero rinnovare più duro 
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scontro; e dopo aver quivi» perduto Tommaso, per 
essere rimasto ucciso, ed una bandiera dei Cuc- 
cagna tolta‘ di mano al' medesimo, potè appena 
quel drappello salvarsi per la porta della preposi- 
tura, e tornare colà ov’ era maggiore la pugna. 
L’ accanimento di essa dava luogo a temere funeste 
conseguenze, se alla voce ed alle preghiere di 
persone intromesse Enrico non fosse partito in- 
sieme agli altri, mossi, come si crede, dalle grida 
dei vecchi e delle donne, che animando i cittadini, 
davano speranza di pronto soccorso dai villaggi 
vicini. Enrico di Prampergo co’ suoi seguaci, pochi 
giorni dopo il fatto suaccennato, prese: il castello 
di Grorumbergo, non ben custodito da ‘Odorico 
de Portis e da suoi consorti, lo spogliò d'ogni 
cosa dopo aver ucciso i villani che eranvi entro, 
e lo incendiò. Questo infame e crudele procedere 
aflisse la città di Cividale per il grave danno re- 
cato ad una delle distinte sue famiglie (quella ‘de 
Portis); e più ancora, perchè niun riparo vedensi 
attivare dall’ inerte Vicedomino a tanti malanni. 
Perciò la città stessa vi provvide col porre osta- 
colo all’ uscita di que' di Zuccola, 6 conservò così 
le vite e gli averi de’ suoi contadini. Il patriarca 
Ottobono avvisato, per le divulgate’ notizie, di sì 
deplorabili fatti, ritornò immediatamente in patria, 
e fece percorrere il Friuli da nuove bande di sol- 
dati condotti da Corrado c da Fedgrico di Stum- 
bergo capitani del duca di Carintia, nobili distinti 
nella milizia, i quali devastarono”i ‘territorii dei 
ribelli. Frattanto 1’ offesa città del Friuli (Cividale) 


a 
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a furor di popolo atterrò lo case e le torri del 
Prampergo, di Zuccola, di Budrio, di Cuccagna e 
del Bojano !*). 

E il Ciconi: Gualtierpertoldo di Spilimbergo 
dal suo castello, di Zuccola, afforzato dai Prampero 
e dai Cuccagna, sorprese Cividale ove teneva in- 
telligonze, 6 fugate lo guardie da porta S. Silvestro, 
inoltrò sino nella piazza. Se non che fulminato dai 
tetti e dalle finestre si ritirò, sinchè i padri predi. 
catori! postisi framezzo ai combattenti ottennero fa- 
cilmente una tregua, tanto più che un messo recò 
notizia venir gli udinesi a soccorso. Il popolo ci- 
vidalese in vendetta diroccd le case de’ castellani 

-di Zuecela,--di--Bojani,.la..torre.dei Prampero ed 
altre abitazioni dei ribelli. Gli udinesi sopraggiunti 
ajutarono l’ opera di distruzione. In mezzo a tanto 
furore permisero che la madre de’ castellani di 
Zuccola si rifugiasse al castello colle sue fantesche; 
indizio di umanità e di civiltà ‘). ù 

.- 1308 — 9 giugno, Udine. P.... di Tricano 
maresciallo del patriarca ed a ciò deputato del 
Parlamento, accorda a Spilimbergo, a Cuccagna e 
a Prampergo una dilazione a comparire dinanzi al 
patriarca. Altra proroga eguale a quella del 9 giu- 
gno, ottennero gli stessi in data 30 dello stesso 
nese 1). 
1308 — 29 agosto, Udine. Ottobono patriarca, 
e Rizzardo da Camino prorogano il compromesso 
fatto a Cividale con i signori di*Zuccola e con i 
propri concittadini esiliati !?), 
1308 — 4 ottobre. La città di Cividale, quanto 
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si convento di S. 
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a alle discordie tra essa ed i signori di Zuccola e 
collegati, in causa della loro violenta entrata nella 
città, istituisce procuratori prosso il patriarca; onde 
si proceda !), vi 

1308 — 6 ottobre. ‘Bernardo » figlio di Gio- 
vanni di Zuccola venne investito di diritti e feudi '*), 
1308 — Nel «mese di dicembre Filippo de 

Poitis, Pellegrino, Giacomo e Leonardo procura- 
tori della città di Cividale e del patriarcato, da una 
‘parte, dall’ altrà;; Bernardo, di Zuccola, venuto nel 

omenico sotto guarentigia d’ un 
rescritto della città, obbligandosianche' per gli altri 
. congiurati, si .sottopbsero all’arbitrjo di. Corrado. 
Galluzii, di fRrugliclmo..di Valtero;: di, V. 

Antonio Venuti. cittadini, cé dlegli»of, 
fesi; i il der AL Eildo Vidia del feb. 
braio venturo per” 4; vizio del Do giudi to. 

“Benchè fossero ailivati gli ‘energici moggi,; Peui 
dissimo, ritillameno* gli :a]Jementi della guerra erano 
tanti in Fripli, chela, vedremo” riprendere movimento. 

Infatti, intorno agli ultimi gi giorni di. quest anno, Ar- 
deogo, mandato. dal Camino “TRE si Solto. mey 
‘tite spoglie. nel raso di. ai xe, riprese ‘acros 
mente » la: viltà ‘dei” ‘congiugati Hi “0apeluso coppe 
promesso; per. cui.»ner. so a agne nella .pri- 
migra temerità, ‘ gna ancora li obbligò a ,s0}éporsi 
al da Camino ai danni. “del. ‘patriareado ga tron- 

caro così ogni promessa di pace pe Pa 

— 1308 — Za mense Mag} Vallarpertoldus, 

D. Heynricus de Pramperggsot DI i 
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por tas, sed cus non potueruni oblincre, nam inter- 
fecti fuerunt per Civilatenses duo ea... eorum, alii 
autem eopulsi sunt de Terra). 


inélo 1309 — Il patriarca da Cividale inviò le sue 


genti ‘contro il castello: di Zuccola, il quale asse- 
diato si difese gagliardamente; ma quei di Cividale, 
per odio contro i signori di Zuccola, ne deva- 
starono il territorio. In quel mentre Rizziardo da 
Camino, violatore della pace conchiusa, penetrava 
entro' i confini del Friuli; e perciò il patriarca do- 
vette levare l' assedio di Zuccola, e quei di Zuc- 
cola liberi uscirono in campagna c bruciarono le 
ville di ‘lolano e di Rubignacco, dando il guasto 


“a tutto il éonidino di “Cividate. -“Rizziardo si unì 


col conte di Gorizia e con quelli di Spilimbergo, 
di Prampero, Cuccagna e Zuccola, e assieme pre: 

sero © distrussero Cortina di Sedegliano c poi ca- 
slello di Saciletto, indi assediarono S. Vito che si 
rese. Intanto il patriarca Ottobono mandò gli Ale- 
manni, che teneva assoldati e a cui si unirono 
quei di Parisio e di Pinzano, contro Enrico di 
Prampero e Gualtierpertoldo di Spilimbergo che 
colle loro genti devastavano il territorio di Ma- 
niaco e che furono rotti e in gran parte uccisi, 
meno Qualtierpertoldo di Spilimbergo e Artico figlio 
di Jinrico di Prampero che si ritirarono nel castello 
di Montereale. Invece Enrico di Prampero fu con- 
dotto prigione a Udine, e il patriarca gli lececta- 
gliare la festa sulla piazza maggiore di quella città. 

Tu segnata nuova pace, ma non potendo Rizziardo 
ottennere il Generalato della Provincia, si collego 
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con. Gualtierpertoldo di Spilimbergo e con allri 
principali del Friuli, col Marchese di l'errara, coi 
conti di Gorizia, di Ortemburgo, di Sterembergo, € 


alla costanza c all’ardire. Per la qual cosa gli as- 
sedianti picni d’odio e di rossore, deliberarono, a 
riacquisto dell’onor loro, che solo da un lungo 


di Collalto, e con Trevigiani, Bellunesi c Fellrini | assedio poteva attendersi la vittoria, co che a tale 
pose l'assedio alla città di Udine il 13 novembre. Sì - Scopo cera necessario appronlare nuovo apparecchio 


d'armi e di armati. Mentre accadevano i fatti 
suaccennati, onde volgere altrove 1 azione della 
guerra, il da Camino, il conte di Gorizia ced i ca- 
stellani di Spilimbergo, di Prampergo, di Cuccagna 
ed' altri depredarono i confini del paese, incen- 
diarono i villaggi, uccisero alquanti contadini, e 


accampò fuori di borgo Grezzano, e ‘superò la 
porta. Gli Udinesi, c fin le donne combatterono 
con valore croico; la vittoria volse le spalle a 
Rizziardo, tredici de' suoi più valorosi caddero 
uccisi, tra i quali, lo Spilimberghese Quallierper- 
toldo c quattro altri cavalieri a speron d'oro; e 


ont pe veania adi resero a forza la Cortina incastellata di Sede- 

Rizziardo si rilirò, 0 conchiuse Ja paco"). — © ni E LL Se 

1309 — Il patriarca dopo di avere traspor- gliano riducendola quasi in cenere. Alla vista di 

tato il campo dinanzi al castello di Gramogliano (oee7 queltHintcendio,-venne-levato. dai patriarcali VP asse- 

‘ . : . rh : . . . 

e di gi e recati orribili danni, pose gli alog- dio di Zuccola, onde accorrere al riparo di luoghi 
c , 


di maggiore importanza. Il patriarca Ottobono con 
tutte le sue genti si ridusse in Udine, deliberando 
di uscire da colà con maggior nerbo di milizia; 
così i suoi avversari ebbero frattanto maggior li- 
bertà d'azione. Presero essi Saciletto, vilmente 
difeso dai patriarcali, e ne diedero ‘le spoglie ai 
soldati; indi mettendo a distruzione ogni cosa, ven- 
nero sotto S. Vito del "Tagliamento, di cui cre- 
deasi diflicile | impresa per | ampiezza e nobiltà 
del castello. Ma Ottone capo degli abitatori di colì 
ed il popolo, considerando la loro debolezza, si 
diedero al Caminese congiungendosi all esercito; 
il quale con eguale fortuna rapidamente spogliò e 
i diede alle fiamme i castelli di Brazzacco ce Zeaco, 


giamenti” sotto il castello di Zuccola, luogo fortis- 
simo. L'assedio non si risolse. facilmente, avendo 
quivi trovato assai forte resistenza; le crudeltà 
furono da ambe le parti orribili; le offese e le di. 
fese accanite; assedianti ed assediati posero in 
opera macchine con le quali, dai patriarcali fin 
dentro il castello, e dagli assediati si lanciavano 
nel campo grosse pietre recanli danni e morti 
continue. Molti furono gli scontri degni di memo- 
ria; c spesso gli assalitori, sotto una grandine di. 
saette, di sassi e di pece accesa, montarono su 
quelle altissime mura, e spesso vennero respinti 
per lo invitto valore non tanto di Volframo di 
Zuccola e Spilimbergo, «quanto di Richelda di Gio- 
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vanni: di Spilimbergo, la quale, armgfa. wimImente, 
combatteva e ceccitava i suoi con efficaci parole 


non ben custoditi, nè valorosamente difesi, questo 
da Giacomo di Stefano, quello da Guidotto di Gio- 
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i vanni. Indi quell' esercito intrepidamente venne 
i sin quasi: alle porie di Udine, ove con beflarde 
grida dileggiò que’ cittadini, chiamandoli vigliaccht; 
{e distrusse col ferro ogni pianta, e col fuoco tutte 
{le abitazioni de’ rustici di quei d’intorni. Ciò fatto, 
i quasi trionfante fece ritorno in S.* Vito, ec da colì 
{staccata una banda di soldati, sotto il comando di 
{ Enrico di Prampergo e di Valterpertoldo di Spi- 
Ilimbergo venne inviata all’ assedio di Maniaco. 
Era questo luogo con molta bravura difeso non 
solo da Odolrico, Amalrico, Galvano, Volurado ed 
{Olvino nobili di Maniaco, ma anche dal popolo, 
jcostanti nella fede verso il loro principe; . per cul 
ii capitani, dopo aver tentati alcuni assalti infrut- 
ituosi, c poco vigili pur anche sugli accidenti della 
iguerra, attendevano la vittoria, anzichè dalla forza, 
{dal tempo, Quando (nel giorno 1 aprile, Cronaca 
{ai Giulano can. App. al Rubcis pag. 33) all in- 
pensata attaccati dai soldati tedeschi, da Parighino 
‘uno degli abitatori del castello di Udine e da 
(Pinzano di Pinzano capitani del patriarca, dopo 
sanguinosa lotta furono vinti con loro vergogna; 
perchè, tratti dalla paura, Valierpertoldo, cd' AFIIIGO 
ifigliuolo del Prampergo, licenzioso. giovine Sì 
[diedero alla fuga per precipitosi dirupi, ed accolti. 
{da Sibello di Montereale, presso lui si salvarono ; 
‘mentre molti dei loro vennero uccisi, altri falli 
prigioni, e fra questi lo stesso Enrico di Dram 
pergo, che legato streitamente con funi fu su d un 
il ronzino condotto in Udine, ove avendo prima 
forza di tormenti palesato i trattati contro il 
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patriarca, fu dal carnefice decapitato (nella piazza 
di Udine il 2 aprile; vedi Giuliano canonico nel- 
App. al Rubeis a pag. 33), maledetto da Ognuno 
c_scpollo vilmente fuori del cimitero dei padri 
minori !99), 

1909 — Il patriarca Ottobono, dopo aver co- 
nosciute le triuno ormdile contro di lui, mediante la 
confessione del Prampergo, vedendosi mal sicuro, 
rilirossi in Aquileja, lasciando ai popoli libero il 
freno (così Giuliano c. s.) Allora le comunità con- 
gregate in Udine si strinsero in lega; e la ciuà 
del Friuli (Cividale) siccome più di ogni altra 
interessala, clesse suoi procuratori Fulchero di Sa- 
vorgnano e Filippo de Portis. Anche i castellani 
parve cercassero la pace, ma con modi dubbi: 
perchè invisi al reggime patriarcale, co contrari 
alle stesso comunità. Nel di 14 ‘maggio fuori dui 
luoghi murati, per far mostra della licenza dei 
tempi, si unirono i castellani in campo aperto 
sulle rive d’ Arcano; ove senza |’ assenso del Ca- 
pitolo d' Aquileja, quasi fosse sede vacante, 0 lon- 
tano il principe, elessero vicedomino Varnero di 
Cuccagna con piena autorità, fissandogli per consi- 
glicri e comdjutori spirituali co temporali Gillone 
di Villalta e Lorenzo Canonici di Aquileja, Odorlico 
di Cuccagna, Valterpertoldo di Spilimbergo, Co- 
santino di Savorgnano, Bertoldo di Tricano, Asqui- 
no di Varmo o Lodovico di Villalta; stabilirono, 
da assoluti padroni, che le rendite pubbliche soddi- 
sfacessero il conte di Gorizia, prescrissero la demo- 
lizione delle mura di Venzone, e la: ruina delle 
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case dei fuorusciti. quando tosto non tornasscro. 
Questo decreto fu sì possente che in breve tolse 
la discordia, emendò i danni, e restituì alla patria 
i profughi ribelli !*), 

1309 — 15 maggio, Cividale. Nelle ‘scuole 
della chiesa maggiore. Cividale îa procura a Ful- 
chero di Savorgnano, Uttusio de Portis, e Verardo 
e Valentino di Cividale per trattare la pace col 
conte Enrico di Gorizia, con Rizzardo da Camino, 
nonchè con Odorico di Cuccagna, Valterperioldo 
di Spilimbergo, Bernardo di Zuccola, i signori di 
Prampero, Jacopo di Budrio, ?aolo q. Bojano e 


fuorusciti di Cividale #°). Per il ritorno dei fuoru- 


sciti in patria e nella grazia dei cittadini, garanti 
per la sicurezza di quelli, Ariuico di Prampergo, 
Nicolò e fratelli di Budrio, Valterpertoldo c Ber- 
nardo di Zucecola, l'ommaso € consorti di Que ‘agna 
presturono giurunento sull’ altare della chiosa mag- 
giore, tenendo la destra sul libro doi vangeli 0 In- 
vocando punizione, se avessero contravvenuto alla 
pace segnata il giorno prima in solenne parlamento 
tenuto sulle pianure di Campoformio. Ivi si con- 
fermò il titolo di avvocato della chiesa Aquilejese 
al conte di Gorizia, il quale a dimostrazione di 
allegrezza tenne in Manzano per più giorni magni- 
fiche giostre, e diede la libertà a molti prigioni ). 

1809 — Durante questo tempo il patriarca 
Ottobono eri passato dia Aquileja è Piacenza e 
poi a Bologna e non faceva ritorno. a Udine se 
non che il giorno 2 ottobre (così Giuliano c. s.) 
ese dalle locuste che deva- 
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slarono ogni vegelabile, e st vide avvolto nella. 


guerra cogli siranicri non solo ma anche cogli 
stessi F'riulani. Il Vicedomino, e il Caminese con- 
tendevano al conte di Gorizia la dignità c il titolo 
di avvocato della chiesa :Aquilejese, c quest’ ultimo 
dichiatava di voler piuttosto perdere la vita che 
rinunziare alla ricevuta dignità. Si divise il Friuli 
in due partiti. Valterpertoldo e consorti di Spilim- 
bergo si gettarono col Vicedomino c col Caminese 
contro! il conte di Gorizia e suoi partigiani. Nel 
giorno ll novembre di quest anno il Caminese 
Rizzardo, accompagnato da grosso numero di Tri- 
vigiani, piantò i padiglioni, e fece mostra di porro 
regolare accampiunento  solto le mura di Udine 
presso la porta del borgo Graziano (Grezzano). Il 
patriarca gli feco onorate proposte; Rizzardo non 
neconsenti perchè teneva segreta intelligenza con 
Nicolò‘ Albuzio (altri dicono Albinuto) nobile Udi- 
neso di molta: autorità, ma simulato ed infame; 
con esso avea concertato d’ essere introdotto nella 
prima cinta delle mura della città. Il traditore quindi, 
sendo chiuse le porte, seppe cono arle allontanare 
le guardie, cd ascosiumente apri quella vicina al- 
l'accampamento, co cono una mano di avversi, 
svelta dai cardini la gettò nel gorgo vicino (con- 
serva d’acqua per gli animali). Ciò fatto, rapida. 
mente introdusse | esercito (ai 14 dicembre), bra- 
veggiò con l’armi e con le violenze; e il tradi- 
mento avrebbe avuto il pieno Suo effetto se la 
città non iscoraggiata, ma animata dall'improvviso 
assallo, non si opponeva valorosamente. L'una e 
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altra parte azzuffattasi non ngi dal HO del- 
l’entrata, pugnò quasi l' intero giorno si SI 
fiero ardire, che alla fine e Slo que si 
respingendo or respinta, Oo ola Do ; 
dente, lasciava indecisa la vittoria, dun ca -: 
‘giunti quei di Cividale avvisati da segnali Dil s 
e di fumo, acerebbero per tal modo Via ag 
Udinesi, che il rimanente dei a 
alla forza, si dava vorgognozunonte uu sE 
Valterpertoldo di Spilimbergo morì comba sa 
da valoroso; e il Caminese, cadutogli sotto il ca- 
vallo, sarebbe rimasto prigione, so a 
liere, con mirabile fedeltà ce col Du va Li 
propria vita, non gli avesse ga Ve i 
vallo, mercé il quale Rizzardo potò ri pa ui 
S. Vito. In questo fatto rimasero morti, ve si - 
del Caminese un 500, furono fatti DISEIONI da 

valieri e 300 pedoni, Ì a comprarono po 
i à € i danari?*), i 1 i 
i di zuccofa OHOBgIaNTO ì 
Cividalesi abbruciano la villa di Rubignaco la ; 
1309 — /ndictione septima, in mense Februa 


ri. D. patriarcha Ottobonus et illi de Stumberch . 


obsederunt Zucculam; et sub codem 4 di 
menso Martii venit D. Rizzardus “ i vi >. 

aeccpit curtinam de Casteglons, et A “ni Sa 
Lt D. Heynricus de Prampergo a : RCA re- 
de Cucanca, qui crant cum co, fecei ue S ni 
fate curtine dirui. Postea venerunt a . nia 
el combusserunt curlinam dicte ville, el caso “ 
totam. villum prediciam. Tnde quidom recesserunt, 











i SIR 
iveruni Sedeglamum et Grudiscam ct comb 
lImas prediclarum, ct destrumeruit turrim Sedeglani, 
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USSCUNI cur- 


spoliaverunt predicius villas; ct alias curtinas Plures 
dostrumerunt per Forumjulii: ilg curtina Urzinici 
et Vuleriani, et posiea (D. Rizzurdus ) recessil, et 
ivi: Tervisium 8), î 

‘Eodem millesimo et indictione, die primo aprilis, 
D. Hoynricus"do” Prumpergo el D. Valterpertoldus 


‘de Spignumbergo cum gento Fune iverunt Maniucum 


cel combusserent villan cjus. Lt cum esset illie Comes 
Montispacis, aggressus fuit eos, et inlerfecit ex ipsis 
circa quadraginta, Reliqui autem capti fuerunt, ca- 
ceptis paucis "qui fugierunt cum Valterpertoldo ad 
Montemregulem. Et tune fuit capius supradictus D. 
Heyuricus de ‘Prampergo cl ducius fuit Utinum ei 
lormentatus ‘fuit; qui in finé in terlia die decollatus 
est cx precepto D. Patriarche Ottoboni regentis ec- 
clesiam Aquilejensen. 
Eodem"Withesind' et indiclione, in mense mudio. 
Venil ilerun D. Rizzardus in l'orojulio ( Cividale ) 
cum ‘DI ‘Cothile “Goritie et combusserunt. ecclesia 
S. Marie -Longe''in qua combusti sunt multi homines 
ct mulieres. Quo facto, iveruni Sacilettum cl uccepe- 
runt cum alque “diruerunt. Posteaque venerunt ad 
Si Vilum ct pbscilerunt cum, ubi ewistentibus, D. Val- 
lerpertoldus de Spegnimbergo comit quendam nepotem 
Fratris Alberti Capilaneum I ‘orlogruurii qui volebat 
dictum Castrum, et fecit eum suspendi. Sed im fine 
post xx dics vel circa, illum Custrum. uceeperuni su! 
1310 — Il da Camino ed ; suoi confederati, 
nell’ aprifo. dell Anno presente, uscirono improvvi- 
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samenfe alla campagna, e s' impossessarono ‘della 
borgata di Sacile, e poi tosto anche del castello; 
mentre poco dopo quei di Zuccola di Villalla e di 
Cuccagna, in onta al prestato giuramento, c non 
offesi da alcuno, imprigionarono a danno di Civi- 
dale alcuni de' suoi abitatori. Allora i patriarcali 
ed il generale mandarono ambasciatori ad Oltone 
duca di Carintia, col quale si strinsero in lega di 
reciproca difesa *%). i 

1310 — Siccome in gran parte d' Ialia così 
anche in Friuli si vide in quest anno grande quan- 
tità di persone d'ogni sesso € d'ogni età, le quali 
battendusi a penitenza, chiedevano al alla voce 
perdono dei loro peccati !). . Der 

1313 — Bernardo di Giovanni di Zuccola 
ampliò l'antico castello di Spilimbergo con spesi 
oltre ogni dire sfarzosa co prineipesti 

I potenti del I'riuli, indeboliti per le passato 
vicende, chiesero molto danaro al banchi fiorentini 
e sienesi; 0 calcolati tanti prostili od usuro, l'anno 
1319 fu denominato fatale alle principali famiglie 
del Friuli, c particolarmente a quelle degli Stras- 
soldo, Spilimbergo, Fontanabona, Arcano, Mimi- 
gliano, Vietrapelosa € di Ortimburgo le quali In 
più volte ebbero dal solo Picolomini più di 12,000 


marche (somma in allora eccessiva, corrispondente 


)eui 208 
oggi ad IL L. 2,100,000?%). — 

1318 — Il conte di Gorizia nominato dal de- 
bole patriarca capitano generale del patriarcato, non 
dissimile da quanto cera per lo. innanzi, COMI 
arbitrii enormi c manifeste ingiustizie. Restilui alla 
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. PER: ne 
patria molti fuorusciti giudicati felloni, e tra questi 
persino Nicolò e Francesco fratelli Albuzii 0 AIi- 
nuti traditori della, patria; in una parola protesse 
cd innalzò la canaglia ed oppresse e perseguito i 
migliori. Gravò inoltre di spese tanto esorbitanti 
una parte della nobiltà invitandola a trattenimenti 
di finte battaglie, alle quali era disdicevole interve- 
nire se non con straordinario sfoggio di vesti ec ca- 
‘alli, per cui, senza nominare fanti altri, diremo 
che, Bernardo e Bartolomeo di Zuccola, e Progna 
di Spilimbergo, per aver danari da Duringo di 
Melso, dovettero, cedere a costui interi villaggi *”). 

1315 — Il conte di Gorizia; (confermato nella 
sua carica dal patriarca Gastone della Torre suc- 
ceduto al patriarca Otiobono morto in quest anno), 
confermo i feudi a Gislo di "Trussio ed a molli 
altri 2"), 

‘1318 — 5 giugno, Concordin. Artico di Cu- 
stello viene posto in possesso del vescovato di 
Concordia alla presenza di molti prelati e nobili, 
e ira quest'ultimi, di Preogna di Spilimbergo ""). 

1318 — 4 luglio, S. Odorico. lu fatta con- 
venzione per la custodia della fiera di S. Odorico 
presso Tolmezzo, tra Napino Della Torre preposito 
di quel capitolo, e Preogna e fratelli di Spilim- 
Dergo, presenti Artico cletto di Concordia, Guidone 
di Manzano arcidiacono e vicario generale del ve- 
scovo di Concordia, non che i religiosi Abertino 
di Mantova, frate Antonio di Padova dell'ordine 
eremitano, cd i nobili Giovanni di Castello, fratello 
doll’ eletto, e Leonardo di Cassacco cd altri 8°), 
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1318 — H patriarca Gastone della Torre, nel 
giorno 20 agosto di quest'anno, nel suo viaggio 
di ritorno da visita fatta alla corte di Avignone, 
giunto a l'irenze, e cavalcando per le vie di questa 
città, avvenne che, rizzatosi il cavallo c cadutogli 
addosso, morì e fu scpolto iù quella chiesa di 
Santa Croce 29), 

1318 — 28 agoslo, Cividalo. I signori di Spi- 
limbergo e di Zuccola chiedono cho durante la 
vacanza della Sede patriarcale, sia loro accordata 
la custodia delle canipe (cantine ) del patriarcato 
ad essi spettante ?!). 

1319 — In quest'anno il vescovo di Padova 
Pagano della Torre, figlio di Caverna e nipote del 
fu patriarea Raimondo, venne assunto al patriarcato 
Aquilejese da Papa Giovanni xx #5), presso il quale 

‘Pagano ricoverò Dante dimorandovi lungo tempo, e 
frequentando sovente il castello di ‘l'olmino, ove si 
erede scrivesse alcuna parte delle divino sue Can- 
tiche. 

1319 — 24 ottobre, Cividale. Pagano patriarca 
conferma a Preogna di Spilimbergo i feudi che 
questi teneva dalla chiesa Aquilejese, investendolo 
con certo cappuccio; e'ne riceve il giuramento di 
fedeltà 29), 

1320 — 14 marzo, Cividale. Questa città pone 
ordinamento alla sua Guardia notturna; perciò, 
come il solito, al' suono della campana, convocatisi 
nella Casa del Comune il Gastaldione, e il Consi- 
glio della città, il decano € tre canonici di quel 
Capitolo, il Gastaldione del monastero di Cividale, 
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e Volframo dei signori. di Zuccoli; e visti, Csami- 
nati cd intesi i diritti e le inquisizioni antiche e 
nuove fatte su questo argomento, concordi ordi- 
narono ecc. 8). l 

11320 — 27 ottobre, Cividalo, 1 signori di Zuc- 
cola, a mezzo di Volframo di Zuccola loro procu- 
‘alore,  preiendono che tutti quelli “di borgo di 
Ponte di Cividale: siano loro servi di mnasnati 
Agilpta la questione innanzi al patriarca, quelli del 
borgo predetto chiesero a Vollramo che dimostrasse 
se essi apparienessero ai signori di Zuccola per 
linca paterna o materna; e fu sentenziato duver 
Volframo provare il richiesto; a cui cesli, trovan- 
dosi aggravato della sentenza, rispose appellarsi al 
Parlamento generale. I tempo dell’'appellazione fu 
delinito entro 15 giorni. Frattanto quelli del borgu 
domandarono di essere guarantiti sino illa fine 
della' questione, e il patriarca li prese sotto la sua 
protezione #8). 

1320 — 5 dicembre, Spilimbergo. Innanzi al 
patriarca Pagano, al vescovo di Concordia, e vari 
canonici, non che alla presenza di molti nobili, fu 
fatta Convenzione fra Preogna del fu Valterper- 
toldo di Spilimbergo per sè e pel fratello Barto- 
lomeo dall'una parte, e I'ulehero loro consanguineo 
figlio di Bernardo di Spilimbergo dall’ altra, intorno 
ai loro Feudi, volendo addivenire, come addiven- 
nero, alla divisione dei castelli e fortilizii di Spi- 
limbergo, Zuccola e ‘rus, coi “beni e territorii a 
questi spettanti ?!°). 

1321 — 23 maggio, Cividale, Nella Casi del 
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Comune della città di Cividale, presenti varie per- 


sone, Fulchero di Zuccola e Leonardo q. Ribissi 
Gastaldo d’ Antro fecero compromesso, per sé e 
pei loro servi, nel sig. Guglielmino del fu Maestro 


i Valtero della città per i danni d'ogni lite 0 que- 
stione ch'esso Fulchero diceva essero stati fatti da 


Leonardo a suoi massari di Zweda; e questi, a 
rincontro per quelli che I'ulchero fece ai suoi, 
promettendo aver per fermo cce., sotto pena di 200 
lire Veronesi *°). 

1321 — Il patriarca Pagano dava a Vernardo 


# di Trussio, feudatario dei signori di Zuccula, molte 
i rimanenze nobili dell'antica Casa di Bracciano 
4 (ora Brazzano ?). 


‘1322 — 24 seltlembre, Uruspergo. A ricerca 
del vicario generale del patriarca, Giovanni abato 
di Rosazzo, fu fatta tregua tra Vilippo de Portis 0 
I'ippo di Zuccola sino alla festa di S. Giorgio, 
giusta la forma c il modo delle tregue pattuite < 
mezzo del patriarca 3): 

1322 — 13 ottobre, Cividale. Si fece conven- 
zione tra Fulchero di Zuccola c Guecellone da 
Camino riguardo alla rata del soldo ch' esso l'ul- 
chero deve avere dal predetto Caminese 3). 

1322 — 23 ottobre, Cavolano. Guccello da 
Camino per servigi ricevuti investe B..... di Sa- 
vorgnano e Preogna di Spilimbergo del castello di 
Curdignano **) | 

1323 — Nei primi giorni di quest'anno morì 
Fulchero di Zuecola lasciando senza appoggio la 
madre Catterina e due sorelle. Venne quindi eletto 





U 
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custode del castello-- Nicolò - di Gallano (ora Ga- ‘ 
gliano) <il ;‘quala., ricevette: Alberone, genero di 
avetti . della. città, ( Cividale), in; suo fedele e fa- 
migliare, e.cuatede di Zuccola ai patti e condizioni 
seguenti In primo luogo, essere tenuto il suddetto 
Albertono; sì entro che fuori, ad obbedire .esso 
Nicolò, c-a non dar il luogo ad altre. persone in 
caso della dj lui morto e poricolo, nò al patriarca 
nò: alla. chiesa :Aquilejese,. nè a verun altro uomo, 


‘iné alle signore, madre e sorelle “del fu Fulchero; 


e non dare: ad alcuno, e difendere a sua possa 
‘fedolmente ;.e..legalmente quello a cui spetterà di 
‘diritto, 'inè...darp ad altri il luogo sino a che esse 
ignore: non siano ilicenziate, e che personalmente 
saranno in Cividale, e la moglie di Nicolò e le 


- «figlié ritroverangi; nella ‘casa di Filippo q. Quonzio, 
‘ ose tanto: durasse. la questione che non fosse de- 
‘finita, ‘ ed esso Alberione non volesse osservare, 


‘staveive scusiaginovil Inpgo «di Zuccola, debba dare 
ed assegnare. questo luogo alla signora Catterina, 
e sia tenuto a fare un buon Istrumento, per cui il 
‘castello venga conservato per le dette signore madre 


‘ie sorgllo;;.e' che il patriarca abbia obbligo di com- 


“pensare ‘dei. danni o delle spese gli eredi, e far 
permuta-deiî suoi beni di Spilimbergo in un'buon 


i luogo-a:volontà. di esso signor Filippo. — E non sia 


“tenùto-a-ipariare ad alcuna persona entro c fuori, 


ihcomè-se' hon fosse presente, e sovra tutto custodire 


ed adempire con assai fedeltà i patti suddetti. — E 


così lo stesso; Albertone giurò sui Santi Vangeli di 
‘’fare.tutte le cose predette, cd attendere ed osser- - 
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varo fedelmente c legalmente. 
esteso in Zuccola innanzi alla 
:Plesenza di vari testimonj 39). 

1323 — 20 settembre, Cividale. 


- Vesti Volframo di Zuccola det “Feudo che questi 
aveva dalla sua Casa, salvo il suo diritto, e me- 
diante giuramento di fedeltà, che fra 15 giorni 
debba dare in iscritto 3) 

1323 — 80 dicembre Pragna q. Valterper- 
toldo di Spilimbergo dà e rinunzia per donazione 
i conte di Gorizia la parte del castello ossia torre 
di Gramogliano SI, 

1924 — Anno di fondazione dell’ Ospitale di 
Spilimbergo. Daremo più innanzi un sunto storico 
Sulla origine, sulle vicende e sulla condizione al- 
tale di questo Istituto. 

1321 — 98 maggio, Aquileja. 1l Collettore 
l’ontilicio delle decime e frutti dei beneticii vacanti 
"iscrvati ii triennio e ad ‘anno, allitta per un anno 
quelli di molte prebende o canonicati, e, tra altri, 
«quelli delle 


prebende di Erecco di Trussio canonico 

Aquilejese da); sai ai 
1334 — Sabbato 22 «dicembre, Gemona. Alla 
Presenza di varie persone, innanzi il sig. Milano 
di Villata capitano di Gemona, nella piazza sotto 
la loggia del Comune, ad istanza di Odorlico di 
Pilimbergo assente, comparve Rusino da Udine, 
testimonio da lui prodotto, il quale, prestato giu- 
Famento, disse: che sapea di certo, e ricordavasi 
che al principio di questo anno, nella Terra di 


— Quest’ atto fu 
porta del castello in 


Giovanni di 
Castello, alla presenza di vari nobili testimoni, in- 


gle 

Gorgonzola Distretto di Milano, Odorlico 
limbergo' comperò una Lorica da Odorlico di Porzia 
per 4 fiorini {d'oro, essendo il venditore rimasto 
contenio e a pieno soddisfatto coll’importo rice- 


. vulo PI. 


1325 — I signori ‘di Spilimbergo e di Villalta 
avendo riempito di fuorusciti | "astelli di Zuccola 


‘ ed Uruspergo, mostravansi Nnuoviunente armata mano 


contro la città ( Cividale 2), 

1926 — Venne pubblicato in quest'anno lo 
Statuto della Terra di Spilimbergo dai nobili di 
Spilimbergo Pregonea e Bartolomeo fratelli, condiu- 
vati dal consiglio degli abitanti di questa Terra; il 
quale Statuto, non che il Concordio tra li nobili 
signori Consorti di Spilimbergo, e gli abitanti ili 
essa ‘l'erra, verranno riportati nella foro integrità, 
tra i documenti, al termine di questo lavoro. 

1320 — 81 ottobre, Cividale. Alla presenza 
di vari testimoni nolla Casa del Comune, innanzi 
ad Adonrico della città, sedento in giudizio por 
Sagino castaldlo di colà, Volframo di Zuccola testi- 
monio prodotto da Nicolò suo figlio procuratore di 
Bartolomeo di - Spilimbergo, onde provare e far 
fede, che i beni che furono in monte Maggiore e 
in monte Puceda (Roda), c il manso della villa 
di Darnaco, e nel Canale del Judri, in Sapothoc e 
in monte di Luch sono retto € legal l'eudo dei 
signori Prceogna c Bartolomeo di Spilimbergo e 
degli antichi loro predecessori, civè, del fu Gio- 
vanni di Zuccola loro avo, e dei figli suoi; e che 
il q. Bernardo del fu Giovanni (. Viridando investi 
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liberamente i predetti beni .col diritto di retto e 


legal Feudo. Giurato, ed interrogato quindi da me 
Benvenuto Notajo sopra essi, senza odio, prezzo, 
preghiera, amore ‘e timore, con suo giuramento 
disse: Sapere che i detti beni erano retto e legal 
Feudo, c che il medesimo, mentre viveva, tolse 
quelli ad esso Viridando. Ma morto Giovanni c 
prima che spirasse l'anno, Viridando si recò da 
Bernardo di Zuccola, e pregatolo che volesse in- 
vestirlo dei detti beni a diritto di Ieudo in Zuc- 
cula, esso Bernardo, e per le preci di Viridando, 
e per quelle degli amici, investì il medesimo di 
questi beni a retto c legal Feudo, e ne ricevette 
da lui il giuramento di fedeltà, siccome è costume 
venga fatto dal Vassallo-al-suo Signore ®!)=—-—— 

1330 — 29 ottobre, Udine. IL patriarca Pa- 
gano, ad ‘oggetto di soddisfare al debito verso la 
‘amera Papale e de' Cardinali, prende nuovamente 
un prestito di 90 marche di danari nuovi d’ Aqui- 
leja da Giovanni abate di Rosazzo, Gugliclmo De- 
“ano, e Berofino de Giroldis, Federico di Savor- 
snano, e Franzolo della Scala di Milano, URIORa nio 
in Udine, promettendo restituire la detta Gi 
per la prossima festa di S. Michele, obbligane > 
Ogni suo reddito, piu-licolarmente le Mule che tiene 
il sunnominato Iederico e suoi Soci; nonché il 
dinaro che deve ricevere da Pregonia e Barlo- 
lomeo fratelli di Spilimbergo, sino a totale soddi- 
sfazione del prestito suddetto "*). | 
«1330 — 10 dicembre, Udine. Alla presenza di 
molti nobili testimoni, fra i quali Odorlico di Cu- 
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cagna, Bernardo di Strassoldo, I'rancesco di Man- 
zano, cd altri assai, presentatusi il cavaliere Prego- 
nia del fu Valterpertoldo di Spilimbergo, chiede al 
patriarca Pagano, per sè e fratello Bartolomeo la 
investitura dei Feudi è diritti feudali spettanti alla 
Casa' di Zuccola cd a quella di Spilimbergo, che i 
suoi progenitori fin ora ebbero dalla chiesa Aqui- 
lejese; la qual richiesta trovata giusta dal piurinrca, 
questi investì dei detli Feudi il chiedente. Perciò 
esso Pregoniaà per sé e fratello prestò al patriarca 
il giuramento di fedeltà come segue: «lo Pregonia 
«di Zuccola e Spilimbergo, per me e pel fratello 
«Bartolomeo giuro sui santi Vangeli fedeltà al mio 
«signore Pagano della Torre patriaren Aquilejese, 
«nelîmodo-che il Vassallo giura al suo Signore 
«cioè: di difendere e mantenere l'onore, lo Stato, 
«i beni e i diritti del patriarca c della chiesa di 
«Aquiloja con tutto il mio potere contro ogni uomo 
“e persona, e che nulla farò contro esso patriarca 
«c chiosa Aquilejese, né contro l'onore e stato 
«loro con parole. opere, consiglio, ajuto v favor, 
«e 69 mi sarà noto che alcuno, 0° più, vogliano 
«cosa conlro lonore e lo stato loro, con ogni mia 
«possa Mi opporrò; e se a ciò non valessi, li de- 
«nunzierò al patriarca 0 per me, o a mezzo di mio 
«nunzio, 0 per altri il più solecitunente che sia 
‘ possibile, ondo la notizia del fatto possa giungere 
«a lui. Se il patriarca, o chi per cesso, mi ricerca 
«intorno a qualche. sentenza, io su d'essa giudi- 
«cherò secondo mia coscienza. "Se poi emanata 
«sarà alcuna sentenza presente il patriarca, 0 colui 
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«ché tenesse il luogo suo, e quello contro cui fu 
« proferita non volesse osservarla, io con tutto il 
«poter mio, coll’ ajuto, col consiglio e col favore 
«cercherò farla adempiere. Il consiglio ed il se- 
«creto a me affidato dal principe o da suoi nunzii, 
«non farò palese ad aleuno in danno doll’ onore 
«c dello stato del patriarca e chiesa Aquilejeso, 
«cd ogni altro che appartenga alla fedeltà, con 
«ogni mia possa fedelmente osserverò, siccome 
«deve fure il vassallo verso il suo Signore. Così 
«Dio mi aiuti, e i santi Evangeli ®*)». 

1330 — 10 dicembre. Parlamento celebrato 
in Campolormio vicino alla chiesa di S. Canciano, 
nel quale fu nominato consigliere per i nobili mi- 
nisteriali, tra altri, Pregonia di Spilimbergo ?*). 

1331, — 15 settembre. Pregonia e Bartolomeo 
fratelli di Zuccola c' Spilimbergo, ec Giovanni di 
Villalta e Caporiacco, raccolti molli soldali e buon 
numero di servi di masnata, furtivamente sul far 
del giorno si portarono a Cividale, verso il borgo 
di Ponte, alcuni di loro scalarono le mura cd apri- 
rono a viva forza quella porta, per la quale intro- 
dussero tutta la loro gente; fecero prigioni inolti 
dei principali cittadini, indi si ritirarono; perlochè 
i Cividalesi dichiararono loro nemici gli autori di 
quel fatto. Così il Palladio #4). NE: 

- Ora riporteremo testualmente quanto ci narra 
il Nicoletti su questo fatto « Preogna et Bernardo 


i di Spilimbergo, Giovanni di Villalta et altri loro 


fautori riscaldati dalla natura ct dall’ habito al male 


i et dall’affetto vindicativo de’ Fuorusciti, poche hore 
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dinanzi il giorno, appoggiando le scalle a muri oc 
cuparono il borgo di Ponte della Città, et rotte le 
porte, el introdotta una mano de’ rustici nò meno 
avari, che sanguinosi, con improviso spavento com- 
mossero le viscere de’ miseri cittadini, che destati 
dal rumore videro dolenti le sostanze . loro rapite 
dalla violenza, ct essi da una parte degli Occupa. 
tori tirati dal letto si ritrovarono strettamente im- 
prigionati nella l'orre di Salomone Picolomini, no- 
bile nostro. Mentre che un'altra parte, facendo 
riparo all'audatia, in capo del Ponte del Natisone, 
drizzata una trincea con un monte di boti di corpo 
lurgamente capaci cercasse mantenere il borgo oc 
cupato. Del che accorti quei della Città, produ- 
cendo dallo sdegno et vergogna, subito consiglio, 
ct ardire, armati s' appresentarono al Ponte. — Ivi 
il tiro continuo delle balestre di smisurata gran- 
dezza offese l'una e l'altra parte. Né pero seguì 
altro effetto narrabile, se non quando gli occupa- 
tori, per troncar ogni speranza a’ cittadini di ricu- 
perar l’occupato, gitlarono sopra il Punte, che 
allora era di pezzi di degno unitamente da tutte e 
due le rive congiunti, pece, oglio e strame, accioché 
quella materia secca concependo il foco, rovinasse 
il passaggio, et l’opera di molti danari et mesi. 
Perchè allhora i cittadini invigoriti nel maggior 
poricolo, sprezzate le fiamme giù accese, cl pitlato 
a terra il forte passando oltra il Ponte, spogliarono 
del pessesso iniquo i nemici, et ffettolosamente li 
cacciarono fuori de quali molti col ferro de nostri 
violentemente uccisi fecero fede del terrore e tre 
more d'una tanta briga » DA), 











I — ldl — | 
Il canonico cividalese Giuliano, cronista con- 
temporanco al fatto suesposto serive, che gli qsse- 
dianti dallistabant cum sclopo versus Terram. — 1 
questo il primo documento sull’ armi da fuoco nello 
storie Friulane. — Sarebbero dunque stati 1 signori 
di Spilimbergo c. precisamente Prebgna e Bernardo 
di Spilimbergo i primi ad usarne in Friuli. 
1332 — Lunedì 3 febbrajo. Convenzione tra 
i signori di Spilimbergo e di Valvasone, Qdorlica 
ed Artico di Prampergo. pronunziarono sentenza 
arbitraria sulle differenze vertenti tra Pregonia 
“cavaliere di Spilimbergo e Bartolomeo, suo fratello 
dall'una, c Rizzardo e Odorlico figli di Simone 
di Cucagna dall’ altra, e ciò come segue: Dichia- 
rarono essi che il predetto. Pregonia - a. Bartolo, 
inco c loro eredi in perpeluo per loro diritto ab 
hiano ec possedano, reggano cd agiscano il Gurito 
e Giurisilizione di prendere i mallattovi, gli; assas- 
sini, i ladri, i predoni, i violatori e malfattori di 
‘qualsiasi condizione, € prenderli 0 Aprli, pronglere; 
tormentare, sentenziare e punire nella villa di San 
Giorgio e sue pertinenze, e nella villa di Rauseta, 
Domanius - Aviano, Provesan, Pozzo cd altre ville 
circonvicine; così che in perpetuo tengano quicia; 
mente il Garito e il diritto delle ville di appiccare 
prendere, giudicare nel modo che è di, diritto nella 
Pieve di Cosa e di S. Giorgio. Ordinando per ul- 
timo che li suaccennati debbano osservare iutto il 
‘predetto sotto pena di 300 marche, di NUOVA: mor 
nela Aquilejese, e ciò per entrambe le parti senza 
contraddizione *”), ( Gurito, latrone, € 4 i 
rano parole indicanti podestà civile e criminate ) 


» 
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1523 + Morto da un anno il patriarca Pa- 
gono, Enrico re di Boemia destinò la Contessa di 
Gorizia al governo del Iriuli fino alla clezione del 
nuovo patriarca. Nelle differenze tra i nobili del 
Friuli e la Contessa, furono destinati alla Contessa 
sette consiglieri, tra quali Pregonia di Spilim- 
bergo 19). 

1333 — 24 luglio. La Gastaldia della Meduna 
viene data per un anno a Pregonia di Spilimbergo 
ed a Rizzardo di Valvasone. 

13388 — 11 novembre, Udine. Nel luogo di 
abitazione di Federico di Savorgnano nel quale 
alloggiava ln Contessa di Gorizia, vènne fatta carta 
di procura ai nobili Bartolomeo di Spilimbergo © 
Rizzardo..di-Valvasone per. trattar. di pace appunto 
fra Beatrice confessa di Gorizia Guglielmo vicario 
conservatore della chiesa di Aquileja, e Rizzardo 
di Cammo conte di Ceneda. 

— Lunedì 15 novembre dello stesso anno, 
Udine. Cita di compromesso dei suddetti signori 
per da pace di cui dissimo. Alla presenza ccc. 1 
nobili Bartolomeo di Spilimbergo e Rizzardo di 
Valvasone procuratori come fu detto, dall'una, © 
Rizzardo da Camino superiore conte di Ceneda 
dall'altra, si compromisero nei nobili e potenti 
signori fra Giovanni abate del monastero di Ro- 
Sazzo € Guidone di Manzano Decano di Cividale 
su ogni lite che potesse insorgere fra le parti per 
motivo della ‘Terra di Sacile co; e come arbi- 
tri ece. debbano essi da oggi a 15 giorni riunirsi 
in Brugnera CCe.; €, se concordare non potessero, 
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cleggano un quinto arbitro. Prometiendo i sud- 
detti ece. che alla loro sentenza ecc. si confor- 
meranno, sotto 1’ obbligo ecc. 8). 
In quest’ anno gli Udinesi preparavano: rocke- 
tas eiicientes ignem*). ui 
1334 — Papa Giovanni clesse in quest'anno 
patriarca di Aquileja Bertrando nobile francese 
nato nel castello di S. Genasio territorio carduese 
nella Linguadocca, dottore in leggi e, alora, de 
Avignone, dov’ era la sede pontificia, auditore di 
i 
SLI — Guidone Baisio, che Beltrando con- 
dusse seco per vicario conservatore in da in 
una co’ suoi consiglieri, pose fine al AIA 
vile, per la villa di Vernasio tra Giovanni È il- 
lulta cd il capitolo di Cividale, contrasto O co 
deva a conseguenze funeste, essendosi e: SO, | 
Preogna c Bartolomeo Sb O 
inoltre, alla pace i signori di Zuccola o Spilim Ko 
dall’ una, cd i signori di Qucagna dall nn i 
fra loro' per la manumissione dei DEORE ervi . 
1335 — Il patriarca Beltrando fece ug 
nuova moncta coll’ impronta, da una par sn i 
S. Ermacora, e dall’ altra una croce col pa S- 
Deus. Negli affari del Br ". 
elesse sei consiglieri tra i quali IL cava Teogn: 
di Spilimbergo = E mentre Vencli € i 
da Camino minacciavano nuovamente il I’riuli, 
raccolse Beltrando, il patrio Parlamento il Cui 
di luglio, cd in esso Parlamento e ( aa ù 
di provvedere danaro per I’ esercito. di 


| — l4i1 — 
triarca si ollerse di portarsi al Campo € di esporsi 
il primo nei pericoli della guerra. Quel Parlamento 
dispose altresì di dividere la' Provincia in cinque 
quartieri assegnando a ciascuno un Capo che avesse 
la sopraintendenza di {ulti gli affari e ne fosse 
Capilano. Nel quinto quartiere, che abbracciava il 
territorio sulla destra del Tagliamento, fu eletto il 
Cav. Preogna di Spilimbergo, e furono eletti suoi 
consiglieri Brisalia di Porcia e Nicolò di Prata n) 

1335 — Il patriarca Bertrando diede autorità 
di sottoporre a livello la Terra di Spilimbergo, ac- 
ciocchè quei nobili, senza danno del patriarcato, 
aumentando nelle rendite, sostenessero con più 
onore, nelle circostanze, il grado della nobiltà 3; 

1336 — Nel catapan (voce greca del basso 
impero significante il nome dei governatori che 
mandavano i greci del xm secolo nei loro dominj 
d'Italia; qui forso cquivalo a registro ) della chiesa 
Molso di notavansi in quest'anno « /e cose che vol 
« far lo polver de sclop 3%), » 

1337 — In altro Parlamento, raccolto da Ber- 
trando in Cividale il giorno 9 gennaio di que- 
stanno, si dispose di far -leva d'altra e scelta 
gente d’ armi, e per ciò furono deputati sei parla- 
mentari, tra i quali Artico di Spilimbergo SO. 

1397 — 3 giugno, Udine. La metà {dci pro- 
venti delle ville di S. Paolo e di S. Giorgio, che 
nella concessione fattane a Gerardo di Cucagna, 
aveva il patriarca riservato per sc, venne ‘ora da 
lui donata a Bartolomeo e 'Preogna di Spilim- 
bergo 9). — Nella Biblioteca di S. Daniele in Colli 
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Bianchi e Fabrizi si trova: 28 dicembre detto anno, 
Aquileja. Il capitolo Aquilejose acconsente alla ces- 
sione delle ville di S. Paolo e di S. Giorgio fatta 
dal patriarca ai signori di Spilimbergo 0 Cucagna. 

1398 — 30 marzo Cividale. Bertrando pa- 
triarca investe P...... (Preogna) di Spilimbergo doi 
Feudi, che, ratione ipsius militie, teneva da Ris 
(Rizzardo) da Camino: morto senza ‘discendenza 
‘mascolina 3). = 

1338 — -4 agosto, Gemona. Nacque contra- 
‘versia tra Bartolomeo di Spilimbergo e Giacomo di 
Belgrado per il Castello di Sonumbergo (Solim- 
bergo 3%), : 4 

1338 — Preogna di Spilimbergo con rara abi. 
lità e destrezza pose fine alle rapaci discordie tra 
Giberto abate di Moggio, ed Arluico, Enrico 6 
Fanfino di Prampergo (Prampero) per il territorio 

I 25 
ra go vclavuni assumplionis sancte 
Marie incepit maxima Locusturum multitudo, el venil 
tribus annis successive ila destruentium I'orumjulium, 
Terram ‘’'heotonicam, Lombardiam ct  quamplures 
i undi®9,, . l 

= 1538 — Alla investitura di Alberto conte di 
Gorizia ne' suoi feudi, per parte di Bertrando pa- 
triarca, cra presente,, fra altri, Bartolomeo di Spi- 
; ra 259 e 
du ca Quelli della Terra sono obbligati a 
far la guardia alle porte di Spilimbergo *) RION 

1339 — I consorti crano obbligati anni 
mura, ponti e porte (in Spilimbergo) col ricavato 
del dazio del Lagatin 8"). 
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1339 — 16 febbraio. Bertrando patriarca con- 
cede facoltà ai signori di Spilimbergo di poter dare 
a livello e ad enfiteusi terreno in Spilimbergo, ce- 
celluato il castello inferiore. E nel di 26 dello 
Stesso mese concede a Bartolomeo di Spilimbergo 
la stessa facoltà estensibile a tutta la l'erra di Spi- 
limbergo eccetto l° interno castello, onde possa darla 
a livello, alfittarla cce, 9), 

1339 — 8 marzo, Udine. Fu dala investitura 
feudale n Bartolomeo di Spilimbergo ?9), 

11339 — 17 marzo, S. Vito. Rizzardo e Ge- 
rardo da Camino, ligli di Guccellone investono di 
vari beni i signori di Spilimbergo **). 

1339 — 11 luglio, Spilimbergo. Bartolomeo di 
Spilimbergo affitta le case e i terreni di Spilim- 
hergo **). Con più dettaglio il Ciconi Coll. xv ci 
riporta sotto la stessa dala: Bartolomeo di Spilim- 
bergo conviene con quelli di Spilimbergo, di gare 
a livello per certo prezzo le case, ferre cce. ap- 
partenenti alla Terra di Spilimbergo, a patto cioè: 
egli di fare lo mura all’'intorno della medesima, 
costruire i ponti, le torri, le porte ca altre difese, 
c gli abitanti di assumere |’ obbligo di custodire 
essa Terra e difese ». | 

1339 — 16 dicembre. Bartolomeo Gradenigo 
doge di Venezia raccomanda a Bartolomeo di Spi- 
limbergo ur Veneziano a cui era stata rapita la 
moglie #). Il Codice diplom. Frangipane, Ind. Pi- 
rona pone invece questo fatto conte avvenuto giusto 
un anno dopo; e dice che il rapitore lu un l'riu- 
lano. 
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1310 — 24 grennajo, Spilimbergo. Vengono 
cacciati i poveri infermi e soppresso @ forza i 
primitivo Ospitale di S. Panlalcone, e Le 
dionte pubbliche offerte dalla Confraternita dei Bat- 

tutì i ilimbergo 59). , | 
Sai 13 i 9 dna Cividale, Il cavaliere Bi 
tolomco di Spilimbergo, del fu lee 
rimedio dell'anima sua -e di quelle della sun fia 
miglia. promette in mano del au nia Bono 
cosi obblisa alla presenza di raggu® ever qu 
moni: di costruive un Monastero per 12 frati Ha 
mitani in Spilimbergo nel luogo prossimo alla cui 
di S. Pantalcone sino al fossato; ©, onde La 
possa mantenersi perpetuamente, lo doto, dandegli 
la sun nuova bicida, c due marche ed usi Cia de; 
e, se, per infortuni celesti, non potessero deo 
sostenersi con ciò, Si provvedano pur anche è 
moro della sua braidu vecchia. Il contratto por ; 
erezione ed istituziono del detto Monastaro È 
i. Stipulato tra il patriarca Bertrando Late ao 
i xdei frati dall'una, c il predetto donatore da a i n) 
o 1340 — 31 dicembre, Belgrado. Il Da Da ca 
Bertrando, sua vila durante, concede a Guglielmo 
di Spilimbergo la decima di Preven ®°). TER 
1310 — Rosillo di Titira di Cerù 1 Ì DI 
contado di Gorizia restituì alla casa de dIicona 

feudi giurisdizionali di Monte Maggiore °*). 
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1311 — 25 gennajo, Spilimbergo. ri 
i di Spilimbergo paga ad alcuni soldati la loro pai 


il patriarca Bertrando 


* della preda fatta quando Gorizia 89). Ed 


purtò la guerra contro Cormons € 
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altrove 8): « Divisione del bottino fatto in Trusio” 
tra Bartolomeo di Spilimbergo, e Rivivo di Ciun- 
posanto ed altri suoi coligehi ». 

1341 — 19 luglio, Spilimbergo, Viene dato 
feudo da Barlolomeo di Spilimbergo ad Artemano, 
consistente esso feudo in un zee4so in S. Giovanni 
di Manzano 9), 

LML — 1 marzo, Spilimbergo.  Controversia 
ira i signori di Belgrado cd i signori di Spilim- 
hergo per il castello di Sonimbergo ( Solimbergo #9). 

134 — 11 marzo Spilimbergo. Si emana 
sentenza intorno alle spoglie raccolte, nella guerra 
di Belgrado, da due individui di Spilimbergo #9). 

1311 — Sabbato 2 giugno, Spilimbergo, a 
Murco di Venzone viene tolto del vino a titolo di 
rappressaglia #7), 

1341 — 13 luglio, Spilimbergo. Emanano sen- 
tenza i Pari della Curia vassalli dei signori di Spi- 
limbergo *). 

1341 — 20 agosto, Spilimbergo. AI Maestro 
di grammatica in Spilimbergo si passava uno sti- 
pendio #4), 

1341 — 22 settembre, Spilimbergo. Custodia 
delle porte di Spilimbergo ?*). 

1341 — Sabbato 13 ottobre, Spilimbergo. | si- 
gnori di Spilimbergo nominano procuratori onde 
far valere i loro diritti alla custodia della Fiera 
di S. Odorico del ‘l'agliamento 7), 

1341 — Bartolomeo di Spilimbergo fece sen- 
tenza onde por freno ai disordini tra Esendrico e 
Babanico di Castel Raimondo e Pinzano, c Ba 
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SONO (0 RADO 
risino di Brazzano, i quali, dopo la disperata 
morte di Federico, contendevano armata mano pei 
O "ata 275 i innanz 
l'eredità e pel castello bruciato 9). ( Vedi innanzi 
Pinzano). : Guili 
1342 — 16 settembre. Bartolomeo di Spi vd 
bergo pronunzia sentenza arbitraria in favore di 
Maniaco e contro Montercale sul diritto di co 
gii) Ù » Vo 
glier legna di fortuna sulle ghiaie del i01 due si 
lina. E sotto la data di Rive della Celina pi 
del mese stesso Bartolomeo emette sentenza i il 
causa del Comune di Maniaco con quello di i n 
tereale per la legna trasportata nel loro territo 
dalle acque del Celina ?). i i 
»1312 — 27 novembre, Faedis. Bartolomeo di 
ua > : ì )er 
Spilimbergo e Gerardo di Cucagna affittano | 


feta 3 ] Enrico di 
«quattro anni la Gastaldia di S. Paolo ad Enric 


la 477 l Li 
CAI 20 ottobre, Cividale. I signori di Spi- 
limbergo danno Feudo a Corrado Bojani *°). su 

1343 — 13 luglio. Bianchino di Porcia uccide 
a tradimento Bartolomeo Ù ee ed è poi 

si a Nicolò di Spilimbergo °°). 
udc a n Il Cronicon Spin borgate 
porta auch' esso sotto questa data: «Il potente c 
nobile cavaliere Bartolomeo di SIL 
recavasi a Padova per abboccarsì con Uber DI 
Carrara, fermossi in Prata con Fedrigino -* 
l'orre e sua comitiva. Quivi, ospitando in casa + 
Tristano, in sull’aurora del giorno suddetto, ta 
Bianchino di Porcia e suo fratello Luchino, asa 
solo e tuttora a letto, fu crudelmonte a tradimento 


I iii n in 
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ucciso di pugnale), poi trasportato a Spilimbergo 
c quivi sepolto. 

1343 — 5 novembre. Tra i signori di Spilim- 
bergo e quelli di Porcia tregua violuta per la ucci- 
siono di Bartolomeo di Spilimbergo ?4). 

1314 — Vallorpertoldo 1 di Spilimbergo ac- 
quistò da, Mainardo conto di Gorizia il castello di 
Belgrado .colla avvocazia di Codroipo per 2500 
ducati 8), — Valterpertoldo comperò anche Flam- 
bro #9). 

1344 — 5 dicembre, Spilimbergo. Valterper- 
toldo di Spilimbergo promette rendere Flambro 0 
Belgrado ai conli di Gorizia, quando gli sia reso 
il danaro per ossi esborsalo no, 

1345 — In Spilimborgo ce dintorni crano in 
quest epoca le chiese: S. 1, Maggiore, S. Cecilia 
S. Puntalcone e S. Giovanni eremita su)? 

1316 — Magna fiat fumes per vniversum orbem, 
ci perduravit per duos annos et ultra sad 

1348 — Epidomin corbunculavia **). In que- 
stanno il terremoto diroccò molti castetli (v. Fla- 
gogna). Vi successe la peste che spopolò il Friuli; 


poi la carestia. — Molti feudatari del Friuli si fe- 


cero nemici del patriarca Bertrando, perchè questi 
favoriva con troppa parzialità gli udinesi, e perchè 
voleva a vantaggio di Udine trasporlure in questa 
cità tutte le spoglie di Aquileja e persino i suoi 
santi rmacora e Fortunato 8). Questa è la chiave 
così della congiura contro il patriarca Bertrando, 
come del tragico suo fine). 

1348 — 15 ottobre. Valterpertoldo del fu B 
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(Bagna) di Spilimbergo Copra il st 
Sonembergo (v. Solimbergo) da Jacopo > ii 
chero di l'lagogna per -100 marche ) ( 3 i 
ud usum Curiuc cra la moneta di dc ì 2° 
d'ogni altra; e più che una vera sa a BpRrE 
sentava una rendita di RI Se ii La 
isponderebbero oggi s it. liro 200, 
dina castello ad 80,000 lire Leo MET 

1348 — Valterpertoldo di Spi Li or Eos 
troncare un piede ad uno ch'era colpey 


{ taglione). 
stesso delitto #**) (pena del DE, — 
Tesi 319 — Indictione prima, In Conversione S. Pau 


i ita în tromotao mg pe rn tr 
hem. Eodem millesimo magna affluit e ) per uni- 
versum. orbem, ct propler . NITTO ; 
oa millesimo Pater D. Guido i ia 
Pape ( Benedetto XII) transivil Lap iù a Raga 
el' ivit Hungaridm, et reversus ona ii 
Spegnimbergo **}. Eodemque mitsesi Idus et Hoyn- 
secunda die ... Mensis »... D. ta vai Villata fed 
ricus fratres de Spegnimbergo, dl A eruni in cam- 
altri° molti ) et ommes cum esfoi lio Sn ra 
punia ».. usque ad ultinum diem si $ Daniclem el 
steterunt, ct ceperunt... Î ARIE i prensa D. Sy- 
Bujam el dig a ina et alios 
inconem de Valvesono, 1. ‘ct fregernnt 
quamplures de Utino paopier dea - Li si 
ini. Item iverunt Glemomun eb ii stele 
rogias Utini. sa Hara Tricesimo, steterunt in cam» 
È v Ù 1, 
i Li vo Postmodiun recesseruni ; et Le- 


Gerardo di Cucagna, ed altri 


galus, die secundo novembris, fecit trequas inter (TE 
mitem Goritie, et Puatriarcam **). 
| 1349 — 81 Maggio, Spilimbergo. Pietro 1 di 
Clauzelto vescovo di Concordia diede investitura 
di I'eudi ai signori di Spilimbergo 2). 
| 1350 — Enrico! conte di Gorizia coi suoi mute 
renti tramoò la congiura contro il patriarca Ber- 
frando. Questi da Padova (ov era andato per as- 
sistere al Concilio Provinciale, © per stabilir 
giybileo universale ) retrocedendo giunse a Sacile. 
Presenlito ciò il conte di Gorizia si diresse coi 
suoi a Spilimbergo in agguato del patriarca che 
per quivi doveva passare. Federico Savorgnano, 
- che cerano col pa 
briarca, avulono sentore, lo pregarono inutilmente 
perchè rimanesse a Sacile sino & che vi fosse mi- 
nor pericolo nel viaggio. Egli rispose: Cupio im 
moluri pro ecclesia Dei. Pervenuto alla Campagna 
dotto Zickinvelda, quattro miglia discosta da Spi- 
limbergo o poco distante dall villa di Domanins, il 
giorno vi di giugno di (uesto anno fu assalito da Rn- 
rico di Spilimbergo, dai nobili di Villalta, di Castel 
Pagano, di Maniaco, dalle genti del conte E 


coil 


Nnrico 


- di Gorizia e da quelle di Cividale, e fu ucciso sul 


luogo con cinque mortali ferite da uno dei nobili 
di Villalta. Così il Palladio 2“) (per maggiori det- 
agli v. più innanzi il Capitolo: Comune di S. Gior- 
gio della Richinvelda). 
1350 — Venerdì 22 

pontefice Clemente vr elesse 
Nicolò di Lussemburgo *5 
di Bocmia c fratello 


ottobre, Avignone. Il 
a patriarca di Aquileja 
), (figlio di Giovanni re 


a Carlo 1v imperatore). di 
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1351 — 10 novembre. I nobili militi Inrico 
de Walse e Corrado di Ovenstein con numerosi 
teulonica comiliva..... e con Simone di Valvasone, 
Vennero ospitati a Spilimbergo **). 

1351 — Pertoldo di Spilimbergo serive a suo 
fratello che prepari le armi ed i*cavalli onde ac- 
Compagnare il patriarca a S. Vito). a 

1352 — 8 giugno. Gli ambasciatori di l'irenze, 
di Perugia e di Siena, a Carlo imperatore, colla 
loro comitiva vennero ospitati a Spilimbergo, cd 
era seco loro Jacopo Marodl maresciallo del pa- 
triarca. Mi i 
1352 — Nacque in quest’ anno, il giorno l no- 
vembre, Venceslao figlio di Pertoldo di Spilim- 
hergo, e il giorno 8 detto mese venne baltezzalo 


da Pietro mn di Clauzetto vescovo di Concordia, e 


tenuto al. suerò ‘fonte da Nigolo di Lussemburgo 
patriarca di Aquileja, ‘diil''tonto di Littenibergo, da 
mosse» Qunz milite, c da molti’ altri del seguilo di 
dotto patriarca 3%), si È Bo 
1352 — Lunedì 1 ottobre. Nicolò patriarca 
tenne in Udine - Parlamento nel quale si trattò: — 
Sulla tentata sorpresa contro Albona (in Istria) — 
Sulle ostilità del duca d'Austria — sui preparativi 
di guerra e sulle Zuglie militari. Ai signori di Spi- 
limbergo e Zuccola, per il ricco loro stato c per 
la aumentata potenza, vennero aggiunti 2 clmi e 
due balestieri, sicché essi dovevano, in caso di 
guerra, contribuire, nell’ esercito patriarcale Ja laglia 
di elmi 14, balestieri 4 mi, La 
1353 — 14 aprile, Spilimbergo. Antonio figlio 
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di Enrico di Spilimbergo fu battezzato da Pietro Il, 
di Clauzelto, vescovo di Concordia; e Nicolussio, 
figlio pure del detto Enrico, venne designato cHie- 
rico alla prima lonsura dallo stesso Vescovo in Spi- 
limbergo 39), | 

i 1954 — sabbalo; 8 febbraio. Suoru Ieremitu 
Blancth di S. Giovanni del timito (sic), entrò nello 
Eremitaggio di S. Giovanni Eremita presso Spi- 
limbergo 9), 

11354 — Nei mesi di oltobreTe novembre Val 
terpertoldo figlio del fu Bartolomeo di Spilimbergo 
ira molti altri nobili, accompagnava con grande 
magnificenza Carlo 1v imperatore nel suo viaggio 
per | Italia 29), 

1355 — 20 gennaio. La imperatrice Anna, 
consorte di Carlo 1v, venne ospitata nel palazzo di 
Pertolklo ed Enrico signori di Spilimbergo. Rra 
diretta a Roma onde assistere alla incoronazione 
del marito; il quale, sopra il Ponte Sublicio (ora di 


‘ Castel S. Angelo), creò 600 cavalieri a speron d'oro; 


dei quali il quarto in ordine di creazione e primo 
tra i Iriulani fu Valterperioldo n di Spilimbergo. 
Questo Valterpertoldo fu poi Podestà di Treviso c 
quivi morì; il cadavere venne trasportato (a Spi- 
limbergo e sepolto in un arca cospicua sulla quale 
sono scolpite queste parole: 

VOLTERIUS PERTOLDUS A CARULO 

CALS: SUPER PONTEM SUNLICIM 
INTER LX QUARTUS EQUES CIEATUS 
TARVISII PRETOR ONIT 
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-_ (Valterpertoldo quarto fra li 600 cereali cava- 
lieri da Carlo imperatore sopra il Ponte Sublicio 
in Roma, mori pretore di ‘Treviso 2). La tomba di 
Vallerpertoldo I, collocata dapprima presso la pa- 
"ele a destra di chi per la Porta di mezzo entrava 
nel nostro Duomo, venne trasportata nella cripta 
© sotterraneo della stessa chiesa all’ epoca dei re- 
Centi ristauri; del resto essa non racchiude, come 
er'oncamente si crede, le ceneri di lui che nel 1284 
lece erigere il nostro Duomo, e che mori nel 1291; 
Ma quelle bensi del Valterpertoldo sunnominato, 
il quale visse quasi un secolo dopo. 

1356 — Sabbato 27 agosto, Spilimbergo. Lo- 
dlovico re d' Ungheria passò, senza entrarvi, per 
Spilimbergo, e sull’ esterno fossato trattenevasi por 
lunga ora in colloquio con Pertoldo signore del 
luogo. Nella notte del sabbato stesso il conto di 
(iorizia veniva ospitato da Pertoldo ed Enrico fra- 
lelli nel castello di Spilimbergo. l 

1356 — 11 settembre, Spilimbergo. Nelle pri- 
Me ore della notte cadde grandino dosolatrice nel 
più prossimo circondario di Spilimbergo ®*).- 

1357 — 3 luglio. Il patriarca Nicolò di Lus- 
Semburgo, fratello a Carlo iv-imperatore, morì nella 
città di Belluno, «et ingressus est carnis tramitem 
Universae ». Così il Chronicon *). Di 

1957 — 20 febbraio. P. Signore di Spilim- 
ergo viene rilasciato (in libertà **). (Questo im- 


i Perfetto cenno crediamo si riferisea a Pertoldo di 


Spilimbergo il quale in una delle lotte frequenti 
Con i signori di S. Danielé rimase prigione di 
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| quelli) 6 venne losto rimesso in libertà. — Vedi 


Ant. Reg. lab. Spil.). 

1357 — 14 dicembro, Udino. Tregua tra i 
signori di Spilimbergo c quelli di S. Daniele ®), 
1358 — 20 luglio. Il patriarca Nicolò di Lus- 
somburgo, fratello a Carlo iv imvoratore, mori in 
questo giorno nella ciltà di Belluno, ci ingressus 
est carnis lrumilem vniversae. Così il Chronicon su) 

1358 — Venerdì 3 agosto. Morto il patriarca 
Nicolò, fu clelto, in questo giorno, a Vicedomino, 
l’ederico Bojano cividalese 29). 

1358 — 26 dicembre. Cumpiuta in quest'anno 
la erezione dell''allar maggiore della chiesa di 
S. M. M. di Spilimbergo, venne celebrata, in questo 
giorno la prima messa & quell’ altare da prete Am- 
brosio cappellano di detta chiesa © pievano di 
Travesio #), 

1358 — I signori di Spilimbergo adirati contro 
il patriarca abbruciano Vacilo 0 Gajo in odio a 
Delalmo di Varmo, loro parente, signore della 
villa di Vacilo ®), 

1350 — Viene concessa indulgenza nella chiesa 
di S. M. M. di Spilimbergo, pci giorni della Na- 
scita, Annunciazione e Purificazione della Vergine 
Maria, dal R: Pietro da Clauzetto vescovo di Con- 
cordia 34). 

Nello siesso anno nel giorno 5 settembre venne 
in Aquileja Lodovico della ‘l'orre eletto da papa 
Innocenzo vi a patriarca di Aquileja?). 

1359 — Giovedì, 14 novembre, Pordenone. 
B....+ di Spilimbergo, por ordine di Rodolfo duca 
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> fu S i na 
d'Austria, cede Pordenono ai fratelli Boninsegna, 
Veneziani 34), is 

HI : 

13601 — Sabbato 20 marzo, SRI AS 
mercoledì 24 marzo secondo il nti canini 
ino di Udine, parente dei signori n TRONO di 
toglie a quelli di S. Daniele Lea chè Lodovico 
Varmo; (il Chronicon aggiunge): dari quel castello 
patriarca non attivo la dea jdo cd Enrico 
ordinata dal Parlamento, Vallerper aa contro il 
di Spilimbergo fortemente si adira 
ratriarca stesso *9). 0p- 
Di da og 9A All’ora terza di notice sc Ì 


A o nuovo 
piò in Spilimbergo grande incendio nel borgo n1uovo, 


i Savor- 
in ruga Stupe (contrada della reina quattro 
gnana, ora Manin) e vi si ceri iore, più tutte 
fughe o fila di case dalla parte Se alustri nella 
le case e tetti di paglia 0 di canne. Pu l' ospi- 
parle inferiore Sitia PO abitazioni. 
tale, la chiesa di S. Pantalcone, © al Borgo che 
Indi questo incendio si ani amente e con 
dicesi Valbruna ec lo abbruciò in ito le persone, 
tale rapidità che niuna cosa, ecce ngi 
potè esser salva. Di più questo 0° la {orre del- 
borgo interno (borgo di MEZZO? dol palazzo Ci- 
l'orologio orientale c gli a Cimatoribus, che 
sternini) dalla porta di Dimidro n va alla delta 
abitava la casa ora De pa ora Mo- 
torre) sino alla Cisterna (già 1 (Cisternini), c 
naco) ove dimorava IRA Fia meno tre 
dalla parte superiore presso i vittima fuorchè 
case. Niuna persona pero res i 


ia.) .. 


, na donna (muliercula) caduta 
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> annegala nella 
roggia. Del resto l'incendio durò con forte fiamma 
sino all’ ora prima di giorno; e non lo SI pot 
estinguere totalmente per tre giorni ?!9), 

1961 — 11 agosto, (non il giorno 9, como 
riporto il Di Manzano): Lodovico patriarca mandò 
sue genti a danno «dei signori di Spilimbergo; c 
nel giorno seguente (12 agosto) i patriarcali re- 


“caronsi alla villa Barbeano onde abbruciarla; ma 


in quel giorno, nella lotta tra Spilimberghesi e 
patriarcali, rimase morto un famigliare del patriarca, 
c delle sue genti molti furono i feriti e prigionieri, 
il resto si volse in precipitosa fuga c raggiunse 
S. Danicle. Nello stesso anno, il 1.1 agosto, di- 
scende Rodolfo duca d'Austria, a’ danni del lriuli, 
con ottocento uomini d'armi; minaccia S. Daniele; 
si uniscono a quelle armi i signori di Spilimbergo 
Ragogna Pordenone © Pi 
danneggiano orribilmente il territorio e bruciano 
la villa di S. Daniele, indi passano a Turrida, vi 
stanno sette giorni e ricevono a patti le cortine 
di Sedegliano e di Gradisca DI): 

Il Liruti porta, lo stesso fatto, al giorno 15 
agosto: Rodolfo duca d’ Austria spedisce in Friuli 
800 cavalli acciò lo scorressero 0 danneggiassero, 
© con cessi si unirono quei di Spilimbergo, Ra- 
gogna, Prata e Pordenone, ed accamparonsi solto 
S. Daniele, dove saccheggiati, poscia abbruciati i 
borghi, stettero quindici dì; indi levato | assedio, 
scorsero quà e là depredando la Campagna. Ve- 
nuto di poi il duca Rodolfo col suo lratello Fede- 


Uta e in cinque giorni 
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rico e -10U0 cavalli in Gorizia, getlaronsi per la 
Provincia, ed ebbero a resa i castelli di Manzano 
e Buttrio 28), 

1362 — Pertoldo cd Enrico di Spilimbergo 
furono investiti del possesso della ‘T'erra di Porde- 
none ricuperato da Bello di Liscà per 8,000 ori 
(ducati), col patto che Rodolfo d'Austria e fra- 
telli suoi cd eredi non potessero rimpossessarsi di 
Quella Terra se non mediante lo esborso di detta 
somma ai nobili di Spilimbergo "). î 

1362 — I signori di Savorgnano, elevati da 
Carlo iv imperatore a Conti Palutini, legittimano, 
nel giorno di domenica 13 febbraio, Rosolino di 
Giovanni di Spilimbergo ®°). — 


. 4 


1362 — Sabbato 6 agosto. Il Comnne di Por- 


togruaro fa procura a Pantalcone di Piero Ger- 
vasio per ricevero a mutuo dalla Repubblica di 
Venezia 3000 ducati d’oro e farne malleveria per 
i nobili signori cavaliore Valterpertoldo ed Inrico 
fratelli di Spilimbergo ?*). sr 

1363 — Sabbato, 17 giugno, Venezia. Il doge 
Celso accetta la offerta di Valterpertoldo ed En- 
rico di Spilimbergo di servir la. Repubblica con 4 
Bandiere di 100 Barbute®). Lo Bandiere n questo 
tempo cerano composte di 25 uomini d'arme ?*); 
sicchè le quattro suindicate sommavano appunto 
a cento uomini, Le Barbute. poi orano vomini 
d’armo con due cavalli 24), cioè il cavallo d’ armi 
o di battaglia, cd il ronzino per uso del cavalicro 
in viaggio ®%); sicchè gli uomini offerti furono 100, 
1 cavalli 200. 











8 
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1363 — 7 settembre. Fatta tregua tra Carlo iv 
imperatore e Rodolfo duca d’ Austria, quest’ ultimo 
inviò sul Friulano, le sue genti, le quali unite a 
quelle di Spilimbergo fecero molti danni sulla destra 
del Tagliamento; incendiarono le casc del cavalier 
Simone di Valvasone dalle quali si esteso il fuoco 
a tutto quel borgo *). na 

1364 — Il patriarca Lodovico "l'orriani fece 
spianare il castello di Zuccola perchè molesto ai 
cividalesi 97). 

1364 — Mercoledì, 16 ottobre, sulle fosse di 
Spilimbergo. Valterpertoldo ed Enrico di Spilim- 
bergo vengono, dal patriarca Lodovico Torriani e 
dal Parlamento, dichiarati felloni e rei di morte 38), 

13604 — Cons)ectio facta a R. patriarca ( Lo- 
dovico) in Leclesiu S. Jounnis Baplistqe ewtra moenia 
Spilimbergi contra mob. Walterpertoldum, vidit pa- 
triurca quod multa latrociniu fecissent, assassinia, 
derubationes ci multa alia facinora ®*). 

1364 — Gualtierpertoldo cd Enrico fratelli 
consorti di Spilimbergo banditi e i loro beni con- 
fiscali per ribellione assassinio e molte altre sce- 
leraggini commesse contro la vita ce i beni del pa- 
iriarca di Aquileja 39). 

1365 — 8 aprile. Il Parlamento emana il de- 
creto con, cui ordina: che quei castelli i quali an- 
ieriormenie crano stati atterrati, non debbano ri- 

fabbricarsi *); tra questi era pure compreso il ca- 
stello di Zuccola °°). 

1365 — Lunedì 5 maggio, Gemona. L'abate 
di Moggio protesta riguardo alla contesa dei beni 


,. di Bolistero ec complici ribelli di Spilimbergo ?*), 


ball 


di 
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1365 — 29 luglio. Moriva Lodovico doto0a 
patriarca di Aquileja. Quel Capitolo clesse V a 
mino del patriarcato il cavaliere I luce, ‘ di De 
vorgnano, il quale, con l’ajuto dell alleato vi 
cesco.da Carrara, pugnò felicemente contro | oser- 
cito di Federico duca d’ Austria, che qui conti- 
nuava la guerra dopo la morte di Rodolfo VCHUa 
a Milano il giorno 20 luglio. Federico, a i 
eletto capitano delle sue genti Qua:techer Lo î o 
Spilimbergo. Dopo molti piccoli fatli à phi at 
tierpertoldo avendo ricevuto dal duca n 
in rinforzo. si cimentava, sotto Fagagna, a a 
battaglia contro il Vicedomino Savorgnano DE S 
da questi completamente rotto e messo i | aa 
soltanto alla bravura del suo cavallo dove pia do 
tierpertoldo la sorte di correre a da ia a 
limbergo. Conseguenza di questa SL a 
i signori di Spilimbergo, oltre dn Li 
perdettero anche a quale 

‘si alla chiesa Aquilejese "). l 
da nu n. v elesse a ia "i 
Aquileja Marquardo de Randech ci . Eee 
quale prese possesso di quella sede ll g 
ice »e 335), i i i 
se o Il patriarca Marquardo deco e 
iura al nobile cavaliere Valterpertoldo l sE a 
bergo, siccome il più vecchio di sua o SARA 
suoi Feudi antichi; il quale fece promessi ni 
nota di cssi in iscritto eniro un mese Li, 
terpertoldo mandò al patriarca sontuosi ) A vl 
1868 — Carlo rv imperatore, essendo ne, 


va. 
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creò, tra altri, a conti del sacro cesareo Palagio 
i nobili di Spilimbergo. Francesco Petrarca veniva 
. allora a Udine col Vescovo di Padova 8). Moriva 

in quest'anno una nobile Spilimbergo moglie di 
Federico di Savorgnano 9), 

1368 — Domina Jacoma filia del q. Nicolò 
Maroè di Barbeiano fece erigere a sue spese e dotò 
un altare in onore di S. Gio. Battista nella chiesa 
di S. M. M. di 'Spilimbergo ®%). (I l’altare che in- 
contra, primo, a sinistra, chi entra nel nostro 
Duomo per la grande porta occidentale). 

1370 — 11 giugno cioò nol giorno di S. Bar- 
naba venne innalzata la grande campana sul cam- 
panile del Duomo di Spilimbergo per opera di 
mastro Vincenzo, e di Bonin Giovanni falegname ?), 

1372 — rano in quest epoca, a Udine, spin- 
garde, palle, polvere, schioppi di ferro, freccie da 
sclopo 3), 

1374 — 18 luglio. Muore Francesco Petrarca 
nella villa di Arquà sul Padovano. Tale era il cre- 
dito di questo insigne pocta, che Irancesco da 
Carrara signore di Padova, c copiosa nobiltà, vol- 
lero onorare di loro presenza il di lui funerale. AI 
Petrarca hanno grande obbligozione le lettere, per- 
chè egli fu uno dei principali a farle risorgere in 
Italia. Così il Muratori 24). 

1374 — Domenica, 24 settembre. N..... Spi- 
limbergo uccide sulla strada di Tricesimo B..... di 
Porcia che proditoriamente aveva ucciso suv avolo 
in Prata"). Così il Cod. dipl. 

Ben più esattamente il nostro Chronicon ci 
riporta questo falto: 


f 
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1374 — Nel giorno 24 del mese di settembre 
nella Domenica avanti la festa di S. Michiele mentre 
il potente soldato e nobile signore Nicolò di Spi- 
limbergo figlio dello egregio fu Enrico di Spilim- 
bergo (fratello del potente e valoroso milite Val- 
terpertoldo), in compagnia di soli otlo personaggi 
andava incontro a Marquardo patriarca di Aquileja 
che veniva allora dai suoi pacsi settentrionali, In- 
contrava. presso Tricesimo, Bianchino di Porcia, 
quello stesso che proditoriamente aveva ucciso n 
Prata l’avo suo potente e valoroso Bartolomeo di 
Spilimbergo (trentun anno prima (v. questa Cro- 
naca, al 13 luglio 1343). E quantunque il detto 
Bianchino fosse in compagnia di quaranta e più 
persone provenienti da Udine allo incontro del 
patriarca, nondimeno Nicolò di Spilimbergo da 
probo e’ lcale vendicatore lo assalì, gridandogli: 
che si uccidesse da sez.il che Bianchino non facendo, 
Nicolò con la sua spada parte a parte lo trapasso; 
e, vedutolo a terra, con reiterati colpi lo trafisse 
così che nel domani, ricevuti gli ecelesiastici sa- 
cramenti, moriva in Udine. Chiude il Chronicon 
con le seguenti parole: Verdun Dain non 
preterivit: qui gladio feriet, gladio perte De i 

1376 — In quest'anno veniva scolpila e i 
giorno 15 Agosto collocata a posto la Porta di 
mezzo o settentrionale del nostro Duomo. Lombardo 
ne è lo stile; e Lombardo |’ autore, come rilevasi 
dalla iscrizione (già assai danneggiata dal tempo 
ma pur ancora decifrabile ) che stit al lato sinistro 
della porta stessa sulla faccia della parete esterna 
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del Tempio, iscrizione che noi letteralmente ri- 
portiamo : i i 

Anno Domini MeccLxxvI idicione (sic) xuu 
die xv augusti Dominantibus Nobilibus viris Dominis 
Walterpertoldo egregio militi nec non Nicoluo ejus 
Nepoti dominis de Spilimbergo hoc opus fecit. fieri 
Paulus condam (sic) Benvenuti Fulchrini et Odoricus 
condam Benedicti de Spilimbergo Cumerari hujus 
Ecclesiue Sancle Marie, per Magistrum Zenonem ide 
Campigliono de Comitatu Mediolanensi. Amen. 

1378 — Lodovico re d' Ungheria, il T'a- 
triarca Marquardo, la Repubblica di Genova, Fran- 
cesco Carrara signore di l’adova, gli Scaligeri e i 
signori di Camino fecere lega contro la Repubblica 
Veneta. I Veneti sotto il Dogalo di Andica Con- 
farini, e mentre durava la lotta ira quella lega e 
la Repubblica, scrissero a Gualtierpertoldo di Spi- 
limbergo in rendimento di grazie per la ottima sua 
disposizione verso la Repubblica, e che: nei par- 
ticolari da lui avvisati aderivano alla sua opinione 

«pregtndolo a continuare a ragguagliarneli. Così il 
Palladio 24). 

1378 — 30 dicembre — Mauitiussio di ‘l'om- , 
ba di Spilimbergo fu investito da Marquardo  pa- 
iriarca, di beni in Ragogna come segue: nezzo 
maunso in Villuzza, mezzo in Murlis, ed'altri duc 
mezzi mansi, ch così pure di certi campi ced un 
bujarcio (sic) bearzo), non che d'altro bajarcio; 
d'un manso e di mezzo altro manso 2), 

1378 — 22 marzo — Il Nobile Pregonca. figlio 
del Nobile e valoroso milite Venceslao di Spilim- 
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bergo, venne messo in possesso di Castelnuovo 
(castrum novum) dal Magnifico Mainardo conte di 
Gorizia e del Tirolo, e Palatino di Carinzia !*), 

1379 — In questo anno la Comunità di Gemona 
nel suo Consiglio generale di Arengo, stabilì di 
deputare alcuni dei più savi cittadini. della Patria 
alla Riforma e Raccolia delle sue leggi in un corpo 
solo, e ciò atteso il cangiamento dei costumi av- 
venuto nel corso dei secoli. Cooperatore in questo 
importante lavoro fu Albertino di Spilimbergo allora 
capitano di Gemona ®*). 

1380 — La lega tolse ai Veneti la città di 
Giustinopoli (Capodistria); e il patriarca Marquardo 
elesse a Podestà di quella città il cavaliere Nicolò 
di Spilimbergo raccomandandone al suo valore la 
diffesa.Questi sostenne con grande ardimento lo 
assalto datogli dalla armata veneta, 0 la respinse; 
ma la milizia Patriarcale mancò di fornirgli il ne- 
cessario sussidio di gente dalla parte di terra; per 
cui Vittor Pisani, generale comandante l'armata 
veneta riprese la ciltà, e fece prigioniero lo stesso - 
Podestà Nicolò di Spilimbergo che venne condotto 
a Venezia 29), . 

1381 I Veneti cessero Treviso 2 Leopoldo 
duca d'Austria che era allora signore di Pordenone. 
Il duca elesse, a suo Podestà in Treviso, Pertoldo 
di Spilimbergo 5%). 

1381 — Venezia — Il doge Andrea Contarini 
prega Gualticrperioldo di Spilimbergo onde inter- 
Ponga la sua amichevole cooperazione tra il Do- 
Minio Veneto cd i, Castellani del Friuli ?*). 
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1381 — Giovedì 3 gennaio — Marquardo Pa- 
triarca d’ Aquileja muore alle ore 4 antim., cd è 
trasportato in Aquileja nel giorno 7 e ivi tumu- 
lato ?5). 

:1381 — 11 gennpgio — Si convoca il Capitolo 
di Aquileja in questa città ad oggetto di eleggere 
com’ cra suo diritto, stante la sede vacante, il Vi- 
cedomino del Patriarcato, e lo clesse nella persona 
di Federico ‘conte di Porcia, Decano di Concordia; 
6 ciò col consenso di tutti i Iriulani °), 

1381 — 10 febbraio, Roma — Urbano vi papa 
ritiene in sua mano il Patriarcato Aquilejese dopo 
la morte del Patriarca Marquardo e nel dì 11 feb- 
brajo crea Filippo d’ Alanson (cardinale vescovo 
Sabinese del sangue reale di Francia ) amministra- 
tore del Patriarcato. — Questa nomina diede mo- 
tivo o pretesto ad una lunga micidialissima guerra 
civile che durò sette anni, ec sparse tale  malcon- 
tento da lasciar facilmente trasparire che il potere 
temporale dei Patriarchi avvicinavasi al suo fine. 

1381 — agosto — Il d’Alanson, cletto Pa- 
triarca d’ Aquileja da Urbano vi, fa il suo solenne 
ingresso in Cividale a marcio dispetto di quasi. 
tutti i Feudatari e comunità del Iriuli 35). 

1381 — I Friulani guidati da Nicolò di Spi- 
limbergo e da Bojano Bojani riaquistano valorosa- 
menic il Castello della Motta depredato da Gerardo 


da Camino con le proprie e con le genti di 


Ceneda Oderzo Serravalle, c Val di Marino **), 
1381 — Finite le tregue, stabilite di comune 
accordo tra Leopoldo duca d’ Austria e il patriar- 
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cato, quel duca molestava di nuovo ‘i Mercanti del 
Friuli e. minacciava’ nuovi e gravissimi danni. In 
tale frangente il Consiglio del Patrio Parlane 
con sollecita cura spedì in Ungheria Perloldo di 
Spilimbergo, il quale col favore di quel re ottenne 
dal: duca d' Austria la proroga delle fregue ) 

1381 — Nicolò e consorti di Spilimbergo, nelle 
guerre civili di questo tempo, si collegano cor 
ferma fede alla città di Cividale **). 

1381 — Ecco ora, sulla venuta dell’ Alanson, 
quanto riporta il Palladio: Morto Marquanio la 
triarca, gli successe, cletto da Lirlano a Li 
Filippo figlio: di Carlo d’. Alanson francese; i 
nobili del Friuli andati a Padova ad inconirar 0, 
furono i signori di Spilimbergo. Filippo (d cu 
son) giunto a Cividale, creo a suo srbagino 
Nicolò di Spilimbergo soggetto molto cele La i 
l’armi; e ad Albertino di Spilimbergo Do 
governo di Portogruaro. Il patriarca Filippo # 7 
lesse Cividale e fu ostile agli Udinesi. D n 
cero lega con buona parte dei nobili SR a 
contro il patriarca, e così la Provincia infe fa a 
sì divise ìn due fazioni i una in favore, 
‘altra contro i iarca stesso "°). i 
O da Cividale, al Conn da 
territorio di Udine, le genti del patriarca CRE 
date dal margsciallo Nicolò di A toa 
Stava per dare l'assalto al castello li . si a 
quando Giovanni di Colloreio, generale Lc aa d 
della lega Udinese, raggiunse’ Nicolò di sa o ] 
lo ruppe, il fece prigione, c inviollo, $ 


ll 
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' a Udine. Il Collorcto, dappoi preso Palazzolo, mar- 
ciò con le sue genti verso Spilimber 


g0, dando il 
guasto a tutto il territorio Spilimberghese ®4), 


1382 = La tassa del Bagatin non si deve 
pagare che per anni cinque, onde con quel pro- 
vento ristaurare le mure di Spilimbergo %), 

__ 1383 — La Peste in Friuli e 
Udine fu quasi spopolata. Se ne sSeppelliva cento al 
giorno. Ne morirono 20,000. Era popolatissima. 
Urbano VI. ordinò la inquisizione contro 
Udinese mediante Bianchino vescovo di Bergamo. 
Questi minacciò quella Lega della scomunica, La 
Lega non se ne incaricò, © portò invece accusa 
còntro <il Patriarca: Quel Vescovo pubblicò le cen- 
sure poi le ritirò. La Lega spinse le suc genti 
conbro Portogruaro. Albertino di Spilimbergo, che 
ivi, come dissimo, comandava pel Patriarca, si 
arrese 39), 

1383 — La morte del re d° Ungheria Lodo- 
vico, già protettore del Patriarcato d' Aquileia, in- 
debolisce la fazione Patriarcale; tra altri, i Signori 
di Spilimbergo l' abbandonano per unirsi alla fa- 
zione Udinese, la quale per ciò considerevolmente 
rafforzata, e per meglio assicurare i risultati delle 
proprie imprese, fece Lega col Dominio Veneziano. 
Veniva allora in Friuli Pileo di Prata cardinale 
di Ravenna distinto diplomatico; il quale essendosi 
interposto onde pacificare i contrarii, partiti, otten- 
ne ira loro una tregua di alcuni mesi la quale 
venne giurata in Portogruaro dai personaggi più 
distinti delle due fazioni, tra quali da Nicolò di 


23 


in tutta Huropa. 


la lega 
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Spilimbergo; quolli stessi furon dappoi eletti arbi- 
tri ad appianare ogni vertenza. Se non che alcuni 
dei Feudatari mancarono alla fede data, e perciò 
svanì di nuovo ogni speranza di pace. 

- Lo stesso Patriarca, bersaglio a ogni maniera 
di offese e di insulti, parti por l' Ungheria il gior- 
no 21 ottobre di quest’ anno; però, da quell’ uomo 
avveduto ch’ egli cra, lasciava frattanto alla dire- 
zione delle cose, in suo luogotenente, il Vescovo 
di Concordia, e a suoi Marescialli Nicolò di Spi- 
limbergo cd Enrico di Fagagna, uomini. distinti per 
devozione consiglio ed ardimento ®*). | 

1384 — 21 Agosto — Il Cardinale Patriarca 
d’ Alanson concede al suo diletto e Nobile Nicolò 
di Spilimbergo, per se c fratelli, il Capitanato del 
Cadore con diritti affitti e giurisdizioni, e ciò per 
un anno; principiato col giorno 25 giugno *) 
1384 — 25 Agosto = La custodia del Ca- 
stello di Gemona vione affidata a Nicolò di Spi- 
limbergo. Poi sotto Ja data 17 ottobre da Cividale 


troviamo: Nicolò di Spilimbergo. viene nominato 


dall’ Alanson Capitano di Gemona ?*) 


1384 — Fu anno segnalato per guerre Inte- 
stine per arbitrii, inauditi, violenze, scene di sangue 
in Friuli. Gli stessi soldati di Nicolò di Spilimbergo 
€ di Enrico di Fagagna, Marescialli del Patriarca, 
invece di render sicure lo vie, com'era loro do- 
vere, faceanle luogo di rapine € di terrore MI). 

1384 — In questo tempo v' erano In Friuli 
“sclopos de ramo sive de btondo tres în simul te- 
mentes rochetas » e bombarde con tutto il loro 
corredo 1); 





0A 


— custodia a Tommaso di Spilimbergo 
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.1385 — Mercordì 8 febbraio (così il Verci); 
giovedì 9 detto mese (secondo il Valvasone), al 
Congresso nell’ Isola di Grado, per la. Lega tra il 
Veneto Dominio e i Collegati contro il patriarca 
d' Alanson e contro l’ esercito Padovano assoldato 
da Francesco. Carrarese sostenitore del deito pa- 
triarca, intervenne, tra altri, il cavaliere Venceslao 


. di Spilimbergo per sè e per Progne suo fratello 9). 


1385 — 27 aprile Spilimbergo. Progne ced 
Ubertino di Spilimbergo danno notizia agli Udinesi 
dell’ avvicinarsi del nemico e chiedono soccorsi ?). 

1385 — Il patriarca d’Alenson si condusse 
colle sue.genti..all'assedio. della Terra di S. Vito, 
e la prese adoperando quivi per lu prima volta il 
cannone; poi si volse contro Spilimbergo, che si 
reso (per tradimento di Nicolò di Spilimbergo su- 
bornato da Andrea di Ianna) e aderi di nuovo 
al Patriarea-contro la fede data ai Collegati; per 
cui il detto Nicolò venne poscia condotio prigione 

*in.-Udine..e. punito nella testa ?). : 

1385 +. Giovedì 15 giugno, Gemona. Il ca- 

stello di Gemona viene da quel Comune dato in 
372 

). 

#:1385 + Il conte Giovanni di Barbiano, no- 
minato generale dell’ esercito Carrarese per la 
guerra del Friuli, verso la metà dell’ agosto. venne 
con fioritissimo esercito in Friuli per la via di 
Portogruaro (che si diò tosto al Barbiano.). Prese 
con la forza S. Vito, Spilimbergo, e tutto il rima- 
nente del territorio sulla destra del Tagliamento, 
eccettuati Maniago e Sacile, al quale territorio 
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quelle sfrenate soldatesche recarono così o 

danno che «gli agricoltori spaventati ed saio 

fuggirono ponendosi a salvezza sul monili SEE ke 
1385 — I signori di Spilimbergo entra 


nuovo nella Lega Udinese contro. il patriarca d'A- 


‘ 374 n 
SR) — 27 agosto, Spilimbergo. NEO 
vanni Francesco figlio del nobile Vences ca x 
limbergo, e venne battezzato dal pievano di 
vesio 975), pe sin 
pe ca en aicembre. o Dl 
bergo, prevedendo di venir assalito uao i Di 
nel ricuperato castello di Spilimbergo, SIR 
corso agli Udinesi e agl altri alleati 2A seria 
1385: —. Il patriarca d’ Alanson, gl i -ogù 
niti arbitri inviso, lo. divenne a più a da tutti 
aversi fatto d’ intorno una Corte a ia 
Padovani e più ancora per avere. indecor Lia 
permesso al Carrara di agire quasi fosse 


; 1 del Pa- ‘ 
autorizzandolo alla nomina del maresciallo 


s ccorto 
triarcato in certo Michiele Rabatta uomo a 


o ° Par-.. 
ma intrattabile. In tale frangente si raccolse 


lamento in Udine al qualo.infervennero. Vaneesno,. 
’reogna, e Bernardo signori di Ri > o; 
dei quali; Venceslao, ch’ era anche ae ci o con 
fattosi: nella sala rispettoso silenzio, La af 
queste memorande ‘ parole: « nor ni ci governi; 
«che, senza diritto, il signore di Padov Principe, di . 
“che se abbiamo fin ora opposto 1. x muovo go- 
«titolo almeno apparente, l'intro si orsi a due 
“Verno, esservi maggior ragione "von mi 
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| «(l'uno dei quali, il Carrarese; affatto privo di ti- 
«tolo) che con onta © miseria nostra, ci vogliono 
“governare ad un tempo; che, d' altronde, se piegati 
«al giudizio di molti, abbiamo giurato fedeltà al- 
«l Alanson, sappiate, che là ha fine la fede data, 
«ove ha principio la tirannide; che è dovere seguir 
«lo esempio di coloro che deposero principi inetti, 
«e che ricordare dobbiamo che i nostri padri ama- 
«rono meno la vita che lu conservazione dei loro 
«antichi diritti ». | 
Tale discorso eccitava il più vivo entusias- 
mo 7); ed ebbe per' effetto che Spilimbergo, Col- 
loredo, Castello, Maniago, Udine, Venzone, Sacile, 
e Marano... focero-.nuova colleganza col Dominio 
Veneto e con Antonio dolla Scala signore di Ve- 
rona, contro il patriarca d’ Alanson e suoì alleati. 
1385 — Quei di Torre, Spilimbergo, c Val- 
vasone con 200 cavalli assalirono Maniago che re. 
sistette e li respinse. Ritirandosi, incendiarono Ma- 
niago libero; e la notte seguente per il Rivo della 
Colvara © per vie remote dol Colle Grisolo ritor- 
nati sotto il castello di Maniago vi diressero 184 
colpi di bombardée col grido: queste xe le nostre 
naranze, a cui gli assediati rispondevano: questi 
re i nostri pomî. Il castello di Maniago respinse i 
nemici, ajutato dal valore di alcune eroiche donne 
di Basaldella ?*), 


1386 — 21 febbraio. Urbano vi 


papa cono- 
scendo finalmente di aver egli stesso provocato 
l'incendio delle discordie e della guerra intestina 


in Friuli colla nomina del d’ Alanson, lo depone, 
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autorizzando la chiesa Aquilejese 2 nominare & DR) 
beneplacito un vieario Patriarcale. La scelta cadde 


su Ferdinando patriaroa di Gerusalomme nobile 


spagnuolo ®°). " mi 
i 91386 U; 25 settembre, Venezia. Viene rila» 
sciata una Ducale in favore di ‘Vonceslao di Spi» 
Ì 380 
Fi di 26 scltembre, Ragogna Candido di 
Ragogna sì lagna cogli Udinesi perchè non man» 
dano maggiori soccorsi a Quel di Spilimbergo as; 
sediati nel loro castello dai Oarrgresi” de 

1886 — 11 dicembre, Venezia. Antonio Ve- 
niero Doge raccomanda al vescovo di Gurch, ob: 
presentante i conti di Gorizia, di confermare Ne 
capitanato di Latisana Venceslao di Spilimbergo ). 

19386 — 30 dicembre, Spilimbergo — Ven- 
ceslao di Spilimbergo al Patriarca di i e 
Vicario d’ Aquileja, a Francesco Zorzi Provve j 
tore Veneto, e a cinque Deputali della faltee n 
(così si chiamava la nuova lega ) ‘della ioha 
Udine, notifica genti ne Motta © / 
bulfolè, e domanda rinforzi”). Di 

1386 I Nobili di Spilimbergo eda 
Statuto di questa terra © vi aggiungono br » 
ed indice dolle materie (LO dai lei riporta 

Ì i Documenti " }° 

fine i i di Spilimbergo, SE 
di Roncone cd Andrea di Monticoli si da . 
Roma e fecero istanza a pap DE SAR 
patriarcato, deposto 1° Alanson odio i Di 
fosse conferito al Gerosolimitano: amato ! 
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ma nulla ottennero per la fenomenale cocciutag- ‘ 


gine di quel Pontefice °%). 
1387 — Giacomo Carrara, fratello di Fran- 
cesco signore di Padova, assedia Spilimbergo. Ven- 


‘ ceslao uno dei signori di questa Terra gagliarda- 


mente difese il suo castello, e resistette tanto più 
che temeva di cader prigiono del Carrara suo par- 
ticolare nemico ®*), . | 

1887 — 2 aprile, Venezia. Antonio Veniero 
Doge dei Veneziani, rende grazie a Venceslao e 
Precone (Progne o Pregonia) fratclli, nonchè a 
Ubertino consorti di Spilimbergo per la buona vo- 
lontà e desiderio di conservarsi nella Confedera- 
zione della Patria ®). 

1387 — 30 luglio, Gemona. ll Comune di 
Gemona silagna con. Cividale dei danni faltigli di 
Prampergo e B.... da Spilimbergo, e chiede con- 
siglio «ed ajuto ?*), 

1387 — 11 ottobro, Venezia. Veniero Doge 
encomia Venceslao e consorti di Spilimbergo per 
la bella difesa del loro castello coniro i comuni 
nemici *). 

1387 — 27 novembre, Perugia. Urbano vi 
papa elegge a patriarca d' Aquileja Giovanni di 
Moravia (figlio di Giovanni Arrigo marchese di 
Moravia già fratello di Carlo 1v imperatore 30 

1387 — 30 dicembre. Venceslao di Spilimbergo 
chiéde soccorso agli Udinesi; e, dietro rimostranze 
del Comune di. Cividale, egli e censorti di Spilim- 
bergo promettono di restituire le cose tolte agli 
Udinesi e loro alleati *). 
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1388 — 4 luglio. Nella chiesa maggiore di Ge- 
mona fu segnata la pace tra i patriarcali e i Col- 
legati, presente tra questi ultimi Tommaso di Spi- 
limbergo; e Venceslao di Spilimbergo giura di 


investitura 3°), a 
1388 — 28 agosto, Gemona.. Il conte Morando. 
del fu Gucecello di Porcia prigioniero di guorra dei 
Veneziani, venne liberato, colla condizione che né 
egli né i suoi eredi possano portare le armi contro la 
Repubblica in favore di Francesco di Carrara; e fu- 
rono mallevadori per il Porcia quattro nobili del 
Friuli; cioè; Simone cavaliere e Tomasino di Spi- 
limbergo, Corrado..Bejani;-e-Giacomo-diSbroglia- 
Vacca mor, Da 0, dA dpr aa 
1389 —. 26 febbrajo,Qividale. Il’ patriarca 
Giovanni elegge Tommasino. di Spilimbergo a ca- 
pitano di Gemona con unita ‘lla Gastaldia di Ar-. 
tegna e la custodia del Qastello di Gemona##). 
1389 — 16 ottobre, Spilimbergo. + Tommaso 
Bojani abitante in Spilimbergo notifica a Corrado 
Bojani la improvvisa comparsa di Francesco di Car; 
Tara, presso di se a Spilimbergo ®9). -. 
1389 — 18 ottobre. Muore papa Urbano vi. 
di esecrata memoria; e viene .cletto’ a successore 
il cardinale Pietro Tomacelli di Napoli che assunse 
il nome di Bonefazio 1v®). — DA 
1390 — Tutto -il*dastello di Spilimbergo sino- 
alle porte della Fortezza, invaso da incendio orri- 
ile, meno poche intatte, offre, desolante spettacolo, 


’ 


le case e i palazzi convertiti in lugubre montagna. 
di ceneri ), | 


nuovo fedeltà alla chiesa Aquilejese. e ne riceve ‘ 
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1390 — 7 marzo, Cividale. Il Patriarca Gio- 
vanni ordina a que’ di Gemona di mandare i loro 
procuratori a Monfalcone, ove comporrebbe le 
differenze vertenti con' quei di Spilimbergo. Dietro 
quelle pratiche, Gian Fulchero di Spilimbergo viene 
dal Patriorca condannato a pena alla quale quegli 
si sottopose nel giorno 18 aprile successivo ?%). 

1390 +— Il Duca d'Austria prega Venceshio di 
Spilimbergo di spedirgli, a rallegrare le nuzze del 
figlio, il Beffone del Patriarca), 

1390 — lunedì 7 novembre Venceslao di Spi- 
limbergo, il Vescovo di Concordia e Giovanni Pa- 
dovan da parte del Patriarca si recarono a Venezia 
presso il Ducale Dominio a far mostra di trattar 
pace e sottomano seminare la discordia ‘9). 

1391 — Sanguinosa discordia tra i signori di 
Spilimbergo insorta per la restituzione di grossa 
dote 2' Franceschina di Schinella di Collalto ®!). 

1393 — Aggiustamento del Patriarca con Tom- 
maso di Spilimbergo ‘*). 

1393 — Accuse fatte dagli Udinesi al Papa 
contro il Patriarca d’Aquileja Giovanni di Moravia. 
Si riassumono così: Omicida, usurajo, avaro, fedi- ‘ 


©» frago, venditore di sentenze assolutorie a’ sicarii, 


depredatore, taglieggiatore, largo coi ruffiani e colle 
meretrici, reo di stupri, sodomita, .barattiere, tra- 
ditore della Patria per intelligenze col nemico ect. 
ect. (V Fabrizio. Excerptu ad Historiam cet. ma- 
noscritti autografi nella Raccolta Pirona ‘?). 

1394 — Certa Nobile Giacoma Maroò di Bar- 
beano, (la cui famiglia aveva per arma una Stella ) 


i) 








use 4 niet 
" si Mr gi a TENER Riario ARIE RER Enti vate EN TOCE pe 
. È ; 


E amati iii i ve aironi 





tI 


— IM7—- 


quella stessa che, come abbiamo accennato, aveva 

fatto erigere a sue spese l’altare di S. Giovanni 

nel nostro Duomo, in quest’ anno v' aggiunse il 

presente di un calice e paramento per il prete che 

celebrasse su quell’ altare. L' atto relativo è il se- 

guente. i 

15394 — Indiclione sccunda die xmi augusti ac- 

tum Spegnimbergi in Ecclesia majori Sanctae Mariae 
presentibus venerabile viro domino presbitero Lam- 
berto parochiano ecclesiae  Suntac Mariae de Spe- 
gnimbergo, presbitero Blasio beneficiato in dicla ec- 
clesia, quondam Odorici Arpuini, cl presbitero Mula 
quoncam Nicolai olim de Manzano, ommibus isti ha- 
bitatoribus Spegnimbergi testibus ud hoc voculis el 
rogatis. Augustinus filius quondan Rodulphi de Spe- 
gnimbergo, e Jauzilinus hospes del Cavaleto de Spe- 
guimbergo lanquam camerarii ci cumerorio nomine 
Feclesiae Sanctae Mariae  predicte de Spegnimbergo 
corum tesltibus suprascriplis et me Notario iufru- 
scripto contenti fuerunt el confessi habuisse cet rece- 
pisse ibidem et in presenti unun calicem cum patela 
Superius de ariento supera auratum super quo est 
arma stelle infrascriple domine Jucome, ct unum pu- 
ramentum factum de sindone virido ver-chudo sub- 
fultum, linco migro ( forse punnolineo ) a do- 
mina Jacoma q. Nicolai Marce: de Barbeano ha- 
bitanti în Spegnimnbergo quem culicem et paramen- 
tum ipsa dedit co quod presbiter qui officiabit supra 
altare quem ipsa fecit. consecrare in dicta ecclesia 
Sanctue Mariae ad honorem Santi Johannis el qui 
presbiter adebit suum prebemdum quam ipsa  dicit 
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velle facere in dicta eclesia uti ei frui debeal dicli 
calice et paramento. Renunciantes exceplionibus  sci- 


licet non datorum ‘non recepiorum ect cc. Ei pro- 


miseruni habere ratam' diclam confessionem el cau- 
sam Isub obligatione omnium ipsorum ecc. bonorum 
eci ect. 
|" 1994 — Giovanni iv Patriarca di Aquileja sce- 
leratissimo, fu ucciso presso la porta del Castello di 
Udine da Tristano Savorgnano ( vendicatore di F'ede- 
rico'Savorgnano suo padre pugnalato in Chiesa dagli 
sgherri o per ordine del Patriarca ). Nella Sala del 
Municipio di Udine leggesi la seguente Isrizione. 
| Ob peccuta populorum regnani principes muli, 
sed quam severe Deus cos puniai qui tirannicis arti- 
bus ecclesiasticos foedant mores, Jounnis AMurchionis 
Moraviae Patriurcae Aquilejensis trucidati monet în- 
glorius atque infelix ewitus. 

‘* Molte cronache riportano: Orsina d’ Este  ve- 
dova dello interfetto Federico di Savorgnano, mo- 
strando ogni giorno al figlio Tristano le insunqui- 
nate vesti del padre, educollo alla vendetta. 

1395 — 27 Gennaio. Roma. Bonifazio x1 papa 
con sua Bolla di questo giorno, nomina, 2 Patriarca 
d’ Aquileja, Antonio Cajetani della illustre famiglia 
dei Duchi Cajetani di Roma ‘). 

1395 — 19 Aprile. |Il Patriarca Cajetani in 
segno di possesso, viene collocato nella Sede Pa- 


triarcale in Aquileja, dietro l° altare maggiore, da. 


quattro dei più distinti feudatari friulani uno dei 
quali fu il Cavaliere Vencesluo' dei signori di Spi- 
limbergo ‘*). 
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da Nella .mia_.gita a Roma feci notaro questa spo- 
cialità storica. al vivente: grande patriotta Duca 
Cajetani, a quel cieco degli occhi e divin raggio di 
mente. — Nota del raccoglitore... 
1395 — 7 Agosto, Udine, Il Comune di Udine 
reclama contro i signori di Spilimbergo ‘*). 

. 1396 — 15 Aprile, Udine. Il Patriarca Caje- 
tani chiede a Tommaso di Spilimbergo quali pene, 
Secondo i patri costumi, competansi a due massari 
Per violenze da essi praticate ‘). 

1396 — Muore Elisabetta figlia del valoroso 
Cavaliere Venceslao di Spilimbergo ‘*). 
. 1397 — 20 Settembre, Sacile. il Patriarca Ca- 
Jetani assolve Tommaso di Spilimbergo da ogni 
colpa che credesse di aver commesso combatteudo 
contro i signori di Ragogna o punendoli della loro 
ribellione +9) 

1399 — 24 Maggio, Spilimbergo. Si emanano 
leggi a Spilimbergo sulle misure e sui concimi ‘). 

1399 — Lunedì 1 settembre, Cividale. Ven- 
Cestao di Spilimbergo viene investito del Marchesato 
dell'Istria, per un anno, dal Patriarca Cajetani 
verso l’ esborso di 300 ducati d’oro ‘4). 

1400 — Spilimbergo. Viveva in quest’ cpoca 
Jacopo da Spilimbergo, il quale fu il primo. che 
abbia coltivata Ja scoltura in Friuli. A quest e- 
Poca un secondo esimio scultore dava Ja Terra di 


Spilimbergo in Giov: Antonio Pilacorte. Lasciò 


Sap d'opera a Spilimbergo, sua terra nativa, a San 
ito del Tagliamento, e a Pordenone. Dell’ uno e 

9 x . su 
dell altro diremo estesamente al Capitolo: Uomini 
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meritevoli di menzione; ma non ‘possiamo qui om- 
mettere, quanto al Pilacorte, che l'abitazione in 
Spilimbergo . della, antichissima famiglia dei Pila- 
corte, era la casa attualmente posseduta ed abitata 
dalla vedova signora Agata Menini - Fimbinghero, 
e che lo studio del nostro celebre scultore Gio- 
‘vannì Antonio Pilacorte occupava tutto il piano - 
terra dove stanno ora i Negozi Curlini, Vittorello 
e magazzini'annessi. 

'1400 — Federico di Spilimbergo raccoglie 
buon numero di gente a cavallo a’ danni della 
“ Provincia e in lega con alcune famiglie di tede- 
schi 49), | 

1400 — 6 gennaio, Spilimbergo: Denunciasi 
la scomunica agli abitanti di Istrago: Zecomuni- 
cantur non solvente Ecclesiae (sic) 41). ° 

1400 — 23 gennaio, Spilimbergo. I [signori di 
Spilimbergo: fanno lega col patriarca  Cajetani ‘). 

«1400 — Il patriarca Cajetani, infermiccio, ab- 
bandona la Sede Aquilejese, e si reca a Roma sua 
città nativa. Prima di partire elegge a suo vicario 
Giberto da Venezia vescovo di Citianova nel- 
V' Istria 89). 

1401 — 11 novembre. Venne a Spilimbergo 
Roberto re di Baviera, diretto a Roma a ricevere 
la corona d’Imperatore. Ed è a notarsi che il 
detto Roberto: cioè il designato nuovo imperatore 
non ha potuto andare oltre Padpva per timore del. 
Serenissimo duca di Milano ‘). 

1402 — Lunedì, 20 febbraio, Venezia. Il Doge |. 
Michiele Steno invita il cavaliere Venceslao di 
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Spilimbergo, marchese d'Istria, 2 voler condurre 
a servizio dei Veneziani 50 lancie a ducali 15 per 
ogni lancia !”). 
1402 — 27 febbraio. Antonio Panccra vescovo 
di Concordia, consenzienti tutti i Provinviali, viene 
eletto patriarca di Aquileja in luogo del Cajetani 
fatto cardinale da papa Bonifazio 1x bai 1 i 
1402 — Venerdì 3 marzo, Spilimbergo. I si- 
gnori di Spilimbergo confermano R. q- 1 di Tri- 
cano a loro capitano in Castelnovo #°). 
1402 — Sabbato 3 giugno. I signori di Spi- 
limbergo vengono investiti dei Feudi Ragoniesi In 
Ragogna ‘%). ERRORI: 
1404 — Lunedì 4 agosto. Per dissidi gravis- 
simi insorti tra i popolani e i nobili di ciare 
e in favore di questi ultimi fecero lego noli dol 
principali nobili del Friuli tra 1 quali figurava prin- 
cipalissimo il cavaliere Venceslao di Spilinienieo ). 
1405 — Ottobono di Trussio eri na quest an- 
no provveditore della città di Cividale ‘). ai 
1407 — Giovedì 1 settembre..Il Doge Michicie 
Steno, con lettera comendatizia Ducale, consiglia 
il patriarca Pancera @ rappacificarsi col nobile va 
valiere Venceslao di Spilimbergo cittadino Mi n 
Così il Cod. diplom. Frangipane ‘°). Il Palladio to 


stesso fatto conferma: Michiele Steno principe Ve- 


c la Repubblica por- 


" Paff r ch î 
neto, perl’ affetto grande valicre Venceslao di 


ili , i sti col 
Spilimbergo, s' intromette ce agg que 
Pancera patriarca di Aquile]a ), sui 
1409 = «In quest’ cpoca v' erano due Papi, 
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Gregorio x1 e Benedetto xt, e due patriarchi di 
Aquileja, il patriarca Pancera e il patriarca Anto- 
nio da Ponte; e, come fosse poco, il concilio di 
Pisa elesse nel giorno 5 giugno di quest’ anno un 


‘ terzo Papa nella persona di Pietro Filargo da Can- 


dia; frate minore, che prese il nome di Alessan- 
dro v. Frattanto Papa Gregorio xu si rifugiava in 
Friuli e faceva il suo ingresso a Cividale. Lo ac- 
compagnarono, tra gli altri nobili, Venceslao e 
Tommaso di Spilimbergo, seguaci del patriarca 
Antonio da Ponte. Papa Gregorio radunò consiglio 
a Cividale contro gli altri due Papi e contro il 
Pancera. Gli Udinesi adumarono altro concilio con- 
tro Gregorio e contro il da Ponte. La Babele era 
completa; si rinfocolarono le dissensioni; il Friuli 
si divise in due parti accanitissime. Le conseguenze 
caddero, danno meritato, sulla testa ai credenzoni! 
La discordia e la guerra fratricida devastarono il. 
Priuli 49). 

1409 — Settembre. O. di Castello, N. di Spi- 


limbergo tentano imprigionare Gregorio papa *). 


E ciò avveniva appunto quando, come riporta il 
Palladio: papa Gregorio x (coniemporanco a papi 
Alessandro v) rifugiatosì in I'riuli, scrisse lettere 
ai nobili di Spilimbergo perchè lo accompagnas- 
sero con le genti loro e lo diffendessero dalle genti 
Udinesi che riconoscevano papa Alessandro *v*?). 
Da ciò si vede che anche fra i signori di Spilim- 
bergo e’ era dissidio, mentre alcuni di essi parteg- 
giavano per papa Gregorio, altri per papa Ales-. 
sandro. 
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“1409 — Ser Natalino fratello del patriarca 
Antonio Pancera venne improvviso presso Valva- 
sone con cento cavalli, e depredé 400 tra cavalli 
@ vacche; di queste, 79 appartenevano al dominio 
del nobile Tommaso di Spilimbergo. Ser Natalino 
fece altresì quattro prigionieri tra i sudditi del 
Valvasone, ed uzo tra quelli dello Spilimbergo 198), 
1409 — Tutto il Friuli, meno Udine, Sacile 
è Porpeto, giura devozione al conte di Ortem- 
burgo, vicario imperiale mandato da Roberto im- 
peratore a sostenere, armata mano, l’ antipapa Gre- 
gorio x1, e |’ antipatriarca Antonio da Ponte ‘). 
1409 — 19 maggio. Prata, Spilimbergo o Val- 
vasone chiedono salvacondotto al Comune di Ci- 
vidale per quello di Udine e Collegati, acciò si 
ratti di pace, come quello di Udine aveva fatto. 
(V. Nota seguente). i 
* 1409 — 26 maggio. Papa Gregorio xn, viene 
accompagnato e scortato, da Prala a Cividale, da 
Guglielmino conte di Prata, da Venceslao e l'om- 
Maso di Spilimbergo, e da Giacomo di Valvasone 
con tutte le loro forze ‘*). n 
1410 — Telegrafo di quest epoca: Taluno per 
Ordine del Comune saliva sul colle più alto della 
Pieve, dove, dopo aver suonato il corno, gridava 
Con quanto gli concedeva la gola: gente del tale e 
tal logo, sappiate ch' è accaduto la tale cosa mel 
tale e tal altro puese; fatela sapere intorno a voi. 
Via via da colle a colle da pieve a pieve. Così 
Il Guerrazzi nel suo Pasquale Paoli ‘). i 
1410 — Giovedì 7 agosto. Il Comune di Ul 


IS 
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sd 
i dine si lagnà con que’ di Cividale dei danni fatti- 


gli da Spilimbergo; attesta bramare di conservare 
la tregua, ma dichiarasi pronto a difesa So 
: 1 1410 — 25 agosto, Il Comune di Udine prende 
‘dei provvedimenti contro le. genti di Spilimbergo 
e Collegati che hanno'preso la Cortina di S.'Odo- 
rico 5%), RI 

1410 — Sabbato 1 novembre, Cividale. Il Co- . 
mune di Cividale dà relazione a Prata, Porzia, 
Polcenico, Spilimbergo, Valvasone, Torre, Gemona, 
Venzone e Tolmezzo suoi alleati, sulla dilazione 
delle conferenze per la pace da farsi con Udine e 
col patriarca Pancera, colla mediazione degli in- 
viati Veneziani ‘*), 1 i 

1410 — 26 novembre, Gaeta. Papa Grego- 
rio xi esorta i signori di Spilimbergo a persistere 
nella di lui obbedienza ‘%). i i 

1410 — Bertoldo di Zuccola por un drappo 
colorato ricevuto da Jacopo q. Francesco De Cu- 
valcanti abitante in Udine, promette 22 ducati 


‘ d’oro alla prossima futura quaresima (carnispri- 


viumt ‘*) 
1411 — Per sostenere il patriarca Panciera, . 


Udine si diede a Ernesto e Federico duchi d’Au- 
stria. I.nobili contrari al Panciera si allearono 


colla Repubblica di Venezia. Tra quasti ultimi fu- 


rono Venceslao, Giovanni, Odorico, Tommaso, Oli- 
viero, e due dei figliuoli di Albertino, tutti di Spi- 
limbergo, ratati a fare venti cavalli"). 

1411 — Nella guerra che in quest’ epoca fa- 
cevasi in Friuli, stavano da una parle Udine e Col- 
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legati fedeli al patriarca Pancera, e dall’ altra i ri- 
belli alla chiesa d’ Aquileja, cioè Cividale, Gemona 
Venzone, Tolmezzo e S. Vito, nonchè lc seite fa- 


miglie Castellane di Prata, Porcia, Brugnera, Pol-- 


cenico, Spilimbergo, Valvasone e. Prampergo #8). 
1411 — 5 maggio, Prata. Quelli di Prata, 
Porcia, Spilimbergo, Valvasone danno nolizie a Ci- 
vidale sul soccorso condotto dall’ Ausperger e sulla 
guerra alla destra del Tagliameuto **). 
1411 — 14 maggio, Venezia. L' alleanza tra 
la Repubblica Veneta ed alcuni Castellani del Friuli, 
venne in questo giorno stipulata in Venezia da 
Venceslao di Spilimbergo uno dei rappresentanti 
di quei Castellani ‘9). i 
1411 — 29 giugno. Spilimbergo, coi Collegati, 
promette tregua a Udine per mezzo di M. Veniero 
ambasciatore Veneto ‘%). DI 
l4ll — 16 luglio. I signori di Spilimbergo 
fanno consapevoli G. di Colloreto e Scuto provve- 
ditore, di una vittoria da essi Spilimbergo ripor- 
fata contro il Patriarca e suoi. aderenti ©). | 
1411 — 17 novembre, Spilimbergo. Venceslao 
di Spilimbergo chiede consiglio a Cividale sulle 
Proposte fattegli da Udine.‘). l 
1412'— Tristano di Savorgnano, prestato il 
Giuramento di fedeltà al Principe Veneto, si porta 
colle ‘genti della Repubblica all’ assedio di Udine. 
enta ‘sorprendere ‘questa città ma viene rejetto. 
Gli Udinesi lo bandiscono co’ suoi' complici © gli 
Confiscano i beni; dei quali beni primo pretendente 
SI avvénza il caw. Venceslao di Spilimbergo a nome 
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. di Sofia sua consorte figlia del cav. Francesco di 
Savorgnano, e a nome di Elisabetta di Boemia, 
maritata già in esso Francesco da Nicolò patriarca 
di Aquileja, onde gli fosse assegnato il castello di 
Flagogna con altri beni di gran valore lasciati da 
esso cav. Francesco ad essa Elisabetta sua consorte 
e, per testamento di Lei, alla figlia Sofia moglie 
del detto cav. Venceslao di Spilimbergo **). 

1412 — 29 marzo. Tristano Savorgnano entra 
in Udine colla frode, e vi fa man bassa. Udine 
manda ambasciatori a Spilimbergo che notiziano il 
fatto e chiedono ajuto ‘*). 

1412 — 12 luglio, Cividale. Sigismondo im- 
peratore investe ed installa Lodovico di Tech Svevo 
a nuovo patriarca di Aquileja **). 

1413 — 27 maggio, Spilimbergo. Sigismondo 
imperatore, Lodovico di Tech patriarca, Brunoro 
Della’ Scala, e Marsilio di Carrara vengono accolti 
e sontuosamente ospitati nel castello di Spilim- 
bergo 5). 

1413 — 16 dicembre. Il patriarca Lodovico 
dì Tech tenne Parlamento in Udine. Venceslao di 
Spilimbergo figurava tra i rappresentanti dei no- . 
bili della Patria in quel solenne Consesso ‘). 

1416 — Venceslao di Spilimbergo, rimasto ve- 
dovo, prende una seconda moglie, ed invita la 
città di Udine alle sontuosissime nozze. Il Comune 
Udinese destina personaggi distinti ad interve- 
nirvi ‘9). i 

1418 — Dietro invito del patriarca Lodovico, 
Venceslao di Spilimbergo marcia colle sue genti 
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all’assalto dolla Rocca di Serravalle. Code la Rocca 
all'impeto di quei valorosi e con essa cede pure 
la prossima Terra di Serravalle ‘). | 

1418 — 20 dicembre, Spilimbergo. In questo 
giorno nacque Venceslao, altro figlio del nobile 0 
Potente Pertoldo di Spilimbergo ‘). di 

1419 — 4 giugno, Spilimbergo. I° consorli di 
Spilimbergo rispondono’ al Consiglio di S. Denial: 
che i nemici, vicini a Flumignano (nel distretto di 
Codroipo) devastano i prati) e che le bombarde 
Rià cominci ire 899). ta 

1419 — 99 soa } Veneziani, presa Prata 
© bandito como ribolle Guglielmino Signore di quella 
Terra, diedero quel nobilo feudo a Daniele Florido 
(Floriti detto Cossio) di Spilimbergo ‘“). N 

— 1420— 23 Gennajo, Udino, Lodovico Patriarca 
comanda’ alla Comunità di 8. Daniele, ‘ acciocchò 
con tutta prestezza trasmetta la maggior possibile 
Quantità di armati ai cavalieri OGonca di Spilim- 

ergo ed Odorico di Maniaco ‘*). Eta 

"1420 — 5 duo Duo dei nobili di Spilimbergo 
si danno alla Repubblica Veneta ‘*).. Mocenigo Doge 
riceve trà' suoi fedeli Odorico q. Pregonca è Ni- 
colò di Spilimbergo, dando sei mesi di tempo agl al- 
tri consorti di Spilimbergo per fare lo stesso . 

. 1420 — 6 Giugno. Ambasciatori plenipo en- 
Ziari mandati dagli Udinesi al campo delle da 
Venete che bombardeggiavano Uilino, MELO ra 
altri Francesco Stella e Giovanni di Spilim tai 
è quoli trattarono e fecero dedizione della da 5 

dine allo Veneta Repubblica ‘”). Il Senato Vencto 
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accettata con allegrezza la dediziono, promise con- 
servare a que’ cittadini diritti, consuctudini, e giu- 
risdizioni che ' godevano sotto i patriarchi, eccet- 
tuato il Criminale che fu riservato al Luogote- 
nente ‘*). i . 
1420 — 20 Giugno, Venezia. In questo giorno 
il Consiglio de Pregadi destina un luogotenente al 
Friuli, @ questi fu Roberto Morosini, I. luogote- 
nente di Udine, coll’ annuo stipendio di ducati 1500 
con obbligo però di tenere a sue spese.8 domicellos 
4 rogatios. 12 cavalli, ‘© un vice cancelliere (sic) ‘9), 

1420 — 23 Luglio. Sotto questa data il Verci 
ha quanto segyo: In tal guisa i Veneziani diven- 
nero padroni della bella o ricca Provincia del 


Friuli. Il patriarca Lodovico trovandosi per le sue 


bravate, spogliato del suo nobile stato, ricorse 
a papa Martino v il quale spedì a Venezia Le- 
gati che instarono a favore degli interessi dol 
Pairiarcato. Il Senato veneto rispondeva loro: re- 
stituirebbe quello Stato, ogni qualvolta fosse il Go- 
verno veneto rimborsato delle spese della guerra 
alla quale era stato forzato dall’ inquieto animo del 


| Patriarca. Le spese ascendevano a millioni (che il 


Patriarca non poteva cerlamente pagare ); si venne 
però ad un accordo in forza del quale rimasero al 
Patriarca: Aquileja, S. Daniele e S. Vito; tutto il 
rimanente del dominio temporale del Patriarca di 
Aquileja, passò alla Repubblica. Il governo veneto 
recò la pace in Friuli, e tagliò le radici alle matte 
fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini coll’ imporre peno 
rigorosissime a chi ne avesse soltanto profierito il 
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nome ‘). E. da ciò che Guelfi e. Ghibellini. do 
paesi d’Italia emigrarono iri PORRO Friuli 
e quì.vissero vita tranquilla ed onorata. > E 

PA 402 — 27 Mio, Spilimberto. All’ ora xIx 


in borgo nuovo nella casa di Irancesco notajo. 


dietro la Chiesa di S. Pantaleone ‘in Spilimbergo 
SI sì 
ea in cenere 159 case. dol Ì pu 
borgo nuovo, ed uccideva trenta animali i da 
cavalli, buoi, e porci ‘*) (NB. Le lia 
poca erano quasi tutte coperte da totti Iiinéa 
e, specie, quelle al di là della roggia Le eci 
della Chiesa di S. Pantaleone; eppeycio gli INC 

ili, fr ti, distruttori ). . dae 
i 21 Novembre, mattina, a 
Passava, da oriente ad occidente, di iccoli 
di Spilimbergo, innumerevole quantità di pi 

1 462 . 

er — I signori di Spilimbergo cr 
risdizione sull'acqua del Tagliamento i dele 
passava sopra due sandoli; © ciascuna % ai giuspa- 
gname 0 de Brége (sic), doveva pagare SA soa 
troni una-libbra di pèvere, € a chi lo por PEA 
nivano impladi li butassi di vino, 0 pur 
soldi *9), 
incendio, verso lo 12 ore meridiane Abr 
Spilimbergo cagionato dall'imprudonza | (di mezzo) 
ciulli, presso certo stallo nel borgo -dio rapidissima- 
cioè vicino la piazza; il quale pura si borgo 
mente, per lo impulso del vento, dilato 


un incendio che divampando e di- 


1427 — Lunedì 6 marzo, Spilimbergo. Nuovo . 


allieta di 


i 
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nuovo, vale a dire prima al Broluccio (ora Borgo- 


lucido ) poi sino oltre la porta più esterna della terra 
di Spilimbergo, distruggendo, in un ora, 47 case 
col tetto di paglia ed una di tegole coperta ‘4), 

1430 — Nuova costituzione veneta. Proibi- 
zione ‘ai villani di portar armi nei Consegi di que- 
sta terra di Spilimbergo; e proibizione di pigliar 
fusàni e pernisi (sic) ». Havemo uno zardino in Val 
bruna appresso le mura della Terra di Spegnemberch 
(sic), lo quale confina con Piero Paolo nostro con- 
sorte e nel zardino era una casu con una cuneva No, 

1430 — Certo | T'ofani Jacopo abitava in Val 
bruna presso le mura della terra di. Spegnemberg. 
La piazza del Duomo era in primis stalla Sd) 

1431 — 15 Febbrajo, Spilimbergo. 
consorti hanno diritto alla clezione dei came 
Chiesa di S. M. M. di Spilimbergo* i cittadini poi 
dal canto loro ‘hanno diritto di riveder li sonti, © 
se non van bene di ricorrere al Procuratore di detta 
Chiesa. i 

1432 — Vi fu freddo straordinario, fuori di 
stagione, intensissimo. Il Chronicon così si esprime: 


Mille quadringentis triginta duobus in annis 
Cu ficis lauros frigus siccuvit olivos è) 


I signori 
rari della 


1434 — La brina in quest’ anno spogliò la vite - 


con gravissimo danno della raccolta. Il detto Chro- 
nicon riporta; : 


Mille quadringentis triginta et qualuor unnis 
Excussit vites nimium damnosa pruina : 
Vicena el sexta tune lux transibat Aprilis 8), 
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7° poca la Chiesa di S. Rocco (piazza Cavour) e la 


E [e 
«i, 1436 — La Peste decima il’ Priuli." Dapper 
® tatto: si.erigevano: templj-ed altari a $. ‘Rocco, pre- 
sunto protettore degli appestati. .Sono: di quest’ e- 


Chiesetta S. Rocchetto in Valbruna di Spilimbergo. 
Il Chronicon Spilimberghese riporta: i 
‘ Mille quadringentis triginta segue sub annis 
| + Crudelis Patriam pestis sevivit 1 istam ‘°). i 
1438 — 3 Gennajo, Spilimbergo. In La O 
giorno morì Martini dotto in arti, dottore in Me 
dicina ‘°), 3 dere i 
1430 —. 18 Dicembre. Papa Eugenio tv SR 
successore .a Lodovico di Tech, il fun 
dovico Mezzarota, detto Scarampo 0 oe 
nella sede Patriarcale di Aquileja. Tu hi n) 
simo tra il Friuli e la Repubblica Veneta ) dai 
© 1445— Il parlamento patrio conferma _ . 
del Bagatin. Nello stesso anno l’ a 
tenente (Venier Delfino) ordinava: SATA 
non dovessero quind' innanzi Ingerirsi Di Li 
del popolo, che i cittadini si pa 
le consuetudini e gli Statuti del att CERANT 
1448 Infierisce la peste. A_ Spi di E Do 
guardie vigilano rigorosamente alle i È 
. Putati del popolo protestano contro 1 
quali non vogliono chiudere 1 
del fossato 49). È 
1451 — 29 Febbrajo, Spilimbergo. Poco tc. 
la mezzanotte il terremoto spaventò, i Racale 
d'ora, gli abitanti. di Spilimbergo co 
traballamento del suolo ‘*). 


loro portelli © porta | 


J : & 
1455 — 3 "febbraio, Spilimbergo. Verso la 
| quarta ora della notte, alti 


‘oe più tremendo terre- 


| moto fece rovinare molte case ‘0 perir molte per- 


| ‘ sone sotto le rovine ‘8), 


1471 — Dicembre. Al patriarca Mezzarota 
(morto il 27 marzo 1465 in Roma) successo in © 
quest’ anno a patriarca d’ Aquileja il cardinale 

. Marco Barbo veneziano destinato a quella sede da 
papa Paolo 11°). 
1472 — I Turchi minacciano invadere il Iriuli. 
, L'esercito Veneto li coglie sull’ 
valorosamente. L’ eroc di quell 
fu Leonardo di Spilimbergo, cl 
ì facendo prodigi di valore si spinse troppo oltre e 
venne fatto prigioniero dai Turchi. Ad ciernare 
la memoria di tanto eroismo, Paolo di Spilimbergo Si 
suo Consorte, nella cripta o sotterraneo della Chiesd . 
di S. M. M. di Spilimbergo faceva erigere un’ ara 
(altare e chiesetta) con le seguenti iscrizioni : 


Isonzo e li respinge 
a campale giornata 
\e primo tra i primi 


QUI FERRI LEONARDE VINCLA LAXAS 
HOC PAULUS STATUIT TIBI SACELLUM 


r—r——————_____— 





i | TURCARUM MISERANDA PRAEDA PAULUS 
VOTORUM REUS HANC DICAVIT ARAM 
| MCCCCLXXII. 


NB. Il Palladio ed il Valvasone vogliono che 
questa del 1472 sia stata la seconda invasione dci 
Turchi in Friuli, altri la prima. 
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1472 — Nella Cappella fu Mantega ai 
ora Montereale in ‘ Pordenone: si ‘leggò il -seguen P 
epitaffio.. : ae ; Le | ner "E to pe i ì i n ai 
| ALOVISA NOBIL MRONA E GNOSA . - 
STIRPE MATEGA ILLUSTRI Q. ALEXAD:. — 


EX .DNIS SPILIBGI COJUGATA HIO INFRA- 
SUA OSSA REPONI JUSSIT MCCCCLXXII 


, : 4 


la quale iscrizione, tradotta, suonerebbe: ‘Aloisa 
Matrona della nobile c generosa stirpe dei Mantica, 
allo Illustre fu Alessandro dei signori di Sp aS 
conjugata, quì deniro le suc ossa riposte volle 14 P. 

1476 — Domenico Floriti detto Cossio di Spi 
‘ limbergo comperò da Leonardo Palatino, conte di 
Gorizia e Carinzia, la Gastaldia di Codroipo, giu- 
lisdizione ed utili di essa per il prezzo 
1500 chè i suoi discendenti godettero sino all'anno 
1660 HO, i ° 

14TT — Nuova incursione dei Turchi. Co un 
esercito di 10,000 cavalli guidati da Scanderio Ao 
Capitano, si scontrarono coll’ esercito vencio sul- 
l'alveo dell'Isonzo. I veneti soprafatti 
Maggiori piegarono e cedetiero. 
Sonzo e Tagliamento menò devast 
Ciò avvenne nei duo ultimi giorni Ls 
primi del successivo novembre. Poco dopo bò 
incursione di Turchi, alettati dalla preda, na 
sulla riva destra del Tagliamento e tutto il so ; di si 
tra lagliamonio e Livenza seminò di strage Ci ca 
solazioni e di sangue. Lo immanità consumate da 


da forze 


astazioni inaudite. 
dell’ ottobre e 


di ducati 


Scanderio tra I-° 
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quei mostri fanno rabbrividire. Il meglio predarono 
e quanto la preda rigettava, consumarono col ferro 
e col fuoco; donne'e fanciulli scannati, giovani spose 
e zitelle stuprate sotto gl’ occhi dei mariti e delle 
madri, trucidati i prigionieri inetti al servizio, tratti 
gli altri a durissima schiavitù. I Turchi furono il 
più spietato il più feroce di tutti i barbari!) 
Casarsa fu con cento altri villaggi Casa-ursa da essi! 

1477 — Mirabile gotico capolavoro venne com- 
piuto in quest'anno a Spilimbergo, vogliam dire 
il Coro del Duomo che assomiglia tanto a quello 
celeberrimo della chiesa dei Frari in Venezia — 
Le iscrizioni in caratteri gotici, incise su duc  ba- 
samenti del Coro stesso, logoraie come sono dal 
tempo, davano adito a svariate erronee od imper- 
fette interpretazioni. Si disperava quasi di poter 
uscirne con onore; ma chi dura vince. La esatta 
copia si trovava in una pergamena dell’ archivio 
di questo Duomo. La iscrizione sul basamento a 


sinistra è la seguente: riportiamo tal quale. 


| Execulores testamenti presbiteri Juliani 1477 


e quella sul'basamonioamdestra: > oe 


Marcus quond. Iohannis — Petrî de Vicentia 
fecit och opus 1477. 

Da quelle iscrizioni risulta chiaro: che un prete 
Giuliano deve aver lasciato in testamento una somma 
e non piccola, onde fosse fabbricato il nostro Coro; 
che gli esecutori di quel testamento hanno com- 
piuta fedelmente la volontà del testatore; e final- 


| 
porse 
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‘mente’ che: Marco del' fu- Giampietro” de . 
assunse ed esegui questo lavoro... È rjon-eseguì:questo: 


solo lavoro, ma fece anche il Loggio, che giiam- 


Arr ‘ conti 
i È ‘o e che tutti gl’ intelligenti | 
mira nello stesso Oor stessa mano. 


ì | ‘cegìo non: si sa: quali +. 
Così nel Coro come nel Leggio non: si sa: qua 


attribuiscono alla ‘stessa epoca ed alla 


più ammirare se lè bellezze d° intaglio o-que 


Toe 0- noce} 
larsiatura. Gl’ intagli sone eseguiti sul legno. n06e; 


, iliegio, no € 
le intarsiature con acero. 20ano, ciliegio, » mòga 
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© 101482 —«; Bra in quest'anno luogotenente in: 
Friuli. Miani .Vigale, | | 

: 1482 — 18 Maggio. Oronaca Spilimberghese 
tratta dal Musco Correr in Venezia, Collezione 
Cicogna; ove sono le copie dei documenti da po 
49 — 140. Questa Cronaca sotto forma di Relu- 
zione sì riferisco a quest’ anno; estesa nel 1641 
per commissione del nobile Antonio di Spilimbergo 


lle din | 
| 
| 


è nessariamente parziale. I documenti originali 
sono parte in Casa, Maniago — Attimis, erede del 
detto nobile Antonio, parte presso gli credi del 
nobile Enea di Spilimbergo. La detta Cronaca det- 





péro. Gli uomini ed il tempo Lg peli 
prodigi dell’arte; diremo pol, a Suo uogo, q 


‘ si Ì “non 
sotto quali auspici, e da chi siano stati, 80 


TUE TRI NITRO TIZIZZEONE 


o i 2 . 0.0 . 2. i] iti. * i sa ati fas p pi fi » 37 an s. i 
listaurati, risarciti, e difesi da nuovi vare ul: | tata in latino maccaronico, il raccoglitore di queste 
| 1477 — Altra gemma preziosissima di q : I memorie ebbe da quegl’ ultimi, c tradusse quanto 
i poca sono li due celebri Antifonari che Sì ce più possibile, alla lettera. È la seguente: 
| | vanoreligiosamente nell'archivio dello stesso Duom | 1482 dB Maggio, Spilimbergo. Il regolatore 
i di Spilimbergo degli umani eventi dispose che a combattere la i- 
Ri a VR i U= "9 ])/ 1 ASERScO y . Ma 
i Ad ogni pagina cho svolgi ti dre sha gnoranza sì, prestasse l’ uso delle lettere, onde per 
ezza dello svariato disegno, e li smaglia la . esso le gesta passate e presenti si conservassero 
cità delle tinte. Î opera di S7a Girolamo detto dei csi iramandassero alla posterità. A tale scopo la 
: | 


i, Libri, veneziano. /// 


divina natura produsse i primi filosofi i primi pocti 
ani é =] te del Ecc. 
) 1478 — Anderà par 


i primi oratori coll’opera dei quali tanta messe 
giungeva ai posteri. Sia favorevole od avversa, la ‘ 
storia bisogna narrarla qual’ è. Devesi metter in 
pratica il meglio, ma si deve scrivere tutta la ve- 


TETI RE rea 


Ducale Do- 
o Capitano 
Repubblica, 


minio Veneto: Francesco Picinino elott 
di tutto il Friuli per la Serenissima | 
deva essere obbedito dai Consorti S 


ito minaccia 


di perder li feudi ‘?). 

1478 — Bernardino Flor, 
limbergo compra al pubblico 1 
Il Castello di Zeliaco con 
zione 1), 


» ;0 di Spi- 
iti dello Cossio di 

ncanto per ducali 950 
la annessa giurisdi- 


rità" — Dobbiamo premettere frattanto che il ma- 
gnifico Giovanni, medico, figlio di Leonurdo Mo- 
linari oste in Spilimbergo, fu uomo subdolo, vano, . 
d'ogni cosa simulatore e dissimulatore. Fin dal- 
l'adolescenza stimava come cosa bella la rapina e 





tuiti più di trenta processi 


, Y sc 
Andrea stava parlando con Messer Frances 


‘esco ora inerme; si difese pero 








la discordia ;. .-esse erano la sua vita. Passé molti 


anni a Padova, dedicatosi alla filosofia e alla me- 


dicina, ed ivi si condusse in vero con egregia 
probità e tale ch'egli osava vantare essersi 1° 

criminali in quella città 
contro di lui o tra gli altri il processo oriminale 
contro Pietro da Verona, infra gli uomini -scelera- 
tissimio, e contro il nostro magnifico Giovanni # 
consocio nell’ omicidio commesso da È 
un soldato del Magnif. ed Ill. signore a 
berigo prefetto di Padova in quel tempo. VI Sta I 
documenti che fanno conoscere di quest Ue 
iniqua vita e i disonesti turpissimi costumi. ve 
dappoichò ritornò in patria, sì mostrò AA 
Ppido di novità; e pochi furono 1 Consortì . n. 
limbergo la cui vita non venisse da lui de ha A 
Egli, tempo fa, feriva "pole nella‘ faccia, € 
con molta perdita di sangue  C2:st0/010 1 
Ser AA ‘Poi assaliva' il'fa sia) 
Andrea dei nobili di Spilimbergo ‘con aio .i 
intenzione di ucciderlo, ma questi, i oa 
si diede’ alla fuga. Inoltre, mentre ildetto É 
nella bottega di Ser 


cinino i inati Consorti, DECO 


Mattia droghiere, colui in modo p 
diva ed insultava detto Messer . Fran 


i ,ì È x Li e di ucciderlo. . 
enzione di diffamarlo > animosamente 


he voleva pian- 


3 i oc 
contro il detto Maestro Giovanni ©, 0 atto Mosset 


targli un pugnale nel petto, e mon 


istoforo fratello a 


‘cesco coll’ in- 
Messer Fran- 
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Francesco alzava a diffesa il braccio, Colui gliclo 
passava col pugnale parte a parte. 

. Parimenti mentre Messer Francesco del fu 
Messer Antonio dei detti Consorti si trovava col 
detto Maestro Giovanni, e questi cercava di offen- 
dere nei Consorti le loro giurisdizioni e i loro di- 
ritti, c il detto Messer Francesco resisteva, c dif- 
fendeva con parole convenienti i diritti de’ suvi, 
il Macsiro con massimo impeto e furore si cresse 
insultandolo e dicendogli truditor rebello ed altre 
parole ingiuriose alle quali }’ offeso si sottrasse co- 
noscendo con chi aveva a fare. E per non ripe- 
tere Je antiche ingiurie, verrò alle recenti. 

Conoscendo i signori Consorti |’ importunità, 
linsolenza, la rusticità e l'arroganza di Macstro 
Giovanni, tentarono di vincerlo colla urbanità e 
coi favori. A tal fine, ad istanza di Messer Fran- 
cesco Piccinino,‘i Consorli nominarono il dotto 
Magnifico Giovanni a medico di Spilimbergo con 
buono e rilevante stipendio. E ciò fecero perchè 
quel Maestro miglioralo nelle condizioni economi 
che vivesse pacificamente nè più inquietasse i Con- 
sorti. Ma è impossibile mutare la natura d’ un 
uomo e non è facile ridurlo a miglior sistema di 
vila. 

Così stando le cose accadde che Filippo Dro- 
ghiere, e Bartolo figlio del fu Bertoli di Cosa, abi- 


tanti in Spilimbergo, in una cerla nolte condussero . 


dolosamente certa fanciulla in uno stallo del detto 
Bertoli che si trovava in Valbruna, sforzandosi 1 


. 





TITTI TANIINIARENI ZII ha 
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le 4 cioe 


persuadere la fanciulla che il detto Bertoli l’avreb- 
be presa in consorte; € mentre veniva condotta 
nello stallo, più volte ebbero a giacere seco lei 
mentr” essa sempre gridava ed essi minacciavanla. 
E non essendosi cosa occulta che tosto 0 tardi 
non venga alla luce, i vicini e i familiari della 
fanciulla, avendo inteso tanto detestabile ed or- 
rendo misfatto, porsero querela contro i detti Fi- 
lippo e Bartolo davanti a Messer Francesco Pic- 
cinino che in quell’anno era Rettore della Terra 
di Spilimbergo assieme a Giovanni, Francesco ed 
Orlando fraiclli. Messer Francesco Piccinino co- 
minciò a esaminare i testimonii del fatto; © tosto 
li detti Filippo e Bartolo fuggirono dalla terra di 
Spilimbergo. E Maestro Giovanni comincio & ob 
care molti mezzi ondo li detti Rettori desistessero 
da quel processo; e ciò egli faceva Soltanto Pf 
ni credito e fama presso i cittadini di Spi- 


limbergo. Ma Messer I. Piccinino, il quale non 


sorpresa, nè per 


iudica nè per prezzo, nò per 
i TGR i ma delle prove € 


ira, decretò di procedere a Nor 
delle legittime o civil sanzioni, e non BI 
alle istanze di Maestro Giovanni. Questi da quel 
punto non ne parlò ‘più; ma 8! ri 
ogni giorno materia di contesa col de sd wu 
F. Piccinino e Consorti; e molte volte fece iene 
il detto Filippo @ Spilimbergo © Ss accompag 
vano armati di coracina. ua Lai 
Essendo pertanto prete Dionisio (e a 
Consorti) inimicissimo di Messer Ifranc 


faceva soltanto per - 





LET 


Fr ae e TI 





T 


pala 
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cinino, e vedendo quegli che Maestro Giovanni 
odiava il Piccinino stesso, si unì a Maestro Gio- 
vanni e continuamente lo instigava cd accendeva 
contro il Piccinino e gl’ altri Consorti, e a questi 
si collegarono altresi Ser Giovanni, Concordio e 
Bartolo fratelli, e sempre assieme cercavano pre- 
testi onde venire alle armi e tra le altre scelsero 
questa via: In un certo giorno detto Maestro Gio- 
vanni spinto dalle sollecitazioni de’ suoi complici 
Dionisio, Giovanni, Concordio e’ fratelli, dopo un 
conventicolo presso l Ospitale sotto il portico della 
Fraterna, convocò tutto il popolo di Spilimbergo 
alla presenza di tutti i Consorti. Ivi i cittadini ed 
il popolo dissero di molte cose, cioè che Ser Con- 
cordio dei detti Consorti di sua propria autorità 
aveva presi ed usurpati sei o sotte jugeri di terra 
che. erano ‘pascoli del Comune e ciò con grave 
danno e pregiudizio di detto popolo. E poiché il 
detto Ser Concordio si appropriava di fatto quei 
pascoli e aveva fatte fossa ed argini, così essi 
spianarono' di fatto e ridussero futto al pristino 
stato; cd ora instano perchè i detti signori Con- 
sorti vogliano assumere la difesa di detti pascoli 
che da molti venivano usurpati. — Risposero i 
Consorti: che non era certo loro intenzione che i 
detti cittadini fossero spogliati dell’ utile di que’ pa- 
scoli; e se Messer Concordio di proprio arbitrio e 
di fatto aveva usurpato que’ pascoli, essi fecero 
benissimo se di fatto spianarono quei lavori; c 
poichè si allegava che da altri ancora venivano ‘ 
usurpati que’ pascoli, così si dava licenza ai detti 


2i 
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cittadini che se qualcuno occupasse quei p ga 
Un tempo minore di un anno e un car ; oi vi 
Pur cacciato l’invasore dal possesso. v@ un 
fossero possessori da un anno e un A 
Riuti, contro questi bisognava procedere gi 
mente e colle debite forme. ro infinite 
Udite le quali cose i cittadini rosei domane 
grazie ai Consorti per l' avuta risposta, € alloro 
darono che i detti Consorti volessero a) del 
due tra essi che giudicassero sul silo a Da di 
caso; ed in fatto furono eleili a tal fine i AAA 
Orlando e Francesco del fu Antonio. e a: 
detti Giudici non conoscevano gli altri n 
così i medesimi fecero istanza Dese Sndif 
perchè fossero eletti giudici cittadini tra 1 It 
lè così furono licenziati con dolci 3 RS Gio- 
Se non che i predetti preto AI vanni non 
vanni, Concordio, Bartolo © Mastro n sero giu- 
Potevano tollerare che le cose SI i ad isti- 
ridicamento. E quanto prima na. telai 
gare il popolo di Spilimbergo onde s un prato di 
esplorare cd otturare certa fossa te di buon 
Messer F. Piccinino. E nel giorno SR tro Gio- 
Mattino li nominati Ser Concordio, o di oli di 
vanni, armati, raccolto un conciliabo vissni qua- 
Spilimbergo e di Baseglia, ne Baseglia e 
tania cittadini di Spilimbergo c ui F. Pic- 
aAFmata mano spianarono il fossato NI continuo era 
cinino, il quale per un quaderni ‘Il Piccinino 
di quel prato tranquillo an luogote- 
Presentava tosto querela presso ! È gii 
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Ù 
nente. Prete Dionisio, Ser Giovanni, Concordio, Bar- 
tolo e Maestro Giovanni, nen trovando modo di 
provocare detto, Messer F. Piccinino, a combatti- 
mento, jraccolsero altra maicria di lotta. E siccome 
Messer Albertino dei Consorti era detenuto in certa 
stanza nella casa e sotto vigilanza e. custodia di 
Mosser F. Piccinino dictro mandato dell’ Ill. Luo- 
gotenente, e ciò perchè detto Messer Albertino 
come un mentecatto aveva commesso infinite stol- 
iezze e andava quasi nudo vagando pci monti e 
boschi della Patria, e benché detto prete Dionisio 
fosse inimicissimo di Messor. Albertino, pure onde 
trovar motivo di scandalo, coi predetti Ser Giovanni, 
Concordio, Bartolo, e Maestro Giovanni deliberò 
di sottrarre per amore o colla forza Messer Al- 
bertino dalla sua prigione; e a tal fine fece get- 
tare delle lettere entro le finestre ov’ era chiuso 
il mentecatto. Queste lettere caddero in mano di 
Ser Federico Piacentini e furono lette da Messer 
I. Piccinino nella bottega di Ser Mattia droghiere, 
presenti molti cittadini; e a quella lettura Ser Gio- 
vanni figlio del fu Enrico, e Ser Bartolo si sca- 


. gliarono con grave impeto contro detto Messer 


I. Piccinino e lo ingiuriarono e 1’ avrebbero per- 
cosso se egli non si fosse difeso. E quanto prima, 
i predetti Ser Giovanni e Bartolo corsero al ca- 
stello per aver armi contro il medesimo Messer 
F. Piccinino; e mentre uscivano dal castello ar- 
mati e detto IF. Piccinino ora sulla piazza con 
Messer Ercole suo figlio e vide coloro venirgli 
contro, preso una daga che teneva certo Michiele 
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Tiratel di Ignano ed Ercole una lancia d'altro .ru- 
stico di Ignano, (rustici che a caso passavano per 
Spilinibergo), ed Ercole feriva e faceva siramaz- 
zare Pertoldo e lo caricava di calci e di pugni. 
Pra i contendenti furono gettate delle pietre che 
non colpirono alcuno. In quel mentre avendo Mae- 
stro Giovanni inteso che i congiurati erano. Alle 
prese col Piccinino, avido di lotta si a Ra 
racina, colada, e spiedo è con Lernardino SUO do 
fello pure armato, usci di casa e correva verso la 
piazza, ma fu trattenuto da Guidone altro fratello, 
da Giovanni macellaio, da Nicolo figlio del Magie 
lico Maostro Pietro orelice e da altri, senza di DIC 
chi sa cosa sarebbe accaduto... Dopo pochi giorni 
giunse a Spilimbergo lo spettabile Mose: a 
Piluzzo di Padova vicario del Magnifico ed Lil. di 
uedetto Trevisan luogotenente della Patria, pel o 
confezione dell'inventario dei beni di Messe Al 
Dertino che si teneva sotto tutela; (6) mentre detto 
Vicario veniva a Castello per vedere art i 
berlino, erano là i prenominati desiderosi di 0 
trarlo; erano, ciuè, prete  Diunisio, Messo: B ur 
vanni, Bertoldo, Concordio, e Maestro i 
ì quali fecero ogni sforzo ‘per entrare nella aa ; 
di Messer Albertino. Pu intimato ad essi dI 
entraro perchè erano mossi da non rette LOR 
Aggiunse il dello Vicario non volere IO na 
ch' essi parlassero con Messer Albertino pIcde Hari 
Ne avessero il permesso. I poichè egli so DE 
Poco dora con detto Messer Albertino, da ; 
CSA e si ridusse a pranzo. presso Messer Lug | 


le 
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fratelli ov' erano altresì convilati lo egregio dottore 
Bernardino Bertolla di Cividale, Ser Jeronimo di 
Colloredo. Messer 1° Piccinino e Ifrancesco del 
fu Messer Antonio e Ser Tommaso: Cecchini di 
Tauriano vicecancelliere del Magnifico Luogote- 
nonte. Frattanto li predetti prete Dionisio, Giovanni 
Concordio e-Pertoldo fratelli vedendo essere i Con- 
sorti occupati al pranzo, credettero opportuno il 
momento per poter parlare col, detto Messer Al- 
bertino, inquanto che si poteva liberamente collo- 
carsi sotto ‘le sue finestre e parlargli senza so- 
spetto; e di questa circostanza mandarono Pertoldo 
ad informare onde venisse Maestro Giovanni, il 
quale si trovava allora presso la bottega del Ma- 
gnilico Bernardo barbitousore e a questi chiedeva 
armi che gli furono negate. Venne in fatto Maestro 
Giovanni, 6 questi e Pertoldo cominciarono ad 
avere colloquio con Messer Albertino. Prete Dio- 
nisio e Concordio erano in casa di Messer Gio- 
vanni di Francesco posta in deito Castello, e quest'ul- 
timo andò a chiamare Maestro Giovanni che an- 
cora parlava con messer Albertino. Fortuitamente 
uscivano in quel monento dalla casa di certo M. 
Moisè i M. Iran. Picinino, Ercole suo figlio e Nicolò 
suo nipote i quali avendo sorpresi i sunnominati 
che parlavano con M. Albertino non lasciarono di 
rimproverarli per la disobbedienza agl’ ordini del- 


‘I Illus. Vicario; ed. allora per primo Ser Concordio 


impegno la lotta menando un pugno sulla faccia 
di M. Nicolò Picinino nipote di.M. I'rancesco, pot 
ritrattosi Ser Concordio levò di tasca uno stiletto 








l — 205 — 

e lo scagliò contro d. M. Nicolò. Allora prete Dio- 
nisio e maestro Giovanni, vedendo ch’ era giunto 
il momento di eseguire il loro disegno, Drezirono 
Ser Pertoldo figlio di Ser Nicolò 0] 
aver armi; e questi conoscendo que’ due, vi à 1 

fiutò. Allora maestro Giovanni terrorizzando SOI 
sultando tutti i consorti e gridando di aa n. 
cacciare dal Castello a sassate, gettò la cappa E: 
indossava, e correndo ‘verso un mucchio di Noe x 
che si trovava nella corte del Castello, n CE 
con gran impeto a fulminare di sassate i de i di M 
sorti Francesco Picinino, Nicolò 23 4COHO È di Ca- 
Tommaso; c intanto Ser Concordio Jen 6 ded: 
stello e stando sul ponte gridava ad alta voce: 


mi 5 i) jar co- 
+ Vignà dentro cittadini corè che we ora de taj 


i x , I 

Storo a pezzi. È mentre questo tumulto si sii 
nel Castello, molti Consorti sorsero n M. Edoardo 
sapere di che si trattasse; 0 tra questi M. Giovanni 
armuto di ronca si scagliò contro maesiro &i0 Gio- 
© lo feri mortalmente sopra l° olio va i e 
vanni tentennò, e Messer Edoardo replicò 1 co Pi N 
M. Giovanni rotolò a terra. Ed ecco o i 
M. Agostino figlio di M. Tommaso e de ERA 
di daga monò molti colpi contro maestro dla con 
€ lo ferì mortalmente sulla punta della scapt 


ct: . . . Ò 
i i vanni riportò in 
penetrazione verso il cuore. M. Gio | | 


i .lla mano 
olire -una ferita letalo sopra il Sa sn 
sinistra, e altre due non letali 1 sata Potl M. L- 
destra, l' altra alla coscia BOFOLA, testimonianza. 
doardo ed Agostino; e; chi vide, fece 
Immediatamente gran parte € 


lel popolo di Spilim-. = 
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bergo si levò in armi e si portò verso il Castello 
per smantellarlo; molti erano éntrati nel Revellino 
( bastione o lunetta . esterna ) del Castello, e face» 
vano, gran strepito presso la porta; a quello stre- 
pito donna Gaspara, Nipote di M. Tommaso, co- 
minciò a gettar sassi dalla finestra sopra quelli ch’e- 
rano nel Revellino e ne fu colpito. a caso sulla 
{esta un certo Pictro Pellipario figlio del fu magnif. 
Enrico. Vedendo ciò, gli altri, volgo ignobile, vol- 
sero fuggendo le spalle. Alcuni iuttavia entrarono 
per le finestre in casa di Ser Concordio e fratelli 
per veder maestro Giovanni ch’ era quivi traspor- 
tato, e dove dopo un quarto d'ora morì. Final- 
mente vennero alcuni. per la porta del Castello i 
quali trasportarono con un lenzuolo il cadavere, e 
lo-deposerornella-ehiesa- di--San Pantaleone. Nello 
stesso giorno, mentre il popolo era ancora in armi, 


| Bernardino di Leonardo Molinari ‘tentò uccidere 


Corrado figlio di messer Tommaso. Venne altresi 
minacciato nella vita ‘ Pietro figlio del fu messer 
Ettore. Frattanto prete Dionisio eccitava perchè 
tutti i Consorti fossero uccisi, e, con Giovanni  fi- 
glio di Ser Enrico, cesortava il popolo di Spilim- 


‘bergo onde si recasse a Venezia a chiedere uni 


Podestà. — Nello stesso giorno alle ore due di notte 
suonò a martello la campana dell’ Ospitale e quasi 
tutto il popolo si levò di nuovo in armi. Lo spet- 
tabile vicario del magpni[. Luogotenente, che era 
nel Castello e che uscì udendo suonare a martello, 
feco recedere gl’ insorti che volevano demolire il 
Castello; e in quella notte molti del popolo fecero 
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me REATTORI EE TN ZAR ATC TUTE CIT IE 
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: i nde dal 
sentinella intorno alla terra e al Sn i 
Castello nessuno potesse uscire. IRIS nti cioò : 
l'ora quaria di notte si sottrassero i oa Siliiù 
M. Edoardo, l'rancesco Piccinino, i na di M 
i 7 . 
Nicolò suo nipote, Jacopo e Agostino uni 
Tommaso Ser Galvano dei Consort! Gi ana 

3? 


. . 7 è Salt € È crano 
“con alcuni del vilaggio di Sequals i quali eri 


n uso lielio 
Stati condotti a Spilimbergo da M. RI 
di M. Bartolomeo per difesa © CURIOCIA n n 
Tutti questi in quella notte Mi Eduardo 
con M. Galvano e nella notte seguente i Itri a Sacile 
ed Aggstino: passarono @ Pordenone, a 
ed alcuni rimasero a Maniago. 
Nel giorno seguente che fu 1 ni 
cominciarono di nuovo a Salo i 
lello, al qual suono tutti sorsero IN 1; ii-Goni-pa 
darono il’ Castello ingiuriando | e se un Zeo- 
role obbrobriose e specialmente si distin* ) sopra- 
nardo di Antonio Maino. E quanto io 
Venne il vicemaresciallo del magnif. A0a viedi di 
con molti uomini a cavallo © inni su 
Cisterna, Flaibano, Bonzico, Ignano, | delinquenti, 
questi vennero non solo per MO ni e delle 
Ina altresi per tutela e difesa del Castello © (CP 
Persone, — Dopochè i sunnominati SITA mano 0 
limbergo, molti del popolo di qui nh ed insolen- 
con animo deliberato impetuosamen di e an 
femente si sfogarono contro, la si pero: tutte le 
cesco del fu Antonio della quale i E ilo colla sua 
finestre c i vetri, e se il VI di Spilim- 
Comitiva non avesse impedito, Que | 


119 maggio all'alba 
a mur- 
circon- 
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bergo avrebbero affatto smantellata quella casa uc- 
 cidendone gli abitatori. l'ecero lo stesso contro la 
casa di M.' I'rancesco Piccinino. — Dopo di ciò il 
Vicemgrasciallo venne al Castello con tre o quattro 
uomini a cavallo e dapprima chiuse nel camino di 
M. Tommaso tutte le armi; poi invitò tutti li Con- 
sorti che erano nel Castello a ridursi nella stufa 
delle casa fli detto M. ‘Tommaso finchè la sua gente 
perlustrasse il Castello in cerca dei colpevoli del 
perpetrato omicidio, — Iatta la perquisizione, non 
si rinvennero i colpevoli. E vedendo che tutto il 
popolo era in armi sulla piazza davanti il Castello, 
e minacciava di volerlo smantellare, lo spettabile 
Vicario, esaurito ogni mezzo per aquietare il po- 


‘ polo, per desiderio della pace e per evitare nuovi 


disordini, decretò che tuiti i Consorti ch' erano nel 
Castello dovessero venir chiusi nelle carceri. E così 
fu. Quei consorti sapendo di essere innocenti cel- 
l’ omicidio commesso con licta fronte entrarono nel 
carcere fdel*loro Castello il giorno 19 maggio 1482 
all’orà XIX; e questi furono: Messer Zommaso, 
Luigi. Bartolomeo Francesco del fu Antonio, Orlando, 
Paola, Ottaviano, Antonio del fu Ettore, Tommaso 
di Bartolomeo e Pietro Majola di Sequals capitano 
di Solimbergo che venne e stette in casa di M. 
Tommaso. — Frattanto prete Dionisio, Concordio 
e Pertoldo istigavano il popolu di Spilimbergo per- 
ché fosse richiesto da Venezia un Podestà, e lo 


d 


‘eccitavano contro i rimasti consurti. — Avendo 


inteso il magnil. luogotenente i disordini e tumulti 
che succedevano a Spilimbergo, 


desideroso nella 
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durissime cioè nella torre de 
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È è e ‘ uri “rat I 
+ sua sapienza di valutarli e di metlervi riparo, $ 


recò personalmente a Spilimbergo il giorno sh 
maggio 1482. Con esso vennero quasi tutti | NObIlI 


della patria del Friuli, che tutta si mosse alla no: 


(a. A p . ha Y 2 i ‘1 
tizia della incarcerazione di questi Consorli, e VI 


Steltero per tre giorni finchò vi stette il magnil. 


luogotenente, il quale in quei tro giorni foce il pro- 
Cesso per il detto omicidio; Ss! recò alle Tusso 
ammonì que’ Consorti eli rilasciò libari, meno |. i 
Luigi e Francesco del fu Antonio ì quali d cuuanio 
suo vennero tradotti dal maresciallo nelle parti 
di Udine il giorno 24 maggio. A questi si uni dl 
taviano figlio di M. Tommaso per sollecitare I° pro 


i NE; i i ‘arceri 
cessso dei detenuti, i quali furono posti nelle ca 


5 li 

Si recò in Udine dopo pochi giorn anche Mc 
Maso per:giovare ai detenuti e VI DUnaRO nnià 
furono liberi. Prete Dionisio fu pure CRI 
Per un mese e per opposto scopo. Questi i 
€ brigava e presentava testimonj contro ; a di 
Perchè venissero decapitati. E Guidone fi sala i 
M. Giovanni andò a Venezia € condusse seco A i 
dova del detto magn. M. Giovanni e ad essì SI aggiuti 
sero Andrea Toniutti e Marco Bertoli di Cosa, € ina 
Presentarono all’ Ius. Ducale Dominio infinite Da 
Pende e falsissime accuse contro 1 consorti di dr 
limbergo, dicendo che detto Muestro pe 
Ucciso da essi consorti in modo PIO soa 
mirabilnente commossero ed cccilarono Sul 
dell’ uditorio, ed insistettero perché | a 
Dominio accogliesse le loro accuse; 0 que | 


1 Castello di Udine. - 


0 — Zz10 — 
dichiarò di voler prendere. informazioni, e chia- 
mato il conte Guidone di Pantianico cl’ era pre- 
sente, lo interrogò sc avesse qualche nozione del- 
l'omicidio nella persona del magnif. M. Giovanni 
avvenuto n Spilimbergo; e M. Guidone che si tro- 
vava a Spilimbergo col luogotenente e vide tutto 
ciò che questi fece, racconiò tulto ciò che sapeva, 


“e mitigò alquanto gli animi dell’ uditorio inviperito 


contro i consorti di Spilimborgo. — Furono pertanto 
licenziati i predetti uomini di Spilimbergo coll’ as- 
sicuraziono che il magnif. luogotenente della Patria 
avrebbe fatta giustizia. 

Tre giorni dopo la carcerazione dei nominati 
consorti in Udine, donna Zeonarda moglie di M. 
Luigi si recò in quella città ad ordinare ed am- 
ministrare l’ occorrente per i carcerati, e ad cessa 
8° unirono M. Ottaviano di Tommaso e Ser Fugenio 
di Spilimbergo il qual ultimo stette molti giorni a 
Udine per sollecitare il processo. — E mentre il 


‘magnif. luogotenente tratteneva ì predetti consorti 


come si è detto, in durissime carceri, nè voleva 
tramutarli in carceri men dure, decretò che Otta- 


‘viano figlio di M. Tommaso si recasse tosto a Ve» 


nezia a conferir con quei magnifici avvocati ed e- 
sporre loro i gravami di detti detenuti, strettamente 
considerato che a questi non cra imminente  peri- 
colo di vita. E poco dopo di Ottaviano si recarono 
a Venezia altri di Spilimbergo, cioè Leonardo Moli- 
nari oste padre dello interfeito ‘Muestro Giovanni, il 
magn. Lorenzo sarte, il magn. Leonardo Cunciani, il 
magn. Giov. Mazzari, Nicolò di Castelfranco servo di 
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Bernardino fu Daniele Florili, Marco Bertoli di Cosa. 
© vennero i predetti per supplicare PIllus. Ducale 
Dominio che volesse annullare l'istrumento del Con- 
cordio altra volta fatto dal magnifico Girolamo Bar- 
barigu luogotenente della patria tra i consorti di 
Spilimbergo e i loro sudditi, e ciò perchè i detti 
cittadini e sudditi intendevano di voler adunare il 
consiglio ad ogni loro beneplacito. E siccome costoro 
di Spilimbergo erano a Venezia da un mese senza 
pofer ottenere la chiesta udienza, ritornarono it 
Spilimbergo. Parimenti Ottaviano vedendo partire 
da Venezia quelli del popolo, passò di nuovo i 
Udine per sollecitare la liberazione dei consorti 
defenati. Accadde in quel tempo che prete Alce 
Itabeis dalmata pievano di Spilimbergo inimieissimo 
di detti nobili, tratto da disperazione, senza volerne 
sapero di confessione, si suicidò. Cid costrinse OL 
taviuno tu ritornare a Spilimbergo, dovo da alcuni 
dei consorti dopo molte diflicoltà venne elello a 
Pievano e presentato al Veneto Dominio Prete 
lrancesco de fiano che fu investito dal vescovo di 
‘oncordia, renifenti e contrarj 2 questa nomina 
I “Pete Dionisio, Albertino, Orlando e Giovanmi del fu 
“Rico, consorti. 

Stando così le cose, Guidone fr 
ferfetto magnifico Giovanni, Antonio ( 
qualche altro disumarono il cadavere 
Maestro Giovanni cd è 4 presumersi 


{ 


atello dello in- 
letto Clagit € 
del magnifico 
che abbiano 
} magnifico 
à i due de- 


tte su quello altre ferite. E mentre? 
“ogolenente stava per mettere in libert 
) : . CRI N 

CNuli consorti, prote Jionisto, e Giovan 


ni del fu 


t 


— 212 — 

‘Enrico scrissero nuova querela, e la fecero pre- 
sentare da Zeonardo oste padre dello interfetto M. 
Giovanni, nella quale, i predetti provarono che l'o- 
micidio fu premeditato, ordinato e deliberatamente e- 
seguito, mentre dalla inquisizione. appariva semplice 
e puro. Agiungevano inoltre che le ferite furono 
nove e più, e invece la inquisizione avea calcolate 
soltanto cinque. Bd altre cose esponevano orribili 
a narrarsi contro questi consorti, cioè contro tullti 
della casa di M. £uoardo e fratelli, contro tutti 
della casa dei M. Zommaso e l'rancesco sua cugino, 
contro messer /rancesco Piccinino e figlio, e Nicolò 
nipote, contro messer Bartolomeo e figlio ect. — 
Dopo alquanti giorni il magnilico luogotenente ri- 
chiese Leonardo oste padre di M. Giovanni se vo- 
leva proseguire cd insistere nella delta querela e, 
se sì, era necessario indicasse le testimonianze; a 
cui Zaeonardo vispono: Dia perdonè a chi re sta causa 
de quela querela; e il luogotenente soggiunse: chi 
l'ha fatta? di Leonardo: « Prete Dionisio e ser 
«Zuane de ser Indrigo i l'ha fatta; mi no vogio 
«andar drio queste novelle e vogio solamente che 
ala vostra magnilicentia fassa esaminar sui mici 
«capitoli ». — "Tutte le dette cose constano da un 
documento scritto per mano di ser Bartolomeo Ma- 
stino notajo di Udine. — I predetti capitoli tende- 
vano a provare come detto omicidio fosse preme- 
ditato, su di che vennero esaminati molti testimoni 
i quali in complesso niente dissero di concreto. 

Ma siccome i detti incarcerati stettero per due 
mesi ec mezzo nelle carceri, e siccome M. Z'ommaso 
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6 suo figlio sollecitavano sempre lo Illus. luogote- 
nente por la liberaziono dei medesimi, così que- 
st' ultimo devenne alla seguonto deffinitiva sentenza: 

In christi nomine omen., Questa è la sentenza 
e la punizione corporale e in parte pecuniaria in 
questi scritti sentenzialmente pronunciata e promul- 
Gata dal magnifico o Ius. Benedetto Trevisan per 
l’Illus. ed eccellen. Ducale Dominio di Venozia ect., 
della Patria del friuli luogotenente generale, contro 
gl infrasritti delinquenti per i loro pecessi e deliiti 
commessi e perpetrali, sedente como Tribunale 
al solito banco del diritto cet. in piena adunanza 
congregata correnti gl anni 1482, indizione XV,, 
nel giorno della Suluse, terzo del mese di Agosto 
cusi concopita: © 

Noi Benedetto Trevisan por VII. ed Ecc. Du- 


calè Dominio di Venezia oct. Luogotenonte della 


Patria del Friuli sodente in Tribunale, ! infrascritta 
condanna corporale, e in parte pecuniaria contro 
gl'infrasoritti diamo e pfonunciamo in questo modo, 
cioè: Ser Leonardo e Ser Luigi suo fratello, Ser 
Francesco Piccinino e Ser Ercole suo figlio, Ser Ni- 
colò suo nipote, Ser Agostino e ser Jacopo suo fra- 
tello figli di Ser Tommaso tutti di Spilimbergo contro 
i quali e ciascuno doi quali si procedetto, ed è per 
noi e per l’officio nostro sopra inquisizione contro 


essi formata in ciò di ciò 0 sopra cio che depo- 


neva la precedonte forma pubblica e la moltiplice 
clamorosa insinuazione non già dei malevoli e so- 
Spetti, ma degli uomini onesti € veritieri, non una 
volta sola, ma spesso © più volte all'orecchio ed a 
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' notizia. nostra pervenne, che, cioè, nel presente 


anno 1482 nel giorno 18 del mese di maggio i 
predetti Ser. Francesco Piccinino armato di mana- 
rino teutonico e di coltello, Ercole suo figlio ar- 
mato di spada, Ser Nicolò suo nipote armato di 
pugnale e coltello, nel Castello della terra di Spi- 
limbergo sulla piazza o curia di detto Castello ar- 
mati come sopra cominciarono ad altercare di pa- 
role con Ser Pertoldo .e Ser Concordio fratelli e 
figli del fu Ser Enrico similmente armati. E tosto 
dalle parole venendo alle armi c mentre si batte- 
vano, AMuestro Giovanni (figlio del maguifico Ser 
Leonurdo Molinari ora oste in Spilimbergo) dot- 
tore in arti e medicina, uscito dalla casa di Messer 
Giovanni di Francesco dei consorti di Spilimbergo 
casa posta nel Castello, si mise a scagliar dei sassi 
contro i predetti Messer Francesco Piccinino, Ercole 
e Nicolò. Al rumore sopravennero i predetti Messeri 
Edoardo e Luigi armati di ronca, Agostino armato di 
daga ( partesana ), Jacopo suo fratello armato di col- 
tellaccio ( cultellana ), Francesco del fu messer An- 
tonio, © tosto i predetti scientemente dolosamente 
ec coll’intenzione di commettere un omicidio nella 
persona di: detto muestro Giovanni, cominciarono 
colle loro armi a menar colpi contro M. Giovanni 
eccettuato messer Francesco del fu messer Antonio il 
quale però « non cessava di gridare: Vyuhe daghe a 
« muestro Zuane ; ammazzalo questo traditor che | a- 
« veva in ordine la brigata per vignir «dentro. — E in 
questa lotta'il detto M. Giovanni per impulso di M. 
Francesco riportava cinque ferite cioC: I. Una feritu 











Min role 
mortale sopra il polso «della mano sinistra, con in- 
Cisione delle carni, dei nervi e delle ossa e con ab- 
bondantissima effusione di sangue, della lunghezza 
di un palmo. II. Altra ferita mortale sulla punta della 
Scapola penetrante verso il cuore profonda un palmo bertà. — Di più sentenziamo e condanniamo i 
o circa. III. Altra ferita mortale nel basso ventre so» | detti ser Edoardo e ser Agostino e ciascuno d’ essi 
pra l'ombellico penetrante per un palmo con effu- solidariamente a prestare vitto e vestito alla /ami- 
..Bone di sangue. IV. Altra ferita da taglio alla gamba glia di maestro Giovanni e alla moglie sua rimasta 
 Gastra con incisione delle carni ed effusione disangne. vedova, e a dotare quella figlia secondo lo stato 
V; Altra ferita da taglio alla mano destra all' arlico- del padre oi costumi di Spilimbergo, la qual 
ION delle dita pollice ed indice; per lo quali Da ultima contribuzione del vitto e vestito finirà il 
rite poco dopo il magnifico muestro Giovanni mori, giorno del suo matrimonio. E Re aa 
R tulte queste cose vennero perpetrate dal dotti . sopra. 
Inquisiti contro Dio, contro il diritto, la giustizia, © Dopo ‘alquanti giorni Leonardo Molinari padre 
contro i buoni costumi. — Oitati tutti i predeiti a dell'ucciso M. Giovanni da questa sentenza come 
comparire nei luoghi soliti, persistendo contumaci, secondo: Ji iroppo vito. si appello: -Similmenie 
non comparvero, come risulta dagl’ atli della nostra Ottaviano nella sua qualità di Procuratore dei M. 
Cancelleria, eccettuati M. Zuiyi e M. Lruncesco che dd A paio idr oa apo ineno 
SI presentarono e stanno chiusi nelle nostre I'or- Falmec dial seni de ri 
uno 01 quali produssoro le loro difese A a vitto, vestito e dotazione. 
Garono degl’indizi fin ora .contro di loro esistenti; ‘Appena pubblicata quella sentenza (e ciò av- 
E perciò contro i seguenti colle regole del diritto vomne iL giovi ag0110 (magnifico “Inopalo 
© della giustizia, coll’ autorità arbitrio o polere a nol I nente rilasciò liberi li detenuti, M. Zwuigi e Fran- 
concessi dall’ Illus. Ducale Dominio sentenziamo ed | cesco del fu Antonio i quali rimasero poi a Udine 
ordiniamo: Che ser Edoardo e ser Agostino e ciascun quatiro giorni. Finalmente quando M. Tommaso, 
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cinino, Ercole suo figlio, Nicolò suo nipote, e Jucopo 
di ser Tommaso, pronunciamo e sentenziamo e con- 
danniamo; e che ser Luigi e ser Francesco q. ser 
Antonio ‘siano per ora, scarcerati e rimessi in li- 
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i d essi siano perpetuamente banditi da tutta la patria, € e Donna Leonarda partirono da quella città, i pre- 
; che in qualunque tempo venissero colti entro | ‘— detti ritornarono con quest’ ultimi a Spilimbergo. 
if confini del Dominio, siano tradotti AL Suono be | - E mentreli sunnominati erano àncora nelle car- 
(1 «Giustizia ed ivi il.loro capo sia diviso dalle spalle ceri, i sudditi di questi nobili commisero infiniti incon- 


| * Per il delitto di omicidio; e che siano pure oa Deh venia e saio SI porn conti ile 
4°!" perpetuo da'tulta la patria i. M. IMrancesco Lt: con le‘armi ai decreti e ai proclami dell Illus. Luo- 
L) 
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gotenente a segno tale che i consorti che rimasero 
a Spilimbergo dopo ‘la morte del magnifico maestro 
Giovanni, non osarono mai di uscire dalle torri del 
Castello per timore dell’impeto e della ferocia di 
detti sudditi continuamente minacciosi. Coi predetti 
Messeri Z'ommaso, Luigi, Francesco ect. venne a 
Spilimbergo ser Damiano araldo e trombetta del 
“Magnifico Luogotenente, il quale ser Damiano, a 
nome del Luogotenente stesso proclamò per la terra 
di. Spilimbergo : che nessuno possa portar armi nò 
"ecar molestia od offesa ai detti Consorti né ai 
Oro servi o serve, e ciò sotto gravissime pene: e 
Censure. Nondimeno .i detti sudditi in onta- agli 
Ordini del magnifico. Luogotenente continuavano ad 
ppultaro: senza tregua i Consorti e loro fantesche. 


lando e Cortcordid non tralasciavano di aggiun- 
Sere mali a mali istigaitdo'continuamenté Îl popolo 
alla. rovina e distruzione-di detti nobili ; fino ‘a‘che 
ra le altre cose raccolsero il ‘popolo della «terra di 
Spilimbergo sotto la loggia di detto luogo, ed i 
OhSorti vedendo a che mirava la loro enormità 
” come questa adunanza tendesse ad eccitare nuovi 
“candali, tanto più che non era costume che il po- 
polo gi adunasse in questa forma, non vollero detti 
Consort; andare tutti sotto la detta loggia; ma vi 
211 alono soltanto i messeri Francesca del' fu An- 
‘onio e ‘Ottaviano figlio di messer: Z'ommaso'i quali 
A provarono appunto i prenominati prete Dionisio, 
Vertino, Orlando e Concordio con tutto il popolo. 
IVI prefe Dionisio, anziano di età, esordiva di- 


"ete Dionisio poi co’ ‘suoi complici sor: Albertino 
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cendo: « Eccellentissimi cittadini! Nei giorni scorsi, 
«da alcuni de' miei Consorti venne indegnamente 
« ucciso il magnifico maestro Giovanni;.la cui morte 
«non solo alla città ‘nostra, ma a tutta la Patria 
«cagionò grave commozione e detrimento; imper- 
«ciochè simil personaggio ebbero appena i se- 
«coli passati e non avranno i venturi, ond’ è gran- 
«demente a deplorarsi la perdita di tanto uomo la 
«di cui esistenza a noi e a voi tutti era di singo- 
«lare decoro ed ornamento. E certamente i mici 
« Consorti si condussero assai male e fecero opera 
«oltre ogni dire’ detestabile. Ma voi già sapete 
«ch'io non partecipai di quell’ orribile proposito e 
«che voglio dividere sempre la vostra sorte in ogni 
«evento. — Pertanto abbiamo decretato noi Con- 
«sorti Dionisio, Albertino, Orlando c Concordio 
«voler di tutte le cose nostre con voi conferire è 
«di tulto ciò che surà a farsi rendervi partecipi, 
«I perciò non vogliawo adunarsi mai in consiglio 
«senza prima invitare alcuni tra voi, nè condan- 
«nare nessuno delinquente quando mancasse |’ as- 
«senso vostro. Inoltre decretiamo non poter ‘noi 
«sottoporre nessun condannato alla tortura senza 
«consultare il vostro parere, nè disporre mai senza 
«di voi del pubblico denaro in qualsivoglia bisogno; 
«in una parola decretiamo che in nessun affare 
«spettante al regime e all’ amministrazione giuris- 
<dizionale della terra di Spilimbergo nulla da noi si 
«faccia senza consultare coloro dei vostri che da 
«voi fossero a ciò deputati ». 

Dalla parte dei sudditi venne dato îl carico di. 
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lispondere. a Urbano del'fu Domenico del Cos il 
quale era allora il capo di detto popolo; e questo 
Urbano disse: che i cittadini non si adunarono 
colla intenzione di spogliare i Consorti dei loro 
diritti, privilegi e giurisdizioni; e che né la natura 
Né la ragione volevano che i cittadini avessero da 
immischiarsi nelle attribuzioni spettanti ai Consorti 
© ch'essi cittadini ciò non chiedevano né -preten- 
devano; e che i Consorti erano tanti da non ab- 
bisognare d'altro Consorzio. Ma che però se i delli 
Consorti fossero tutti del parere di prete Dionisio 
€ compagni e che volessero assolutamente tali cose 
concedere, i cittadini sarebbero disposti ad incari- 
carsene quantunque ciò non chiedenti. Chiedono 
Invece e istantemente i cittadini che ai Consorli 
Placcia di concedere ai loro sudditi che possano rac- 
cogliersi in consiglio in onta a certi istrumenti che 
nol consentirebbero. E qui si tacque Urbano. 
Ad Urbano risposero per i consorti messer 
I'rancesco e messer Oitaviano riassumeudo -dap- 
Prima quanto disse preto Dionisio e la risposta di 
i Urbano e la sua domanda e con poche parole 
onclusero: Che le concessioni offerte da prete Dio- 
Nisio © altri Consorti non potranno essere mal ap- 
Provate da tutti i Consorti e che in nessun modo 
questi potrebbero accordarle a pregiudizio dei di- 
Scendenti. Quanto poi alla domanda di Urbano di 
avere la facoltà di adunare un consig 
"ISposero che questa domanda era di gran peso, 
che bisognava pensarci bene prima di accordala; 
Ma che però essi erano pronti a fare tutto cIO che 


lio del popolo; 
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potesse procurare : il maggior ‘comodo e la. mag- 
gior utilità di «detti sudditi, e che essi vigilavano 
continuamente al bene dei medesimi; ma che d’al- 
tronde riguardo alla domanda di tener Consiglio 
volevano prima intendersi cogli altri Consorti, e 
che dopo di ciò darebbero decisiva risposta ai 
cittadini. và | i 

--Ma dopo pochi giorni dietro le continue isti- 
gazioni di prete Dionisio i cittadini di nuovo si a- 
dunarono - sotto la loggia onde avere la risposta 
dei. Consorti sulla concessione del Consiglio ect. E- 
rano ivi prete Dionisio e suoi complici, e v' erano 
pure dall'altra parte i messeri Francesco e Otta- 
viano . Si parlò molto e si altered quinci e quindi 
dalle due parti, e specialmente e abbastanza pre- 
sontuosamente parlarono contro i Consorti il ma- 
gnifico Lorenzo sarte e Orfeo bottegajo e tra quel- 
l’ ignobile volgo molti denti fremevano in quel giorno 
contro i Consorli Francesco ed Ottuviano. Final- 
mente fu concluso che i detti Consorti darebbero 
la loro risposta in iscritto col mezzo del loro can- 
celliere. | 

. Tutte queste concitazioni e adunanze ce cor- 
ruzioni del popolo erano opera di prete Dionisio 
onde eccitarlo e provocarlo contro i Consorti e 
perchè, chiesto e non otienuto, il popolo insorgesse 
contro i Consorti medesimi. E quantunque i pre- 
detti. messeri Albertino, Orlundo e Concordio ade- 
rissero in tulto e per tutto alle idee di prete  Dio- 
nisio, nonostante il detto prete era veramente l’au- 
tore Jo scrutatore di tulte queste sceleraggini. 








di 
g 
d 
H 
i 
i 
n 
i 
‘ 
i 
È 
ii 
È 
{i 
ti 
È 
ti 
È 
gi 
i 
ti 
i 








1 — 221 — 

. . In questo stato di cose, poichè innumerevoli 
infiniti furono gli scandali commessi dai sudditi 
contro i Consorti e poichè questi ultimi ne porsero 
querela al magnifico Luogotenente, fu necessario 
Inviare a Spilimbergo lo spettabile Giacomo Pituzzo 
Vicario del magnifico Luogotenente onde esami- 
nasse i testimonii per i successi inconvenienti, il 
Qual vicario stette o#to giorni a Spilimbergo durante 
Il qual tempo ebbe ad esaminare cento e tre testi- 
moni, alcuni dei quali testimoniarono contro i sud- 
detti ribelli, altri circa alla vita ed ai costumi del 
fu magnifico maestro Giovanni, altri contro prete 
‘onizio, Giovanni, Concordio e Pertoldo, e special- 


mente sopra. le istigazioni ed eccitamenti adoperati - 


a prete Dionisio contro i: Consorti. 

Nè credo di passare sotto silenzio che dalla 
Patria del Friuli vennero sussidiati i Oonsorti di 
Spilimbergo nelle loro necessità. Benché poi tutta 
è patria fosse affitta per gl infortuni di detti Con- 
SOrt 6 tutta si prestasse a loro favore, meritano d! 
essere ricordati tra i primi messer Nicolò dei Con- 
Sert di Valvasone il quale nel tempo dell’ incarna- 
zione si recò a Spilimbergo e si adoperò alacre- 
Mente a vantaggio di detti sudditi e in duc giorni. 
ottenno che tutti i nobili della patria del Friuli 
venissero a Spilimbergo col magnifico Luogotenente 
© fra gli altri messer Gian - Giorgio dei Consorti di 
vr Pola il quale trattò con tanta prudenza gli af- 

"l dei Consorti di Spilimbergo - che non avrebbe, 
ua meglio per affari suoi propri e con la pro- 
Pria persona e con quelle de’ suoi sudditi non 


— 222 — 


mancò mai di soccorrere i suddetti Consorti, dei 
quali i figli dei figli tramanderanno per tutti i se- 
coli eterna memoria e gratitudine. Del resto, tra i 
villici, quelli di Sequals'non abbandonarono mai i 
detti Consorti i quali se'ne approfittarono in ogni 
emergenza, e li trovarono sempre fedelissimi e ob- 
bedientissimi. 

©’ Dei sudditi di Spilimbergo furono ben pochi. 
quelli che non si ribellarono contro i detti Cons 
sorti. Fra questi ser Eugenio del fu magnifico ser 
Remedio Professore di grammatica, continuamente 


si adoperò a loro favore; cd egualmente Daniele 


Valentini, Giovanni Chiodo ( Claudus) il magnifico 
ser Taddeo orefice con tutti i suoi figli, il magni- 
fico ser Stefano calzolajo, ser Antonio droghiere di 
Orema, il magnifico ser Giovanni chirurgo, Antonio 
del fw Prosdocimo, Francesco droghiere 0 speziale 
( aromatarius ), ser Nurdino Brunelesco col figlio suo 
Antonio. Tutti questi furono fedeli; gli altri tutti si 
ribellarono ‘0 tentennarono. Se non che devesi pure 
eccettuare il magnifico Cinzio di Ceneda (v. in se- 


guito brano di lettera dello illustre abate Jacopo 


Bernardi ), maestro, letterato e poeta famosissimo, 
salariato dai detti Consorti, il quale si adoperò colla 
propria facondia e colla grandezza dell'animo in 
ogni avversità dei signori Consort. 

Ma è tempo ormai ch'io venga a descrvere la 
congiura detestabile e’ nefanda che i perfidi ribelli 
sudditi di Spilimbergo macchinarono contro i loro 
signori, per la totale rovina desolazione e di- 
struzione di tutti ì nobili Consorti, i quali per la 
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divina clemenza e per la prude grità 
magnifico e chiarissimo ser Benedetto I 
Luogotenente, vennero preservati dall’ incendi 


i ‘fa te dei nominati ribelli. 
dalla strage pestifera per par contro i detti 


nza cd integrità del 


Imperciocchè dopo molte precauzioni 
perg j ; i, obbrobri € - 


Co i o molte querele, insult i 
nsorti, e dop q 1diti commessi, la giu- 


stizia finalmente volse dal cielo lo sguardo all’ anima 


di detti Consorti e quasi passero, fu asce 
laccio dei cacciatori; il laccio si ritrasse contri ; 
essi furono salvi. — Erano pertanto il furore 2. 
rabbia dei popolani giunti a tal punto,che non p 


i iniquo essi non 
sava he qualche cosa di 
momento che q pessimo, non 


osassero ‘e del mal fatto, quanto più pessoa, 
si mostrassero esultanti. E siccome detti ribelli ab- 
bisognavano di un luogo opp 
potessero facilmente ed abilm 
neri progetti ed atroci delitti, 


una casa in luogo abbastanza re 


ì i opposto al forno nella 
riga e > i gore muro nel quale 


detta casa ( della quale riman i i); circa 
d'apre ora il portone rustico di’ casa ii o: 
trecento di questi ribolli convenivano i la luce; e 
di' notte perché chi agisce male odia ti e com- 
spesse volte alcuni di questi uscivano di Sì illmbergo 
mettevano infiniti scandali nella fera di Spi 


"n notte fra 
cIdÈ furti rapine € persecuzioni. La furie 
le'altre' essendo in quel luogo i Che sarebbe 


uscirono in questi fieri propositi; ci goa 
Oltima cosa scannare tutti 1-Consor io 
Castello dalle fondamenta. Ma siccome I 


ente macchinare i loro 
‘ scelsero a tale scopo 








ortuno e comodo dove. 


moto; cioè in Bro- 
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getto presentava qualche seria difficoltà così pen- 
sarono di chiedere consiglio in proposito onde sa- 
pere qual via migliore sarebbe da, scegliersi a 
quest’ uopo. Tutti quei feroci uomini approvarono 
questa misura e fu decretato: che si abbia a chia- 
mare a Spilimbergo un qualche personaggio della 
scienza militare esperto. Ed avendo uno dei congiu- 
rati proposto certo Liberale Trevisini che era milite 
del conie Antonio di Maniago e marito di certa Bian- 
dussa già vedova di Bertoli di Cosa, tutti aderi- 
rono, e il detto Liberale invitato da un nuncio di 
detti ribelli senza ritardo alcuno comparve tra essi 
e. così parlò: « Mici figli c commilitoni! Voi ces- 
«sendo giovani chiedete nell'impresa, che avete 
«deliberata, uomini esperti e provetti che possano 
: consigliarvi. Ebbene: quella che voi concepiste 
«è grando ed altrettanio ardua impresa, e tale 
«che io giudico essere da voi colle vostre idee 
«del tutto ineseguibile. Che se nell'animo vostro 
«è ferma nonostante l'idea di volerla spuntare, io 
« v'insegnerò, e voi ascoltatemi bene, l'unico modo 
« possibile per raggiungere l' intento. 

«Prima di tutto voi dovete aspettare un giorno 
«festivo e dovete attendere l'ora in. cui tutti quasi 
«i Consorti si trovano in chiesa. Dovete staccare 
«due dei vostri colla missione di penetrare nella 
«della chiesa, e assicurarsi dei Consorti e volar 
«tosto ad avverlirvene. Voi allofa sceglierete tra 
svoi chi alla grandezza dell'animo abbia pari le 
«forze, e questi, armati in tutto punto, attraverse- 
«ranno l'orto di messer ‘Tommaso, e s' introdu- 
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«Tanno sccretamente nel castellt c ne occupe- 
«ranno la porta, onde nessuno esca è nessuno 
«entri. Fatto ciò, e dato e ricevuto il segnale, Vo: 
«tutti all'improvviso invaderete la detta chiesi, 
“piomberete su tutti i Consorti, e li ucciderete 
«tutti. Allora il magaifico Leonardo Canciani, qui 
“presente, suonerà a martello la campana dell o 
“Spitale; a quel suono insorgerà {tutto il pie 
“si unirà a voi, ministro di denaro e di fora: 
“voi, scannati nella chiesa i Consorti, VI slancei ui 
“capitani del popolo, con tutto impeto co Ù 
«castello, e ln ueciderete senza pietà tutli ! pr? 
“ciulli, tutti i bambini maschi risparmiando 8 i 
«adulti Consorti rimasti nel castello MAggiSI 
«loro vilipendio ed obbrobrio. Quanto pol ns 
«robe, alle sostanze dei Consorti, vo! Luria 
“sciare al popolo libera la depredazione € il a 
“Il castello ossia la rocca dovrà essere imme Da 
“tamente smantellata dalle fondamenta © La 
“col fuoco, onde a nessuno più mu SUE 
“mente di riabitarla. Vi aggiungo poi che se n ù 
“egregia impresa sarà da voi compiuta, fi ua 
“darete il colore d’ impresa fatta ad ORE: si da 
<il popolo, voi non esulerete per tre da 
“Questa città, perchè così in simili casi la cONSI 
“ludine dispone. 

«Ma questa impresa € 
“qualora non si osservi un assolu Si 
<cui questo affare richiede ora da vo! si ini 
“Solenne giuramento. Giurate adunque Si Dn 
“per la S. D. LE. (Sancta Deè Ecclesia) © | 


certamente nOn riuscirà 
o silenzio; pe! 
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«suno di voi si lascierà sfuggire una parola su 
«questa impresa. Giurate di restar sempre indis- 
« solubilmente uniti. Giurate di uccidere tutti i Con- 
«sorti, di distruggere il castello dalle fondamenta, 
«e di lasciar libero il sacco alla Comunità ». 

Queste furono le parole dette dal sunnominato 
Liberale a quei ribelli, 1 quali ad uno ad uno so- 
lennemento  giurarono. Poi uno d'essi congiurati 
differì lo stesso giuramento al detto Liberale e 
questi parimenti giurò. 

Al tempo di questa nefandissima e scelera- 
lissima congiura la casa indicata venne riempiuta 
di daghe, di spade, di elmi c di armi d'ogni ge- 
nere. I principali congiurati erano: Liberale di Pre- 
viso (de Trevisio), quel Bertoli che fu bandito da 
Spilimbergo per le violenze commesse. sulla fan- 
ciulla di Valbruna, il magnifico Leonardo Cunciani 
c Canciano suo figlio il quale era altresì bandito 
per furli e lalrocini commessi, ma che pur come 
il Bertoli stava nascosto a Spilimbergo ; un’ altro 
figlio di detto Leonardo Canciani, Bernardino di 
Leonardo oste fratello dello interfetto maestro Gio- 
vanni; Pietro del fu Giacomo di Lestans, Leonardo di 
Antonio Muroè, Giovanni Muroè, Nicolò calzolajo di 
Tauriano, Giovanni del fu Daniele Toniutti, Giun 
Enrico calzolajo di Vidulis, Salvatore fabbro, Can- 
ciano di Tiline mugnajo, Ser Concordio, Matteo 
culzolajo detto Asin, Bernardino, tiglio del magni- 
fico Giovanni detto Crudel conciapelli, certo Pico 
falsario di Buja, Giovanni figlio di Domenico ulli- 
ziale a Portogruaro, un certo liglio di Alberto oste 
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di Vivaro, Domenico figlio di Andrea fabbro di ser- 
rature, certo Leonardo calzolajo, certo Angelo so- 
pranominato Schiaraz; Guidone poi, altro fratello 
dell’ ucciso maestro Giovanni, il magnifico Lorenzo 
Sarle e il magnifico Gian Daniele di Vincenzo cul- 
zolajo erano consci della congiura. 
- Dopo che il sunnominato Liberale ebbe a faro 
Il discorso di cui sopra, gli animi dei congiurati 
mirabilmente e veementissimamente si accesero 
tanto che divennero intolleranti di ogni minimo 
"tardo. Impercioechè altri per cupidigia di potere, 
altri per la speranza di lucro erano alcitati ed in- 
Citati a commettere ogni maniera di delitto, 5 
Quasi tutti v’erano spinti dalla miseria, perchè per 
ordinario chi versa nella miseria ama meglio di 
Procurarsi le ricchezze col malfare, di quello che 
"parare ‘col lavoro alla povertà. Prima adunque 
MU lasciare quel luogo i congiurali i 
Cene le basi del disegno. — Nu fatta considera- 
Zone che nella festa di San Michiele (nel qual 
lempo si faceva una gran fiera @ Spilimbergo ) 
Probabilmente tutti i Consorti sarebbero & Spilim- 
)ergo e in giorno di tale solennità tutti andreb- 
ero alla chiesa e così senza diflicoltà la congiuri 
avrebbe il suo effetto. Venne dunque stabilito che 
n detto giorno tutti i congiurati dovessero nuo- 
vamente raccogliersi nella solita casi di ritrovo. o 
. Venne il giorno: aspettato © tutti IE 
! congiurati tre ore prima del crepuscolo. IO dI - 
Pe tutti preparati ed ardentissimi stavano Usa 
SCre da quella casa, Giovunni del fu Domenico 0- 


vollero fissi 
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niutti, uno dei congiurati, cominciò a dissuadere i 


‘ compagni dall’ esccuzione dell'impresa in quel gior- 


no, dicendo: «Compagni! Le nostre condizioni 
« cconomiche non sono floride ma misere; le mie 
«specialmente e le vosire presso a poco uguali 


«alle mie. Considerate che oggi è giorno festivo 


(«nel quale avremo grande concorso di geute a 


« Spilimbergo; per la qual cosa essendo noi tutti 
a artefici, potremo oggi, giorno di fiera, fare un 
«bel guadagno; e la impresa rimandaria ad altro 
«giorno prossimo »+ Così parlò Giovanni e quan- 
tunque alcuni non convenissero colla' sua opinione, 
pure la maggioranza aderì e fu fissato un’ altro 
giorno. 

Poco dopo comparve a Spilimbergo lo spetta- 
bile Vicario del magnifico Luogotenente per P'al- 
fare dolla missione di cui sopra si fece parola. E 
siccome i congiurati si raccoglievano ogni notte 
pel luogo solito, si raccolsero anche alla vigilia 
del giorno di San IFrancesco (mente: il detto Vi- 
cario si trovava a Spilimbergo), e così fu stabilito 
da essi congiurati: che nel giorno seguente, per 
tempissimo (summo mune) tuiti dovessero essere 
presenti in detta casa, che la impresa non era da 
differirsi più oltre, perchè nuoce sempre a chi è 
apparccchiato il differire, cche quella sarebbe 
giornata opportunissima perchè i detti Consorti si 
sarebbero tutti uniti al Vicario e col Vicario avreb- 
bero una stessa morte c andrebbero tutti assieme 
all'inferno (ad tartara). Questa determinazione fu 
da tutti approvata, e la maggior parte dei cOngiu- 
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rati stette tutta la notte in quella casa; altri se ne 
andarono, ma all'ora fissata si trovarono tutti. Il 
magnifico Leonardo Canciani stelle quasi tutta la 
Notte in quel luogo per mantenere accesi gli animi 
dei congiurati; mentre cra giunta l'ora della messa e 
tutti i Congiurati si trovavano uniti e bene armati, 
venne scelto tra essi Salvatore fratello del magni- 
fico Gastaldo, onde si portasse verso la chiesa di 
Santa Maria ad esplorare con cautela SC il pre- 
detto Vicario fosse arrivato e con esso i Consorti. 
Salvatore infatti avendo trovato che il Vicario sulla 
piazza davanti il castello passeggiava coi Consorti. 
"ifornò tosto ai congiurati e disse loro: <« all’ opera 
«all'opera o compagni..Ora si richiede animo-de»- 
si liberato e braccio fermo. Orsù rompiamo ogni 
“esitanza; la Vittoria è nelle nostre mani. Tutto 
«cadrà al voler nostro n. A queste parole la turba 
‘e congiurati cominciava già ad uscire da quella 
casa e dirigersi verso il castello, quando Guidone, 


lai : Da - 
pi agnilico Lorenzo saric, il magnifico Giu Da 
celo calzolajo, e il magnifico Lconardo Cancun 


Ù lecero ad arringare | congiurati, dicendo che 
ra fatto male a uccidere il Vicario e che 
vinta tre giorni, passati 1 quali il predetto 
vo sarchbe ritornato a Udine, € 1 IO 
mai potuto liberamente dare esecuzione 4 
Sere i 3 E benchè molti de’ congiurati oppones- 
ven ‘orle resistenza a questa sospensione, pure 
in protratta la strage dei Consorli alla Dome- 
îl seguente. Si trovarono in quel giorno esposti 


à t . . È . . ri capii 
‘anto periglio col Vicario | seguenti Consorti ; 
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| messeri Tommaso, Luigi, Bartolomeo, Francesco 
del fu Antonio, Ottaviano figlio di Tommaso, Tom- 
maso figlio di Bartolomeo e i nipoti di detto Fran- 
| cesco del fu Antonio. — Gli altri poi, cioè prete 
Dionisio Orlando, Concordio © Giovanni ad arte 0 
| n caso abbandonarono Spilimbergo o steltero per 
i quindici giornì nel Castello di Trus. 
| Siccome poi in quel tempo il Vicario ebbe ad 
i osaminare molti testimoni, sorse il dubbio nei con- 
giurati che qualcheduno dei tanti assoggettati ad 
esame avesse per avventura a lasciar trapelare 
«qualche cosa della ordita congiura, cd uno di essi 
ch'era forse il più scelerato di tutti, nel timore di 
venir scoperto © nella speranza di guadaguo, si 
recò clandestinamente alla presenza dei Consorti e 
in lungo e in largo palesò la detestabile ed orrenda 
congiura. I Consorti immediatamente ne diedero 
parte al Vicario, e questi stette per altri quattro 0 
cinque giorni a Spilimbergo e quando parti si uni- 
rono a lui sino a Udine i messeri Tommaso e Lrun- 
cesco del fu Antonio e senz’ altro fecero nota ogni 
cosa al magnifico Luogotenente; il quale volle su- 
bito interrogare il delatore della congiura, € veduto 
che costui riconfermava ogni cosa detta, pensò di 
metter tosto le mani sui congiurati. Sc non che 
dubitando la magnificenza sua non avessero it nae 
scere disordini cd omicidi qualora ‘i congiurati 
fossero arrestati a Spilimbergo, egli dispose che i 
medesimi venissero chiamati a poeo a poco a Udine 
sotto pretesto di testimoniare su altri fatti. E quando 
lì ebbe tutti a Udine, senza nessun strepito, senza 
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‘altra forma di giudizio li fece incarcerare tutti il 


giorno 11 novembre 1482. Ed cccone i nomi: Il 


‘magnifico Leonardo Canciani e figlio, Bernardino 


di Leonardo Molinari, Pietro di Lestans, certo Gi0- 
vanni Enrico, Nicolò di Tauriano, Salvatore fra- 
tello di Virgilio villico, Tommaso figlio del vetlurale 
di San Daniele, Canciano mugnajo di Udine, Ser 
Concordio, Bernardino figlio di Giovanni detto Cru- 
del, Giovanni figlio di Domenico di Pordenone, Mat-. 
lia Asìn, e Leonardo di Antonio Maino; cd avendo 
il magnifico Luogotenente estorta (cum cartorsisset) 
la confessione di tutti i predetti sopra !' accennala 
cospirazione, mandò a Spilimbergo dodici uomini 
a cavallo (caballarios) per arrestare altri congiu- 
rati, i quali però, avvisati dal magnifico Lorenzo 
Sarte, presero la fuga. E lo stesso Lorenzo fuggi 
per quilche giorno fuori di Spilimbergo, Vennero 
nondimeno arrestati: Liberale di Zreviso autore 
della cospirazione, Giovanni Maino, cerio chiamato 
Sauris ed un famiglio di detto Liberale i quali 
tutti furono tradotti nelle carceri di Udine. Se non 
che vedendo il magnifico Luogotenente, dopo di 
versi per qualche giorno occupato del processo 
Pisguardante la detta CGongiura, essere questa di 
Somma importanza, trasmise il processo con tutte 


le scritture relative allo Eccelso Consiglio dei Dieci. 


irono frattanto 
attazione 
al ducale 
ci Dicci 


._ 1 Consorti di Spilimbergo stabil 
di recarsi a Venezia a sollecitare la 


ominio quanto allo Eccelso Consiglio de o 
sull’ atrocissimo complotto; e siccome in quer gior 
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vi fu ‘adunanza nella Terra di Valvasone, ove si 
trovarono uniti tutti i. Consorti al di quà del 
Tagliamento, — così vi si recarono i messeri 
Francesco del fu Antonio ed Ottaviano, ed ivi 
esposero la loro intenzione di recarsi immedia- 
tamente a Venezia per la cospirazione contro |; 
Consorti di Spilimbergo; ed una preghiera onde 
i detti Nobili convenuti a quella adunanza voles- 
sero cessi purg a tale scopo recarsi in Venezia; e 
quei Nobili annuirono unanimi dichiarando però 
di andarvi scparatamente. Ma a diminuire la troppo 
grave spesa di tutta la Patria furono scelti quattro 
tra essi, cioò i messeri Bratdleo conte di....... 
(Pastilitio?), Jucopo Giorgio dei Consorti di Val- 
vasone, Nicolò dei Punigui dottore, Antonio de Tan 
milite di San Vito, i quali, avute le credenziali dal 
magnifico Luogotenente, si recarono tosto a Ve- 
nezia. —- Dei Consorti di Spilimbergo andarono 
in quell’ occasione a Venezia i messeri Z'ommaso, 
Luigi, Francesco «del fu Antonio ed Ottaviano; i 
quali assunti dal Serenissimo ducale Dominio fu- 
rono rimessi allo Xecclso Consiglio dei Dieci, dal 
quale ultimo dopo alcuni giorni vennero licenziati 
con ciò che: considerate le soverchie attuali occu- 
pazioni, il processo di detta congiura veniva ri- 
mosso al magnifico Luogotenente della Patria mu- 
nito della stessa antorità e dello stesso potere che 
gode l’ Eccelso Consiglio dei Dicci. . 

. Per la difesa poi dei congiurati andarono a 
Veriezia Guidone, il magnifico Gian Daniele certo 
detto Schiarass, Andrea. del fu Daniele Toniutti 
e Canciano figlio di Leonurdo Canciani. Vi anda- 
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fono altresì in sussidio a questi Prete. Diomisio 
© Concordio (consorti dissidenti) i quali stettero 
Molti giorni a Venezia facendo continue conven- 
ticole con Guidone e compagni. Frattanto, intro- 
Messa l’opera dello speitabile Giovanni Durio Se- 
Bretario dell’ Illustriss. Ducale Dominio, tutti i delli 
Consorti fecero un compromesso di tutte le loro 
liti 6 differenze, notato per mano di ser Cristoforo 
De Bonomina Triestino. In qualità di arbitri von- 
Nero poi assunti per parte dei Consorli: sua 
© Luigi, non che lo spettabile messer ra f 
Strassoldo; — e per parte dei Consorti dissidenti 
Prete Dionisio c Concordio, il nobile messer Fran- 
Cesco della Torre; e per terzo fu letto Jo diana 
le Giovanni Durio: Nel medesimo tompo Leonardo 
Molinari oste e Guidone suo figlio fecero Riaro 
in Venezia davanti i magnifici signori ES 
del Comune tutti li sopranominali nella. 2nIonaI 
el magnifico Luogotenente pei quali tutti SR 
vero i Consorti Luigi ed Ottaviano 1 ce *; 
‘ennero molli giorni a Venezia. Ed eguamelo 
Guidone © Andrea Toniutti e in specialità È : 
Andrea si mostrò nemico acerrimo dei delli DA 
SOrti. E l'uno e l’altro dicevano alla presenza sa 
gli avvocati che 1’ omicidio commesso Da 
! maestro Giovanni fu premeditato, © chie i 3a 
Osse data ad essi facoltà di esamimare urea n 
Stinoni su quel fatto, benchè fossero o ar 
quelli che su ciò crano stati csaminati. Li i x 
detti Consorti Zuigi ed Ottaviano e do 
Sii volta che dalla sentenza fosse almen 
l’arlicolo che obbligava ser Edoard 


o e ser Agostino, 
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ad alimentare la moglie e la figlia di maestro 
Giovanni e a dotare quest’ ultima. 

Nello stesso tempo Prete Dionisio e Concordio 
diedero al loro protetto Guidone quindici capitoli 
contro îiConsorti perchè fossero presentati al ma- 


gnifico Avvocato o ad altri giudici come disse pa- 


lesemente il predetto Guidone. E poiché cera il 
tempo dello feste Natalizie, Ottaviano convenne col 
sunnominato Guidone di abbandonare entrambi la 
città di Venezia sino a dopo le feste, e che né 
l'uno nè l’altro sarebbero tornati a Venezia senza 
preventivo concerto. E così Luigi ritornò a Spi- 
limbergo e Ottaviano si recò a Padova. 

Circa oito giorni prima delle dette feste, il 
magnifico Luogotenente fece chiamare, citandoli, 
alle scale del palazzo di Udine i seguenti congiu- 


rati, cioè Guidone fratello del magnifico Giovanni . 


e figlio di Leonardo oste, Giovanni del fu Danie le 
T'oniutti, Andrea suo fratello, certo nominato Picot, 
Bortolo figlio del fu Bertoli di Cosa, Nicolò figlio 
del magnifico Zorenzo, certo nominato Schiarass, 
Canciano figlio di Leonardo Canciano, certo figlio 
di Alberto oste di Vivaro, nipote del magnifico 
Lorenzo sarle, Domenico figlio di Andrea fabbro 
di serrature (serrarius), i quali tutti citati e contu- 
maci non comparvero. 

Guidone, appena passate le feste, ritornò a 
Venezia per sollecitare il corso della causa che 
teneva presso quei magnifici Avvotati, c con Gui 
done erano Giovanni Toniutti e Schiarass. Per la 
stessa causa si trovavano pure a Venezia Luigi cd 
Ottaviano. : 
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da (In questa Cronaca del 1482 è nominato Cin- 
zi0 di Ceneda. Ad illustrazione di tanto uomo Ii 
giunse in buon punto il seguente brano di lettera 
dell’ Illustriss. abate Jacopo Bernardi al chiarissimo 
professore Emanuele Celcsia, tratto dalla appendice 
del Giornale di Udine N. 151, 25 giugno 1872: 
Una delle Scuole più celeb 
tentrionale d’ Italia (Friuli) fw la Scuola del ca- 
Stello di Spilimbergo notissimo per la famosa Irene 
che ne piglia il nome. A codesta Scuola appar- 
ennero il Delminio cd il Citolini, appartenne Cin- 
20 Acedese (Pietro della nobile famiglia Lioni di 
Ceneda), il famoso commentatore di Virgilio, que: 
“li cui Vittore da Lusa, illustre medico nativo di 
«'ellre, scriveva in una bellissima cpistola latina @ 
Francesco della Torre suo concittadino: nr 
«Vivendo a Spilimbergo, primamente. mi OC- 
“corse la conoscenza dell’uomo preclarissimo © 
“divino poeta che è Cinzio Accdese professore di 
“Umane lettere il cui proprio nome è Pietro Lom, 
“ Gà discepolo del nostro Antonio da Lusa. ID oe 
«tile nel discutere, è grave cd ornato nel parlare, 
“e frequentemente sa mettere in luce le più n 
“Poste bellezze di Cicerone, di Plinio, di Silio, di 
“Quintiliano, di Virgilio, di Lucrezio, di Demo- 
“Steno, di Ausonio, di Sereno, di Sabino; ed e- 
“Spone storici avvenimenti. Il suo discorso € ab- 
« bondevole vario; è sopratutto assal dolce noli &- 
“Cucare i giovanetti, per modo che desta € 00 
* dietro di sè anche i più renitenti. Nelle ammo 
“Dizioni è soave, nelle riprensioni 


ri della ‘parte set- 


austero come 
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«conviene, ‘onesto di costumi, non punisce gli er- 
«ranti ma lì corregge. Spiega egli pubblicamente 


‘agi cittadini di Spilimbergo tutti gli Scrittori di 


« Rettorica e le Romane storie. Spesso compone 
«versi e canta altre cose degne di lode. Io lo amo 
«grandissimamente per le sue virtù. » 

Così (seguita il Bernardi ) Vittore da Lusa 
«Feltrese, uscito dalla scuola di Panfilo Castaldi 
«© figlio di Marco Bruno da Lusa, resse le pub- 
« blicho ‘scuole di Asolo, gentile città della Marca 
« Trivigiana (nota pegli scritti di Pietro Bembo e 
«per la celebrata regina di Cipro ) dal 1480 fino 
«al 1490 ove forse morì. Del Cinzio, 0 meglio 
« Pietro Lioni, il dottissimo Mai, nel volume vu 
« della raccolta degli autori classici, pubblicava il 
«commento Virgiliano fino al verso 108 del terzo 
«libro dell'Encide, che usciva poi in luce com- 
« piutamente in. Milano, trovandosi l'autografo nella 
«Biblioteca Ambrosiana, per opera del Vescovo 
«d'Asti Filippo Artico suo concittadino. Ma di 
«questo cruditissimo scrittore ed ilaliano pedago- 
a gista del secolo xv ho divisato raccogliere a purte 
«lo notizie biografiche quà ce là a grande fatica 
«rintracciato; 

Noi aggiungeremo che questo grande uomo, 
il Lioni, si fè cittadino di Spilimbergo, © quivi 
acquistò celebrità, c quivi rimase la sua famiglia, 
della quale sono discendenti i Lioni 0, Leoni di San 
riorgio della Richinvelda già possessori dello Stabile 
ora Pecile. 

1483 — Figlio ad Angelo Maria de Lodesanis 


DT 
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@ a Maddalena x. nasceva in Pordenone Giovanni 
Antonio, cui poscia la gloria di esimio pittore tra- 
mandava ai posteri col nome della ciltà Mo 
1486 — La scoperta del capo di dr aa 
ranza apre immenso orizzonte alle IICETONe So 0 i 
abbatte vieti pregiudizi cd aa sistemi, ed em 
Pie di meraviglia il vecchio mondo. _, 
"1487 — Nuscova in Udino Giovanni do ALE 
che pittore sommo, vive immortale col nome li 
Giovanni d’ Udine. 
1490 Ah. facciata dell’ unica antica parle 
del Castello abitato dai Mirolo © da altri ONTO 
Nello spazio tra uno dei gotici poggiuoli ica ca î 
strone al secondo piano, sta nicchiato Mae alo: 
Leone sotto il qualo si legge la seguente epigrale: 


£ ‘ 


DIVO MARCO CUI DEBENT 
ORBIS ET CAELUM ALOYBIU8 





ODORICI EQUITIS FILIUS 
HOC SIMULACRUM F. F. M. X. D. 


Cioò : 
| A SANTO MARCO CUI SONO DEBITORI 


10 
LA TERRA ED IL CIELO, ALVISE FIGL | 


:RG0 
DEL CAVALIERE ODORICO (DI SPILIMBER ) 


QUESTO SIMULACRO pose. 1490 


o sia preziosa questa 


Vedremo ben presto dra Castello di 


ePigrafe a dilucidazione della $ 
Spilimbergo. 


1494 —. 12 Ottobre. Nicolò Donato fa il suo 
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ingresso nella Sede d’ Aquileja eletto Patriarca da 
papa Alessandro vi‘). 

1496 — 5 Settembre, Venezia — Il Senato 
Veneto clegge a successore del Donato, morto il 
giorno 3 dello stesso mese, Domenico Grimani nella 
sede patriarcale di Aquileja ‘È). 


1497 — Nel territorio della Gastaldia di Tol- 


mino soggetta alla giurisdizione di Cividale, Virgilio 
Formentini nobile Cividaleso scopriva in quest'anno 
una miniera ricchissima di mercurio *3), 

1499 — Nuova incursione dei l'urchi. Lo Scan- 
derio con 17 mila cavalli nel settembre di que- 
st’ anno invade nuovamente e desola ‘la Provincia 
sino a Pordenone; poi temendo i Veneti aumentati 
di numero, indietreggia 6 vuol ripassare il Taglia» 
mento, il quale gonfio per le dirotte pioggie di 
quei giorni gli oppone serio ostacolo. Che fa egli 
allora? Sulla sponda destra del Tagliamento egli 
fa scannare 1500 prigionieri che seco traeva, c tra 
Valvasone c Spilimbergo scegliendo quà e là dove 
il passo si olfriva meno pericoloso, riguada il tor- 
rente e si ritira nella Bosnia **). 

fucopo di Valvasone, cronista quasi contem- 
«poranco, reca: Fra le molte crudeltà racconterò 
« questa, successa nel villaggio di Palse presso Porcia 


. «Distretto di Pordenone: Una povera contadina 


«col suo bambino di dieci mesi, si trovava. nella 
«sua capanna di paglia, quando sentendo la furia 
«dei Turchi che si appressavano nè avendo tempo 
<a salvarsi allrimenti, lasciato il bambino a terra, 
«sì ascose dielro un tinazzo ch'era pieno di rape 
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«conservate nei raspi d'uva (sic). Giunti i Turch 
«poichè non e’ era da far bottino, passarono oltre: 
“lasciando dopo di essi una loro donna armaia @ 
«guisa di ammazzone, la quale visto il bambino, 


«smontò di sella e gli porse il latte d' ambedue. 


«le mamelle, poi colla scimitarra tagliollo minuta- 
«mente a pezzi; quindi si pose a bere col capo 
«chino in quel tinazzo, onde la madre, che tutio 
“aveva veduto, le si avventa addosso, le strappa 
«la scimitarra e con un colpo la stende moria al 
“suolo; poi montata sul cavallo della interfetta ne- 
«mica si mette in salvo nel vicino bosco "*). 

1499 — Rovinato il Friuli dai Turchi, furono 
Spediti friulani ambasciatori a Venezia per implo- 
Tare soccorsi. Fra quegli ambasciatori figura un 
Alberto di Spilimbergo 4). | i 

1508 — Nel giorno 4 dicembre di quest ABRe 
Lodovico re di Francia, papa Giulio n, l'imperatore 
lassimiliano cd il re di Spagna conchiusero e se- 
Snarono la famosa Lega di Cambrai contro la ve- 
Neta repubblica, lega che al Friuli nostro recò gra- 
VIssimi disastri 7). a A 

1508 — Agostino di Spilimbergo fu fra Li 
ambasciatore a Venezia per congratularsi con quela 
Repubblica e col suo capitano generale Bartolomeo 
Alviano per le sue strepitose vittor 
Periali di Massimiliano #9). I 

1510 — G?' imperiali minacciav 
dele, al qual ultimo sito il luogotene 
ISdlo è il Provveditore Dolfin man 

Stino di Spilimbergo con quanta gente Di 
Sare sulla riva destra del Tagliamento *°. 


ano Cividale e 
nte Giustinian 
darono Ag&0- 
tè ammas- 


ie contro gl’im- - 





1511 — Anno, per guerre civili, nefasto 2 
Friuli e specialmente al Castello di Spilimbergo. 
Il Friuli era divise ‘in duc fazioni, cioè la fazione 
popolare o veneta chiamata dei Zamburlanis che 
aveva a capo Anlonio Savorgnano, e la contra- 
ria detta degli Strumicri capitanata da Luigi della 
Torre. I signori di Spilimbergo appartenevano a 
quest’ ultima cioè a quella degli Strumicri. Nella 
sera del 25 febbraio di quest’ anno, Antonio Sa- 
vorgnano interccitava una lettera diretla dai Tor- 
riani a Gianenrico ‘di Spilimbergo colla quale lv 
avvisavano di star pronto al segnale. Gianenrico, 
già sull’avviso, tenevasi pronto nel suo Castello di 
Spilimbergo con 50 cavalli e 500 fanti. Da quella 
lettera intercettata il Savorgnano prese occasione 
di sparger voce che gl’imperigli si avvicinassero 
minacciosi alle mura della città (Udine). Il luo- 
gotenente ( Alvise Gradenigo ) credette, 0, meglio, 
finse di erederlo. Del resto, chi comandava real- 
mente era il Savorgnano. Tre mila cernide e al- 
irettanti volontari popolani pendevano da un suo 


cenno; ed-egli li slanciò avvinazzati contro gli. 


Strumieri e le loro case; quelli vennero in gran 
parte uccisi per le strade o nelle loro abitazioni; 
queste abbandonate al sacco. Ciò avvenne nel giorno 
27 febbraio, il giovedì grasso. Lo storico Giovanni 
Candido (strumiere) rifugiossi nel campanile del 
Convento di San Francesco (ora dell’ ospitale) e vi 
stette nascosto sci giorni ‘*). Il Palladio riporta lo 
stesso falto come segue: Discussioni civili a Udine 
tra la famiglia Savorgnan e molti nobili. Antonio 


di 
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Savorgnan ‘accusò d’ infedeltà verso il’ principe ela 
neto Torriani, Colloreti ect. ect. Voleva po! finirlo 
co’ suoi nemici nobili sacrificandoli tutti d’ un colpo 
a Udine. Solto pretesto che gl' imperiali di a 
sero quella città egli aveva raccolte lo Cerni vi 
le voleva introdurre a Udine a’ suoi La Sa- 
vanni Enrico di Spilimbergo raccolse i Si 
vorgnano 500 fanti c:50 cavalli in Ria 
valiere Luigi Della ‘Torre suo cugino, di i - di 
Candido (lo storico) suo cognato, e dei Sa Torre 
ed amici che aveva in Udine. Lug! x sino 
era altresì in corrispondenza, contro il i da 
con Giacomo e Girolamo di Spilimbergo Suo 

ini 5), ir alli 
6 ta — Proclama che si deva. Melo 
Consorti.e osservare le leggi € ONU di Spi- 
© viver quictamente dichiarandosi la terra db. 
limbergo fedele alla Repubblica "). asnate di 

1511 — Nel mese di febbraio ur prata 

Antonio Savorgnano saccheggiarono dh di parte 
i Castelli della Provincia soggetti a nobili 


. i Spilimbergo 
Strumiera. Pra questi il Castello Gi de PR 
Aicte sino 
Venne depredato arso ce ‘distrutto itificare: 


Menta. Così il Ciconi #9). Noi e .. 
Castello di Spilimbergo venne La tn ilo Ed è 
“epredato ma non totalmente «rso aa i 
fui che ci vengono in soccorso Pal vesta Guida 
Ipinti e, specie, la epigrafe Dporat ""identemente 
Sotto l'epoca 1490, che indicano Da asta super- 
Sssere quella frazione del Castello rim 
Stite allo eccidio del Savorgnano. 


Ch e —- 


arie 


Din Q43 tnt 

1511 — Le intestine discordie richiamarono 
gl' imperiali, i quali, venuti a Sacile, ricevettero 
alla loro devozione i conti di Porcia e di Polce- 
nigo, cd'i signori di Spilimbergo. Anche Udine si 
da agl’imperiali di Massimiliano. Antonio di Savor- 
gnano e Gianenrico di Spilimbergo in assisa im- 
periale entrano in Udine alla testa dei tedeschi. 
Alvise Gradenigo luogotenente si ritira a Venezia. 
Dopo: ciò, tutto il Iriuli (meno Osopo e Marano, 
quello strenuamente difeso da Girolamo di Savor- 
gnano, questo di Teodoro Del Borgo ) si dà agli 
imperiali. Se non che in quel mentre Gian Paolo 
Gradenigo, provveditore, respinge gli imperiali da 
T'reviso;-li insegue -vittorioso, e con l’ajuto di Gi- 
rolamo li caccia dal Ifriuli il qualo si dà tutto di 
nuovo alla veneta Repubblica 4), 

1512 — Antonio di Savorgnano, dichiarato ri- 
belle e bandito, si ritira a Gorizia indi a Villaco, 
entrambe terre dello Impero. In quell’ ultimo luogo 
nel giorno 27 marzo di quest anno mentre il detto 
Antonio, uscito dalla chiesa maggiore smontava i 
gradini del cimitero, Granentico di Spilimbergo 
con un fendente menatogli sul capo gli spaccava il 
cranio 1°). 

-—— Paolo de Musget in un Commentario sui Dieci 
hasatoyg registri originari di quel Consiglio rac- 
conta mani l'uccisione del Savprgnano e ne 
svelasfla secreta mano direttrice — Egli dice che 
i capi dei Dieci trassero dalle prigioni di Venezia 
Jacopo Frangipani e Giangiorgio di Zoppola; loro 
comunicarono la deliberazione dell’ vmicidio con 














-.__‘li muovo lo Impero, meno la È 
fesa dallo j ale Girolamo di 
sa dallo jmmortale Girola ( Vi 
ei erti\di Spilimbergo ine 
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giuramento di segreto, assicurandoli della. grazia € 
di un premio generoso; che a Girolamo Colloredo 
chiamato da Udine a Venezia, fecero la stessa pro 
posta, che i duo ultimi (il Colloredo e lo Zoppola ) 
recaronsi al quartiere generale cesareo Ove stava il 
Savorgnano con Gianenrico di Spilimbergo, ed avuta. 
prima facoltà di comunicare il progetto anche allo 
Spilimbergo, dissero colà: essere fuggiti dalle pri- 
gioni di Venezia c voler dividere la sorle di An- 
tonio (Savorgnano ). Parteciparono il loro disegno 
8 Gianenrico di Spilimbergo, il quale aderi, e Ni 
cevette da Venezia il salvocondotto. AI mattino del 
10 giugno 1512 i servitori del Savoi'gnano 10 tro- 
varono scannato. sul suo letto. Il Consiglio dei Dicci 
volendo vendicarsi di Antonio per la sua ribellione, 
con raflinata e. sicura politica spinso i SUOI mede- 
simi nemici ad assassinarlo ‘°). s i 

1513 — Dicembre — Per tradimonto di proto 
Bartolomeo da Mortegliano, Marano cadde nelle 
mani del generale  cosarco Cristoforo Frangipani 
conte di Veglia. I contadini di Bagnarola Di 
arrestarono quel prete traditore, vennero uu . 
in perpetuo da ogni gravezza © conseguirono ane 
altri favori ‘). 


1514 — 1° rebbrajo. Tutto i} Friuli riconosce 
va SAI Rocca di Osopo di- 
Savorgnano Po 


1594 È T sienori consorti 
Vituno Giov. Antonio Sacchiensé 
flenone ad abbellire il loro Castello € 


MM. di Spilimlerso. Delle pere di 
ef (Ven 
U 


detto il Por- 
a Chiesa di 
juesto 


/ 
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Fn gt Bee a Spilimbergo e in altre 
ocalità del Distretto, diremo al Capitolo: i 
lità artistiche. i Di ds 

1527 — 2 Settombre, Spilimbergo. Sc 

, . ntenz 
doll Ill luogotencto ( Basadona Gioni) che ob 
bliga li consorti a restituire ciò che avevano tolto 
ad un annegato nel Tagliamento e alla Chiesa di 
S. Giovanni Battista fuori delle mura ‘*). 

1591 — Dominicum Missalium de Arba Ple- 
banum Spilimbergi®®), 

1532 — 17 Ottobre. Carlo v imperatore viene 
sonluosamente ospitato nel Castello ‘di Spilimbergo. 


Si trattiene quì cogli ambasciatori veneti discorrendo 


sopra la materia del congresso ch’ egli doveva a- 
vere a Bologna col pontefice Adriano vi). 
(eo si n 
di ICHEALE go non che il giuvinetto 
l'olomeo figlio di Roberto dei consorti stessi. Del 
quale ultimo cavaliere abbiamo sott'occhio n per- 
gamena il diploma originale latino, che quell’ im- 
peratore firmava di sua propria mano. Quel di- 
ploma, che noi riporteremo letteralmente tra i do- 
cumenti ©), ha importanza storica eccezionale, poi- 
chè svela c mette in risalto il carattere degl uo- 
mini, la qualità dei costumi e | indole sciagurata 
‘dei tempi. | i 
1532 — Sul coperchio di un’ arca sepolcrale 
ARR Li centro della cripta 6 sotterranco del 
uomo di Spilimbergo si legg st 
Die di i seo 329 La epoca: 
Spilimbergi pro se s IMPOnins Dominorum 
qu pro se suisque hueredibus, 
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+ 1533 — Terminazione secondo la quale 1 si- 
gnori consorti di Spilimbergo non possono i 
cosa alcuna (sic) nella chiesa di San Rocco in Val 
bruna 85), i BEE 

1540 — Spilimbergo. Da Adriano dei signori 
di Spilimbergo (uomo versato nella ia 
nelle lingue dotte e nelle matematiche ), e da Giulia 
figlin del veneto patrizio Gianpaolo du PON Ha 
sceva in quest-anno quel miracolo di ano no i 
doveva ben presto doventare la, celebre Irene 
Spilimbergo, e la cui morte immatura doveva Re 
rilare il compianto dei più illustri pocti © Her + 
d'Italia). Di questa gemma della storia DI Za 
limbergo ci occupercino estesamente IN SCgui ar 
possiamo quì far a meno di notare uni na 
coincidenza: In quest’ anno moriva il Porde ’ 
© nasceva Irene! 

1540 — Bernardino P 
nel 1538 aveva instituito nel Le 
accademia o scuola di lettere greche latine "nds 
braiche denominata Parteniana, Ja quale È do 
stanno 1540 crasi fatta rinomatissima., DI La 
grande continuatore delle splendide cana Meri- 
Scuola Spilimberghese, diremo al Capilo'9: 
levoli di menzione. 


BA — snnajo, Spilimbergo: 
1541 — 11 gennajo, SI hieso di San. 


astiano dep Ru- 
al pulpito di 


hd LI 


artenio di Spilimbergo 
suo paese nativo un 


In questo 
Panta- 
leone dallo illustriss. e rever- Seb 
beis — Così la cpigrafe sottoposta 
detta chiesa 


o. Muore 
1541 — 192 Settembre, 


S pilimbe rg 
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Adriano dei signori di Spilimbergo senza credi 
maschi. Poco dopo, Giulia da Ponte vedova di A- 
driano passa a nuove nozze col cavaliere Giovanni 
Francesco di Spilimbergo (ramo Domanins ). Così 
restarono dereclitte le tre figlie Emilia Irene ed I- 
sabella 95), 

1541 — Giovedì 1 dicembre. Lo Ill. luogote- 
nente Nicolò da Ponie concede al suo congiunto 
Gianpaolo da Ponle padre di Giulia | amministra- 
zione ‘della facoltà lasciata da Roberto ‘ed Adriano 
fratelli consorti di Spilimbergo dietro petizione di 
Odoardo di Spilimbergo tutore dei figli ed eredi, 
facoltà già amministrata da Giulia vedova di A- 
driano ®*). 

1543 — 12 Ottobre, Spilimbergo. Muore Isa- 
bella terza figlia del defunto Adriano di Spilim- 
bergo 7). 

1545 — 12 Marzo, Spilimbergo. Verso sera 
si scatenò un temporale orribile con uragano tem- 
pesta e fulmini, uno dei quali cadde sul campanile 
della chiesa di S. M. M. di Spilimbergo e lo di- 
vise in due, quindi sulla sagrestia e sulla cappella di 
S. Giacomo, e sfondò non solo i volti di sopra ma 
anche di sotto ( quelli del sotterranco ) con spaven- 
tevole fracasso. Nel novembre di detto anno era 
ormai tutto ristaurato **), ‘ 

1946 — 24 Maggio, Spilimbergo. Dietro istanza 
degli credi del magnifico Roberto fratello del ma- 
gnifico Adriano ( dei signori di Spilimbergo ), viene 
dato ordine alle giovanette sig. Emilia cd Irene, figlie 
del defunto Adriano, di sloggiare dalla casa. nella 
quale abitavano 59), 
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__ 1547 — Spilimbergo. Morì 
signora. Iasce nutrice del valoroso 
Venceslao di Spilimbergo "°). 
1549 — Ai suburbani dell 
bergo viene lasciato arbitrio di © 
destà 11), | 
1549 — Si legge nel Vasari che Giovanni da 
«Udine, ai prieghi del padre del cavaliere Gio- 
o, a prieghi a) Ca SI di 
«vanni Irancesco di Spilimbergo dipinse il fi egio 
«una sala piena di festoni © puttini ». DI questo 
e di altri preziosi lavori di Giovanni Udine In 
Spilimbergo, diremo diffusamente nel capitolo : Spe- 
cialità artistiche. si i . 
__ 1550 — La famiglia Pellegrini € uh 
In quest'anno già stabilita Jn Friuli, Sì compone. 
due rami l'uno accasato a S. Vito del i 
con frequente dimora @ Venezia, l’ altro doni 0 
è Spilimbergo. Ciò risulterebbe da memoria lavo- 


. . ni Monaco 
ritami dal conte Francesco fu Antonio 
al conte TIraul Donde .sia 


tratta dall'archivio della sua famiglia. i 
= ria 
venuta questa famiglia Pellegrini la o Gel 
non riporia — Nei documenti per la | P. vrimi 
Friuli, raccolti dal Bianchi Sì {rova: che 1 | 


| na ‘juli e pre” 
porta sieno venuti IN Friuli © PI 
nti questo nome sie (Capodistria), 


in quest’ anno la 
c potente soldato 


a terra di Spilim- 
leggersi un Po- 


cisamente a Cividale da. Giustinop® 93 agosto, st 


n fin dal 1319, in data di Val i 
rova un Lorenzo Pellegrini nominato C° : gi] 
lastico in sostituzione di Giacom® Pellegrini di fil 


i di- 
Î È « ; . ‘011° . S. Guerra in data 
ratello; e dagli scritti di oi tempo Santo De 


Cembro 1384 si ha: «in qu cri 
x IN ASS. in in diritto cano 
Pellegrini di Giustinopoli; - licenziato 1 dir 


nonico Sco- 


che si trova 








| ci Digi a 
nico-era capitano di Udine e vicario generale del pa- 
triarca d’Alancon. Ora è a notarsi: che appunto sua 
prima di questo tempo, secondo il Muratori ne’ suoi 
Annali d’Italia, Trieste si ribellò ai Veneziani e si 
sottomise al Patriarca di Aquileja (Marquardo do 
Randeck), ed altrettanto fece Capodistria, della 
quale città quel patriarca elesse a Podestà il ca- 
valier Nicolò di Spilimbergo ). — Noi crediamo 
adunque che in quest epoca e forse con quer po- 
tenle appoggio che poteva offrire il predetto Ni- 
colò sicno, i primi Pellegrini, venuti da Capodstria 
in Friuli, e quindi a Spilimbergo. 

Dei fratelli Giuscppe e Giov. Battista ultimi 
rampolli della famiglia Pellegrini in Spilimbergo 
diremo, quando la nostra Cronaca abbia raggiunta 
l'epoca nella quale hanno vissuto. 

1554 — L’ill. Luogotenente ordina: «che i 
barcaroli di Spilimbergo siano obbligati a passar 
ogni povero senza alcun pagamento, e, contrafa- 
cendo, il Luogotenente o per via di querela o in- 
quisizione provvederà facendo restituir tutto ciù 
che avessero tolto — Querela di un suburbano 
povero a cui i barcaroli avevano tolto per mer- 
cede un gabbano 5) ». 

1554 — Spilimbergo. «Li cittadini non sono 
obbligati a pagar decime sino a ragione cono- 
sciuta (sic). Le case di Spilimbergo pagavano cin- 
que frisichieri per chdaun passo » (frisachense o 
frisserio era moneta d’argento, di cui il valore 
ragguagliato alla odierna lira italiana ed al f ‘ne, 
corrisponderehbbe a centesimi venticingue) «c per 
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menz ione. 
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li campi di fuora frisichieri quaftro. per: campo. in 
Contanti. e non. altrimenti #4 RESERO 

; 1654 — Spilimbergo; I Consorti non volevano 
SI Vedere al popolo i conti del Dazio del Bagatin: 
l'umulto popolare. Il veneto Luogotenenio obbligò 
i Consorti a far vedere ai tre deputati del Popolo 
quei conti e a conservarli in Cancelleria. — Bel- 
lissima serittura fatta da. uno del Popolo contro i 
Obsorti per aver da ossi quei conti °°). 


1554 — Morì in quest’ anno il doge Marcan-. 


"i '0 Trevisan, o vi fu eletto Francesco Veniero 
Sa Luogotenente del Friuli. Tutto il Friuli fece 
SEO feste, giostre; palii. La Patria spedl amba- 
renga ad ossequiare il nuovo doge, tra i quali 
io di spilimbergo e Pietro Puppi cava 
eri Hoy, 
Spili 1555 — Anderà parle: quelli della Verra, di 
di albergo SÌ possono radunare ogn' anno il gio no 
d Biagio (3 febbraio) per la elezione del uo 
epulati del Popolo 8). do. 
in DD? = Ordine del Luogotenente A 
di < pi Rica) alli Consorli e cittadini della ni 
la di Imbergo: che non devano offendersi Fui 
nn Seguì pace tra Consorli © Cittadini Ù 
anno ann La famiglia L'unnio trovasi ra 
da g Sla stabilita a Spilimbergo. Un Jacopo anni 
Pilimbergo viene appunto in quest anno? n0- 
nato professore di lettere. greche 0. Jaline in 
- Di questi e d'altri che si distinsero ua _ 
» diremo al Capitolo: Vomini meritevoli «di 
I lannii sono di derivazione  romanà. 


. 


. . 
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i 
Fanna nel Distretto di Maniago ebbe il nome da 
essi. La famiglia Fannio ebbe titolo di nobiltà. 

4 1556 — £2: marzo, Spilimbergo. La regina 
Bona di Polonia figlia a Gian Galeazzo Sforza duca 
di Milano e madre a re Sigismondo, passava in 
questo giorno il ‘Tagliamento sopra un ponte, get- 
tato appositamente, e simile a quello che servi di 
passaggio a Carlo v imperatore ventiquatte” anni 
prima. Magnifico treno, ricca e numerosa Corte 
accompagnavano la Regina; era seguita dalle auto- 
rilà e dalla più distinta nobiltà del Iriuli; e veniva 
sontuosamente ospitata nel castello di Spilimbergo. 
La sua Corte si componeva di quallrocento persone, 
delle quali otto damigelle di Polonia e due d' Italia 
di straordinaria bellezza 8). 

La Irene di Spilimbergo, appena sedicenne, 
veniva scelta all’ onore dei ricevimenti c alla dire- 
zione dello feste, . . (per quel giorno e a quell’ uopo 
Ercole di Spilimbergo si degnava invitare al ca- 
stello la cugina Hrene ch'egli stesso aveva espulsa 
dieci anni prima!) Questa portentosa donzella, con 
la nobile e schietta affabilità delle maniere, con lo 
splendore della erudita parola, con la dolcezza e 
soavità del canto, col suono del liuto, dell’ arpi- 
cordo e della viola, e col suo grandioso lavoro in 
ricamo 59), eccitava ‘ indescrivibile entusiasmo. La 
regina Bona, compresa dalla più viva ammirazione, 
si levava dal collo’ preziosissima collana d’oro c 
la porgeva in dono wl Irene. 

1556 — Aprile. La peste infierisce a Udine e 
ne decima gli abitanti. La Terra di Spilimbergo 
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ne va imniune, mercé la saggia rigorosa e fedele 
Vigilanza alle sue Porte sb, 
+ 1556 — Luglio, Spilimbergo. Sedizione contro 
i Consorli. Supplica dei popolani onde il signor 
Tassimo di Spilimbergo fosse severamente punito 
per la bestemmia. — Lo Spilimberghese Leonardo 
Cisternino offre al Serenissimo Principe di servire 
nell'armata con sci compagni al suo soldo ®*). 
1556 — Irene di Spilimbergo si reca a Ve- 
Nezia dove trova rifugio e protezione presso Gio- 
an Paolo Da Ponte suo avo materno, e presso il 
grande Tiziano che la fa sua alieva 2%). 
1556 — Irene di Spilimbergo impara il disegno 
dalla piltrico Campaspe e il colorito da Tiziano ). 
dp atriarea Barbaro, i atore Zen 
0 ia e Lato sor 
, 
Meraviglie per gl’ incredibili progressi falli in si 
eve tempo da Irene di Spilimbergo nella pit- 
Sura "".. Diremo dei suoi dipinti nel Capitolo: Me- 
"ilevoli di menzione. 
i 1559 — 19 dicembre. In questo giorno mo- 
eda Venezia Irene di en a 
Sa L per Spilimbergo, per Venezia, per VI i > 
Ritr o che la piansero estinta. l'iziano ne si 
dal ia che fra i suoi più lodati viene aa 
ure asari, e che si apprezza come una delle pit- 
la ui Scelte che vanti il Friuli 89). Quel pay 
© j ii (pur di Tiziano) di Emilia sorella AR 
iù NR di Irene sono attualmente possec * a 
Nia 9 conle cavaliere L'icrantonio Attimis di 
80. 


» 


sal . 
l'utel pd 
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1561 — Emilia, sorella ad Irene di Spilim- 
bergo, prende a marito il magnilico signor Giulio 
degli Agugi nobile padovano *). Gli Agugi prove- 
nivano ‘da Monza e nel 1421 ebbero privilegio di 
cittadinanza padovana "%). 

1562 — Spilimbergo. I deputati domandano ai 
signori Consorli che sian fatti li contì della Chiesa 
di tre anni antecedenti 98), 

1504 — Spilimbergo. Supplica della  contadi- 
nanza al Serenissimo Principe contro li Sindaci. 
I deputati di Spilimbergo fanno riyeder le mura 
delle cinte 5%). 

1564 — «Il patriarca Giovanni Grimani con- 
vocato Consiglio di buona parte dei gentiluomini 
del Friuli tra i quali figuravano in prima linea li 
Castellani di Spilimbergo, consulta con cessi per 
certa Insolenza fatlagli da un capitano austriaco; e 
quelli si esibiscono con armi e cavalli a vendicare 
l’insulto da lui ricevuto !"), 

1564 — Roma. Giovanni de’ Nanni o Rica- 
malore detto poi Giovanni da Udine, del quale 
abbiamo citata la nascita nel 1487 e il soggiorno 
c i suoi Javori a Spilimbergo nel 1549, discepolo 
ed emulo di Giorgione di Raffaello e di Michelan- 
gelo, moriva in quest’ anno a Roma, e, accanto 
alle ceneri dell’ Urbinate, aveva degna tomba, il 
Panleon. i 

. 1564 — 15 febbraio. Guglielmo di Gianpietro 
Monaco con i figli Giovanni Battista, Francesco e 
Pietro, veniva in quest’ epoca a stabilire la pro- 


pria dimora a Spilimbergo. Oriunda da Bergamo. 
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‘e che questa famiglia 


di Lombardia, convien dir | 
una posizione sociale 


Occupasse nella città nativa 
ben distinta, se la casa Monaco it Bergamo davi 
il nome ad una via, detta appunto vie Monaco. 
Pare tenesse grande Casa di commercio in sel 
nella parrocchia di Santo Alessandro. NE 
- Venuta în Friuli la famiglia Monaco SI divise 
in due “uni, uno a cui abbiamo ‘ accennato, C 
l'altro che andò a stabilirsi: a Udine con villege 
gialura a Carpaco. E che questi due siano pu 
derivanti da ceppo comune, lo dimostra il loro 
Stemma di famiglia ch' è identico. Questo stemma 
porla superiormente una corazzit, od inferiormente, 
In campo tagliato da fascette bianche e rosse, il 
braccio di un guerriero che stringe nella mano 
una mazza ferrata; elmi, celate, trombe guerresche, 
daghe, scudi, lancio, alabarde fanno è quello stemmi 
confacente corona. | 
Il ramo Monaco stabili 
quale unicamente ci occuperemo, n 
Cura esemplare: nella conservazione delle DIRO, n 
di famiglia; ne fanno testimonianza Parchivio ricco 
di documenti e il ritratto di molti de’ Suo! di 
Stori, tra i quali quello grandioso € pregevole. 3 
Guglielmo Monaco il capostipite. Ji una magni De 
tela, da Cui si stacca esuberante di vita la SCIuO, : 
Maschia e tarchiata figura dell onesto BergamaSt 
1 cavaliere Teopoldo Cicogna già iaia 
accademia di Belle Arti in Venezia la cul, atto 
Delenza non è discutibile,’ giudicava que! Ritrat 
Opera del Vecellio, o quanto meno 


tosi a Spilimbergo, del 
ha sempre avuto 


di uno dei suo! 


O 
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allievi, il Moroni. — Delle investiture, dei diplo- 
mi ottenuti dalla famiglia Monaco, della influenza 
esercitata, e della cooperazione al progresso civile 
del paese, faremo ‘cenno dietro ordine nella Cro- 
nacg. | : | 
‘1566 — Spilimbergo. In quella porzione del 
castello che ne costituisce | ala settentrionale, ove 
stanno gli Uflici Protoriale, Comimissariale ccc., dal 
pianerottolo (tra la prima € la seconda branca dello 
Scalone, si prospetta, Incisa in marmo, la seguente 
epigrafe : 
BERNARDINUS JO. HENKICI 
| PIL, EX DOMINIS SPILIMBEROI TRUSSI 
ZUCCULA E SOLUMBEROI A CAR, V. 
IMP. CUM FRATRIBUS INC /RQUES CREAT. 
VETERIBUS FUNDITUS EVERSIS AEDES 
HAS SIBI JO, HENRICO VOLTERIO PERTOLDO 
ET ORATIO FILIIS POSTERISQUE 
‘REFICERE ISTITUIT AT IMMAT. EIUS 
MORTE NON ABSOLUTIS TIADEA VX. 
| OPT. FASTIGIUM IMPOSUIT MDLXVI. 
Della quale cpigrafe il significato sarebbe il 
seguente : 
« Bernardino figlio di Giov. Enrico dei signori 
di Spilimbergo Trusso Zuccola e Solimbergo, da 
Carlo v Imperatore qui coi fratelli creato Cavaliere, 
impose a se, ui figli Giov. Enrico, Vallierpertoldo 


ed Orazio, non che ai posteri, di riffabbricare questi 


edifizi dalle antiche fondamenta demoliti; ma per la 
immatura sua morte impedito, Taddea moglie ottima 
vi diede compimento » — 1566. 
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Dunque il castello di Spilimbergo, quasi Intie- 


Pamente arso c distruito nel mese di febbraio del- 
anno 1511 per opera di Antonio di Savorgnano 
(com’ è accennato in questa Cronaca sotto quella 
data), risorgeva riedificato e compiuto 55 anni dopo, 
ercò le cure di Taddea vedova di Bernardino di 
Spilimbergo. 
. 1507 — Spilimbergo. Accordo fra la Terra ed 
i Consorti di Spilimbergo che né essa Terra, né 
' Suburbani siano: tenuti a far piùveghi. — Il più- 
790 è il lavoro per ristaurare li castelli, le mura, 
© porte, le fosse od altro, eseguito per turno "*). 
1568 — Spilimbergo. Pio iv papa concede la 
erezione del Monastéio di S. Pantaleone in Spi- 
imbergo si lell 
1568 — cniti ngi - « Supplica della 
A i i 0 
“ Mendicanti Pr I de si degni di licenziare 
“da Spilimberg n i n Ito scandaloso 5)». 
È go certo frate molte Lo 
19 1574 — Enrico ni di Francia net giorni 
° luglio alloggiò nel palazzo di Giov. Enrico © 
talelli signori di Spilimbergo. Così il Palladio *). 
‘6Onì riporta questo fatto come segue: < Lran- 
SO pol Priuli Enrico n che dal trono polacco 
Passava al francese. Il luogotenente (Bragadin Lo- 
'©N20), coi nobili friulani, pomposamente lo incontrò 
n Chiusa, è a Venzone gli ambasciatori veneti. — 
SPeato il Tagliamento sovra ponte appositamente 
n » alloggiò nel nuovo castello di Spilm- 
ego 5), R il Di Manzano: Enrico mi di Polonia 
Mello a Carlo 1x re di Francia, passa quivi nel 


1 i 





e mn 


ea 
luglio 1574 diretto a ricevere la corona di Francia 


essendo mancato a vivi il detto fratello; ed ebbe | 


magnifico incontro dai I’riulani, e una nobile am- 
basciata dalla Repubblica veneta 9). 

1581 — 19 settembre, Spilimbergo. La impoe- 
ratrice Maria d’ Austria figlia dell’ imperatore Car- 
lo ‘v, moglie dello imperatore Massimiliano, madre 
dello imperatore Rodolfo, sorella di Filippo re di 
Spagna (c scusate se È poco), venne in questo 
giorno. sontuosamente ospitata nel castello dei si- 
gnori di Spilimbergo. Così il Palladio 58). E il Di 
Manzano: L' imperatrice Maria -d’ Austria ece. cce. 
passa per il Friuli nel 1581; partitasi da Praga 
nell’ agosto, giunse a- Venzone, indi a Spilimbergo 
nel di 19 settembre, e fu dalla Provincia. accolta 


‘con magnificenza;  progredì poscia alla volta di 


Genova onde colà imbarcarsi per la Spagna 59), 
1590 — 19 settembre, Spilimbergo. «I Con- 
«sorli di Spilimbergo proibiscono la esportazione 
«delle biade dal loco. — Scrittura dello Eccelen- 
« tissimo Cornaro contro li Consorti e Cancelliere 
«che non volevano mostrare la descritione delle 
«loro biave ®°)». 


1593 — In base al disegno fatto dal conte 


Giulio di Savorgnano, il Governo della Repubblica 
Veneta in quest'anno fece porre la prima pietra 
per la erezione della Fortezza di Palma”). 

1596 — I luoghi della Patria «che non ave- 
vano obbligo di fuzioni rurali, mandarono, e così 
fece la Terra di Spilimbergo, carri ed opere (brac- 
cianti) per la erezione della Fortezza di Palma Poi 
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1 1597 — « Protesta delli deputati della Ter "a 

"di Spilimbergo in mancanza della Congregazione 

“nel giorno di S. Biagio. = Li Consorti prelen- 

“dono il titolo di “Signori, e che non sia dato a 

“noi deputali nemmeno il titolo di depulati, ma 
“di eletti 30): 

1597 — La famiglia Dalzaro antica e bene- 
Merita del paese di Spilimbergo è sgraziatamente 
assu scarsa di memorie scritte. Il primo che vi 
S Incontri è Ruggero Balzaro il quale appunto 10 
{est anno ebbe Diploma e grado accademico ). 
sol Balzaro, posteriori, diremo in ordine di Cro- 
Naea, e delle loro benemerenze al Capitolo: Vomuzi 
Merilevoli di menzione. | 
1598 — Spilimbergo: 
nbergo che dichiara non 
dine per sospetto di peste MERI 
. 1599 — La peste invade di nuovo ill riulì. i 
Vidale © Udine ne sono specialmente bersagliati "°). 

1604 — 16 febbraio. La famiglia Cisterzimo, 
così chiamata dalla Cisterna costrutta nel cortile 
n Proprio palazzo, è da annoverarsi tra lc antiche 
AMiglie di Spilimbergo. Abbiamo notato in questa 

fonaca in data 1556. un Leonardo Cisternino che 
°° Servizio della Repubblica voneta si ollre con se 
omini a proprie spese. Nell’ archivio Monaco, dra 
! Diplomi di Investiture feudali, si trova che: LIL 
Ustr. ed Ecc. sienor luogotenente Giuseppe Moro: 
"in data 1G febbraio 1604 concedeva IN (oo 
all Rice, signor Agrippa Cisternino, e con carico 
* Pagare a detto Luogotenenie una 


Protesta del Podestà di 
poter portare sussidio 
HAL 


Spilir 
a U 


pornise all'anno: 
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« Una Braida nella Tavella di Spilimbergo di campi 
«sette .circa...... e un Campo detto Broilo che 
«confina a sol levado col cortivo del detto signor 
« Cisternino, a mezzo di colla strada pubblica, a 
«solia monte Braida dell’ Hospedal di S. Z. Batta 
«di detto loco di Spelimbergo, e alli monti strada 
«consortiva ». 

1606 — Gualtierpertoldo di Spilimbergo viene 
eletto, capitano della Cavalleria Feudale a sussidio 
della ‘veneta Repubblica 8). 

1607 — Origine della famiglia Asti. Intorno 
a quest'epoca gli abitanti la città di Asti in Pie- 
imonie congiurarono contro Casa di Savoja a favore 
della Repubblica veneta. Scopertasi la congiura, 
molti di quei cittadini vennero banditi, c i loro 
beni colpiti di sequestro e di confisca. Pra | lug- 
giaschi, la nobile famiglia d'Asti (ehe aveva a 
stemma uno scudo tagliato da croce con in linea 
diagonale due Iconi rampanti ) si ricovrava sul ter- 
ritorio della veneta Republica, e quivi si dava al 
commercio, dividendosi in due rami, dei quali l'uno 
poneva stabile dimora al Dolo ove apriva un’ AI- 
bergo con la insegna alle Due Spade, l'altro si 
stabiliva a Spilimbergo, e conduceva negozio di 
salsamentaria e generi coloniali. È una gloria di 
questa famiglia essere originaria e portare il nome 
nobilissimo della città che diede i natali a Vittorio 
Alfieri, il più grande, dopo Dante, iniziatore e pre- 
cursore della italiana indipendenza. 

1614 — Gualtierpertoldo di Spilimbergo fu 
uno degli ambasciatori inviati al Governo della 
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Repubblica veneta per il litigio di precedenza tra 
! Peudatari Friulani e la Comunità di Udine °") 
Boverno veneto decideva: che gli ambasciatori 
el Feudatari precedessero a quelli di Udine se- 
Condo 1° ordine praticato nel Parlamento; ma che 
! gentiluomini di Corte di ambedue queste parti 
ri edera fra loro se non in riguardo alla 
1615 — Dicembre. In quest’ cpoca cominciò 

la Guerra di Gradisca tra la Repubblica veneta € 
gli Austriaci. L'esercito veneto sommava i 5000 
lanti e 3000 cavalli, dei quali 700 del Friuli capi- 
fanali da Carlo di Strassoldo, da Daniele Antonini 
1 Udine (l'eroe di Gorizia e di Gradi 
‘thano Savorgnano, da Gualtierperioldo di Spi 
ergo, da I'rancesco è Marcantonio di Manzano "”). 
1619 — La Provincia inviò ambasciatore @ 
it Gian Paolo di Spilimbergo DA 
eudatari continuassero ad essere | 
€ loro Feudi dai Luogotenenti della Provincia 
1629 — Alfonso di Spilimbergo viene man 
dato ambasciatore della Patria a Venezia per que 
Stioni di precedenza 552). . 
1636 — La Patria manda, tra altri, ambaseia- 
de a Venezia Gregorio di Spilimbergo canonico 
C Aquileja per questioni di competenza tra i T'eu- 
î dari © la Comunità di Udine ""). . ” 
- di 19 agosto, Spilimbergo. Hone pa 

irolamo Monaco, dal Governo n 

Pubblica veneta vengono investiti della giurisdizione 
San Pietro di Tavella presso Udine. 


Spilim- 


nvestili 


551, 
; 





Gradisca), da’ 


per ottenere , 


Il rela- | 
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‘tivo Diploma, è reperibile nell'archivio di casa 
Monaco. | 

1654 — Sullo stesso argomento e sotto ln 
stessa data il Palladio la quanto segue: « Il luogo- 
tenente: Paolo Nani diede il possesso a Giacomo 
(per errore in luogo di Qiovanni), e Girolamo 
Monaco, a Tommaso e fratelli Legio, ec ad Ales 
sandro Contardo, tutti di Spilimbergo, della. giu- 
risdizione di S- Pietro di 'Tavella poco tungi da 
Udine dietro acquisto da essi fattone #4). | 

Qui il Palladio è colpevole di una ommissione. 
Tra i Consorti in quell’'acquisto e nella relativa 
Investitura, ha ommesso di citare il nome di Cia- 
como Cisternino dottore. 17 acquisto costò comples- 
sivi Ducati înillé;” ciò risulta dal Diploma succitato 
che abbiamo sott'occhio; e risulta altresì che lo 
scopo dell'acquisto e della chiesta ed ottenuta 
Investitura, fu quello di liberarsi. della SOguezIONE 
ai signori di Spilimbergo. Quella Investitura  por- 
tava con sc la giurisdizione civile e criminale mi- 
nore e maggiore con le prerogative tutte che go- 
devano li altri giurisdicenti della Patria #5). 

1655 — 29 luglio, Spilimbergo. Li succitati 
ricevono invito dai Provveditori sopra li l'eudi di 
notificare altri beni feudali che possedessero "*). 

1656 — 4 maggio, Spilimbergo. Bartolomeo, 
figlio di Girolamo Monaco, uno dei giurisdicenti 
di S. Pietro di "Tavella, notifica 1j beni (campi 
cento) della villa di Ciaf (Ciago) presso Medun, 
c dichiara di averne ereditato il Feudo nella sua 
qualità di umico erede del defunlo rev. don Giu- 
seppe Monaco suo zio 7), 
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. 1 signori Cisternino notificano i feudi indicati 
IN questa Cronaca sotto 1’ epoca 1604. 
1664 — Spilimbergo. In quest’ anno un Bal- 
dassare Balzaro cbbe Diploma di dottore"). 
. 1666 — In quest epoca era canonico Aqui* 
lejese un abate Monaco Monaco. La famiglia Mo- 


Naco ne conserva il Ritratto, appiedi al quale st’ 


legge: Abbas Monacus Monacus canonicus Aquile- 
Jensis — 1666. 

1674 — 13 marzo. Per la morte di Bartolo- 
eo Monaco in quest'anno avvenuta, gli eredi 
Autonio, Alfonso e Gian Pietro fratelli Monaco di 
Spilimbergo chiedono ed ottengono (Doge Valerio, 
© luogotenente Grimani -Calergi Pietro) la rinno- 
Vazione della Investitura così del Feudo di S. Pietro 
di ‘Tavella come di quella della villa di Ciago © dei 
cui pur Ieudali nel territorio di Spilimbergo e. 

1681 — La famiglia Santorini italiola, cioe 
venuta dalla Grecia in Jtalia, trasportava 1 SUOI 

enali a Venezia verso la metà del secolo xvi. Un 
bo' più tardi cioé nell'anno 1594 Antonio Isidoro 
antorini veniva da Venezia a stabilirsi a Splim- 
pico 9), e così, derivanti da ceppo comune, di 
OTMavano della famiglia Santorini due rami distinii. 
2 quello dimorante a Venezia nasceva in questo 
anno 1681 Giovanni Domenico Santorini che pol 
discepolo del Malpighi e del Bellini, filosofo me- 
Dear ed anatomico specialista, doveva essere i 
"ato tra gli uomini più illustri del suo 56c0/0. 
! questi e del figlio suo Pictro, nonché di Gio- 
vanni Antonio, e di Pietro del ramo Spilimbergo, 
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| 
nomi ereditari e vera gloria di questa famiglia, 
diremo diffusamente al Capitolo: Meritevoli di men- 
zione. 

1682 — La peste minaccia nuovamente il 
Priuli. La popolazione di Gorizia ne è decimata. 
La Repubblica spedisce ‘in Friuli tre Provveditori 
affidando ad uno di essi la sorveglianza della parte 
superiore della Provincia, al secondo la linca del 
Tagliamento, al terzo il territorio di Monfalcone. 
l'u preso per confine l’Isonzo e strettamente guar 
dato; ‘nè risparmiossi, fatica e dispendio per Ja 
pubblica salute, e con ciò venne allontanato il te- 
muto flagello #'). A” giorni nostri con tanta lume 
di scienza e di sperienza cosa sì fa contro i fla- 
gelli cholèra, vajuolo cce.? Si grida al contagio, 
ma, quanto ad impedirlo, si fa nulla 0 quasi 0 
peggio. 

1692 — La famiglia Pognici è originaria da 
Bergamo. Poco dopo la metà del secolo xvun un 
Alessandro Pognize armato di orbello e di liscia, 
veniva a Spilimbergo conciatore e cojajo. Abitava 
e teneva corcerîa nella casa e cortile compresi ora 
nel cortile e case Marsoni-Asquini; nè la sua pro- 
fessione gli impediva, in questa cpoca della nostra 
Cronaca, di essere Proqurator (sic) del Tio loco 
di Spilimbergo #). Di questo mio grurd' avo tengo 
un autografo. il quale, conciossiaché alluda ad una 
piena del nostro  fiume- torrente, riporterò al Capi- 
tolo: Storia del Tagliamento. Ad Antonio mio zio 
paterno ec ad Alessandro Pognici. mio padre, ac- 
cennerò al Capitolo: Merilevoli di menzione. 

















hi ‘ 
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a 1701 — Ferrante figlio del nobile Pomponio 
dei Signori di Spilimbergo moriva in età d’ anni 51. 
U primo Ministro di Carlo Ferdinando ultimo. 
duca di Mantova 5), | o i 

1709 — In questo anno Francesco figlio di 

Baldassare Balzaro di Spilimbergo ottenne Diploma 
“Mt dottore in ambe le leggi 5). 

, 1735 — Pomponio figlio del nobile Ferrante 
‘ci signori di Spilimbergo cra in quest’ epoca con- 
“Iglicre intimo di Stato di S. M. C. C. coll’ accesso 
alle due Camere di Gratz, e di Insbruck, già in- 
Lato Plenipotenziario all’ ultimo Congresso di Cam- 
te I duca di Guastalla, commissario Cesareo 

egli Stati di quel duca e suo primo ministro °°). 

150 — La famiglia Del Negro è oriunda di 

Valle Incarojo della finitima Carnia. Un Gaspare 

© Negro veniva in quest’ anno a Spilimbergo e 

Collocava in qualità di giovane praticante DIO 

gn nu di drogheria c Farmacia Marsont. > 

vo: larsoni chiudevano in seguito codesto er 

i © il giovine Del Negro comperava una ca- 
«cd Che stava ove sorge ora la signorile abita- 


SI 


zio i su RINO 
cont di questa famiglia, e vi apriva farmacia per 
LÌ ) * . vie - 

DO Proprio. Passava poi a nozze con Lucia Po 


Sn i . 
RAI Spilimbergo, la quale provvista, Line 
SÌ fec del bernòccolo del lavoro e del ui 
lrarmbi a negoziare di telerie i di sete; n th 
Pelati » coll’andar del tempo, ricavarono a È i 
Neg EE larghi guadagni. Dal A si si 
acopo gici nacquero parecchi figli, da I À 

Che, fattosi adulto, sostituì alla farmacia ©, 
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e alle stoffe, la dispensa e fabbrica dci tabacchi, 
impiego lucroso che gli permise l’ acquisto di altre 
casuccie attigue alla’ prima sua, e, sull'area risul- 
tante dalla demolizione di questa e di parte di 
quelle, la fabbrica della'attuale grandiosa casa Del 
Negro. Il detto signor lacopo strinse poi la mano 
di sposa alla signora Gaetana dei Deltadonna di 
Udine, dal quale matrimonio nasceva, tra altri, 
Pietro Del Negro nostro contemporaneo, al quale 
accenneremo; al Capitolo: Merzievoli di menzione. 

1750 — Aprile. Moriva a Manilla, metropoli 
delle Filippine nell’ Occania  Spagnuola, lo illustre 
Missionario .P. Iulcherio di Spilimbergo, personag- 
gio segnalato per preclare virtù (v. AMerztevoli di 
menzione. 

1751 — 6 luglio. Papa Benedetto xiv con Bolla 
di questa data sopprimeva il patriarcato di Aqui- 
leja, creando in sostituzione due arcivescovati, uno 
in Udine, 1 altro a Gorizia. Le reliquie aquilejesi 
furono divise tra l'antica Basilica, e le chiese ar- 
civoscovili di Gorizia c di Udine, 
1763 — 7 settembre. Spilimbergo, dall’ archi- 
vio del dott. Luigi Lanfrit. Osualdo Dozzi pub- 
blico Perito in Spilimbergo presentava sotto questa 
data un’ esatto disegno topografico ed ce-'ilizio del 
Campo detto Broluzzo (ora Borgolucido), non che 
del Monastero delle Agostiniane (ora casa Lanfrit) 
e della chiesa annessa. Questa chiesa, cadente allora 
e im pericolo di rovina, non si saprebbe adesso dove 
fosse stata, se non ci venisse in soccorso il disegno 
del Dozzi. La sua facciata sorgeva dove sorge ora 


SÒ 














ee e i 
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quel tratto di ‘muro sino a due terzi del lato scel. 

‘entrionale di cinta del cortile Lanfrit, e nel quale 

S aprono il portello e portone d’ ingresso al cortile 

medesimo, Il campanile di detta chiesa occupava 
area della stalla che si trova alla destra dell’ in- 

dicato portello. Il Parlatorio era più indietro e a 

Sinistra, 

Riporteremo ora Je parole del Dozzi con le 

i accompagnava il detto disegno: 

“Ad Istanza delle R. R. M. M. (Reverende 
pina, di S. Agostino di questa Terra di Spi- 
Imbergo, io infrascritto pubblico Perito ho for- 

nato il presente disegno che dimostra la situa- 

“ zione della chiesa di detto R. R. M. M., loro Mo- 

ì loro e ricinto tutto situato in questa Terra nel 

£ 3300 novo, al mezzodì del Campo denominaio 

gio di ragione feudale dei nobb. sig. conti 
lurisdicenti di Spilimbergo, ce come segue: 

. "i 4. Vastità e grandezza del Campo denomi- 

<ch o Broluzzo con vista e prospetto dello case 

Ka © recingono da levante e mezzodì con mona- 

‘ Slero e chiesa delle R. R. -M. M, di S. Agostino, 
© da ponente le case. 

<N. 1 Chiesa pelle .suddetto R. R. M. M. di 
‘ Agostino gia cadente e in pericolo di rovina. 
“N. 2. Parlatorio di dette R. R. M. M. 

“China, 3. Pezzo di terreno, (a sinistra della 

«gi 1058 di fronte al Parlatorio) di pertiche 10 

« | ‘unghezza e 7 di larghezza sopra il quale sup- 

s glo dette R. R. Madri permissione di ampliar 

oro chiesa. Ce | 
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«La troppa angustia non permette alle sud- 
« dette R. R. .M. M. possano farsi con il necessario 
« decoro le loro sacre funzioni, c massime 1’ espo- 
« sizione del Sacramento Santissimo che di quando 
«in quando si fa a vantaggio di dette R. R. M. M., 
«c della popolazione di questa Terra, che ivi con- 
«corre, ch la maggior parte del popolo deve stare 
«esposto nel Campo. 

«Ii finalmente il fondo conotuto N. 3 è gia- 
«roso ci sterile non men che inutile; | amplia- 
«zione della fabbrica niente nuoce e niente toglie 
«ad alcuno vicino, non apporta soggezione o ser- 
«vitù, c non leva lume alle fabbriche di detto 
«Campo; che tanto ho oprato e -posto in pianta e 
«disegno con mio giuramento. 

«Io Osualdo Dozzi pubblico Perito in Spilim- 


« bergo medianto aliena a me fida mano con giu-. 


« ramento ». 


1772 — 16 giugno, dall’ archivio Monaco. nr 


seguito a gravi dissenzioni per diritti di compe- 
tenza tra le Casse esattoriali Castellana e Popolana 
di Spilimbergo, vengono inviati a Udine arbitri 
Leopoldo dei conti di Strassoldo per li nobili Ca- 
stellani, e Pietro Valsecchi per i Popolani di Spi- 
limbergo. Sotto questa data venne scritta e sotto- 
scritta in Udine la Convenzione che noi riportiamo 
tal quale: 

Le pretensioni tutte messe in campo dalli Po- 
polani di Spilimbergo verso la Cassa dei nobili 
Castellani di questa Patria espresse nel foglio ras- 
segnato per parte delli medesimi sotto il dì 13 





edi di i ini ibi si ne io e cei 
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corrente all’ eccelentissimo Giudicato per occasione 
del sussidio che pagano nella Cassa Dastellana, 
Pestano dalle parti qui sottoscritte deflinile € tran- 
Satte come nei seguenti Capitoli: i 
1. Sarà sempre intatta e sussistente SIA 
della Cassa Castellana la partita di sussidio lire D 
di B. V. (buona valuta) per li Beni pubblici di 
Spilimbergo non espressa mai in veruno degli - 
cordi antichi e sempro por il corso di due seco 
corrisposta senza alcuna opposizione. - 


2. Si intenderanno fermi c sussistenti tutti gli 


accordi antichi seguiti tra li nobili Castellani e li 
Opolani suddetti in tutte le sue parti, non ur 
endo col presente di derogarli in veruna benché 

Minima parte. 

. 3. B perchè li Popolan | i cielo 

di non poler portare |’ aggravio CRE se le del 

di lire 208; 11‘, come dal libro dello LE . 

Corrente quinquennio, resta la partita 2 - 

Vista delle circostanze  rassegnate tanto 2 n u- 
entissimo Giudicato, quanto alla magnifica sa 

lazione della Patria, e per convenienti, 1g di 

idolta col presente accordo in sussidio annuo 

lire 100 n. V. (c. s.: da essere a’ suoi debiti vada 

Pagato alla Cassa Castellana senza alcuna, contrad- 
IZone. 

4. Resterà parimenti a bene! ani 

dei Popolani suddoti la facoltà di ratare o 

Posta dol sussidio tutti li nomi descritli all ci 

Segnalo A che mai sono stati ratati Né i uo 

Castellana né dalla Cassa dei Popolani © passani 


hé 4 


i hanno fatto constare 


enefizio della Cassa 
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da quì in poi li Beni dci medesimi in possesso di 
altri contribuenti soggetti alla Cassa - Castellana, 
abbiamo la facoltà di vatali per li beni stessi, e non 
per quelli che prima possedevano. 

5, Il presente accordo avrà da avere il sno 
effetto rapporto all'anno 1770, tempo in cui furono 
rinnovate le rate del sussidio dalli nobili Castellani 
dovendo in tal maniera contenersi il sig. Cassicro 
per i suoi conti. 


Ul 


( Sottoscritti ) 


Leopoldo conte Strassoldo dci nobili Castet. 
lani deputato della Patria, a nome mio + a 
nome del mob. uomo sig. conte l'ietro Mavin 
deputato collega affermo. Pietro Valsecchi de- 
putato della Terra di Spilimbergo per nome 

Sigillo y @uco delli signori mici colleghi deputati di 
| pi di Ide detta Terra come da Procura 22 aprile, af- 

fermo. Giacomo Belgrado Cane. 


Patria 
Udine, dall' Uff. della Cancolleria 16 piug. 1772. 


1773 — 21 luglio. Papa Clemente xIv, con 
Bolla di questa data, decreta: «ogni autorità del 
«generale, del provinciale o di altre cariche dei 
«Gesuiti debba aversi per nelle tanto nelle fac- 
«cende temporali che nelle spirituali 97), i 

1780 — «6 dicembre. Terminazione veneta. 
«Noi Schastiano Giulio Zustinian per la Serenis- 
« sima Rep. di Venezia Luogotenente generale della 
« Patria del Friuli... Cap. Vi: 

« Riconosciulasi non meno- indecente quanto 
«dannosa ai riguardi e all'interesse della Chiesa 
«(di S. M. M. di Spilimbergo) ‘la servitù prestata 
finora da Giovanni Pognici in qualità di Nonzolo, 


RAMA LA Riti 





nre ci a i IM MILA TDI DM 
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«Ordiniamo che immediate sia egli rimosso pr 
«carico stesso, non dovendo più, né per uu i 
“ per interposte persone avere veruna INgerenz 
“in tale impiego ». ; - 

Ecco cr frutlo guasto del mio Ha 
e che perciò? Inchiniamoci tutti dinanzi alla sever 
èd imparziale Maestà della Storia! dr 

1781 — Maria Teresa c Giuseppe 1; SE li 
con Ia abolizione dei servigi rurali ala 
che i contadini dovevano ai loro padroni da po 
© con la commutazione in denaro; il aviago fe- 
Eliendo affatto la servitù cd il giuramento l'altri 
eltà che gli uni erano tenuti di prestare ag ’ 


. 508 . 

ledero jl primo crollo all’ edifizio - OR 
è i ‘seppe Il ; 

85 — 28 ottobre. Giusepp ‘nistrazione 


l Quesia data, diede più regolare DOLL limitando 
èiia giustizia nelle sue provincie d eg a degli 
ù giurisdizione dei feudatari alla sola Ron do 
Ufficiali dei feudi e infliggendo così un ai 
al sistema feudale che la rivoluzione di 
Srminò affatto di abbattero 2°). 
1789 — 24 marzo, Spilimbergo: . dono al go- 
ata alcuni signori di Spilimbergo a HAZE, la 
Verno della Repubblica veneta ed Nitat let- 
Situzione di un Accademia per ri: tuto ac- 
Te, suono, ballo e Recite. ]l Piano o a ripor- 
cademico sarà inserito tra i Documenti. Qui 
AMO, tal quale, Ja istanza: 


o. Sotto questa 


IERI ER ERRORE AIR TTT TTT T ET EEE no 


T_—=-——++—_—+—---—-—.--yRritniz 
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SIERIENISSENIO PRINCIPE 





Hlustriss. ed Eccellentiss. Signori Capi dell’ Eccelso 
sei Consiglio di Dieci. | 


Le nobili famiglie Monaco, conti Stella, conte 
Balzaro, Pellegrini, Santorini, Zanussi, e Marsoni 
di Spilimbergo, animate dall’ unico innocente og- 
getto di potersi occupare, nei momenti di distra- 
zione; cogli utili, nobili, e decorosi esercizi di lct- 
iere, suono, ballo ‘e recite, ed in tal guisa promo- 
vere la concordia di una numerosa società, ed al- 
lontanare ogni principio di disunione troppo facile 
ad introdursi in mezzo all’ ozio, umilmente implo- 
rano di venire autorizzate dal sovrano assenso di 


“questo Eccelso Tribunale, a poter, sotto gli auspici 


suoi augusti, instituire una riduzione. accademica, 
e formare a.tal fine un luogo accademico suscet- 
tibile degli umiliati oggetti, non che di poter as- 
sociare al loro numero delle altre famiglie. Grazie. 
Presentata a S. E. LUOGOTENENTE 
dal Nobile sig. conte Antonio Stella 
pe nome degl’ altri supplicanti 
Il Coadiutore Pretorio Se; 


1789 — 4 maggio. Scoppia la Rivoluzione in 
Francia. . 

1790 — 15 marzo e 4 agosto. L’ Assemblea 
costituente di Francia emana leggi, diffuse dappoi 
ed applicate all’ Italia, colle quali vengono spogliati 
i Feudatari degli antichi privilegi, non lasciando 





RE citt 





Fil bili clelia IR. 





ana 


È ‘ 
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loro che ; . i 
ro che il godimento dei beni che possedevano 


a titolo di feudo mi), 
an — Spilimbergo. Auspicatissime Nozze del 
tila ictro Monaco di Spilimbergo con la gen- 
onna Angela della. patrizia famiglia Querini di 
enezia. Troverà il lettore un cenno biografico di 
Questa dama distintissima al Capitolo: Meritevoli di 
Mmenzion Ce. 
la dl. In quest” epoca la v i fr 
ia Spilimberghese brillavano i i 
i ma. Un Martina, un Pulieri erano, né e 
DO degni successori dei grandi maestri Cinzio 
RAI (Leoni di Ceneda) e Bernardino Parte- 
0 nella antica e rinomata Scuola di Spilimbergo. 
N Giovanni Antonio Santorini sosieneva onore 
ella Scienza applicata alle Arti. /ka gentildonna 
agi ‘contessa Monaco istituiva © ULeR 
nu eo ieatro filodrammatico dove Sì | \° 
)ene affiatato rappresentazioni tra le quali la 
erope e la Zaira. L'antico casino Sociale di casa 
on Battistella ) angusto per aa di 
“W» vci, e disadatto al fasto de' nuov! empl, 
mutava in casa Monaco, pot N casa Cozzi 
ini, oa ), poi in casa Businelli (ora Car- 
+ Le serate di giuoco, di ballo, di canto erano 


Ver si 
eramente splendide. Nelle case Monaco e Mar 


SO = “ . 
DI, e specialmente nella casa del nobile Lepido 
Valtiero, 


n Pilimbergo (dal quale i figli Antonio, LI 
RAR I'rancesco, Marietta, Catterina, Giulia c 

la avevano ereditato, lui vivente, le nobilissime 
Qualifa della mente e del cuore) era Un vato: 


ita intellettuale € 





———r___6rc@_>—r—mup[1tt,@un 


_ 2IR 

eri c di conterranei attratti cd alettali da 

quella larga € cordiale ospitalità, e da quella no- 

bilmente schietta, compitezza che doventa | abi- - 
tudine e la natura del vero € perfetto gentiluomo, 

e che non si perde nè per nequizia di uomini né 

per insulti di avversa fortuna. Di alcuni dei sun- 

nominati riferiremo altri particolari nel capitolo — 

Meritevoli di menzione. 

1796 — 20 Luglio. I nobili signori Pietro e 
Francesco fratelli Monaco di Spilimbergo, con De- 
creto di questa data, sono fregiati del titolo di Conte 
coi relativi onori dignità e prerogative. Ecco il 
Decreto: 


di foresti 


foi Anzoro fustINIANn 


TLT._uogotenente senerale 
della Patria del Friuli 


bescritti nel libro Aureo dei titoli esistente  nel- 
l'Ecc. Magistrato sopra l'cudi li soggionti nomi 
come veniamo a rilevare dalle riveribili lettere del- 
l'Eee. Magistrato stesso 3 giugno spirato, comme- 
temo perciò a tutti quelli ai quali cet. che abbiano da 
agginngere nel Ruolo a stampa dei veri Titolati li 
nomi qui solto descritti col prezioso titolo di Conte 
onde abbiano ad essere fregia con tal titolo in 


tutti li pubblici atti, e godere gli onori, dignità 


o Prerogative che a veri titolati di questo Screnis- 


36 


























: ‘è gu0fde È | — QUA — | Da 
simo Domini , do ; ili 
i © Dominio compettono, ed in futto e per tullo, i dito dallo aver segnato poche ore prima l’ empio i 
me dalle surriferito lettere alle quali ect. frattalo che ci cedeva come pecore all’ Austria. 
Udine dall’ O (fizio sopra Feudi li 20 luglio 1706. [o vorrei che sulle pareti di questo palazzo 
nizza fosse incisa la seguente epigrafe: 
Francesco Duodo Nod. ai Feudi. Di A 
Monaco da Spilimbergo | ARI N ie 
Nobili ORAVEOLENTE DEL TURPI MERCATO DI CAMPOFORMIDO 
ll Conte Pietro | QUI i 
0 fratelli 9). ' TR RE A RIPOSO 
E 4UDU È pi 
onte Irancesco | DUE ORE DI FEBBRE PARRICIDA 
| V] 4 4 4 x 
b 1797 —_ 16 Marzo. — Bonaparte. Passaggio @ | INCALZATO ALI: RENI DA ASSIDUO FANTASIMA 
altaglia del ‘Tagliamento. ( Ne sarà fatto cenno al LO SPETTRO DI ENRICO DANDOLO 
aPitolo: Storia del Tagliamento. ) - —BUGGIVA-LA-VIPTIMA-NON. POTENDO IL RIMORSO 
1797 — 18 Marzo, Î Francesi entrano Il Udine. o I7 OTTOBRE 1707 
UTD , : ; . Rei MV x 
"i hardotie marcia all’ Isonso e Gorizia, la 
a P Cividale a Caporèto e Massena per 9. di | 
: Pontebba c Tarvisa. Cadono in mano dei Frane | - 1797 — Si formano in Spilimbergo due par- 
esi Palma, Gradisca ed Osoppo. in | riti Vuno a favore dei Francesi l'altro degli Au- 
lie 1797 — 1 maggio. Bonaparte dal suo WU ; striaci. Il partito Italiano allo stadio d' incubazione 
fe generale di Palma dichiara le guenti alla | sta sotto la maschera del partito francese; del 


epubblica veneta. L'ultimo Luogotenente Luigi 


Ocenigo parte da Udine. 
1797 — 22 Giugno. Ultimo giorno d 
Pubblica veneta, dopo 14 secoli di vila € 
' Dominio sul Friuli. i 
1797 — 17 Ottobre. Bonaparte generale * 
Ppilimbergo, Pernottò egli nel Palazzo allora Stel- 
È Poi Rubazzer, ora Zatti in Spilimbergo. E 
richiesta, fattagli quì: resteremo francesi od austr vi 
3 0Se: questo è quello che non st sa; © lu men 
» conciossiachè egli avesse ancora 


ella Re- 
377 anni 


iordo il 


resto male la pretendono a nazionali entrambi. — 
Gli opportunisti poi in prospettiva della alterna 
supremazia gallica od austriaca, approntano certe 
tavolette quadrate con suvvi scarabocchiata da una 
parte l’ aquila francese con una festa sola, dall’ al- 
{ra li bicipite austriaca, e con una girata espongon 
questa 0 quella a seconda del grido che avverte: 
son qua gli austriaci, 0 son qua î francesi. 

1798 — 9 Gennaio. In base al trattato di Cam- 
poformio gli Austriaci occupano Udine. Nel feb 
brajo successiva si convoca il Parlamento. 
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1799 — I Russi con Suvvarovv il Spilimbergo. 
Aloggiarono nell'ampio e cadente Palazzo Cister- 
Nini ridotto a Caserma. Unica memoria di loro, 
Mmasta viva tra gli abitanti di Spilimbergo, oltre 
quella del locale dov erano accasermali, È del- 

abitudine che avevano, in barba @l Gioja di 
Spufare in faccia a chiunque dei nostri incontras- 
Scro, 

1799 — Bonaparte primo Console. o. 

1799 — 81 Dicembre, Spilimbergo. Mori va in 
Inesto giorno Trancesco Maria Stella di Spilim- 

ergo. Pu distinto professore di Fisica, Meccanico, 
auralista, l'ilosofo. ( V. Meritevoli di menzione ). 

1800 — 14 Giugno. Baitaglia di Marengo. 

1801 — 18 Maggio, Parigi. pio vu unge Im- 
Peratore dei Francesi NapoleonG Bonaparie. 

1801 — Dicembre. Anno  piovosissim®: Li, 
Pioggia caduta in quest'anno misurata coll’ ombro- 
Metro, risultò di millimetri 2173,04. 
Risi SI Maggio, Milano. Napoleone 

rona Re d’ Italia. 1 

. 1805 — Spilimbergo. Son ge i Francesi (0 
chi per essi ). Con le provincie veneto il Friuli € 
ON esso il Distretto di Spilimbergo s0n0 aggregati 
Si così detto Regno d’ Italia. 

0; 1805 — Spilimbergo. Demolizione 
ISfernini. 

1806 — È ilimbergo. 
Precedente ‘ Hi Hai ce da ignoti ladri 
enza a questo giorno, Venite io 1 

Petrato nel nostro Duomo un enorme furto. 
Core troverà i particolari del misfatto nelle Spe 


Bona- 


del Palazzo 


Nella notte 


| Lise zitti iii 
iran iii rei 
n pitt TATA it 
Ù - 


Pi ii fici din 


Stasi 
wr 
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cialità'storica - artistico - puleografiche relative appunto 
al nostro Duomo. 

1806 — Beauharnais vicerè d' Italia. Diparti- 
mento del Tagliamanto.: Capoluogo Treviso. Vice- 
profettura in Spilimbergo. Il Viceprefetto, certo 
sig. Calliari, abitava in Spilimbergo il Palazzo Stella 
ora Zatti. Bra uomo da nulla, ma, in compenso, 


‘avea un segrelario capacissimo (certo Brizzi di 


Verona) e... la ‘moglie bella colta  compilissima 
Dama. n 
1808 — Napolcone a Madrid. Abolisce la così 


detta Santa inquisizione. Grandi feste a Spilimbergo 


‘cioè corsa di tori, luminaria, e recite. 


1809 — 13 Aprile. Spilimbergo. Son qua gli 
austriaci | 

1809 — 16 detto Spilimbergo. Tuona il can- 
pone nella direzione di Sacile. Sono alle prove coi 
loro èsorciti sullo praterie del Camollo (campus 
mollis ) il vicerè Bugenio Beauharnais e l' Arciduca 
Giovanni. 

1809 — 10 Maggio. Nellie Memorie del Beau- 
harnaîs v ha in questa data una lettera di Napo- 
leone al Beauharnais così concepita: « On dit que 


«l'evèque d’ Udine 8 est mal comportè. Si cela est, 


«il faut le faire fusiller. IL est temps enfin de faire 
«un csemple de ces pretres, el tont est permis au 
« premier moment de la rentrò. Que cela soit fait 24 
« heures apres la reception de ma lettre : e est 
«un cxemple utile n. — Bra allorà Arcivescovo di 
Udine Baldassare Rasponi, di Ravenna, incolpato 
di aver fatto cantare il Z'edewm in quella metropo- 








i SAR 
Ho ra: lo ingresso delle armi austriache. Napo- 
* non venne obbedito. 
fo 2 13 Maggio, Spilimbergo. 
esi! Gli stati pontifici sono aggres® 
a Francese. — Napoleone a Vienna — Napo- 
cone fa divorzio con Giuseppina. 
È “i — Spilimbergo. Giov. An 
nai Dì Jergo inventa una macchina per 
cella seta. S. E il Ministro dell’ interno 
Regno d’Italia fa imprimere dalla Stunperin Reale 
in Milano il manoscritto del Santorini relativo alla 
Macchina da questi inventata. Il libro corre per le 
Mani di tutti, e viene letto con avidità mentre it 
Peca una vera rivoluzione € SEEN di slancio Un 
Inestimabile progresso nell’ arte scrica. Da que! 
libro spiccano mirabilmente abbracciate la ©Sper 
rienza ce la scienza, la concisione € la chiarezza. 
(V. Meritevoli di menzione ). 
stria le Napolcone sposa. 
> Soppressione dei Conventi. 
x Spilimbergo il Convento di s0pre ( 
del Negro) delle Benedettine, © quello 
«Lgostiniane di San Pantalone. 
1811 — Luglio, Spilimbergo. primitiva regolare 
Istituzione in Spilimbergo di una Società V'ilodram- 
Matica. Il Teatro provvisorio occupava In quest c- 
Poca tutto il secondo piano della Casa» già Pilacorte, 
"lora dei Consort Spilimbergo, poi degli Adelardis, 
poi di Michicle Menini, ora abitala © posseduta 
dalla figlia di quest’ ultimo vedova Agala Menini” 


PI . 
iImbinghero. 


Son qua i 
li all’ im- 


fonio Santorini 
la trat- 


del 


uigia d'Au- 
essi 


Maria L 
Vengono SOppre 
ora proprietà 
di sotto delle 
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1811 — Nascita del così delto re di R 
Guerra della Indipendenza d’ America. Regni 
1811 — Spilimbergo. Riduzione del Torrione 
orientale (che divide il Boryo vecchio. dal B 2 
di mezzo) a torre d° orologio ; la campana i 
partenenie al %ampanile di S. Pultilcone So i; 
de Ministro Ambrosio Culdiraro in Marca . i 
Mercato vecchio a Udine ) SRI È 
campana porta effiggiati sul lato che suardi iui 
dente il Leone di S. Marco e su quello 7 a 
riente la B. V. col bambino, entrambi aa n 
fregio gotico "*), | Ì i 
+ 1812 — Spilimbergo. Forte scossa di terremot 
sussultorio mette la costernazione negli abit: cdi 
Spilimbergo e danneggia parecchie a SRL 
1812 Spilimbergo. Riduzione del To i 
cidentale di Borgo nuovo a torre do vignio. x 
campani di questa torre già appariene i Fai 1. 
panile di S. Pantaleone, e sottratta ora i i 
Spilimbergo alla confisca di quel Conve nu > 
Ivi collocata. Della campana, sotto cn ; della 
sommità esterna, porta all’ intorno quattro si ; a 
Un 00 una Monaca, un S. A in 
n ; ur Concessione. Sotto il Cioni sì lea- 
ge: Opus Pauli de Poli venetus — anno D ini 
MDCcxxx. 9° ). n 
. 1812 — Spilimbergo. Il granaio dei Signéri 
Consorti di Spilimbergo, situato in piazza del Da 
mo (ora del Plebiscito ) c ceduto al Comune, vi 
ridotto a Teatro dietro disegno dello Iustre Gio. 
vanni Antonio Santorini. I Soci dell’ cani 
| € a 
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Spilimberghese mandano alle stampe la seguente 
Iscrizione : 
o u A ife = VU 
Spilimbergensis Academiuce — Ab aclis i sai 
Sidibusque — Viris Prudentissimis integerrimis — 35 a 
ditissimis Acqualibus — Legun Servundaruni n; 
dissimis = Qui — Scientissimis Viris in coi ne 
«Adhibiis — Jura Per Fraudem et Inscitium Le 
è . . Dai L zi 
versa — Restituerunt — Nihil arbitrio Tribuentes 


i : ) lius 
Ley ibus omnia — LEyregiun spectaculum sn n. 
Populi con do Vi n Clarissimu 

spectu — Per Viatorei pali 
Do. hibito de- 


erunt — Multos suo ordini = Nullo ad | 
‘ecu, — Adscripserunt — T'hcalrum opporre o. 
loco-aedìficandum = Subulas in tempore ci du 
Curarunt == Gruti animi monumentum = Su ales 
POSUCYIN{S"* ). i 
1813 = Oltobre, Spilimbergo. 
Mustriaci | na 
1814 — parigi capitola. Napolcone abelica, 
va all’ Elba. 3 
1815 — Congresso di Vienna. 
dall Elba, approda a Canne, va : ua Wa 
MUovo Imperatore — Disfatta dei di lica di 
erloo — Napolcone terna a Parigi; —<. 
dn tenta fuggire in ai i Îenie 
nelesi A è jgionicro d dé E 
Tratto eo detta Santa ni 
cd a == Giuseppe nano A È Daniele ), 
Cla fi ile Sisnora Veri! A dir 
apo i in Spilimbergo, Le ) 
"quest'anno il suo Palazzo (018 GIRA Dorico 
In Borgo Vecchio. Questo Palazzo d’ ordine 


Son quà gli 


{° 


Napoleone fugge 
x Parigi. di di 








di stile architettonico purissimo, porta in cifre e 
parole greche le seguenti iscrizioni : 


( sulla facciata) 1815 
, | COMPIUTO NELL'ANNO DELLA PACI 
| i! 
(sul cielo dell’ atrio) 

APERTO ALL'ONESTO 
si È CHIUSO AL MALVAGIO 


sul fianco che guarda il cortile). 

i SFIDA GLl AFFANNI PER L'AVVENIRE 

Quest’ uliima iscrizione palesa assai bene lo 
stato dell'animo, che colpito, non affranto, da grave 
politica jattura, spera giorni migliori. 

— Nello camere di questo Palazzo si vedono, con 
finia cornice a modo di quadro alcune vignette, 
con qualche bello effetto di luce e di distacco; sono 
segnate: Antonio Basòli incise. Degli altri dipinti, 
alcuni dei quali pregevolissimi, che si ammirano 
in questo Palazzo, non ci fu dato raccogliere il 
ndme degli autori. — L’atrio, il magnifico sca- 
lone a tanaglia, la sala e le camere di questo ve- 
ramente sontuoso palazzo, si prestavano troppo 
bene perchè la società del Casino non avesse, dietro 
offorta del gentilo proprietario, a trapiantarvisi 
immediatamente. 

1816 — Carestia di ccreali. Tifo e fame in 
molti paesi dell’ Italia settentrionale. 

1817 — Fame c Tifo a Spilimbergo. Nel giu- 
gno di quest'anno, spenti dal tifo, morivano gli 
illustri Giovanni Antonio Santorini e abate Pietro 


Martina benemeriti, quanti altri mai, della scienza 


»” 


aid none d, 
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e della umanità. Tributeremo alla memoria di queste 
due grandi individualità un cenno biografico nel 
Capitolo -— Aferitevoli di menzione. 

1819 — La Columbia si dichiara indipendente, 


‘© Bolivar viene eletto e riconosciuto presidente — 


Cappelli alla Bolivar dappertulo . + - - anche a Spi- 
Imbergo, È 
IS20 — La sollevazione nella Spagna, la In- 
Surrezione della Grecia il Carbonarismo, © nel: 
1821 — La rivoluzione a Napoli © in Piemonte, 
Cecilano lo spirito nazionale in tutti Italia. N 
1821 -— 5 Maggio. Napolcone muore @ © Di 
lena — Pocti di tutte le Nazioni dettano versi sulla 
Sua tomba, Una Commissione composta del Ita 
lustri letterati comtemporanci raccoglie tutte quelle 
Composizioni e «perché sull'altre come aquila vola n 
àggiudiéa meritevole di premio l'ode — lu 
Maggio di Alessandro Manzoni. 
1826 — ( Maggio. Moriva in 
è Venezia la nobil donna contessa Ange 
Tonaco. 


1829 — 21 Settembre, Spilimbergo. "N | i 
dell’ Accademia let- 
ad udire un discorso 


questo grorno 
la QuIrIDI- 


In questo 


SLI si raccoglievano i soci 
Craria Snjli hose invitati 
ua Spilimberghese invitati al 4 ie la defunta 
tnebre commemorativo risguariante M ace — 
Mobil donna contessa Angela Quirini - 3 fu ap 
‘Sua cra vestita a gramaglia. ie 
Plauditissimo ma), | 
x ant Poaac (0 cile 
Da 1530 —. Spilimbergo. ragiona, V 
Chlro del paese al Barbacan (088! 
“Manuele ) 


J macello dal 
iale Vittorio 





4 
t 
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18% — Spilimbergo. Conferma del titolo di 
nobili e conti ui signori Monaco di Spilimbergo. Ecco 
il documento :; 

L'Imperiale Governo di Venezia al nobile sig. 
conte! Antonio Monaco «li Spilimbergo — Sua Mae- 
stà l’imperatore e re con sovrana risoluzione 25 
marzo 1881 si è degnato di confermare ad Antonio 


‘ Monaco di Spilimbergo il titolo di nobile e conte 


di conferimento veneto — Il Governo in esecu- 
zione; del dispaccio 31 marzo p. p. delli, r. aulica 
cancelleria unita, si compiace di comunicare questa 
sovrana graziosa risoluzione al nob. sig. conte An- 
tonio Monaco di Spilimbergo per sua direzione. 
Venezia 13 maggio 1881 — (firmato ) Spaur 99) 
1831 — 2 Agosto Spilimbergo. Nella giù con- 
trada della Posta, ora viu della cinta uferiore, un 
fulmine uccideva due uomini, cioè il dottore L'abricio 
detto Fransel di Vito d’ Asio, ed un Concina. 
1832 — Spilimbergo. Demolizione degli antichi 
letamai, dietro iniziativa del Commissario Distret- 


- tuale sig. Giovanni Dal Colle di Ceneda (Vittorio). 


1834 Spilimbergo. — Annata asciutta. Vino 
pitimo. ì 

1835 — Spilimbergo, 20 Aprile. Moriva iu 
questo giorno Luigi Mioni detto Luis di Spilim- 
bergo, distinto capo artiere stipettajo, uno dei più 
versatili ingegni che abbia dato il paese (V. Me- 


ritevoli di menzione), . 

1836 — Spilimbergo. Prima invasione del 
Choléra. 

1837 — Moriva in quest anno a Spilimbergo 








VO cha Dica 
Giovanni Battista Pellegrini del fu Antonio e della 
U nobile signora Veriti di S. Daniele del Taglia- 
Mento. ( V. Morilevoli di menzione). | se 
} 1839 — Spilimbergo. Annata asciutta. Vino 
Uono. 
Lene il nobile Luigi di Spilimbergo figlio 1° 
i Francesco q. Paolo o della Dl sign i 
RNA, Caterina Caiselli. Fu distinto cittadino, 
‘mministratore. 
: 1840 — Dicembre, Spilimbergo. Forte c pro- 
Netta scossa di terremoto ondulutorio. 
e Popolo, SL d dr Viale Vit- 
orio Br: "iduceva il Barbac e aggio, 
G ‘manuele) a Afercato e a pubbtico P idio 
"2 SUC spese, vi piantava un 200 gelsi, a benefici 
della Chiesa. | 
a “o — Spilimbergo. Moriva 
Organi ®P80 il sacerdote Virgilio deg 
; Mista e benemerito istitutore nell'ai 
° Meritevoli dî menzione )- I i Ri 
Pitt Duomo: per iniziativa dell AVA Ti aa 
Vini 60 dott: Agostino Casali. QUEL: p ol. 
n Ostarono It. Lire 17,200, egreglit So 
Lo Per intero dal buon popolo Spilimberghieso. 
Cri ali ha provveduta la Chiesa i Li 
ei candelabri, e di cera bioto n n 
Vecchio , Eleri in un pisside d'afBe O fallori 
Mt era stata derubafa: Quei cinquanta Ste 


di Spilim- 
volonterose 


in quest anno 


Scgatli distinto 
te musicale: 
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furono dai parrocchiani portati al loro Arciprete 
quale frutto di una predica fatta dal Casati la do- 
menica dopo quel furto. 

1814 — Spilimbergo. Sistemazione delle fogne. 

1845 = Ampliamento del ‘Teatro a merito del 
dott. Pietro Del Negro e dei soci palchisti — In- 
credibile stonatura architettonica delle finestre su- 
poriori, a demerito dell'ingegnere Municipale d'al- 
lora. i 
1846 — Spilimbergo. Anche a Spilimbergo si 
grida: Viva Pio 1x. : 

1847 = 241 Maggio, Spilimbergo. Moriva in 
questo giorno la nobile Maria figlia del fu nobile 
Lepido di Spilimbergo. Fu dama compitissima, fu 
egregia  poctessa, fu degna pronipote «di Irene. 
(V- Meritevoli di menzione ). 

1847 = Spilimbergo. Medivere qualità di vino 
da abbondantissima vendemmia. 

1847 :— Settembre. Congresso dei Dotti ( cioè 
dei Patrioiti) a Venezia. Si sente la vigilia di una 
grande Rivoluzione. 

1848 == Anno che andrà eternamente famoso 
negli annali europei. Rivoluzione a Vienna. Rivolu- 
zione in Italia. Dal 17 al 22 marzo le erviche 
cinque giornate di Milano. 

18148 = 22 Marzo. Venezia. libera. proclama 


cla Repubblica sulla piazza di S. Marco. 


1848 = 24 Marzo, Udine. Governo provvisorio 
del Triuli.Comincia da quest'anno la guerra na- 
zionale per la Indipendenza «d Italia. Spilimbergo, 
in relazione al numero de' suoi abitanti, da' a quella 

















— 285 — 
guerra un contingente, che, fatta eccezione di Bre- 
"ela e Vicenza, non viene superato da nessun paes! 
d'Italia, L’anno 1867 di questa Cronaca ne por 
lerà lo elenco. 

1848 = 30 Marzo. Adesione del Friuli al Ga- 
"emo provvisorio della Repubblica veneta. Il governo 
le Friuli assume il nome di Comitato Provvisorio, 
Striaci, Bombardamento di Udine. (Apri A 
1843 — 22 Aprile. Capitolazione di Udine. 
1848 — 93 Aprile. Rioccupazione ausiriaca. 
_Î asali Arciprete di Spilimbergo - we a 
È ‘nendo la propria vita ha, potuto co n de 
. a C colle sue parole salvare il paese Di . Si 
at ond' era minacciato da una moltiudin 
a discesa dalle vicine montagne. 


1848 — 26 Gicigno. Capitolazione e resa di 


Palmanova, 
1848 — 13 Ottobre. Capitolazione .e resa di 


pret 18.18 = 31 Dicembre, Spilimbergo. si + 
di e di Spilimbergo dott. Aggstino Casali de d 
» Maggiore del Duume gapiflava la benedizior 
SUOI parrocchiani conSà ati a Veneziani i 
FORI 84) = 15 Marzo, Spilinbergo. Nella sera dl 
È ‘sto giorno, 200 scherani dell'Austria arrestavano 
Scinavano nella fortezza di Osoppo V arciprete 
‘ Spilimbergo dott, Agostino Casati. |. 
( 1849 — 11 Agosto, Spilimbergo. Moriva n 
A, Biorno Francesco del fu Cristoforo Fimbia- 


tI 
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8418 — 21 Aprile. Son qua di mie Bz 
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ghero, distinto stipettajo e meccanico. Suo padre 
era oriundo da Breslavia in Polonia. IL cognome . 
originario era L'iatinger. Del dello Francesco non 
che del figlio Nicodemo sarà falla nenzione nei cenni 
biografici su Giovanni Antonio e Pietro Santorini. 

ISI9 = 1 Agosto. Moriva da Cholera in Pa- 
dova il proff. Giovanni Francesco Fannio di Spi- 
limbergo ( V. Meritevoli di menzione ). 


1819 13122 Agosto. Capitolazione di Venezia. 
18.19 = 25 Agosto, Venezia. Rioccupazione 
austriaca. 
1819 = 29 detto. Militi per la Indipendenza 
d'Italia reduci da Venezia a Spilimbergo — Cho- 
lera. 


1819 = 230 Agosto. Il Casati veniva scarcerato 
comandato a Spilimbergo. 

18-19 = 11 Settembre, Spilimbergo. IL Casati 
veniva annistialo con un Deereto e con uno altro 
esiliato ed escluso da tutte le amnistie. 

1819 = 1 Ottobre. Il dotti Agostino Casali 
arciprete di Spilimbergo prendeva la via dello esilio. 

1819 -— 12 Novembre. Spilimbergo. Solenni 
esequie alla memoria del proff. Giovanni l’rancesco 
Fanvio di Spilimbergo, con orazione funebre reci- 
tata in questo Duomo da Giampietro dott: Fabrici 


arciprete di Azzano - Decimo. Aesse canti dal'owsoratig iti colate. 


1851 = Spilimbergo. Il Tagliamento è in mas- 
sima piena. { V. Storia del Tagliamento ). 

1851 — Spilimberso. Demolizione delle. mura 
del cimitero annesso al Duomo; spianamento ed 
ampliazione della Piazza del Duomo (ora Piazza 
del Plchiscito. ) 
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.___ 1852 — Spilimbergo. Comparsa della critto- 
Suna delle viti (-Qidium Iuheri ), 
în 1852 — 21 Gennajo Spilimbergo, Convenzione 
n Bolatriee dei rapporti di diritto tra la Società del 
Safro cd il Comune di Spilimborgo. 
Pog ga — Aprilo, Spilimbergo. Moriva Anfonia 
in) ! mio zio paterno. ( V, Meritevoli di men- 
+ e) i ia 
bile i = 16 Luglio, Spilimbergo, Moriva il no» 
o) a di Spilimbergo figlio del fu e 
Pua o e della nob, contessa  Cattorina Caselli, 
Mministratore del Comune assiduo ed accorto. 
» i Agosto, Spilimbergo, Moriva in aa 
er i Il nobile Paolo del fu Giulio di Epi DE 
d' a - Domanins, Il paese lo ricorderà sempre. Era 
ci nobilmente aperto schietto, guneraso, 4o* 
at i ente. Era il padre degli opera, il Mece- 
© degli a;tisti. ( V. Meritevoli di menzione 1g 
famiglie xx Terza invasione dol bolo, Aero 
del lor i Spilimbergo vengono dal i oi si 
dalità © capo, del loro principale sostegno. La Mo! 
— tegiunge la metà degli infetti, 
In di; — 13 Dicembre, Spilimbergo. Moriva 
"eparina giorno Alessandro di Fg 
zione ), 3900 padre mio ( V, Merilevoli ( 
n Spilimbergo. Vengono levati i di 
i i Il vollo e reso con ciò meno incomodo 
al lava Belo sotto le due torri. = Si da principio 
tato COFO dei marciapiedi per iniziativa del Depu- 
Omunale dott. Pietro Del Negro. 


di IRA iii Ani cri ii e 


TT iraniane 
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1857 -»+ Spilimbergo. La malattia della vite 
trova efficace rimedio nella insolfazione. 

1857 — 27 dicembre, Spilimbergo. Vengono 
decorati, per Decreto dell’ imperatore Napoleone mr, 
con Brevetto ec Medaglia di Sane Elena, i vete- 
rani della grande armata. I decorati nel Comune 
di Spilimbergo sono i seguenti: Bonutto detto Coz 
Michiele, Cominotto G. Battista, Collesan Giuseppe, 
Collavin Daniele, De Marco ‘Giovanni, D’ Indri Gio- 
vanni,  Gorghi Bartolomeo, Sarcinelli Giovanni, Tri- 
velli Gio: Battista, Valentini Antonio, Zannin Sil- 
vestro. Il console generale di l'rancia in Venezia, 
con lettera di questa data, incarica la onorevole 
Deputazione del Comune di Spilimbergo alla di- 
stribuzione dei detti Brevetti e Medaglie ai sun- 
nominati 57). 

1858 — Compimento dei ristauri al Duomo 
di Spilimbergo. 

1858 — 10 luglio, Spilimbergo. Moriva in 
questo giorno lo illustre Gio: Battista  Cavedalis 
di Spilimbergo (v. Merilevoli di menzione). 
1859 — Spilimbergo. Speranze: nella guerra. 
Montebello, Palestro, S. Marfino, Magenta, Solfe- 
rino .... ogni battaglia è una vittoria italo-fran- 
cese. Evviva all'Italia, alla Francia, a Cavour, a 
Cialdini, a Garibaldi, a Vittorio Emanuele, a Na- 
poleone m...-Piomba come un fulmine il trattato 
di Villafranca. Delusione della Venezia. L’austriaco 
sgherro ci sta ancora sul collo! 

1859 — Spilimbergo. ‘Trasporto del Civico 
Ospitale di Spilimbergo, dall’ interno del paese, al 
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Palazzo Balzaro; benemerito del paese il distinto 
‘Amministratore Girolamo Donati che lo ha propu- 
gnato ed effettuato! Abbia egli da me, unica rè- 
TISUZIONE ch'io possa offrirgli, un presente cro- 
°'Ogico - genealogico : sappia, che il primo dei 
Snala venutoin Friuli fu Cherico di Margello no- 
Di fiorentino che si stabili a Cividale e venne 
‘Seritto tra quei nobili nell’anno 1307 "*).. I 
is 2 — Luglio, Spilimbergo. — L' imperiale 
vinci ed apostolico comando militare della Pro- 
stalàio del Iriuli con Grida draconiana, proibiva lo 
ste to dei ficni in tutta la vasta pianura che si 
hde tra l’agro del Comune .di Spilimbergo © il 


torr 
vente Meduna, indorandone mendacemente la, 


a I la promessa, che non sarebbe oa 
door Misura di occupazione, senza: aver pal Di o 
Pena i coi rispettivi ‘proprietari. SRL pu | 
riali Di Dlicata la grida, e un 15,000 buoi . 
Pasc, scortati militarmente, invadovano quel nostri 
scoli, rodendone fin Je radici. bol Comune di 
zia erano cinquecento i proprietari Lanna 
rinj i i pino divorato carra alocento: di 6 Ùi 4 
Credito” Ùe pari ad italiane lire 9, 3 + n 
Va 1 sballato, un danno irreparabile; né vi. 
Neno della distinta capacità amministrativa, 
i . coraggiosa franchezza e della attività es 
per gr Segretario Comunale sig. Li seo 
Siono tenerne dopo cinque anni. di o ci ua 
Posto (Questo ed altri titoli assegnano al Plate 
"a 1 benemeriti del Comune. 


859 — 14 novembro, Spilimbergo. Moriva 
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in questo giorno Pietro del fu Giuseppe Sarcinelli 
di Spilimbergo, capo-stipettaiò, carpentiere, e mec- 
canico tra i più distinli nelle venete provincie. 
v. Meritevoli di menzione). 

1860 — Ogni città, ogni paesuccio del Veneto 
ha un Comitato Patriottico rivoluzionario. Anche 
Spilimbergo ha il suo. Del Comitato locale era 
capo il raccoglitore di queste memorie, il quale 
teneva corrispondenza con gli altri Comitati sotto 
il pseudonimo : Antonio Bollani. 

1860 — Spilimbergo. Le simpatie e le spe- 
ranze accompagnano Garibaldi e i suvi Mille. AI- 
cuni dei nostri volano ad arruolarsi tra le file di 
quei generosi. Entusiasmo per le strepitose vittorie 
di Garibaldi, e pel suo esemplare disinteresse. Il suo 
nome è su tutte le bocche, in tutti i cuori dei veri 
patriotti. Gli si offre la nomina di principe di Ca- 
latafimi, di generalissimo dello esercito d’Italia; 
gli si offrono l'ordine dell’ Annunciata e 500,000 
lire di rendita. .... egli rifiuta tutto ciò, ec, men- 
tre dona un Regno all'Italia, si ritira povero a 
Caprera. 

1860 — Spilimbergo. Il Barbacan (ora Viale 
Vittorio Emanucle) viene livellato, piantato a pla- 
tani e destinato opportunemente a Mercato Bovino, 
a merito principalissimo del Deputato Comunale 
Leonardo Andervolti (v. Meritevoli di menzione). 

1861 — 18 agosto, Spilimbergo. Moriva al- 
l'età d'anni 66 il nobile Enca di Spilimbergo, fi- 
glio del fu Fraricesco q. Paolo e della nobile si- 
gnora contessa Catterina Caiselli. Pu cittadino di- 
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stinto,. buon patriotta, uomo socievalened erudito. 
Abbiamo di lui, tra altro, una esatta Narrazione 
Storica delle vicende economiche sofferte dalla 
Chiesa Parocchiale di Spilimbergo, dall'origine sua 
sino al 1834, ae 
- 1862 — Spilimbergo. Ampliamento dol Caffè 
Griz in piazza S. Rocco (ora piazza Oavour). Il 
Nuovo edificio segna in lunghezza metri 23,39, in 
larghezza 4,58 non compresa la grossezza dei muri. 
pianterreno di questo Stabilimento è suddiviso 
nelle quattro ripartizioni seguenti: 1. Stanzino di 
Cristallo ad uso gabinetto di lettura lungo, metri 
4,53 largo 1,95, provvoduto di, divani 0 di tavole 
lotonde. 2. Sala attigua centrale con sette Lavo: 
lieri marmorei e con divani tutto all intorno, lunga 
Metri 9,58, larga 4,53. 3. Stanzone contiguo dove 
Stanno it banco, sette tavolini comuni @ ! La 
tivi divani, lungo metri 6,70, largo. 4,53. 4. di 
SPparlato per l'orno e Pasticcieria lungo metri D - 
argo 1,95. Quelle ripartizioni, meno la quarta, SONE 
IVise tra loro da paravento 2 cristalli; lo 0 
d Uscita delle due prime sono munite d uscia ni 
cristalli © di usciale e di bussola a cristalli quere 


della ierza. 

Verso piazza lo Stabilimento IN fulta Lo 
lunghezza è munito di marciapiedi a pieno lastri la 
ella larghezza di metri 2,15, Non CA 
cordonata di metri 0,15, sul quale MIDI no 
Berà Den presto proporzionato padiglione. rd; 
Stabilimento è altrosì provveduto di ampia Sala da 


_ . i ecce- 
‘gliardo con attiguo gabinetto, non che di | 
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lente cantina sotterranea e di ottima ghiacciaja. 
Ricchi o poveri i richiedenti il ghiaccio, non lo si 
rifiuta mai pegli ammalati. Vi si serve un buon 
gelato, offèlle, paste sfogliate, bocche di dama, 
tortelle, torte  ecc., conserve, spremute, Fernòt- 
Branca, coca, vermuth ecc., e vini imbottigliati 
sceltissimi. Le focacce poi cd il caffè non temono 
confronti, e costituiscono due squisite e giustamente 
ripulate specialità di questo esercizio; il quale ha 
inoltre il merito eccezionale di giovare alla coltura 
intelleituale dei concorrenti con ben sedici gior- 
nali tra i più accreditati, dei quali dieci politici, € 
sei illustrati. Lo Stabilimento Griz, centro di ri- 
trovo e provvido incentivo di civile progresso 
merita lo incoraggiamento, il plauso e la ricono- 
scenza di ogni persona bennata. 

1863 — Spilimbergo. ‘Trasporto del Macello 
dal Barbacane «ora vialo Vittorio Emanuele) alla 
sponda del ‘l'agliamento. 

1563 — 8 murzo. Nella vicina Terra di San 
Vito del Tagliamento, moriva in questo giorno il 
nobile Pietro Antonio di Spilimbergo, gentiluomo 
squisitamente compito, bibliografo e paleografo re- 
putatissimo. liglio del nobile l'rancesco Antonio 
fu Lepido di Spilimbergo e della baronessa Fran- 


- cesca Del Mestre, nacque il giorno 9 giugno 1786, 


contrasse matrimonio colla nobile Elena del fu 
Francesco di Polcenigo, alla quale sopravisse. Que- 
sto ramo della Famiglia delli: Spilimbergo, venne 
confermato nobile con sovrana Risoluzione 24 
marzo 1823 !?9). 
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‘1864 — Epoca sopra ogn’ altra memorabile 
della Cronaca di Spilimbergo: epoca, alludendo 
alla quale, possiamo dire al nostro paese nativo le 
barole del sommo poeta: Qui si parrà lu tua no- 
bilitate, — Il trattato di Villafranca teneva ancora 
la Venezia nelle ugne dell’ Austria. Felicitava, il 
‘Fiuli quella quinta essenza di tirannello e di sgher- 
To ch'era il cosidetto conte cavaliere delegato Ca- 


°ga. Il sospetto, lo spionaggio, l' arbitrio regna- 


ano su tutta la linca. Cosa fa Spilimbergo in 
ci strette? Alle molte proteste contro di 
straniero, Spilimbergo ne aggiungo 24 € 
Samente audace, da porsi nel novero delle in- 
eredibili, so non fosso avvenuta sotto gli occhi 
NOStri 6 se degli autori ed attori noi non fossimo 
‘0? bel numer uno. Si ammannisce in famiglia un 
Horetto: d Opera intitolato: La BEFANA; lo si mette 
i Musica e Jo si rappresenta molte sere di + 
Sullo sulla scena del Teatro Sociale di Spilimbergo. 

Ue libretto è un atroce libello contro tutti i 
l'incipi spodestati, contro i regnanti allora: in 

ta, meno quelli di Casa Savoja, c sopratutto 
contro l’Austria. La allegoria è evidentissima; non- 
n no un Commissario er LE 
sec ine dal Caboga a rilevarne i? 

150, di nulla s' avvide. È il c 
(gi i perdere vult, demental. l 
Sotto A; iano di dt 
ProClamare c zittivan tutti, 
"ammo tut ti, 


E siccome qui 10° 
asse, € ridevan 
io ho dintto di 
.];* ui lu 
con orgoglio: 4 Spano do n 
e nessuno tradiva. Ma, ce le | 
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locali cosa facovano? Quanto allarmatprità politica, 
n'era locale moderatore BenedettogaAlbertoni, ora 
Consigliere di Prefettura a Vicenza, il quale dal 
govarno austriaco venne dimesso perchè cospirava 
con noi.. L’ autorità giudiziaria era rappresentata 
dal dott. Pietro Pisenti, ora Consigliere al Tribu- 
nale di Appello in Venezia, il quale con l’acuto 
raggio della mente soffolta dai battiti del cuore di 
un perfetto gentiluomo - patriotta, salvava il paese 
in quella e nelle successive congiuniure. E quanto 
alla autorità ecclesiastica, la quale sotto il regime 
austriaco aveva pur tanto peso nelle temporali 
facende, siamo lieti di poter riportare dal perio- 
dico: Aijpistu £viulana 9 otiobre 1864 N. 41, il 
seguente articolo dalla voce pubblica attribuito n 
quella fante, nel quale. articolo la prodigalità della 
lode svela a chi sa legger tra le lince, il patriot- 
tico intendimento. Ecco l’ articolo: 


TENTATIVO MELODRAMMATICO IN SPILIMBERGO 
la sera del 6 ottobre 1864. 


Coll’ animo dolcemente commosso, porgo sol- 


lecito ai cultori dell’arte musicale un cenno del- 


l'esito che, superiore ad ogni aspettativa e ad ogni 
esigenza, sorti jJeri a sera nel Teatro sociale di 
Spilimbergo la Brrana peLLa Svezia, tentativo 
melodrammatico che il sig. maestro Luigi Pittana 
scrisse pei dilettanti suoi colleghi, sulle parole of- 
ferte dal dott. Luigi Pognici. Trattavasi d’ esperi- 
mentar un lavoro dettato in guisa che sì unifor- 
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Novità, di freschezza, di grazia, d’ intrecci 
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Masse alla capacità dei dilettanti che doveano € 
guirlo, e l esperimento vinse la prova; poichò lo 
scelto uditorio, trepidante anzi che nò, fin da prin: 
Cipio allo svolgersi della grande sinfonia, piena di 
ati e deli- 
calissimi accordi, bene augurava dell'intero sparito. 
Primi a raccogliere moritati applausi furono: 
tenori nel patetico duotto d’introduzione alla prima 
parte, ove il dott. Rubbazzer ebe campo di se 
della mostra della ben disciplinata sua maniera a 
canto, delle grazie e dell’affeito con cul Sa i 
Tirlo, ed il Sarcinelli trovò luogo di tulta spiegare 
a robustezza, la forza, l’'appassionata espressione 
di cui s° impronta la bellissima sua ‘voce. a 
'Mponente, con incesso pien di sorpreso, Si da 
Vivacissime venne di seguito il gran coro dt 56 pri 
tanto perfettamente armonizzato e Cos! giust S A A 
eseguito” che l'organo non potea fare di DIS: ga 
Ogliere la profonda impressione non Ci o gn 
ella cavatina del caratterista dott. Pogniei Sf 

Sollevò gli animi e diffuse nell’ uditorio la più mi 
allegria. Lusi 
Salutata da fragorosi evviva, a 
Mia donna, signora Adele Rossetti - Re u hi 
Nella bellaria « Zecola in veste» rileva, i 
grande artista che è, quanto v' ha o. fa 

' grazia, d’olezzante, di simpatico € aloe 
Nei tesori dell’arte. 

a Un ingegnoso moviment 
è una polonese di tutto Bu 


o d’orches 


on gusto cd eseguita 


cano ese-. 


ira seguito 
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dalla Rebussini con impareggiabile maestria, ci 
condussero poi al brillante finale con cui si chiude 
la prima parte. 
Bella è l’aria del baritono nel secondo atto 
che si disse dal sig. Del Negro con quella delica- 
tezza di canto e squisita azione che tanto com- 


‘ 


“pensano la poca forza della sua voce; bellissimo 


il duetto tra la Rebussini e l' altro baritono signor 
Trevisanutto, in cui e l’autore e gli artisti fecero 
invidiabile prova di maestria e di scienza musicale. 
Ad un canto profetico alternato tra il tenore signor 
Rubbazzer entro le scene e la Rebussini, pieno 
d’olezzi e di sfumature, e che quasi eco dolcissima 
sivudia”morir lontano, segue la cabaletta, forse più 
rilevante di tutta l’ azione, eseguita dagli stessi ve- 
ramente simpatici soggetti e che strappò dall’ udi- 
torio una salva d’ applausi i più prolungati. 

La preghiera d'un coro di terrazzani d’innanzi 


‘ad una chiesa fu di gradita sorpresa agli spettatori 


così pella novità e patetico andamento della frase, 
come per l'esecuzione perfetta, ove si ebbe ad 
ammirar l'accordo non sai meglio se dell’ or- 
chestra 0 dei dilettanti coristi. Nelle altre scene 
della terza parte non venne meno né l’ abilità del 
maestro, sempre ispirato a nobili concetti, nè la 
scrupulosa esattezza dell’ esecuzione; ma non vuolsi 
dimenticare in questo -cenno il terzetto di chiusa, 
palpitante di vita e di morbidezza, vero pro- 
fumo di musicali fraganze, di cui si fecero in- 
terpreti fedeli la sempre mirabile Rebussini, il dottor. 
Rubbazzer ed il sig. Sarcinelli, al quale si deside- 


39 
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Fava una parte più ampia nell’ opera, perchè po- 
lesse far grato presente di quella ricchezza di voce 
che è in lui così ammirata ed applaudita. 

. Più volle Feletto. uditorio, ebbro di gioja, 
chiamò all'onor del proscenio gli artisti, più volte 
plaudi all’esimio maestro, come non mancarono 
plausi all’orchestra, in cui i signori De Marco € 
Viviani dai magici loro strumenti, oboò e clarino, 
ltaevano note di paradiso. 

Altri con miglior cognizione di causa parle- 
"anno del merito intrinsico del melodramma; a me 
basta aver rilevato l’efletto e l’incontro ch’ ebbe a 
procurarsi in questo primo € dirò quasi domestico 
Csperimento, e tributar'una sincera € calda parola 
d’affelto e di riconoscenza a chi con istancabile 
zelo offerse al paese un sì grato sollievo. 


Spilimbergo, li 7 Ottobre 1864. 
L. S. 


- 1864 — 16 ottobre, giorno di Domenica, ore 
Sei del mattino. Entrano a Spilimbergo è passo 
Marziale in assisa Garibaldina circa 50 uomini nel 
fiore della gioventù e della forza, risoluti e pronù 
dd ogni prova estrema: Sono il nucleo dell’ audace 
'isurrezione friulana, organizzato a Navarons pie: 
colo e generoso villaggio montano 33 chilometri, 
ùl nord da Spilimbergo, 66 da Casarsa, 84 da Udi 
1 Situato presso la falda orientale del monic Raul. 
‘ ardito drappello è comandato dal prode capitano 
Tancesco Tolazzi di l'olmezzo. Viene da esso se) 
Sulla la caserma di gendarmeria; e disarmato ! 
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distaccamento. Alla caserma viene affisso un Procla- 
ma che invita all’arruolamento. Il detto drappello 
si reca poi alla abitazione del f. f. di Esattore Di- 
strettuale, e, presenie il Commissario del Distretto, 
si fa consegnare 565 fiorini di quella Cassa pari 
ad It. L. 1395, 03, rilasciandone regolare quitanza, 
la quale indecorosamente figura ancora nel bilancio 
passivo di quella Cassa. Fatto ciò, si rimette in 
marcia col grido: Viva L'Italia, ec si dirige alla 
volta di Maniago. 

1864 — 16 ottobre ore otto pomeridiane. Ar- 
rivano a Spilimbergo i primi battaglioni di Caccia- 
tori austriaci’ mandati sulle traccie della guerriglia 
Trolazzi. Noi eravamo in tcatro dove si dava = la 
Befàna; c, incredibile a dirsi, la notizia che ci giunse 
del loro arrivo non impedì per niente affatto che 
lo spettacolo continuasse sino al suo termine, Poco 
dopo un ufficiale perlustratore, venuto a Spilimbergo 
con quelle truppe, si raccoglieva in conferenza col 
Commissario Distrettuale l'ottimo Sig. Albertoni, nel 
locale addetto a quella Carica, e quivi esponeva 
l'ordine ricevuto dal Caboga di una severa e mi- 
nuta perquisizione in casa dell’ Avvocato Dott. Vin- 
cenzo Fabiani a Sequals, e in quelle dello scrittore 
Pretoriale Sig. Luigi Della Santa, e del raccoglitore 
di queste memorie in Spilimbergo. Le perquisizioni 
a nulla approdarono; ma l'ordine d'arresto, condi- 
zionato quanto ai due primi sunnomfnati, era inve- 
ce perentorio ed assuluto a solo mio riguardo. Era 
una deferenza che voleva usarmi il Caboga. Se 
non che io n’ ebbi angeli protettori di ben altra 
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alla. - . . : 

i i Il sullodato Commissario Benedetto Albertoni 

È Na passava la voce del mio prossimo arre- 
allo scrittore Commissariale Sig. Quirino Bordi- 


no ì b ha . . . 
gnoni (ora Segretario Municipale di Palmanova) 


) 
ta parso segretario Municipale Sig. Alfonso 
Lic si; qual in un attimo diffondevano quella voce 
stava pata Frattanto, inconscio di tulto ciò, 10 MI 
Dic I nono seduto al Calle Griz. ll condut- 
ino di quello Stabilimento Giovanni 
ld Si mi chiama in disparte, m avverte de 
mid, È LHC mi minaccia € coll’ ansia di un VOso 
ig Li supplica di fuggire ; ed _il Io 
ar riz con inéudito coraggio mi facilita la faga. 
o SAR la nia famiglia senza VEUora: 
lu ta, Ù Caboga mi aspettava a Udine per fermi 
; {, mentre io invece gli faceva le fiche da 

Crrari 

E Albertoni, Quirino Bor 
Cetlate aeo, Gio: Batla e Luigi frate 
uom ‘uesto pubblico tributo della memot 
; conoscente che voi avete salvato ! 
du — Spilimbergo. Convenzione fra larei- 
on Agostino Casati e la Fabbriceria del 
o di Spilimbergo, nella quale Il Vicario Ca- 
are M. Roder, e quei Pabbricieri hanno spon- 


dignoni, Al- 
li Griz ae- 
‘ja di un 


Memento dichiarato; che i Cl 

9a ci Spilimbergo ca austr. L. È ig 

în A della somma di cx do - 

pre i ei bisogni di detta Chiesa pella quate 
rio speciale affetto. 

Il Casati ha inoltre indotto il Sig. 


2300, e tutti gli tn- 
L. 7300 


ha sem- 


Pietro doltur 


sati ha donato alla 
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del Negro e Giandanicle Marsoni a donare alla 
Chiesa, ciascuno, un Capitale di L. 10,000 e relativi 
interessi. (o 

1864 — 26 dicembre, Spilimbergo. Moriva in 
questo giorno il Nobile Paolo di Spilimbergo, figlio 
del fu Francesco q. Paolo e della Nob. Sig. Contessa 
Catterina: Caiselli. Fu perfetto gentiluomo, destro 
cacciatore, ippofilo c cavalcatore reputatissimo. 

1864 — Spilimbergo. Trasporto delle carceri 
dal pianoterra del Teatro Sociale, all’interno del 
castello. Taglio dell'orto Aviani in Valbruna per 
accedere al Viale Vittorio Emanuele, al macello 
e al Belvedere. 

1865 — Spilimbergo. Demolizione della tor- 
ricella sul ponte del Castello; riduzione del grande 
Torrione, cd ampliamento dell’ ingresso al Castello 
Aportura della nuova via Balzaro, Smaltitoi Sisto- 
mazione del Rogiale alla estremità orientale del 
Viale Vittorio Emanucle. 

1865 — Spilimbergo. Progetto dello illustre In- 
gegnere-Architetto Andrea Scala, per una materiale 
riforma del Teatro Sociale di Spilimbergo, a rime- 
dio dei recenti errori architettonici, e pel più 
comodo e decente ingresso al Teatro ced alla 
Platea #9). 

1866 — Marzo, Spilimbergo. Il Distretto di Spi- 
Innbergo, non potendo prevedere li prossimi fau- 
stissimi destini, clegge una Commissione stravrdi- 
naria coll’ incarico di recarsi a Vienna onde olten- 
nere da quel governo una sede di Vice Delcgazio- 
ne in Spilimbergo. Li Deputati eletti furono i Signo- 
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NM: Francesco Iizzolatti di Pinzano, Antonio Inge- 
Inere Missio di Forgaria, Nobile Federico Spilim- 
bergo e Dott. Alessandro Rubazzer di Spilimbergo 
! quali, esaurito fedelmente il mandato, ritornavano 
Soddisfatti o benemeriti del pieno esito ottenuto. 
.. 1866 5 ottobre. La Venezia viene codula de 
l'Italia, Grande festa nazionale! Indescrivibile en- 
lusiasmo ! i 
sin 1806 — Il aistintissimo dottore Gio: Battista 
Simoni di Spilimbergo probo ed illuminato cittadino, 
‘Tanto Valente avvocato, nella sua qualità di cc 
Sigliere Comunale ed assessore Municipale 30. 
fate la nuova Amministraziono del Comune ; pra 
nbergo, portandola, senza scosse, all’ altezza 
"luove esigenze. 3a) 0- 
bol ui — 18 ottobre. Spilimbergo. n 
ome © ad din emigrato reduce a Spilimbergo. tuto 
po grato in prova del pò di bene ch'egli ha Do Da 
del anehe negl ultimi due anni per la e 
nio e Pabria © della umanità aiar 
tal Spilimbergo li due Documenti che q 

INento riportiamo : » ererio signor 
‘lot ui 12 agosto 1806 — si nu Ta ringra- 
zio © Luigi Pognici Mili io fornito; 
e” la Nota dei feriti ch' Ella mi hi po Vo- 
lo è home del Gencrale Garibaldi e del sali r le 
Pari, Lo i più vivi ringraziamenti pe! 
dispo. © Pendo i più vivi ri DA a questo 
Muncoizioni da Lci quì date, dl Jolazione, 
nella ciDio (di Odolo) ed alla SI Telo 

sa eventuale dei feriti, € 


lar anti e l abi- 
‘Mente ber la sollecitudine per fa carità 


oppazzte pure O 
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lità con cui Ella porse ad essi i conforti dell’ arte 
nostra. Da un emigrato friulano, cui più che ad 
ogni altro, sc può dirsi, premono le sorti della 
guerra che combattiamo, e le vite preziose dei ge- 
nerosi Volontari, questi non potevano aspettarsi 
che opere degne di un medico patriotia educato 
alla scuola umanitaria dei sacrifici e della ferma e 
forte volontà di redimere ad ogni costo la patria 
dalla dominazione straniera. Con sensi di vera 
stima e riconoscenza la ringrazio di ‘nuovo c la 
riverisco distintamente, 
AcostINO Betrani 
Capo Medico dei Volontari 


Visto, si dichiara vera la suesposta firma * 
del Sig Colonello capo medico Bentani. 


Dall’ Ufficio Comunale di Odolo il 12 ugosto ABUG. 
I Sindaco BeLukeni Giacomo (sigillo del Commune) 


N. 582 — All onorevole sig. Dottore Luigi 
Pognici Medico Chirurgo e Direttore dell Ospitale 
militare provvisorio nel Comune di Odolo. — Lo 
scrivente per proprio impulso e quale rappresen- 
tante ed interprete dell’ unanime sentimento della 
popolazione di questo Comune, recasi a dovere di 
esternarle, ottimo sig. Dottore, assieme al ramma- 
rico per la sua partenza, d'altronde giustificata, 
la universale soddisfazione © gratitudine da Lei 
meritata pel corso di due anni «con la distinta sua 
capacità nel debellare un morbo che per lo pas- 
sato miefeva annualmente molte vittime in questo 
Comune, e per la sua esemplare umanità patriot- 
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lismo e disinteresse nell’ assistenza dei militi am- 
Malati e feriti durante la guerra. Accetti Ella dun- 
que questo tenue ma cordiale tributo come un’ atto 
! giustizia, e come l’espressione sincera della no- 
stra perenne riconoscenza. 
Dall Ufficio Comunale di Odolo AA ottobre 1866. 
IL Sinpaco Berecni G. (sigillo del Comune) 


bi 1866 — 22 oitabre, Spilimbergo. Solenne po 
iScito col quale anche il Comune di Spilimbergo 
Slubilante si dava all'Italia con, a re costituzio- 
nale, Vittorio Emanuele 1. Fu un Si unanime; fu 
ro aPlosione del patriottismo assennalo i 
neo a lungo compresso. Termometro dela 1° 
©zza dei tempi, fi le cocolle Francescane depon 
n © quel Sì, che pur le condanna, col un 
mi tripudio di chi attende da quel voto un Do 
o Parevano crisalidi che, sdegnose - Ù 
TR Vita, aspettassero con ansia il momé 
gere farfalle. bile 
Ped 866 — 28 oltobre, Spilimbergo. Il passe 
hi erico di Spilimbergo viene delegato © Sì N 
Ppresentante di questo Comune ad ossequiare 
‘oStro re Vittorio Emanuele in Udine. REA 
de ‘866 — Spilimbergo. L’osceno € schifoso a 
vas denominato. semplicemente” teo, 0 son 
Ve Ne in quest’ anno ridolto è portico civile, 
Mlentemento illuminato, € riabilitato. In questo 
gior $ — 5 dicembre, Spilimbergo. na Primo 
Sint brestato giuramento, cnirava 10 carica, 
fco di Spilimbergo sotto il Regno 


provetto e 


d'Italia, 


dia 


SELL e RE RE I  r  e 
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lonor. Dottore Vincenzo Audervolti, nominato con 
Decreto Reale 29 novembre di quest’ auno; né vi 
fu mai nowina più meritata, nè più unanimemente 
desiderata ed applaudita. 

1866 — 30 dicembre, Spilimbergo. Moriva 
in questo giorno Angelo De Marco di Spilimbergo, 
lu distinto patriotta, filarmonico, agronomo, filan- 
diere, commercianie. (v. Merilevoli di menzione). 
. 1866 — Dicembre. Il Collegio Politico Spi- 
limbergo - Maniago cleggeva il distinto Prof. Saverio 
Scolari a Deputato al Parlamento Nazionale. 

1867 — 24 febbraio, Spilimbergo. Con Regio 
Decreto di questa data, veniva confermato in carica 
pel triennio 1867-68-60 il benemerito nostro Primo 
Sindaco onorevole sig. Dott Vincenzo Andetvolti. 

1807 — 17 marzo. Il ‘Collegio Politico Spi- 
limbergo - Maniago cleggeva a proprio Deputato al 
Parlamento lo illustre Professor Pasquale Stanislao 
Mancini. 

1807 — Il Dottore Gio: Battista Simoni di Spi- 
limbergo per tanti titoli benemerito, veniva, con gene- 
rale soddisfazione, cletto Consigliere Provinciale. 

1867 — 5 maggio. Lo elcito Prof, P. S. Man- 
cini avendo oplato per altro Collegio, questo di 
Spilimbergo-Maniago, in detto giorno, cleggeva a 
proprio Deputato al Parlamento l’ onor. Coman- 
dante cav. Antonio Sandri. La scelta fatta di questo 
illustre patriotta, gemma del nostro esercito, no- 
torio per serietà di propositi per fermezza di ca- 
ratiere e per probità antica, onorava ed onora 
grandemente il nostro Collegio, 


{o 
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— 305 — Militi:+ Bonutto Antonio . . «+ . . 1860-61 


"1867 — Spilimberco. Elenco nominativo degli N Bonutto Francesco . . +. . 1848-49 
individui dol È sissi i quali negli anni 1348 - 49 » . Borsatli dott. Jacopo . . . 1848-49 
"6 - 66 - 67 presero arle quali Volontari nello » Borsatti Alessandro. . . . 1860-61 

sero Bi ‘ Bulfon Sante . . . . +. . 1866 


4 


guerre i . za e la Unità 
ve combattute per la Indipendenza | Cuvalcanie Luigi. +. . . . 1848-49 


alta, 6 v ‘ati della relativa medaglia: I 
d’ lio gi ser o generale. di > A04Walcanio Diacono ce ca e do0o-0k-00 
arliglieria Gio: Balla Cavedalis «. 1848-49 - » Cazzitti Luigi. . . . . . 1848-49 
“88- d'art. cav. Leonardo Andorvolti 1948-49-66 i di I Cominotto Vincenzo . . . 1848-49 
ADIt, del Genio - Ing. Domenico Asti 1860-61-06 dal Contardo OUBenpass: a. i 156030] 
mp itano sifone 198: d00— I » Contardo Luigi . . . . . 1866 
gotico di battagl» dott, Luigi Pognici 1848-49-00 e 
Capo - banda ea Da 9° 1848-49 » . Cozzarizza Benedetto . . . 1848-49 
Uogot, Marzuttici dott. Giuseppe « 1860-61-67 ° > De Cocco pmuncco? hai 1-00 
Uogotenenie LR * de 1860-01-60 | » De Marco Luigi . +... 1848-49 
OrEONHI - Plcfoo DE ISIE RINO, “ 1948 -49 » De Paoli Pietro. . ... 1848-49 
» edi ai ‘ DA 860-61 -60 | » De Paoli Alessandro . +. +. 1848-49 
* ‘tTrevisini su ‘ . . 1948-49 i ‘Della Rossa Antonio . . . 1848-49 
x dii DI | Si 1860-61 » De RO + +. +. 1848-49 
*.. Molinari Gio: Balla. È & Aero > ci hini ne de 
> I i ge 1860-01 -66 » | Pace tn FODCSSCO see e 1848349 
Forense Ai 1860-61 - > - Fedoricis Camillo» . + . . 1848-49 
î ran ia DID. 1860-61 » Fimbinghero l’erdinando . 1848-49-60-61 
di Linzi n di onio +. * i 1860-61 » Garzotto Federico . . . . 1848-49 
Caporali - Merlo Sint vi 1* ; * 1866 » Gel Salo: è... + + + 1860-61-66 
i Piu ni i Sa . es 1848-49 » CE Andrea PR E E "e 1843 - 49 - 66 
È pu PE ARIONIO+ ‘1948-49 »  Lanfrit Elia , . . . . + 4860-61 
9 ppi Francesco + + 1860-61 “ » = Martinuzzi Giacomo. . è. 1848-49 
> Bidoli Giuseppe è» * 0! 1860-61-66 » © Monaco dott. Pietro . . 1818-49-60-61 
i Puppi Pietro aa I 1860-61 » = Monaco Gio: Batta. « . . 1848-49 
» = Nascimbeni Carlo . . +. . 1860-61 


HR De Rosa Giuseppe «+ * * inn 

ili ta e de 1USC[ p 48-40 SRL 

i. Antonietti Carlo è - **0* o e CER 
ISaro Sante 00/080 t* a \ 
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Militi - p; 


asuch Giovanni 1860-61 


® Pelizzo dott. Giovanni . + 1848-49 
® Perosa Giacomo . . - 1860-61 


* — Rizzotti. Pietro . + > + + 1848-40 


"Roja Giovanni . 1860-61-60 
DI Santarossa Domenico +» 1848-49 ,(3 
"Santorini Antonio . ». - - 1860-61-60 
*. Sarcinelli Antonio, . . - 10 31 
Sarcinelli Angelo. + - + EA N 
"— Sarcinelli Ferdinando 190050 
* Sarcinelli Francesco + 100 ( 
".Sarcinelli Vincenzo  - 1848-45 
*— Sbris Natale goto 0 56 
* Sedran Prosdocimo » - 1860-61-6 
i i 19 
” Li Nicolò . . . Sh 49 
ivi: * Diafv N * RIS 
, mani Pietro. 1866 


Zavagno Carlo 1: + + * i 
es 807 — 6 Ottobre, Spilimbergo. LEO 
O giorno il maggiore d' artiglieria V di meri 
O Andervolti di Spilimbergo ( ce 

oli di menzione ) uesto 
. 1867 — 1 Novembre, Spilimbergo. In i tn 
panno viene legalmente costituita in Spilimbe TA 
è più umana la più utile la più morale delle 154° 


. . 3 ; '$ va gi 

Sal cioè la Socictà di Muluo SoeorSo neitivi 

piprni. Di questi vengono ammessi ® DA AI 

Qi e donne dai 12 ai 60 ui dopo 
Ssidio ci an: : Iscriziont: 

+ SSidio si acquista sei mest dalla 156 Le ma- 

e la 


ld Crzo giorno dal principio della mala rio 
ox © Icurabili, -1 accatto Lac mi dalla 207 


ànna per reato di. lucro escludo 


ce 
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| 
cottazione nella Società; Cessano poi di far parte 
della Società i condannati per un reato che li e- 
scluda dal voto dell’ adunanza generale, i debitori 
verso la Società di' sci settimane di tasse, coloro 
che impugnassero le armi contro la Patria, e quelli 
che, dediti alle risse ‘e all’ ubbriachezza fossero 
giudicati indegni di appartenere alla classe Operaja. 

Il Comune soscriveva per venti azioni equiva- 
lenti a venti Soci, l’ Ospitale Civile per dieci a cui 
si aggiungevano privali ventidue Soci onorari. Il 
terreno era propizio, la semente doveva attecchire, 
cd attecchi. ( Vedi Società Operaja di Spilimbergo 
all'epoca di questa Cronaca 1871, 31 ottobre). 

1867 — Esposizione mondiale a Parigi. Il Con- 
siglio Provinciale del Iriuli a spese provinciali 
manda a quella Esposizione dieci operai friulani, con 
alla testa, lo illustro Architetto Udinese Andrea 
Scala. Ira quei dieci operai scelti fra i migliori 
della Provincia figura meritamente il nostro distin- 
tissimo fabbro-ferraio carpentiere e meccanico Gio- 
vanni Battista Sarcinelli di Spilimbergo degno figlio 
di Pietro Sarcinelli segnalato nella nostra Cronaca 
sotto l'anno 1800. 

1868 — Esposizione Regionale l'riulana in 
Udine. Il sullodato capo operajo Giovanni Battista 
sarcinelli viene, dal Comitato della. Esposizione, 
cletto membro del giuri a vagliare il merito degli 
esposti lavori. 

1868 — 22 Marzo. Ricevimento a Venezia 
delle Cencri del grande patriotta Daniele Manin. 
L'italia risorta celebrava così il ventennio della, 
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ber sempre memorabile rivoluzione. Il Municipio di 
OPilimbergo accompagnava, in tale circostanza, Con 
c'edenziali a Venezia il nobile Federico di Spi- 
cIL ETRO in qualità di rappresentante. il Comune, 
"dott. Luigi Pognici quale veterano del Qua- 
Tentotto, La credenziale del Pognici era accompa” 
sata dal seguente documento: « Spilimbergo al 
setto 1868. N. 490. Il Sindaco di Spilimbergo 
po Uifica: Che l’ esimio dott. Luigi del fu Alessandro 
n Medico-chirurgo d'anni 50 sa na 
‘di ° IN questo capoluogo prese parte alla di 
eo CNtzia negl' anni 1848-1849 in qi 
È Drofic Dallaglione Leiulano Da a 
ghera » assistenza ai militi, DICCRI 
Strino: durante il verno e i ripetuti. alta. iui 
aci della primavera 1849, e poscia & Chio gl 
ii facevano orribile strige degli strenul AT 
es Venete lagune le febbri intermitenti e da ca) 
vitato. Solera; è che parto oggi per VERSA n 
Slazi ad assistere alla pia cerimonia, e Sd iiclo 
one delle ceneri del grande cittadino Rena 
Der e 77° presente viene rilasciato 4 0 volti. 
la indetta occasione — Il Sindaco asa 
Gio. Se — 20 Settembie. Il distintissimo sa 
ni atta Simoni di Spilimbergo, 814 o ii 
“inciale, veniva meritamente eletto @ Seo 
siceg Provincia nella quale carica oe pa 
tera le il più strenuo propugnatore ci Ul 
St Comunali e Provinciali. Il Simon! $ 
resi il Si i ato al Parlamento. 
Quanta nostro più naturale Deputa er egli al 
Nazione Obità, quanta scienza arree ; 
nale Consesso! 


indefessa 
li 

te a Mar- 

cehi Au- 


qualità di Me». 


- 
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1808 — 15 Novembre, Spilimbergo. La So- 
cietà Operaja di Spilimbergo a grande maggioranza 
di voti clegge a proprio Presidente il dott. Ales- 
sandro Rubazzer, a Vice Presidente il sig. Gio- 
vanni! Battista Sarcinelli, ed a Segretario il conto 
Guglielmo Monaco. i 

1809 — 18 Luglio. Gli egregi: sig. Francesco 
Rizzolatti di Pinzano, dott. Vincenzo Andervolti di 
Spilimbergo e Domenico Zatti di ‘Tramonti, con 
onorevole votazione Distrettuale vengono motita. 
mente eletti a Consiglieri Provinciali pel Distretto 
di Spilimbergo. 

1869 — 25 Novembre, Spilimbergo. Il bene- 
merito dott. Vincenzo Andervolti, con Reale De- 
ereto di questa data, e con generale soddisfazione 
veniva riconfermato nella carica di Sindaco del 
Comune di Spilimbergo pel triennio 1870-71-72, 

1870 — 1 Iebbrajo. Moriva in questo giorno 
a Udine lo illustre Chirurgo operatore dott. Gio- 
vanni Battista Marzuttini di Spilimbergo, per molti 
titoli benemerito della Patria, della Scienza e delle 
Umanità ( V. Meritevoli di menzione ). 

1870. — 27 Marzo, Spilimbergo. Deliberazione 
del Consiglio Comunale approvante il lavoro di un 
Acquedotto da derivarsi dal Canale roggiale e di 
una Camera depuratrice per ottenere acqua pota- 
bile, con zampillo al centro del pacse, 

1870 — 9 Maggio. «Nel giorno 8 corr. ces- 
«sova di vivere in Spilimbergo il dott. Luigi Ongaro 
«nella età d'anni 60. Il Toro perdeva in lui un av- 
«vocato distinto, onesto ed eperoso, la famiglia un 











sot, 0. 0a 
li benemerito = he esequie che gli si fo. 
“era ana un vivo attestato delle dotli di cui 
“ sto ii i o della grave perdita subita. Sta que 
« doll’ 23 è ma verace cenno #R-eeRR6, UN Deo 
“stinto cd che il sottoscritto professava pel a 
«di 2 un arra della affettuosa memoria Si 
« ae per tutto la vita Gio: Balla SI 
VV. ». 

1870 — 27 sottembre. L'onorevole nostro De- 
O al Parlamento comandante cav. Sandri ve- 
ella ‘!confermato in tale carica, con soddisfazione 
ande maggioranza degli lettori. 


©) 
Si Gonnajo, Spilimbergo. Certo Innoc 


Putat 


ente 


Aviani - 
ì si domiciliato a Spilimbergo nel borgo Val- 


nta È Ric N. 272, escavando il suolo di e 
piccolo — Piano-ter a urlava la punta del Radio cd 
gento o di terra-cotta pieno di monete. Li 
grammi © quali raccolte e pesate diedero c sa 
uello uno gram. 355. Lo scopritore Le Lat 
dino Moncte. Erano in uno stato deplorabile ; D 
Vate © Rli potuto scegliere sedici bene da 
Biojollo ceifrabili, c queste costituiscono il mig pi 
Queste della ‘mia piccola raccolta IUMUSIBI ICE: 
Narj sedici Monete che io pussedo, dagie: ù pi 
Duchi Aquilejosi Patriarcali, cioe di Uldarico 
dalla 1 Carinzia (col quale patri 
licolo pe li poi signori di pico 
Cessore , figlio di Giovanni re di Bocmia dai 
di ; al Bertrando, di Lodovico I della 1 dA 
altr oovico IL, dei Duchi di Tech Ungherese dk 
altro sono vencti Marcolini. I- Patriarchi 


Spilimbergo ), di 
c- 


arca sono venuli 


‘del denaro aquilejese; sono undici denari aquilejesi 
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indicati, tennero la sede di Aquileja il primo dal | 
1085 - 1122; il secondo dal 1350 - 1358; il terzo 
dol 1359 - 1365; il quarto dal 1412 - 1435. Queste 
monete patriarcali presentano la solita impronta 








semplici detti anche frisachensi, frisichieri o frisserii, i 
ed uno doppio 0 grosso; quelli corrispondenti a 25 - 
cent. di lira italiana, questo a cent. 50. 

1871 — 4 giugno, Spilimbergo. Solenne inau- 
gurazione della Bandiera della Società operaja di 
Spilimbergo nel Teatro Sociale con intervento di 
Rappresentanti le Società operaje di Udine, di Ci- 
vidale e di S. Vito del Tagliamento. i 

‘ 1871 — 17 giugno, Spilimbergo. Il benemerito 

Sindaco del Comune di Spilimbergo dott. Vincenzo 

Andervolti, abitante ‘a quattro chilom. dal Capo- 

luogo del Comune, epperciò troppo nella sua squi- 

sita coscienza timoroso di non poter adempiere ai 

nuovi obblighi che I*aggiunto officio dello Stato ©’ 

Civile stava per imporgli, rassegna risolutamente 

la sua Carica con tanio onore sostenuta. 

1871 — 15 agosto, Spilimbergo. Trasferimento 
dolla Sede Municipale di Spilimbergo nell’ ex Con- i 
vento Francescani Riformati, con plauso generale, i 
indizio dci Tempi ! | 

1871 — 2 settembre. Con R. Decreto viene 
accettata la rinuncia del dott. Andervolti alla Ca- 
rica di Sindaco del Comune di Spilimbergo. 

1871 — 2 settembre, Torino. Con R. Decreto di 
questa data viene nominato il nuovo Sindaco del Co- 
mune di Spilimbergo nella persona dell’ avv. Lepido 


M 
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nobile Spilimbergo, la quale nomina viene accolta 
Con manifesto favore. 

Ifito settembre, Spilimbergo. Compi- 
Mento dell’ Acquedotto e lavori annessi. L’ Acque- 
dotto, di tubi di cotto, è lungo Metri 865. L'acqua 
erogata dal canale Roggiale e filtrata nella Camera 
di depurazione, scende a destra del detto Canale 
lungo antico stradone di Baseglia, percorre in 
lulta la sua lunghezza lo stabile Dianese, attraversa 
Il Viale Vittorio Emanuele e il Gorgo, e sotlesso 
gli Orti 6 gli spalti Del Negro penetra e riesce 
Quindi a zampillo nel centro del paese sulla piaz- 
zeta di Borgo Nuovo. La cennata Camera di de- 
Durazione è lunga Metri 9.00, larga 6, compresi i 
Muri della grossezza di 0.80; si alza sopra il pelo 
l'acqua della Roggia circa Mcetri 3.00, e si appro- 


Oda. Solto quel pelo Metri 2.00; si divide, allo - 
Interno, in N. 1g vasche formate da pareti di pio- 


Ha colte delle quali è pur costrutto il pavimento, 
To IUesto e quelle sono legati a comento idraulico. 
“ equa che introduce nella Camera passa dal 
ua Ul alto e dall una all'altra di quelle vasche 
© filtra per differenti strati di materie, cioè grossi 
Cioltoli al fondo, poi. sù su -grossa ghiaja, sabbia, 
Carbonina è lana, 

‘ 1871 _ 15 oltobre, Roma. Quinto Congresso 
Scnerale dell’Associazione Medica Italiana in Roma. 
s Mervennero in qualità di Delegati aa 
Nea Il Comitato Medico del Iriult: Il o 
. ‘One Bellina chirurgo primario all CUL ri aj 
“ine, e il Medico dott. Luigi Pognici di Spi 
C'go. 


limb 
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1871 — 831 Ottobre, Spilimbergo. Il Capitale 
Sociale della Società Operaja di Spilimbergo è di 
IL. L. 2166:56, investile in rendita Italiana. I Soci 
onorari, calcolate le azioni assunte dai Corpi Mo- 
rali, Comune ed Ospitale, ascendono a 92; i Soci 
effettivi a 109, dei quali 78 uomini e 81 donne, © 
complessivamente a Soci 161. 

1871 — 50 Dicembre, Spilimbergo. Con Regio 
Decreto. di questa data, firmato in Roma, viene 
conferito il grado di cavaliere. dell'ordine delta 
Corona d'Italia al benemerito dott. Vincenzo An- 
dervolli, «e ciò dn prova della soddisfazione del 
Governo del lt per i servigi prestati come Sindaco 
del Comune di Spilimbergo. 

1872 — 23 Gennajo, Spilimbergo. I sussidi cor- 
risposti dalla Cassa della Società Operaja di Spi- 
libergo a Soci effettivi ammalati, dall’ epoca della pri- 
mitiva istituzione della Società stessa cioè dal giorno 
1. novembre 1868 all’epoca attuale ascendono a 
It Lire 420. La Società prospera rigogliosa cd ha 
ormai assicurato uno splendido avvenire, mercé fa 
filantropia dei corpi morali Comune ed Ospitale, e 
dei privati Soci onorari, merce la intelligenza c la 
onestà degli Operai, e mercè la proba ed illuminata 
direzione e gestione della azienda Sociale. 

1872 == il Comitato esecutivo per la Esposi- 
zione Regionale di Treviso elegge, tra altri, a mem- 
bro del giuri il distinto capo-operajo Giovanni Bat- 
tista Sarcinelli di Spilimbergo. 

1872 — Il nostro egregio doll. Luigi Lanfrit 
nofajo di Spilimbergo, con onorevole votazione 
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Distrettuale, veniva meritamente eletto 2 Consi- 
ctiere Provinciale. 
rale ni — Da 17 a 21 aprile. Congresso gen 
cero « s Società Operaje d’Italia in Roma —- Ne 
È 3 atto di presenza Rappresenianii di 270 So- 
Cietà. Pra quelli, intervennero, a proprie 5pese il 
Conte Guglielmo Monaco, il direttore delle Scuole 

omunali c maestro sig. Luigi Michieli e-il signor 

ga Menini quali rappresentanti, a quel a 
Mernà. la Società Operaja di Spilimbergo. 003: 

erce lo slancio di que' nostri generosi conterranei 
da Società Operaja ha potuto proclamare lar 

e] N, © spiegare la propria bandiera, bia 1 V 

© bandiere delle Società. sorelle, nella eterna 

SPitale d° Italia. i 
di IL — Maggio, Spilimbergo. tue e 

. Samele Asti di Spilimbergo veniva nomi 
o del locale Civico Ospitale. QUESTO 
del, De con la presenza, fin dal dicem .: 

ore / tore Francesco Nascimbeni ad ‘Am lara 

SOrgir cl detto Pio Luogo, segnava un’ Bra di L 
A Stmento nelle alterne fasi di questo benomérito 

Stituto. | De 
data 3? 24 Maggio, Spilimbergo. # 
a mio carissimo fratello seniore, © Ì a 
ce Pa, ch'io riporto con fraterno orgoglio, la se- 
“dito Ciro « Signore! In mezzo alle gravi 
cambiamento di Jegt- 
quanto valga, di 
dei poveri” quale 
dare a ‘questa 


u oltà che seco trae un 
TAI mi propongo, per 
‘co SEA gratuitamente a favore I 

“Sulente. Prego perciò V. S. di 


‘ sl 


trici 


a e 

«mia lettera la creduta pubblicità, ec frattanto le 

«antecipo i mici ringraziamenti. Sono suo devotis- 
«simo Antonio Pognici Pretore in pensione. 

1872 — 10 Novembre, Spilimbergo. Il dottor 

Alessandro Rubazzer trasferitosi a Udine in qua- 

‘’ Jità di Notajo, rinuncia, suo malgrado, alla carica 

di Presidente della Società Operaja di Spilimbergo; 

‘e questa, raccollasi in Seduta, invia al cessante 

Presige.i sensi della più alta stima c della più sen- 

ctita;'rigonosconza. Seduta stante la delta Società e- 

ilaggo. a: SUO NUOVO Presidente il dott. Trancesco 

Nascimbeni, le cui egrege doti del cuore e dello 
"intolleito facevano ‘degnissimo successore al sullo- 
sdaté-idolt. Rubazzer. 

‘1872 — 16 Novembre, Spilimbergo. Preceduto 
da bella fama veniva a Spilimbergo il distinto chirurgo 
‘operatore doll. Tommaso Blessich eletto all''unani- 
-. mità, da questo Comunale Consiglio a coprire il posto 

. di chirargo*aporatore del Comune di Spilimbergo. 
LR 1872 — 15 Dicembre. Siamo lieti nel ripor- 
irNroade, up: Giornale delle Marche il seguente brano 
 diimpaissorrispondenza scritta sotto questa data: 
‘ «Toillustre ed egregio dott. Tommaso Blessich 
chirurgoin Corinaldo nelle Marche, si recava, non 

la. guari; a Spilimbergo nolla Provincia di Udine, 
xd esercitare la professione di chirurgo primario 
4 aparatore; nella quale ch’ egli sia più singolare che 

a rag, ha dato saggi frequenti ine diversi luoghi, € 

“ leyardue sue cure ebbero sempre sito felice. In 
‘o varig.ciltà della provincia di Ancona era richiesto 

dell’opera sua; i primari chirurghi l ebbero assi- 
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siente in varie operazioni, € molti di essi possono 
attestare la fermezza di animo e la disinvoltura con 
cia Blessich è solito operare. scienziato? fnella. 
Verde età di 23 anni dal chiar. prof. Pasequale 
Landi fu eletto assistente nella Clinica chirurgica 
i. a R. università di Bologna, ed ebbe da molti 
SR, cd onori pubblici siccome o | 

- 9 Intitolata : Prospetti per le ricerche CM “i 
“miche delle Secrezioni ed Escrezioni animalt - 
oe ec dei liquidi e Il Municipio dpi@ori®d 
un tO dolente di perdere in lu 
sta GR cittadino, lo via hi st 
che il Ni ntoga L. Hi o 
norevolo essich mencoa grazie Se ani 

proposta. » 

du Sottoscritti nel vivo dispiacere che | 
inom  aSi delerminato a lasciare IT. 
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cozza. dei progressi fatti dalla scienzi 
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limbergo, i Chirurghi operatori Sticotti, Pelizzo 
Bissoni e Marzuttini. 2 / 
1872 — 31 dicembre — l'atti metcorologici 
avvenuti nel corso di quest’ anno: 4 febbraio =! 
vlurora boreale; 26 aprile = Eruzione del Veniio 
in autunno = Cometa Bicla, uragani, nubifragi, 
straripamenti deî fiumi, e innomdazioni; nelle notti 
27 e 28 novembre straordinaria pioggia di stelle 
‘cadenti ; nel novembre e dicembre - - ostinato pre- 
dominio dei venti equatoriali, per cui andrà segna- 
lato «d’ attuale tra, i più miti inverni registrati nella 
storia meteorologica. Le piante ingannato gonfiano 


_ leiloroigemme, quasi fossero in primavera. Il di 


+ 


singanno stri micidiole. La temperatura media di 
. tutto .l’ anno fu di 15° 56 del termometro centi- 
grado. 
°° .1872 — 31 dicembre, Spilimbergo — I° invo- 
gnere civile sig. Danicle Asti di Spilimbergo, quie- 
scente Commissario del Censimento, viene, per de- 
creto reale, creato Cavaliere della Corona d’Italia. 
I, suoi «figli, con isquisita perspicacia di affetto 
provvista, all’ insaputa del padre la Croce di quel- 
. I°.Ordine, gliene fanno omaggio con queste parole: 
«L'ingegnere Domenico Asti Capitano del Genio, 
sin unione ai fratelli Girolamo e Giuliano, offre al 
«proprio. padre in occasione del Cupo-d'unno » — 
Io-gredo che l'atto filiale vinca l'atto sovrano! 
{1872 — 81 dicembre, Spilimbergo — Moriva 
conl' anno il Nobile I'rancesco Tobia del lu Le- 
| pidg; di Spilimbergo, veramente e costantemente 
nobile. nella avversa come nella prospera fortuna. 
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. Se mi duole assai dover chiudere la Cronaca 
di Spilimbergo coll aprirsi di una tomba, mi con- 
Torta lo spargervi un mesto fiore ed un voto: 
._ Francesco Tobia di Spilimbergo ! Gentida:: come 
! fiori che tu amavi tanto, mite cavallerescà religuia 
di nobiluomo non sia infeconda di pari tuok:l@brrà  - - 
che ti ricopre ! IRR 

Il Nobile Francesco Tobia serbava con feligiosa 
a lo Poesie in morte di Irene di Spilimbergo, , 
Prezioso volumetto stampato a Venezia nàl t60,. La 
(La Irene apparteneva al ramo speciale. siolla fer 4 
viglia di lui); le Poesie della defunta SUR} aggella 
a Ile Maria, cd il Ritratto di un carbona 

Ostri monti, squisito lavoro nel quale 

lo: Battista Regio di I'anna superava Sat di 
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saliamo il lettore a seguirci in una breve pus 
O FOTI LAEEZZAMITO, il circuito, del paese di Spilimbergo, 
ita psngh supurbio. Comincieremo dal 
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DO i MPa 4 Li PIPE ERETTO 
MPA IT AOIAMIAII OI: * ci SEIT PAIDIO 
"AI SETE Castello. 
LICIA TERENCE se 
(cuziifenuezitesit storici e con documenti abbiamo 


da “Pfgato:.h6; queste, Castello, eretto da Druso tra 
‘. gli anpé::di.:Roma 737 - 740, ampliato con sfarzo 
| prindi rgs00-ila. Bofnardo di Spilimbergo nel 1313 

dell''Reh;nostra,. ‘invaso da orribile incendio e ri- 
‘3; «fletto«xnmuechio di rovine nel 1390, da Venceslao 
di Gpilighergo: rinnovato .così da accogliere, nel 
DI l4lBsted agitare contemporaneamente e sontuo- 


È, "ii gamenttAdigismondo imperatore, Lodovico di Tech 


“i patriaronsBrunoro della Scala, Marsilio di Carrara, 
— ‘eevigpettive Corti; nel 1511 depredato arso e quasi 
|. {- intiorgnonte distrutto da Antonio di Savorgnano, 


tipfine, nel 1566, riedificato sulle antiche 
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‘Cumento è roperibile nell’ Archivio, che 
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fondamenta da Taddea vedova di Bernardo di 
Spilimbergo. i 
Or dunque noi dobbiamo a questa nobile 
Taddea il fabbricato che costituisce 1’ attuale Ca- 
Stello, meno però la estremità destra del lato ovien 
tale, 1a quale, superstite allo eccidio recato dal 
vorgnano, forma parte, e rimane unico residuo 
‘estimonio della innovazione operata da Venceslao 
! Spilimbergo tra gli anni 1390 e 1413, che © 
Quanto dire un secolo ‘prima. Gli stupendi POB 
Stuoletti marmorei che brillano sulla facciata di 
quel lato, le porte, i capitelli © i vari ornati. del 
ato stesso appartengono appunto al primordi del 
‘iRquecerto, e sono opera del nostro graride cd 
ore Giovanni Antonio Pilacorte di Spilimbergo ). 
Il Leone veneto che sta nicchiato”tr % 
ue’ Doggiuoli e il finestrone, veniva scolpito ed IVI 
collocato, d'ordine di Alvise figlio-.del. cav. 
‘60 di Spilimbergo nell’ anno:-1400;' come ara 
‘Nscrizione che vi si legge appiedi e, ghe=Vonn 
Mportata sotto quell’ epoca. Ari 2. istro 
dipinti su quella facciata sono di“ del 
Marco di Udine, e furono eseguiti pon: ordino ie 
Magnilico Troilo di Spilimbergo UoWOro te 2 
Malino, ed ultimati “il giorno 2 de l: fu 
Ome da altestaziono - di Francesco - figlio: i #E 
Angela Barnabè notajo di Spilimbergo. ne 
MErd: Valsecchi-Spilimbergo, da Antonio pa 
î Cui spetta incontrastabilmente il merito day 
uasi creato, traendolo dal ca05. 3 


srauno di, .. 








ca i 
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Nell'anno 1524, invitato. dai signori di Spi- 
limbergo Giovanni Antonio Regillo - Sacchiense, 
detto il Pordenone, dipingeva in questo Castello: 

a) Sulla porta d’ ingresso: Stemmi della Veneta 
Repubblica periti con essa. 

b) Aruzzi pendenti dalle finestre, de’ quali 


‘non v'ha più traccia. 


c) Sopra la porla presso il pozzo: Zesta di 
guerriero con barba bianca, ed clmo; e, sotto, la 
iscrizione: Laudatur in duro fato prudentia; e, al- 
l'interno, fogliami e ‘T'ritoni. 

d) Nello interno del Castello: : Stemmi della 
Famiglia *2). 

‘© Nell'anno 1533, «/ prieghi del (Cavalier Ja- 
copo ) padre del cavalier lrancesco di Spilimbergo, 
Giovanni de Nanni detto dei Ricamatori, e cele- 
berrimo sotto il nome di Giovanni d°Udine, dipin- 
gova in questo Castello: il fregio di una Sala, do- 
v’ egli rappresentò fanciulletti e fanciulle, che, posti 
fra loro a distanze uguali, sostengono le estremità 
d’altrettapti festoni. Nella parte di mezzo, che 
ciascun festone cadendo lascia vuota, vi sono al- 
ternativamente dei medaglioni di stucco in rilievo, 
e delle armature antiche dipinte. I medaglioni sono 
dello stile il più puro e rappresentano, quello di 
mozzo Diana in atto d’ inseguire le fiere, e gli altri 
due, uno il ritratto in profilo del cav. Jacopo di 
Spilimbergo (Juc. Spi. Eques), l'altro quello della 


“sua consorte Luigia in età avvanzata (Aloy, Uxror). 


I festoni sono lavorati colla maggior finitezza, e 
sonofàmmirabili la verità e la precisione con cui 

















| 2.909,25 
è caratterizzata sì immensa quantità di frutta di 
erbe di fogliami che nello stile e nel pensiero sono 
assai somiglianti a quelli della Farnesina. 1 puttini 
Son raffaeleschi affatto nel carattere e nelle mosse ». 
Os nella Storia delle Belle Arti friulane il conte 
odi Maniago, il quale visitava quella sala prima 
dol anno 1823. Dappoi que’ icsori sventuratamente 
LI La sala veniva tramezzata da pareti i 
ae rimane reliquia di quel frogio in e 
la 22 del Castello compresa nella abitazione der 
‘glia Valsecchi - Spilimbergo. Nella grande Sala 
‘el lato sinistro o settentrionale del Castello, tra- 
Mezzata essa pure per gli Uffici Pretorialo;. Com- 
di ertale c Agenzia Tasse, sono superstiti Stucchi 
î Giovanni d' Udine, i quali ritraggono celebrità 
al Ossore i primi eseguiti da Lui, «che primo ri- | 
POYava-la materia adoporata dagl’ antichi in opere 
! Stucco sa), cirie ti a 
PRA, si lasci il Castello. sonza visttaio ela 
terp "anco che correva, all’ intorno, 50 i p UE 
"eno di tutto il vasto edificio ed era assal PIO 
abilmente in comunicazione col bosco-del ‘Taglia- 
salto situato a pié della rupe cho sostiono il-0a- 


| Sle x È e da 
ello. Quel sotterranco vonne pol seziongtb { 
Dareti è 


5 BRESIARI ù 

SH che costituiscono quà cocellenti. cantine, . 
anigottoli, stanzoni, e stambergho i 
iu € volte d'ogni; fatta. I MUBIGICR + che la 
stre SONO di enorme. grossezza; dasti CH tel 
Ombatura cioè lo squancio nella grossozza n) 
10 ai lati dei finestroni al pianterreno; sBdH 
eli 2, contim. 20. Qualche trattodo! soltemaneo 
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| È n 
è interrato, ma non così che non lo si avverta 


facilmente battendo col piede il pavimento del 
pianterreno. 
| 
Santa Cecilia. 


Chiesa antica, anteriore al Duomo, costrutta 
forse nei primi secoli del Cristianesimo; piccola, 
ma che pur bastava, quando la fede era grande e 
i sacerdoti crun d'oro e i calici di legno. Dopo la 
erezione del Duomo, venne tramutata in sala di 
residenza del Consiglio del Popolo, e rimase tale 
pel corso di quasi tre secoli, il xv, il xv e parte 
del xvi. Dappoi rinnegata dai vivi, si prestò ad 
accogliere i morti, divenne cella  meortuaria vd ana- 
tomica. Serba ancora qualche traccia del primilivo 
gotico antico; ma le raffazzonature e le imbianca- 
(fure |P hanno riattata, degenerandola, 


ASS, fia 
MI Hbuomo. 


Tempio golico del secolo xni. Valterpertoldo 1 
dei signori di Spilimbergo, una cun populo as- 
suns@ Ti edificare questa Chiesa (v. pag. 99 della 
Guida); e nel giorno 4 ottobre 1284 l'ulcherio di 
Spilimbergo Vescovo di Concordia vi pose la pri- 
ma, pietra. È costrutla a bre navate in direzione 
ovest est col Coro che guarda a Jevante. Delle na- 
vate la sinistra è più larga e più bassa della destra. 
Natfg sua lunghezza l’ interno di questo tempio, da 
paffinie a levante misura Metri 62; nella sua lar- 
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MERC an 
ghezza da mezzodi a settentrione Metri 24, nella 
altezza Metri 25, 

. Entrando per la grande porta occidentale si 
jContrano sulla linca destra quattro altari dei quali 
so el ultimo semplici, lì intermedi con na 
a oa primo altare offre al visitatore un Sc” 
icesco d' Assisi, pregiato lavoro che gl’ intelli 
Senti attribuiscono al pennello di Palma il giovane. 
) —0ne0 sta nella cappella del Rosario. famosa 
Dil, le opere del celebre scultore Giov. Antonio 
e di Spilimbergo. Quivi si ammira,di Ivi 
Se arco della cappella con ornatissup! È 
da ordine composito; appiè dei quali v Na, 
uu parte, la iscrizione: Manus. Joanni da 
ucortae P. dall'altra MCCCIIC (1398) V. V. 4° 
> Serraglia della cappella il Pilacorte scolpiva 
le socio con ‘duc angeli, e sopra | balaustri, 
no ingresso, alcuni altri. o: 
lata n ri, opera di lungo lavoro, di pic x 9 su: 
lerzo da ornati, e semplice nelle Iguegrine. 
ul Ton are offre la preziosa tela: Ges rese sn 
drat Pio. La scena rappresenta un tempietto q i 
i Cupola. Non vi è documento certo. su 
> utore, ma il carattere ‘delle figuro, la difiganza 
le avoro, le regole della composizione lap S 
© senza tema di errore si possa attribuirla; a 
dele i” Così il conte Fabio di Mantago. pia 
elle Arti Friulane p. 176. Noi aggiungeremo 


Che ; : 7 
I Martini, a cui accenna Il conte Fabio di 
quale, fle- 


aniaen ora: sp 
riva 6% è Giovanni Martini di Udine; il HE 
Ul principio del secolo decimosesfo © MQggt' 


Joannis Antoni 


sostenenti dei. 


ai ici È G) 
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Vanno 1534; né lo si deve confondere con Mar- 
tino da Udine conosciuto sotto il nome di Pelle- 
grino da San Daniele, del quale fù bensì condi- 
scepolo alla scuola Veneta del Gian-Bellino, Di- 
remo inoltre che il detto Giovanni Martini in più 
vasta! composizione, svolgeva lo stesso soggetto, 
cioè la Presentazione di Gesù al Tempio, nella 
Chiesa di San I'rancesco a Portogruaro, composi- 
zione'sulla quale si legge, benchè un po’ corroso, 
il suo nome, c dove le regole e la maniera offrono 
all’’punti di contatto colla tela del nostro Duomo 


«di Spilimbergo, da doverla senz’ altro ritenere 0- 


pera: della stessa mano. 


— reQuesta tela danneggiata dal tempo. dietro ini- 


vi 


sp 


4 


5, ti 


ziativa operosa del Rev. Antonio Iabricio attuale 

arciprete di Spilimbergo, veniva visitata dal pro- 
3 ù 

fessore dell accademia Veneta sig. Antonio Zam- 

bler e dal Segretario della stessa sig. Giov. Batti- 


“itafecchini, o quindi trasportata a Venezia e ri- 


sfitirata nell’ anno 18660, mediante sussidio accor- 
dalé'@if: governo austriaco. 
"ict .IL tfarto alture, il qual sta sopra la gradinata 
c Pesto la Sagrestia, ‘sino alli 12 marzo 15/15 of- 
[rival visitatore una pregiata tela rappresentante 
uan JZucopo, la quale venne distrutta da una 
folgotè cadutavi sopra in quel giorno; Nella nicchia 
fulminata venne collocato dappoi il Crocefisso che 
vî*sta tuttora. . 

«+ Prima di compiere la visita agli altari, ‘diamo 
vi gcchiata al Campanile, al Solterranco, alla Sa- 
gHtitta c al Coro. 
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che Io " Campanile Do 
quale: guarda, riportandone l’ antie 
dtt —- Nel 1545 addi 12 marzo. Sia i 
nel gi quali leggerà il presente scritto : 301 

i alllesimo c giorno sopraseritto : Il qual. giorno 
sia a tissimo Gregorio Papa: Bssendo Unni: 
o: con tuoni, venti, fulguri non sanga " 
‘0co di tempesta: Essendo passata alquanto l'ora 
OMpicta uscili quasi tutti li Reverendi SACer 


una vicenda 
a Cronuca tal 


tHoti: wa i 
du lieco una saetta con tanto impeto Vensg: ghe 
© nella cima del Campanile della nostra Yes: 


i . ri 
n a ct lo spartì nel moggio a Iaiehi 
Darte PAGIGNO dette parte sopra la I 
non gi laltar di San Jacomo: che S da fi 
otto ah li volti di sopra: ma ancora Lia i 
Nella coil servono alla Chiesa inferiore: , 
Perché |. esta non violete alcuna | co 

u fatta la preparazione subito 









e) | i 
x e Campana la qual gli mancò lBR Su 
i ore grave: le altre dua cioe lama | 
dl na . 1e cu’ i 2A mM, 
ser Sgtana (lodato Iddio) forno salve 104 pen fi 

gli cABBREDO “i 


7 + tutte tre, et sopra de quelle | 
distemzio sostentacoli, sollari, U he pi 
gran Tone, onde portorno il grave peo: ia 
La Siligentia forno recuperate: el de sini La 
DI il nostro Signor Iddio 1 ei tro 
Perche. nella gratia sua nel presente do 154 
alli € esso è il secolo di secoli. Amen. A 


nzor forrgstl 
de novembrio, le Campano mazo! f do 
‘Mo 


RO 
dI. 
Vini 


to 
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% di valore, ji © 
Hual { ‘ol vingicop”, 7 

Au spento il fuoco: ma tutto fu salvo:y@Af8R 4, 

i hie ST is 
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suo loco reducte, risarcito il Campanil. Sante Deo 
Omnipotenti %). 

Di questo Campanile la maggiore Campana 
attuale è appunto una della superstiti all’ avveni- 
mento riferito dalla Cronaca testè citata. Questa 
Campana, all’ intorno e nella parte superiore della 
sua faccia esterna porta incise: una Croce, un 
Agnello e la seguente iscrizione: MCCCOLVII 
Hunc virginem illesum Cumpunam serena maria pro- 
ficiant semper annotet adhec sala mostra sonando ; 
e più in basso: Opus Gasparini et Baldussaris fratres 
q. Iognnis de Noentia; le quali, tradotte, suone- 
rebbero: 1457 Propizie sorti serbino illesa questa 
vergine Campana (onde) suonando vegli sempre an- 
che le nostre messi. Opera di Gasparino e Baldassare 
fratelli, figli del fu Giovanni di Noventa (?) 

Le altre due Campane cioè la mezzana e la pic- 
cola, non concertando colla maggiore, venivano rifu- 
sq, he] 1863, auspice l'attuale Arciprete D. Antonio 
Fabgicio, dalla Compagnia fonditrice Poli - Broili 
por la. somma di It. L. 3000 circa. La cosigetta 
scuola del Sacramento contribuiva dt, L.560 per 
l’aquisto della mezzana di dette Campane, acquistan- 
do con.ciò il privilegio: che quella Campana abbia 
ad.iannunciare, quando avvenga, la morte di qualche 
confratello della Scuola stessa, 

Visitiamo adesso la Cripta o Sotterraneo del Duo- 
mo. La lunghezza di questa Cripta segna una linca 
di M. 31 in direzione nord-sud, valo a dire in senso 
opprsto o trasversale alla lunghezza del Duomo. La 
lunghezza della, Cripta è di M. 8:50, l'altezza o 


43 























ndità di i 
a Dante di M. 4.50, Della Chiesetta sotterranea, 
Omba Fi detto a pag. 192 di questa Guida, © della 
/ 1 Valterpertoldo 1 a pag. 155. 
i O alla Sacrestia. Quei quadri 0 spec- 
n dal poggiuolo - dell'organo, sono opera 
Sogna FaNAT, rovinata dal tempo così, che ora bi- 
ns Ovinarla giacché i vede che quasi 
Sogno. giacchè non la si q 
Sulla n penna l 
4 Parete a sinistra stanno appese due tele 
è dimensione con cornice gialla assai st- 
duo ae intelligenti ma d'autore ignoto. Quelle 
Don x. Vennero risarcite per cura dell’ arciprete 
sOsfino Casati. 

Ie Di 

Segre ta, notte tra il 22 e 238 marzo 1806 questa 
ì K icc Ì : “mabile r- 
niva da jo. 06a di qualche tesoro inestimabile, ve 
Sua di: ladri saccheggiata. Il Corlinovis, nella 

LUI Y n 
Party | © Sopra varie antiche scolture del Friult, 


Chiett 


di pi 
1 " 


“Copo ql Pag. 107, accenna a questo misfatto: «Ja- 
“tura i a Spilimbergo, il primo”'ho coltivò la scol- 
di gun riuli, nel 1128, fece per questo Duomo 


" busti pilimbergo ) una bellissima Croce dorata DI 
‘adi pc ' evangelisti e statue d’ angeli che nel 18 
‘Crilego iI fu tolta alle arti ed al culto Ser 
‘©0n una Urlo, unitamente a due Z'oriboli d sir 
‘d'a i Navicella, una Pisside grande, un secc i ! 
“Nel “ Santa con suo aspersorio il tutto d si a 
“Oltre elle dei Cappellani N. 6 calici d ig 
“mode To del Pievano lavorato € cesellato 
ci que lla croce; nella Li dn : 
‘Cava CI poveri per Ducati 200 0 
10) dall 


I dinaro 


a predica delle 42120 = 


mime ed 


_- Non è dunque 
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«altrimenti vero che il beato Bertrando abbia re- 
« galato al Duomo quella Croce, come per falsa 
«tradizione si va dicendo, poichè il Berirando 
«morì l’anno 1350 adi 7 giugno, e Jacopo da 
« Spilimbergo fece quella Croce nell’anno 1428, 
«come sopra ». 

E da un libro di Memorie scritte da Nicolò 
Menini, contemporaneo, togliamo quanto segue: 
« 1806 — 23 marzo. Nella scorsa notte, nella Chiesa 
«del'Duomo si sono introdotti dei ladri avendo 
«sforzata una ferriata che sta nella cappella del 
«Rosario ed avendo fracassata la porta della sa- 
«crestia, entrarono; e rotte le portelle di un ar- 
«madio dove si teneva l'argenteria, rubarono due 
« T'oriboli d’ argento con una Nuvicella...... , una 
« Pisside grande, il secchio dell’acqua santa con 
«aspersorio tutto d’argento, nonchè una Croce mi- 
«rabilo per il suo lavoro, e per il suo peso di 
«circa trenta libbre tuita d'argento, dorata, oltre 
«a qualche pezzo d'oro, tutta lavorata a rilievo, 
«e fatta di tanti pezzi congiunti con viti ecc. » 

Quanto al Coro rimandiamo, per alcuni par- 
ticolari, il lettore a pag. 194, 195, di questa Guida. 
Dobbiamo qui però una rettificazione della iscri- 
zione sul basamento a sinistra. Si legga: Z/ustris- 
simî  procuratores Domini Hectoris executoris ect. 
Questo Coro e il Leggio danneggiati dal tempo e 
dagli uomini, dictro iniziativa dell’ attuale arciprete 
don Antonio Fabricio, € dietro sussidio accordato 
dall’ agonizzante regime austriaco, venivano nel- 
Vanno 1866 risarciti e difesi per opera del distinto 





_ 3881 
“intarsiatore Antonio Giacomello. di Spi- 
ua 00 restauratore di questi giojelli dol- 
enza er Ra Marco del fu Giampiero di Vi 
Cnezia. 0 T. Il Coro della Chiesa dei Frari n 
iconza, Seo del 1468, è dello stesso Marco di 
ergo si iu o DARIO sinistra del Coro di Spilim- 
io o la caduta di Simon mago, e 
& Inc hr di S. Paolo, capolavori del l’orde- 
di ristretta oi ultimo quadro, benchè relativamente 
0 le du ed incomoda forma, il Pordenone ha 
Trambe in i figure del santo e del cavallo, en 
d scorcio sO di cadere a terra, sì grandiose € IN 
Delle a così ardito, e tanta bellezza ha posto 
Vallo, di ; nella mossa, e nol sentimento del ca- 
veramente sono uno sforzo. dell arto, è 


Posso a 
+ “SONO più i 
Milate, PIÙ presto essere lodate, che da nessuno 


Stipettajo 
‘mbergo, 


tro il Parete a sinistra si vede la Assunta, «al- 
sa Jrandioso quadro del Pordenone: Questa 

Sostenuta dagli angeli vola veramente; © 

ni A, lei sollevato verso il cielo © nol 
Pavigli, 0) duel grando artista ha saputo a Me- 
Presa SPrimere gli affetti dai. quali essa e com- 
“830ng di Contento e di devozione. Meritano di 
Vo, , MMIrati altresì gli Apostoli intorno alla 
pri i dignitosi .e sì grandi, che 1 occhio 
di lino gato ed avvezzo ai principi delle scuole 

(0 edi Roma, nulla. vi trova è bramare. 


( 1) Ù . S n jsce Ino 
Il grandi opere il Vasari attribui 086) 


Orde 

| 

IR venuto in tanto erce AIA 
gliamo adesso la visita agli altari. AT A% 


Ssunt 
e 
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destro del Coro € superiore sinistro di chi entra 
per li grande poria occidentale del Duomo, si vede 
l'altare col Santo Andrea, pregiata tela di Giovanni 
Hainz di Augusta eseguita nel 1665; il che risulta 
chiaro ‘da quanto si legge uppiedi della stessa tela 
nl lato destro. Discendendo, troviamo |’ altare con 
la tela rappresentante San Biagio, attribuita dagli 
intelligonti al pennello di Palma il vecchio. 

Su questa linea s'apre la bella Porta detta di 

mezzo, © settentrionale del Duomo, circa la quale 
e perla esterna iscrizione rimandiamo il lettore-a 
163, 164 di questa Guida. 
Più in giù s'incontra finalmente l’altare «i 
San Giovanni Battista, eretto e dotato nel 1368 
dalla nobile Giacoma del fu Nicolò Maroè di Bar- 
beano (v. Guida a pag. 162, 176, 177); l' autore 
di questo San. Giovanni è ignoto, nè importa co- 
noscerto. trattandosi di lavoro meno che mediocre, 
Quanto all’ altar maggiore e al presbiterio, 
pregiato ‘opere compiute il 26 dicembre 1358, si 
sa soltanto che, in quel giorno, il primo a cele- 
prarvi la messa fu un prete Ambrosio il quale era 
ad un tempo capellano di questa Chiesa e pievano 
Travesio (v. Guida pag. 156). 

La Pila’ dell’acqua santa che sta di fronte alla 
Porta di mezzo 0 settentrionale del Duomo, viene 
dagli intelligenti attribuita allo scalpello di Jacopo 
da Spilimbergo; il battistero al Pilacorte. 

Organo. È grandiosi quadri che stan ora sulle 
pareti del Coro, opera del Pordenone, formavano 
in origine la Porta c gli sportelli che chiudevano 


pag. 


di 
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ordenon + ecchietti del poggiuolo, dello stesso 
aPPese alle Son quelli le cui vestigia stanno ora 
lavano la pareti della Sacristia, e che rappresen- 
a Epifania N della vergine, le di Lei nozze, 
a i Does fuga in Egitto, e la Disputa di Gesù 
quadri che cpr teralmente all Organo nei due ri- 
Suardie di Chiudono il vano dell’ arco stanno due 
l'alabarg, PINI a tempera, aventi in una mano 
Pilimbory © nell'altra lo stemma dei Signori di 
zlogi war ! Pordenone eseguiva tutti questi pre- 
era Opera ni anno 1524). ZL’ Organo primiivo 
Sa seritto Bernardino di Vicenza del 1515, come 
lay, ce © SOpra la tastiera. Dell’ Organo attuale, 
Che pai tene e il Flauto sono registri più unici 
\ "Imanente è meno che mediocre. 

Maggio soM0 ha tre Porte: la occidentale 0 Porta 
> ‘@ settentrionale detta Porta di mezzo, € 
. ‘nie 7 delta degli uomini la quale mette diret- 
di qu ,0 Coro e alla Sacristia. Esternamente appiò 
Masto 6 pia porta v'ha una lapide che chiude 
e "lcco Ossario. 

tie Dareti qi questo Duomo allo interno erano 
tolto s “te tutto dipinte. Le imbiancature, tante 
danno “erileghe, in questo caso hanno recato poco 


lor gano, 


è bic 
lame Col 


dello i inteso che le pitture perdute fossero 
Ì .* 
DO delle poche superstiti.” 


esta op 20, che si può dire l'età dell'oro di 
Mari; Ma 05% la quale assumeva il nome di Santa 
"8glore non vi essendo intorno ad essa la 
Mella, : endite, come risulta dal Rotolo di 

° erano le seguenti: Frumento staja 311; 
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miglio staja 228; sorgo staja 165; avena staja 80; 
vino orne 144; fava staja 2; segala staja 6; gal- 
line 156; ova 1270; spalle 106; capponi 2; for- 
maggio pezze 80; polli 7; oglio tine unu; contadi 
L. 226: 98. 

+ Ora questa Chiesa. quanto a Rendite, sta sulle 
grucce, e sc pur vi si regge, lo deve, come altre 
Chiese, alla distinta capacità amministrativa ed esat- 
trice di Girolamo Donati, il quale, senza essere un 
ultra-cattolico, gode qui fama meritata di redentore 
delle amministrazioni Chiesastiche. | 

Sulla Piazza del Duomo (ora del Plebiscito ) 
di fronte allo ingresso al Castello, si vede, munita 
di Loggia, una casa di ragione della Chiesa ed 
abitata attualmente dal sullodato sig. Donati, casa 
che gli intelligenti attribuiscono al secolo xi. Le 
finestre, unica reliquia inalterata, sono di architet- 
tura gotica. 

Sulla Piazza, di fronte al Duomo, lo edificio, 
già granajo dei Signori di Spilimbergo, è opera 
del cinquecento, ridotta a "l'eatro dallo illustre Gio- 
vanni Antonio Santorini, cd ampliata a cura dello 
egregio dott. Del Negro (v. le epoche 1812, 1845 
della nostra Cronaca). Meno wno, i scenari di que- 
sto grazioso Teatro sono squisito lavoro del Filippi, 
scenografo al ‘Teatro la Fenice in Venezia. Quel- 
Puno, nonché il sipario e la parte decorativa dello 
interno recinto, sono opera del facile pennello del 
sis. Rugenio Bonò di Portogruaro. 

Quanto al Palazzo Pellegrini - Nascimbeni ri- 
mandiamo il lettore all’epoca: 1815 della Cronaca 
di Spilimbergo. 
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4 


Chi 
SSA detta della RIadonna dell’ Ancono. 


stra qpcò ‘ord della riva del Tagliamento, a si- 

"atorio ciba scende da Spilimbergo sorge un 
Serizione ap ‘0 nel 1672,4come apparisce dalla in- 
Pareto Ro del firiestrino sullo interno dolla 
CObug e mezzogiorno : MDCLXXII Ja- 

ibus pri + comunibus benefactorum elemosima his 
(dedity | Ticipium dedit et contingiata ‘fidelium pietas 
Chiesa ci crementum, Ma la Ancona, da cui questa 
‘Moti, ORA il nome, esisteva in.tempi ben più 
È quadrato, SClava vestigio di sò in que’ due metri 
pu are dalla L Antico pavimento che stanno presso 
UNghezz,, è Chiesa attuale a due terzi della sua 


0 Don (x essendo Procuratori il molto reve- 


0 arte edo Cecchini e Amedeo Argnobono 
Vam Ile dei fedeli questa Chiesa veniva nuo- 
lare veni bliata all estremità occidentale: © ! al. 
Vonp Vo Portato più indietro. La iradizione 
fosso al che il titolare della primitiva Ancona 
Wuto vi Sabbata, e che la sua erezione abbia 
Tedicag Scopo di supplire così ad una Chiesetta 
‘lemolit, È quella Santa, che il Tagliamento avrebbe 
la ostina, 1597. Confermerebbe tale tradizione 
do Mir e ederiza degli abitanti la riva sinistra 
tes Se nento, | quali vengono a venerare IN 
"Muove Li Mesa la loro Santa Sabbata, e non Je 
Olare, ch'è la Madonna. 
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Palezzo Spilimbergo ed @ratorio di San 


HRoechetto ih Valbruna. 


La famiglia der Signori di Spilimbergo fu, un 
tempo, così numerosa da rendere l'ampio Castello 
troppo angusto a ricettarla. Igli © perciò che quei 
Signori eressero il Palazzo di sotto dello dei Le- 
pidi in Borgo di mezzo, e quello di sopra in Val- 
bruna del quale ultimo al presente ci occuperemo. 

Questo grandioso Palazzo nella parte superiore 
della facciata che guarda il paese, aveva nel bel 
mezzo il Leone veneto e ai due lati I’. rma degli 
Spilimbergo. Dalle finestre pendevano dipinti mi 
gnifici arazzi. Seguivano coi loru  sopraornati due 
ordini di colonne. Quei dipinti erano del Porde- 
pone. Gli uomini e il tempo li hanno distrutti. Nel 
libro del veneto Ridolli: Ze meraviglie dell’arte 
ovvero Le vite degli illustrà pittori veneti e dello 
stato ecc.. in quella del Pordenone si «ccenna a 
questo Palazzo, e vengono descritti ed altamente 
lodati quel Leone, quegli stemmi e specialmente 
gli arazzi. Non è poi vero quanto aggiunge il Ri- 
dolti che, cioè, il Pordenone abbia preso a pigione 
quel locale, mentre noi sappiamo che quel grande ar- 
tista nell’anno 1524, in cui esegui tutti i suoi lavori 
a Spilimbergo, era pigionante in casa di certo prete 
Antonio Grillo (quella casuccia in via Borgo lucido 
al N. civ. 63, al cui pianterra sta la Tintoria Da- 
niotti), abitazione ben wmile che . non gli costò di 
affitto che lire tre. In un libro della Chiesa di 


Uu 
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ATO e | = 
“lrationis vi Spilimbergo intitolato : 10 nia 
va Pra e ecc. sta scritto : « Sposi per dai 
‘Antonio ni Grillo per nome di mistro SR 
‘ stelo Ro per lo fito della casa che lui 
PO, lire LC». ; 
Meti è erezione dell’ Oratorio è avvenuta alla 


cilea del secolo xvir, quando il Friuli veniva 


I 
1} 7 i od i 
0tigovn ci Rat bo n do Ospitale annesso, ha importanza storica nella Cro- | 
POLLO Pen altari a Sano a È lfo | naca Spilimberghese per le tumultuose adunanze | 
Dorla ie o) È uale campana di ques DR Si > | popolari 1v1 ienule. Sopra un arco di detta Loggiu i 
Sa la seguente inscrizione: Mure. ca 1. alla destra della porta d'ingresso v ha un dipinto 


Spyi fec, | 
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Nervesa; del resto il braccio sinistro è monco, c 
la veste golfa e pesante; pajono rifatture di Marco 
Tiussi di Spilimbergo pittore meno che mediocre. 


Chiesa di S. Giovanni Battista. 


I 
fi L'atrio o Loggia di questa Chiesa e dell'ex 


a y Vi a’ ta i», xi VI i ‘i di pe È p Qi 
Pilimboy, MDCLII, HO: Marco dei RI rappresentante una processione di Lari Alla 
YO fece fondere 1 anno 1652. i a suisa dei Templari da cui derivano, indossano i | 


ult eolici esi ct pe “ hi 


È 
I 
Mo di sopra cd annesso @ratorio 
di Sant Orsola. i 
Ì 


desto edificio, già Palazzotto dei Savorgnani, 


ami fur È ; i 3 
deyi lava in Convento delle Monuche Bene 


— Battuti ampia e bianca veste talare orlata a larghe 


liste rosse. Non hanno come i ‘l'emplari Ji croce 
rossa sul petto; ma in cambio portano attorno i 
fianchi una catenella di ferro, cicilio col quale si 
battevano. Alla origine e ad altre particolarità della 
Confraternita dei Battuti accenneremo più oppor- 
tunemente quando si tratterà dell’ Ospitale. 


UD + : È ° sti 
> Superior si avamani sta . ° xi} . ; 
l'ePoga i mente a marmoreo lav so o Sulla facciata. di questa Chiesa si vede in un. — 
No | ‘ Il Convento venne soppres vecchio scarabocchio la Santa Maria della Miseri- 


' » È " È, SO 
l'orrio,, PST Decreto di Napoleone i. Il grandios 


On A a i . * te >, 
Cenzy Lo © Una parle del Palazzotto nonchè l'adja 


cordia, antico titolare dei Batteti. Sopra la porta sta 
scolpita la solita Mano, indizio e simbolo di San 


Veniv: Seanpati per Curi { A î . DUE, 
da as nell'anno 1872 ni Negro, tovanni Baltista, e superiormente s no INCISE SI 
S ) n ; i Pi "e ari L è . , s . dai i : ' 
‘Nemerito a proprietario sig. = edilizio marmoreo fregio le seguenti parole Naturam (ie- 
“ario (Mel paese pel miglioramei salità minis Digitis ostendit. Vitamq. Agni Divini Divis 1a- 
cl Igicnico recato a quella vasta 90 sta J. 28, cioè: San Giovanni Battista stra 
; + Ufator È : i chevole se si piistu SOdntnes, CIO: - (1 U 05Ù 
’ DIA CE AqPL ’ è * » . 
“ecetu o ia nulla offre di AS sola che ha con due dita la Natura e la Vita dell'Agnello di- 
Tualch esta della sua Sant Urso” vino; e al disotto di quella A/aro. sull’'architrave |. 


bregio e che par opera del Martini 0 del 


della porta: Parate viamn Domini. dh 


i Ss cohe 1AXf1 carati Lt) ll hatot MAN [RATA MI ECO PI VETRI MITE ACI A FI RITI AVATI P LATTA RAFA PASTI RA LT PR MS le n ERA SE 
AE III UNA NAZ TATA NATO ASA CARI ANIMI SASA TELIT SARONIO NO IRA STI E ELA È 
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architettura dello interno di questa Chiesa 
a l'ordine Corintio. Le pareti sono suddi. 
afcate e colonne della bellissima pietra 
Onchiglifera di Medun, più tardi imbian- 
# Sesquipedale ignoranza dei Preposti € 
si. 


Nella 
pre Omin 


Cale A. 


Sull'alt: 
è 1 de ci maggiore il Baziesimo del litolare 
d dulora Nilo, squisitissimo. Non porta indicazione 
della He Ma il carattere delle figure e le regole 
° Ì sizi td . . 
Palmy a POSIZIONE lo attribuiscono al pennollo di 


Ma il Vecchio. 


Sull alt I 
” Altare a destra di chi entra avvi la mno- 


oro di io fono di Santa Maria Elisabetta ia 
lisulfy, i Nervesa, eseguito nel 1588 come 
de i pui Rotolo della Fraterna di Panta Maria 
Ilio a di Spilimbergo ove si leggo! 1588, 12 lu- 
Por enon d a Mistro Gaspar Nurvesu depontor si 
A ui la pala fatta comandò il DIdk I da 
Mesia a Padre Paschasio lire 100. E do 
Veniva Aa tela, nelle solennità lrn 
ci dl i con una corona peggio co Hr i 
itta i Ia Santa e poi più volte qua e à 1 
ag con chiodi. per fermarvi sopra 
l Quant tiri santesi crocifissori! Tra dia 
Sa sj O all Cpoca della erezione di questa. 
* i che nel 1845 cessa ancora non esisteva 
1340 E Pag. 150); si sa d'altronde che fin a 
cTalerna dei Battuti veniva cacciata dalla 
lg, 1. Sl Ospitale di San Pantaleone (V- Sa 
“dicon do, che poco dopo origeva a i; 
“ a San Giovanni Battista, (VY- ) 
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sull’ Ospitale ); epperciò si deve ritenere che questa 
erezione sia-avvenuta non più tardi dell'anno 1346, 

Nel 1746 venivano restaurati il pavimento ed 
il soflitto, sul quale ultimo 1’ Assunta, la Decolla- 
zione di Giovanni e la' Distribuzione delle focaccie 
non hanno nome d° autore, nè grande merito arti- 
stico. Il gonfalone di questa Chiesa ha un bel San 
Giovanni, recente copia tratta dal Tiziano per 
opera dell’ egregio pittore sig. Pietro Moretti di 
Treviso. 

Gli altari sona giojelli di scultura, con. padi- 
glioni, capitelli delle colonne, cd ‘arabeschi ai pa- 
rapetti di squisitissimo gusto. Sembrano lavori di 


Jacopo da Spilimbergo o del Pilacorie 0 di en- 


trambi. L’altar maggiore ha due colonne di marmo 
variegato di Carrara, quello a destra ne ha quattro 
di marmo rosso «i Verona, quello a sinistra rue 
di marmo nero. 

Questa è incontrastabilmente la nostra più bella 
Chiesa. Come avviene alle belle, fu assai stimata 
dapprima, e trascurata e bistrattata poi. La mi- 
gliore riabilitazione sarebbe quella di farla doven- 
tare il nostro Panteon, la nostra piccola Santa Croce, 
ed ivi tutto all’ intorno, in apposite nicchie, collo- 
care i busti dei nostri illustri trapassati e dei 
venturi. 


Chiesa ed ex Convento di S. Pantaleone. 


Questa Chiesa venne eretta dalla Confraternita 
dei Battuti l'anno 1324 (v. Cenni sull’ Ospitale). 
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Nel 1940 p i 
ì 18401 ebbero per forza maggiore i Frati Eremi- 


tani di 


i i 
ab ta riconsacrata dal Rev. Sebastiano De 
Sieme al gui 0000 sotto il pulpito) e concessa, a5- 
boi, nel i al l'rancescani Frati Mendicanti; 
Vennero so - alle Monache Agostiniane, le a 
Oltobrg gio bPresse nel 1810. Nel 1835 il giorno 4 
ero di nuovo Chiesa ed annessi 1 rali 
datgizioni fl eiformati. Nel 1839 la Chiesa, colle 
Colat CI fedeli, veniva ristaurata. La Imma- 
Sulla vo IC e i Ritratti di quei l'rancescani 
Carlo Pea soffitto, sono forbito lavoro di Gian 
‘N detto o qua veneziano che li esegui appunto 
Nos ui 1839XNel 1867, anno secondo della 
Ina por gi que’ frati sorsero anch' essi . . » 
"lPorto | "darsene pei fatti loro.Io non li giudico; 
Bolla. olamente è semplicemente un brano della 
Steri { ona rendae di papa Innocenzo x: T mona 
"Ono Ra parole di quell Infallibile) £ monasteri 
“limo 1, (i facinorosi © di piccole volpi che deva- 
0 "gna del Signore. 
Marmi i in questa Chiesa per ricchezza di 
San 1 Cappella Marsoni, Sull'altare v' ha un 
loa su del quale la mano delicatissima È assu 
Molina sogl intelligenti. Ne è autore un Domenico 


% 
ANcescani 


UWpig È Mi Udine come si rileva dalla inserizione 
Sul dro. Lo 
Nei , dn E Vimento di questa Cappella sta Mueioo 
More, si D. O. M. aram cum strato sucelli mar- 
"etere Thamae Marsoni fitùù MDCCLA. 


Santo Agostino (v. Guida p. 147) Nel 1541 ve. 


n 
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Chiesa di San Rocco (Piazza Cavour). 


Iî una Chiesa del secolo xvi come il San Roc- 
chetto di Valbruna. Sull altar maggiore, ristaurato 
pel 1833 avvi lo scarabocchio del titolare, bello 
per la incredibile enormità delle sproporzioni: testa, 
braccia, e tronco da fanciullo, coscie € gambe da 
gigante; è seduto, e guar se si alzasse... rompe- 


rebbe il soflitto della Chiesa e andrebbe a garceg- 


giare col campanile suo degnissimo confratello in 
arte. Sotto lo scarabocchio si legge: Altare piu ci- 
vin ac poprulurium Terrace Spilimbergi erogatione 
egpolitum et aurultm anno Christi MDCXNXAXI 11, 
Primario comile Joanne Baptista Monaco, aedituis 
ser Cristoforo Trotta et Ser Joanne Jacobo l'antono, 
Domino Jounne l'omano Procuratore, et Horatio 
Regio indoruvit; cioè: Altare con pia offerta di 
cittadini e di popolani della Terra di Spilimbergo 
abbellito cd indorato negli anni di Cristo 1633, 
essendo Priore il sig. conte Gio: Battista Monaco, 
Sagrestani Ser Cristofolo Trotta e Gianjacopo Fan- 
ton, Procuratore il sig. Giovanni Romano, e indo- 
ratore Orazio Regio. 

Gli altari laterali vennero eretti l'anno IGSI 
solto l' amministrazione del sig. Narvesa Priore, e 
dei Camerari signori Giuseppe Balzaro e Gio: Maria 
Cudella; il che risulta dalle inserzioni che si leg- 
gono sul baldacchino dei detti altari. 








LEGA Ret ARE Pat È 
Sata SOTTANA vr * 2 FILA VA 
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Casa abitata dal Pordenono in Spi- prendere colla sinistra mano, come bestia 
Hmbergo. | una stella, sono appunto (e ciò risulta dalla nostra 

In vj EE Cronaca) lo stemma gentilizio ec quasi l’ apoteosi 
Mette n Borgo-lucido, a destra di chi vi si di quella Nobile Famiglia. | Ò 
Seconda a dalla Piazzetta della Iontana, la | > Questo Palazzo passava dappoi nella proprietà 
Partengva asa, che porta ora il Civico N. 03, ap- va della Nobile Famiglia Balzaro ed era soggiorno 


appigic Nel 1524, a prete Antonio Grillo il quale 

or Mart 

Zu So, come dissimo, una stanza a Mistro 
Monio depentor de Pordenon. Sulla, facciata 


quasi principesco così per la sontuosità della abi- 
tazione, come per ll’ adiacenza di 60 campi allo 


(Quest; . intorno. 
‘ lnscrizi ® casa io vorrei si leggesse la seguente Il. Nobile Baldassare  Balzaro, morto senza 
SEG: successione, con testamento in data 7 aprile 1805 


AIO. ANTONIO SACCHIENSI DETTO IL PORDENONE lasciava crede della sua facoltà libera il Luogo Pio. 


ua CUI va I beni feudali ritornavano al Demanio; e di questi 
OUTA DI SAN PAOLO E IL VOLO DELLA ASSUNTA i beni Napolcone i decretava la donazione allo illu- 
DIPINTI NEL NOSTRO DUOMO stre nostro concittadino Qio: Antonio Santorini, 
‘GENIO SCRUTATORI SVELARONO | in premio della grande scoperta da questi fatta 
QUESTA | di TERRA E DEL CIELO È ‘, del suo m raviglioso congegno meccanico pel se- 
LE CASA DI PRETE ANTONIO GRILLO fificio. 
NARRA ABITANDO Nel 1 59 mercé le cure assidue e pertinaci 
: A ORGOGLIOSA INVIDIATA del’ sig. Girolamo Donati, allora amministratore 
1624. ‘dell’ Ospitale, questo Pio istituto, dal centro del 
se veniva trasferito al Palazzo Balzaro. E qui 
Ospitale Civile Balzaro. © n in acconcio un cenno storico sulla sini e 
voto L'alazzo situato nel’ suburbio © pro- tr e fe“ (74 sulla 
Var ento Viale Vittorio Emanuele, era  primiti- Goafraternita-dai da ti 
) onfraternita dei Battuti. 


i po oprietà della Nobile Famiglia, Maroè. 
S"alicola ‘Ortone d’ingresso lo stemma con una | 
Stell in ID campo giallo mezzo scaccato, © una | 
one Campo rosso-oscuro, e sul cielo dello Sca- 
€ Genio che vola sulle nubi e sta per 


‘ Nel 1260, il giorno 10 novembre, nella esta 
di Santo Andrea, il Decano d’ Aquileja Asquino fu 
il primo che si recò a Cividale con alcuni peni- 
tenti, i quali nudi si percuotevano. Tosto a Civi- 
Ù dale si fece altrettanto, e in 20 giorni per tutto il 


sia Ì 45 





desi 

Priuli, nell 
‘IVasi una 
SOPpressi, 


etti anche 
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© ciltà, nelle castella c nelle ville prati: 
tale penitenza 8). Ai Cavalieri Templari 


Successero i Cavalieri di San Giovanni 
Cavalieri di Malta o Gerosolimitani, € 


og 
chi uftalernile dei Battuti. Nel detto anno 1260, 


gli in 


Nalo : . ) ci ; 
anno di penitenza, tanto, i colpevoli che 


Nocenti ri e . 
le Gui, NU ricorrevano ad essaHisilando assieme 


Mese sì 


Clvore, 
Han 
Der non 


i © spoll 
{ ih) pi 


10% 
‘bbligo 
dla { 


go 


ì: su 
DI) QVvo 
+ 


a 
SSOli è % 

Nostre 
“Stendere 





Uunvo »]\{ Y 
Sendo chiedevano con ferv 


Crescenti e per lasciti 


le donne all'alba convenivano 
acevano lo stesso; altri facevano 


di 0 N . è . o 
. Veva to abitazioni 9), Le persone che st 25 


di giorno che di ‘noite con grande 
Alcuni velati e coperti da capo è piedi, 
€ssere conosciuti, meno parte del dorso © 
©, su cui percuotevansi sino it sangue, 


ide preci l'ajuto 


nelle 
altret- 


. 


crie 


questa Confraternita, davano per PIO 


cIl’ann ‘viva : astire 
o serviva a vestire 


St deve alla Confraternit 


È » . . 1 > è. 
Costituitasi. Merceò le largizion 


non confratelli; questa pi 


d questa una Casa ad u 


i FRS nell’anno 1324. % 
Copen Povero Ospitale primitiv 
da feto di paglia; nel 13 


î rese capace di sedici let 


oeni i n 
ine i mese certa somma di danaro, 1 
( 


ui ; ri È . . y 
'imborg Origine del Pio Istituto ospedaliero 


j pover 
a dei 


a assoc 


O costruire la Chiesa di San Panl 


so di O 


37 sic 
i. Per 


a Confraternita ha potuto mano 


la sua beneficenza @ UN 


numer 


] quale 
elli 9°). 


in Spi 
Baituti 


i ritratte 


jazione 
galeone, 
spitale. 


o cera angusto © 


opri di 
offerte 


di pii festatori, Que- 


mano 
o mag 





ti i i n 


Lu: Gr 


riore di infermi, ai poveri anco fuori dello Istituto, ' 


2 rintracciare ed accogliere i sommersi dal Taglia- 
mento dal Meduna e dal Cosa, e far tumulare i 
morti poveri, e a provvedere lo Istituto di un sa- 
cerdote e di infermieri richiesti dalla affluenza 
sempre croscento d' infermi in paese come questo 
distinto per notevole centralità 4/Ma Ja prosperità 
dei buoni è ‘assillo d'invidia ai tristiW®Il così detto 
Beato Bertrando nel giorno 5 febbraio dell'anno 
1840, avendo invitato ed accolto in Cividale il 
cav. Bartolomeo dei Signori di Spilimbergo, promise 
a questi e alla sua famiglia il perdono dei peccali 
e la eterna salute-a patto che fossero cacciati è 
gettati sul lastrico i poveri infermi dell’ Ospitale di 
Spilimbergo, © vi fossero accolti dodici frati Kre- 
mitani di Santo Agostino in quella Casa Ospitaliera 
e in: quella Chiesa crette ed istituite, mediante 
pubbliche offerte, dalla Confraternita dei Battuti di 
Spilimbergo. Bartolomeo accettò il patto, giurò cd 
esegui; ma chi n° ebbe la maggior colpa ? il sobbil- 
Jato, o non piuttosto il sobbillatore ? l'atto sta che 
gli infermi furono cacciati e la Confraternita rimase 
senza la sua Chiesa eo senza P Ospitale. E come 
non bastasse, quei senti Cenobili avrebbero voluto 
ghermire anche le Rendite del Luogo Pio, ma 
i Preposti resistettero con fermezza e furono salve. 
Frattanto la Confraternita, la mereè di nuove e 
generose oblazioni, ha potuto erigere la Chiesa di 
S. Giovanni Battista e coll’ acquisto di alcune ca- 
sette attigue collocare alla meglio i poveri infermi. 

L'archivio dell’ Ospitale offrirebbe materia par 


cl 


. Bl'Ossi Volumi oa 
i) I. = . 4 è 
ESenziale a . limiteremo a quanto v’ ha di 
Modj onfraternita si ‘accoglieva in 


SL grande composto di 4l 
Porti UN capo Lf: Lo Statuto della Contra- 
unità, “PO d'opera di semplicità e di op: 


«ll 
br è 
. o il Pic 


IE ZRO 
alt | Attico] 
‘ i 0 atomo s PEA Che niun barattiero nè 
È confraterni 1 culiva fama debbia accetarsi 
Ste È COrrEgJErsi a se però non havessero buon 
‘ONE Opere no. Spor un anno si vedessero le 
Tela Re, in tal caso devono essere 
LE 9 articolo che contempla la riabi- 
"È Quello d CI applicato ai nostri Statuti 0 spe- 
Sarebbe ella Socictà operaia 
UScun ia anche il seguente: art. XII : 
i i sia obbliguto procurare di 
Che tà, Quegli art a discordi. NE 
Costumi ‘860n0 r Jon ve n'ha poi di singalari 
Con "come aa specialo dei tempi e dei 
di gr latelti si ALI art. xv che nel giorno che 
dite * Gesù do uno în memoria della Passione 
lUno ‘3 art. xx isto, debbiano astenersi da ogni 
Cl fia ela cOnfrate dei che non si debbia accetar al- 
ID dica, Ursi in i. il qualle non voglia battersi 
1399 ‘'0ne di op moria cte. Questo Statuto non ha 
di Ndizione > all'art. xxx1x è segnato l’anno 
dal preriore a adi 1 ottobre, quale epoca 
2 ho ONSEYI;O n uo. — Nella deliberazione  falta 
lm em e nel 1579 adi 21 aprile l arl. 
l dorniz deliberato che il Monaco debbia rt- 
e nella casa datagli dalla IL. confra- 
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ternita, et che în avvenire non presumi dormir più 
nell Hospedale ove stanziano li poveri e le povere(!!!) 
Essendo Prior il Magnif. Cesare Averoldo er Came- 
rari il Rev. Magnifico Padre Daniel Cimatoribus et 
M. Scbastiuno Burale.'. 

Nella Cronaca di Spilimbergo all’epoca : 1872 
o segnalato il risorgimento “dell Ospitale ‘di 
Spilimbergo, dovuto alla nomina del sig. Girolamo 
Asti ia Direttore del sig. Dott. Francesco Nascim- 
beni ad Amministratore di questo Istituto. Infatti 
oggi ormai l Ospitale si è avvantaggiato sotto ogni 
aspetto. Con permuta opportunissima furono ricu- 
perate l'ala sinistra € parte della destra dello edi- 
ficio non che la più prossima adiacenza allo intor- 
no; venne liberato il cortile da servite e chiuso 
con decoroso e L'oppo richiesto cancello, il quale 
inoltre sotto 1 rapporti della edilizia, aggiunse no- 
evole abbellimento al Viale Vittorio Emanuele — 
La Amministrazione fu riorganizzata — Quanto a 
biancherie lo Istituto peggio che nudo, era cen- 
cioso. Gli attuali Preposti interpellarono la carità 
del paese e dei dintorni, e la questua, così per la 
quantità come per la qualità degli oggetti raccolti, 
riuscì egregiamente, e fu prova luminosa della tra- 
dizionale e storica filantropia di questi abitanti. 2 

Facciamo seguire il Prospetto Nosocomiale fa- 
voritéci dallo egregio Amministratore Dott. Fran- 


cesco Nascimbeni. ° 


abbiam 
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Aneona Rassonica. 


Bar nc suburbio, a sinistra della via che mette : 
©videntem Teco un’Ancona avente caratteristica 
aemOrEO e Massonica. È incastonato nel muro 
lonnine 6 altare a basso rilievo, con stipiti a co- 
Sinistra q alii: ad architrave. Sullo stipite a 
ca la Log leUardante: sta inciso: Troia, che indi- 
formata Do Massonica, e al disotto una quasi Croce 
Stipite " val spezzati del triangolo massonico. Sullo 
‘Quale estra si vede l’ epoca 1728, appiò della 
© P. p. iniziali del nome € cognome dello 
$so rie campo del quadro stanno scolpibi o 
O 1 tre santi: Ambrogio, Antonio Abate, 
ull’architrave sta inciso il seguente di- 
à parlare i tre santi: 
elernutus sculpsit nos marmore Petrus, 
Videre motus amore Dei. 
letro Peternulo ci scolpiva in questo marmo 
) vellero il progresso nel grande amore di Dio. 


Hoc P 
. Magno 
Cod. JI 


Chiesa ed Eremo di S. Giovanni 


mio Metri 1800 da Spilimbergo per l'ex via 
lotta a. ® Metri 1500 da Spilimbergo perla sca- 
Verso © violtolo lungo la sponda del Tagliamento, 
$, Fovea ezzodi, trovansi la Chiesa e l° Eremo di 
Duo Unni, Antica, quanto e forse più del nostro 
(Vv. 0, questa Chiesa venne ristaurata nel 1304 
Cron; Uda pag, 112). Dell’ Eremo, sappiamo dal 

L Spilimberghese pagina 10, che nel 1354 


iii PETE 


dipriize 
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nel giorno di sabbato 8 febbraio, vi faceva il suo 
ingresso una Suor Eremita Blancth: A/CCCLIV die 
octavo intrante Februario, Soror Heremit Blancth 
de S. Johanne del Itimito (sic) intravit Ieremitorium 
S. Johannis Heremite. 

Sopra una lapide del pavimento della Chiesa 
si legge superiormente: Mospitib. Mor. interceplis 
D. Jo. Baptiste Ministri M., P. cioè: agli ospiti 
(forestieri, pellegrini) colti da Morte è Ministri di 
S. Giovanni Battista (questa) memoria 0 monumento 
poscro. Nel mezzo della lapide è scolpita, entro 
una ghirlanda di frose, la solita mano, indizio e 
simbolo del Santo. Inferiormente sta | cpoca così 
espressa: VDX (1?). 

Sulla porta della Sagristia si legge: 1740 fece 
fare Giuseppe Crozzoli Esattore. 

Nel cimitero, sulla faccia esterna della parete 
della Chiesa, verso settentrione, sta incasto nato 
un Frammento di lapide da cui non si rileva che: 
BO.... VIR... Nell’ Archivio del Duomo di Spi- 
limbergo trovai la seguente Memoria la quale ac 
cenna a questo lrammento: /raymentum magne 
lapidis quod exiat in Pariete Ecclesiae S. Johunnis 
Bapte, vulgo dicte dell’ Eremita versus Aquilonem 
parum supra Planum Cemeterii parumque distuns a 
lapide angulari Aquilonense. 

Chiesa ed Eremo sono di ragione dell’ Ospitale 


. di Spilimbergo, ed appartenevano alla Confraternita 


dei Battuti, la quale allo infuriare della peste, fa- 
ceva erigere, in prossimità a quella Chiesa, case 
di legno ove gli infetti venivano accolti, assistiti, 


46 
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di morte, tumulati a spese della Confra- 
el 1836 Eremo, Chiesa e Cimitero furono 
Sposizione degli infermieri, dei bocchini 
MU da cholèra. 


i Di Caso 
Meggj 


G Navarons. 
Ne] O di case a chilom. 1.90 da Spilimbergo. 
Il nome “Intonius de Navaronus venne e vi diede 


v- Archivio Walregghi -- Spilimbergo ). 


Du Bussolino. I 
limbor tico © forte Palazzotto dei Signori di AI 
Ome ni a Mezzo chilom. da Navarons. J'rasse | 

Uzus = albero bosso, che vi cresceva 

Sulla metà del secolo xvi fu prediletto 
(oo di Ercole, di Spilimbergo, piccolo —- 
chiviy y ginastro di Irene o tirannello, (V. A" 

eRhi — Spilimbergo). 


Ria b) Gradisca. 
lom, 4 /!0ne del Comune di Spilimbergo, © chi- 


"MPOrL N da questo Capoluogo. É SIANO 
Y : 
Cosa no} è h suo vallo romano al confluente - 


Vati, i . l'agliamento. La voce Gradisca, © de Î 
Utico x ISPonde al latino: castrum, cd pair 
Menta astello 0 Castellare o Vallo; qui evidet 


a quest ult; i romani 
Meglio  1UeSt ultimo. Î anzi, tra | Valli ron 


È Piro conservati. (Così il Dizionario dell abale . 


‘L— Fu poi territorio : soggetto alla giu- 


"isdiz; ‘ 
Tae dei Signori di Spilimbergo. 
abitanti vanno distinti per qU 


ella ferrea 
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industria agricola che sa ridurre la nuda ghiaja a 
campo produttivo. Essi hanno saputo strappare al 
Tagliamento invasore egregia estensione di terreno 
sul quale ora la viie cresce rigogliosa ec dà ottimo 
vino. | 

Gradisca offre altresì porto sicuro alle con. 
dotte di faggio del Tagliamento. 

Il detto fortilizio viene da quegli abitanti tra- 
dizionalmente e costantemente findicato colla voce 
friulana Crastelièri, il che autorizza ad annoverarlo 
fra i romani Castellarî piuttostochè fra i Valli 
romani. 

c) Barbeano. 


Barbeano frazione del Comune di Spilimbergo 
4 5 chilom. da questo Capoluogo verso occidente. 
Detta dai latinisti Bulbianum, v° ha chi la sospetta 
derivata a Barbis (v. Dizionario di J. Pirona); 
altri dai Barbari come Barbara citià in Sicilia, o 
da Barbatus — barbuto, o da Burbagianni — gufo; 
aliri dalla Barba di Giano o, sulla base della voce 
latina Balbianum la derivano da Balbus — scilin- 
guato, ovvero da Balbi famiglia che per avven- 
tura un tempo la possedesse. — Io credo erronee 
tutte le cennate supposizioni etimologiche. Credo 
che la voce Barbeano sia un corrotto di Barbiano, 
e ne ho storica certezza. Negli Annali del Friuli 
del conte I'rancesco di Manzano vol. v pag. 193 
all’ epoca 1861, lunedì 9 agosto, troyo quanto segue: 

«Lodovico (della Torre) patriarca manda sue 
«genti a danno dei Signori di Spilimbergo. — E 
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no 12 d i; sù 
‘ Barbiano el mese stesso recaronsi. alla. villa 


“alcuni Med abbrucciarla; ma vennero uccisi 
‘ Îuggiro Igliari del Patriarca ed altri feriti, indi 
dia di S. Daniele ». i i 
dato il ni ‘noltre che questa villa Barbiano abbia 
BUCrrICH Me al conte Giovanni di Barbiano prode 
i N si secolo xiv, o viceversa, che l' abbia 
ea Nella storia della Marca Trivigiana 
‘Tupp cl omo xvi pag. 56-58 si legge che le 
ultimo di Carrarese Signore di Padova nel giorno 
la IR, o primo di settembre dell’ anno 
sedia pn, Anale da Giovanni conte di Barbiano 
ì opa la Motta, difesa dal sig. di Camino» 
a pagg "POSE croica resistenza; ma, ferito, si rese 
z gr olo prigioniero a. Padova; © 
A Quanto seguo: Il conte Giovanni di 
Buerry ;, SENCrale delle armi del Carrarese per la 
addi 5 x Friuli, venne quì con lioritissimo osercito 
limbor poco 1985. Portogruaro, S. Vito e Spi 
ltteno SALGA apersero le porte, c tutto il Friuli, 
è A BE e Sacile, fu da lui assoggettato. 
stà Pg n tano v'ha una bella c vasta tenuta, 
°Oslryzi 20, ora Nicoletti. — V' ha pure, di recente 
Nico nONC e di proprietà dell’ egregio sig. Dome- 
Requa, “ un Trebbiatojo che agisce 2 forza di 


Ul r 


‘ellatore doppio ventilatore e di cilindro sgral- 
î Puliseo dentato, e questo sguscia il grano e quello 
dala o Perfettamente da zizzania da logo © 


{o- 
ala, 
del 


i Pag Dei 3; 
ir 7 Sla. Il lavoro medio giornaliero © di € 
dr  trebbiano frumento, frumentone, 5eg 


SU 
Cd. a vr 
Avena. Questo "Trebbiatojo è Opera 





— 355 — 

nostro distinto falegname € carpentiere Antonio 
Paglietti. l . ni 

A Barbeano merita di essere visitata la cam- 
pestre Chiesetta di Santo Antonio. Stanno dipinti 
nella volta i quattro dottori della Chiesa con ve- 
stiti ricchi di gemme, sovra sedili ornatissimi con 
leggii, libri, ecc. € accanto ad ognuno di loro un 
evangelista ed un profeta. Dietro Il coro, nella lu- 
netta, la Natività composizione semplicissima, ed 
inferiormente la Epifania con cavalli e seguito nu- 
meroso, il cui pensiero si trova imitato dalla scuola 
del Pordenone. Nei laterali a sinistra |’ Ascensione 
con angeli, alquanto duri, ed appiedi gli Apostoli, 
figure semplici, ben panneggiate, nè senza espres- 
sione. In faccia il Giudizio, con in alto il Cristo e 
cherubini che lo circondano, e santi in ginocchio 
in devotissime mosse. Più basso angeli che con 
molta ‘espressione danno fiato alle trombe e, nella 
parte inferiore, da un lato il paradiso figurato in 


“una fortezza di mura altissime, d’ oro formate e di 


praziosissime pietre, e sul cornicione, a guisa di 
statue, altri angeli con infinito numero di eletti 
che stan per entrarvi. Il rimanente è tolto dal 


‘ tempo. Lo stile e le idee, confrontate con quelle, 


a cui accenneremo, dei dipinti nella Chiesa di Pro- 
vesano, sono identiche e non lascian dubbio es- 
sere dello stesso Giovanni Francesco da Toimezzo 
che fioriva verso la. fine del secolo xv"). 

Barbeano fu un tempo, giurisdizione dei Si- 
gnori di Spilimbergo. 


. In Gemona fu escavata una lapide che ricorda 









Ù 


famiglia do; a 
‘om, 1, Pag FA Barbii (v. Liruti Not. del Friuli, 
; Aquileja si n. Nella Chiesa di Santo Stefano 
Ius dci 88€ la seguente iscrizione: LZ. Bar- 
Olimag, , ne: Sibi, El Barbiae Zoe lib. Uxoriq. 

va Barbio Zoilo. Barbiae Severillae Filiis 
sù di Cor. V. F. (questa ed altre 
E arbii porta il Bertoli nel lom. I, 
Uileja, > © ‘om. n pag. 58 delle antichità di A- 


rn. 2 Barhi 
oe Bay 3 di era famiglia plebea di Roma. Alla 
No + $61ungendo la desinenza tutto romana 


» Ne v 

nl a arbiano e per corruzione Barbeano, 

are a . ù origine romana, situato al xxv 

ri a "omana detta ‘giulia o germanica. 
Opuse. citato, pag. 31). 


d) Taurlano. 

i + «© assogna a questo villaggio una 
ì ‘em i Precima + Lo o -iliono antica Vasta 
Ven Questo ol all epoca di Giulio Cesare. 

ì Occident è8gl0 a chilom. 3.20 da Spilimbergo 
ienn.. Venise vogliono si chiamasse: Villu T'or- 
n di °° Compresa nella giurisdizione dei 
Onj sa 'mbor go per essere stata recata in 
de]i Bata a ma figlia ad Erecco della Torre, 

Uno } Cavaliere Giovanni di Spilimbergo 
Tan altri lo (v. Guida pag. 101). 
tino rus n anno derivare da Zuurus == toro © 
Pai Utri e Vogliono rifugio di un emigrato To- 
Sto qj *gualmente da 7aurus per ossere an- 
N toro da monta. Quest’ ultima deri, 


La . ‘ 
“Poca li adizione 
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vazione è la più semplice € insieme la più pro- 
babile. i i 0 
Nol coro della Chiesa parocchiale sono dipinti 

nella volla evangelisti e profeti; nei laterali due 

storie di Gesù Cristo e fatti di San Nicolò patrono 

della Chiesa. Lo stile è duro, ma la prospettiva li- 

neare è intesa, e alcune figure, sopratutto le fem- 

minili hanno molta sceinplicità e naturalezza, Al 
resto si è dato il bianco. l'uori della Chiesa c' è 
un San Cristoforo ben conservato, ma le braccia 
son false. Tutti li dipinti accennati sono di ignoto 
autore 5). 

La emigrazione da 'Tauriano predilige Trieste 
e Venezia c più specialmente la seconda. Di quegli 
abitanti ne conobbi io alcuni tra i più vecchi, i 
quali erano pensionati dopo lunghi fedeli ed ono- 
rati servigi prestati in qualità di operai alla Zecca 
sotto la veneta repubblica. Ora ve n°ha addetti 
alle Conterie, al Commercio, ed al facchinaggio. 
‘fauriano è la autunnale villeggiatura della ottima 
famiglia Francesconi proprietaria del Caffè la Vit- 
toria in Venezia. 

Tauriano (/undus Tauri). La desinenza ro- 
mana è evidente. I Romani nominavano /ondi i 
loro poderi. Tauriano è situato sulla antica via ro- 
mana detta giulia poi germanica, al xxvn milliare 
(v. Via Giulia di P. G. Zuccheri pag. 31). — La 
numismatica ci apprende che la famiglia Statilia, 
nota soltanio sotto l’ impero, poriava. il cognome 
di Zaurus; e che v'era altra famiglia più antica 
ma plebea detta 7%orza, la quale imprimeva nelle 


f 
Hi 


UW'eng 


dl 





Chi 0 p 
San o 
"ene Nicolao Lpiscopo sucrum 1516. Questa sarebbe 
Poca de 


I dipinti di 
a Cas n 


; "azione del 


Teor 

"Mente | 
e 

a nio 0 
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toro furioso come simbolo del 
(v. id. id.) — La Chiesa parroc- 
iano venne consacrata l’anno 1524; 
Stesso anno |' altar maggiore, ricco di buone 
venne comperato ed ivi collocato (v. Ar- 
arocchiale). Sulla porta maggiore si legge: 


Medaglie il 
nome 
l Taur 


è erezione della Chiesa. Sugli stipiti della 
Ialerale 0 piccola, da un lato: P. Petro Sco- 
Ttectore, e dall’ altro: Odoardo di Spilimber- 
OMinanto, 
i SCconda” Metà del secolo xv, veniva eretta 
i a collina, ora di San Rocco. Fù corna 
n dalle invasioni dei Turchi (v. Archivio 


Cui si vedono traccie nell’ Atrio 

* 664 appartengono al medio Evo. La 

. Sulla parete destra, secondo i paleografi di 

P Non appartiene a nessun alfaboto cono- 
ÈI segni sono marche. da cartiera. 


e) Estrago. 


Comune di Spilimbergo a chi- 
Capoluogo verso nord-ovest. Si vor- 
il suo nome da /stro == Danubio, 
alo dai paesi Danubiani avrebbe Li 
Con quesio battesimo. Siccome po 
detto: Distrà da distrarsi, daga 
0 tratto a sospettare che questa Vecto, 
Cramente la primitiva. Si sa (v. Do 
‘ Pirona) cho questa villa fu sogge 


"dare 


LU 
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. «iedizione dei Conti di Cucagna, è che s- 
alla giurisdizi 0 Conte di Cucagna, dal quale de 
in sorte ott ni Freschi. Potrebbe questo essere 
at i distrazione, di divagamento per una 
stato luogo © si così meritato il nome si e 
Signori, © ivi s' è fatto Maniago, così Distrà sa- 
sa pese D' Istrà, poi Istrago. 
re 


i {) Baseglia. 3 ne 
i io a chilom. 2.50 da Spilimbergo a 
Milagono suo nome è un corrotto di Basilica 
settenimorno. he in greco significa soggiorno reale, 
voce pagana o. nificare soggiorno prediletto dei 
e quì ebbe ego: l'roviamo poi nel Repetti: 
Signori di pun davasi il nome di Basilica non solo 
e ga ma anche alle piccole cappelle ed 
al; gr glia mostra ancora gli avanzi Ros 
oratori. I dei Signori di Spilimbergo, cd ha 
cati del i e celebre Chicsa; perciò meritava 
inoltre ME così .nel senso pagano come 
Lo du nei tempi cristiani — SE ta 
di quello sbrata la Chiesa di Baseglia per Si i 
B celeor di Pomponio Amalteo: Nei di 
Get or nelle lunelte, da una parle Cristo dai 
del Cero; n e. sotto, Cristo all’ istante I 
POLE A iu deposto; dall'altra la Croce i 
cifissione, "i rende la salute ad un inferma, È 
de o i ogliato delle vesti imperatorie, a 
Hraclio. st na la croce ricupérata dai nemo I 
hi i ; è molto danneggiato dal tempo, come 
legs lunetta che rappresenta Gesù Cristo 
o è 


Vi 
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AA Dietro il Coro, la Deposizione. Nel 
‘n gloria circondato da angeli 0 con- 


a Vergine e da S. Giovanni Battista, 


RETE e 
limentj af andiosissimo stile. Nei quattro compar- 

, Profeti su a soffitta: Dottori, Evangelisti sibille e 
Scherzi qj Ra 9 oscuro. Nella grossezza dell'arco: _ 
Pali, con 3 fra loro graziosamente aggrup- 
la Carita ASI © medaglioni, e appiedi la Zede e 
Questi |, SOPra l'arco del Coro: l’ Annunziata. 


154 Joi incominciava |’ Amalteo nell’anno 
dall archiy; guiva nei seguenti ‘come apparisce 
I a sa di quella Chiesa e dalla iscrizione 
Ueo in va della Carità in uno dei pilastri del. 
ni una SÌ leggo: MDL adi XXIII Olto... 
87 glia con 6 gamena di ragione della Chiesa di 
SPOSI pen n, ® da 1544, si legge quanto appresso: 

tut c U l'armatura ct portar fuori lo savalon, - 
$ MURE E Ai Spesi per dar a Mistro 


 imOmI, a 
; PrOZIO RE San Vido contudi in tutto L. T4:8. 
so Vuta; 5 go ografo dell’ Amalteo, la seguente 
descritto gn * 19 febbraro. Ricevute mi Pomponio 
) hies 0A, mia dal detto Olivo Chameraro 
Seorse, ; ® di Baseglia a bon conto de le page 
$ n quaranta 200 L. 40. -. 
Maniago oRosito di que” lavori -il confe Fabio di. 
7, 9g LL Sua St. delle Relle arti friul. pagine 
Wi co btunge : «La Chiesa di Basoglia meritò 
‘lordenc, creduta una delle cose, più. bello del. 
“Ama Rai Ella invece è opera di Pomponio, 
"Hone, a Il più celebre degli alievi del Porde- 
so Ma.ammirarsi la. vasfilà-Ja -ricchezza e 


i 
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«la novità della composizione, la bravura nel di- 
« pingere il nudo, la nobiltà e la espressione delle 
« figure, © gagliardissimi scorci pordenoneschi. 
«Il catino del coro è di stile grandioso. Nelle si- 
‘bille e nei profeti della volta |’ Amalteo ha supe- 
«rato se stesso. Gravi ed autorevoli ne sono i 
« sembianti, nobili € maestosi gli atteggiamenti, 
« piene di espressione le teste, il disegno corretto, 
« sebbene siano collocati In Iscorci arditissimi. Fos- 
«soro almeno queste opere in qualche città dove 
« gustar le potesse il forestiero erudito! » 


9) Giajo, 

Villaggio a chilom. 3.90 da Spilimbergo verso 
settentrione sulla riva destra del Tagliamento. V° ha 
chi vuole gli sia venuto il nome dal console ro- 
mano Cajo Cassio Longino quando, nell’anno di 
Roma 583, venne in Friuli per la guerra contro i 
Carni. Altri da Cajo di Salona xxxr Pontefice ro- 
mano; altri da gajo = allegro per essere villaggio, 
un tempo, vivacemente lieto. — 

Nel medio evo Gajo fu giurisdizione dei Si- 
gnori di Varmo. Nell'anno 1358 venne incendiato 
dai Signori di Spilimbergo in odio a Detalmo di 
Varmo loro parente. (v. Guida a pag. 156). Lap- 
poi fece parte della giurisdizione dei Signori di 
Spilimbergo, alcuni dei quali vi soggiornarono sino 
agl ultimi tempi. Da 

La Chiesa parrocchiale di Gajo ha patrono 
S. Marco. Sull’ architrave della Porta sta inciso: 
Aloysio Caii Domino hune aedem incolue  statuerunt 
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(di pilimb da Lovi genio MXD. Cioè: Ad Alvise 
Dar Cneva xa perchè. a quest’ opoca Gajo ap: 
abitanti Consorti Spilimbergo ) Signore di Gajo 
Santo aa dedicarono questa Chiesa ‘(essendo ) 

dui 0 patrono del luogo, 1490." 
Mar Reriormento all''architrave sta’ scolpito nel 
cone di San Marco. Sullo stipite do- 
Porta sta’ inciso: Z/ec. ost, Plebs San. 
Marco & CY0 cioè: Questa: è la Piove di: San 
Antonio 0 E più sotto: Opera de Johanne 
%eto}, ilacorte habitante. in Spilimbergo. 11400, 
la Mano , Su entrambi gli stipiti si vede infatti 
Leste d. del Pilacorle nol fregio costituito da fiori, 
lavoro “ngeli © caricature d' uomini 0 di bestio, 
brave psd'iSItissimo e così minuto è finito da'sem: 
p'Ullosto un ricamo. Me. 
beng ono itanti di, Gajo, . industri ed attivi, S0N0 
loro ier b; dello imboscrimento: di lungo tratto. del 
Gajo for Orio sul margino destro del ‘L'agliamento. 
‘Quale Sea con: .Baseglia. una sola. Frazione da 
Mosia q; s tinta sulle ‘alire del. Comune per. bra» 
: a. IsÌruzione e svegliatezza di intelligenza. 


Sancto Mar 


Ca 
ni i Ri ca a Se der 
di di i Bando, no dui — 
SFapno - di caso ‘alonenti «n -Gajo. da cui di- 
“ano DO "di case ‘attenenti a-Gajo. da cu 
a chi lo 


men Shi CA 
‘Tede ua uno .vorso. settonirione. V h su 
altri g. 00 Nel quale venivano relegati i bandili; 
în], € Si bandivano.ordini, decreti, leggi;- 00 
Slstizia. 80 di. rifugio. dove il ‘perseguitato dar 


alla.violenza ‘era salvo: è apteh 





era reeti PIT - E 
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| Pepolaziono del Comune 


I Censimento 1871 assegna al Comune di 
Spilimbergo abitanti 5394 dei quali apparterebbero 
al sesso maschile 2633, al femminile 2761. 
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Fa ©Polaz 


talgui tw al 31 dicembre 1829 
si Ioligione, Infermità, 
al Le risul Ene:nociale:, 
it i Mune di è ee Censimento 1872. assegnano 
TR i !mbergo la Rendita censuaria di 
Gg tali ne danno tanti a dimora stabile 4755, 
"90 3 sPiumbago 2250, Baseglia 199, 
dee 1 auriano 772, Gradisca 469, 
SI aggiungano: di passaggio 11, 


er (757) 
i 3 ale i 
cit Mesi 58 qualche tempo 82, assenti per meno 


Barbey, > Lsty 


Schj Mplessiv” Più di sei mesi 290, avremo la 
ch 299) a di 6206 abitanti; dei- quali i 
0 le { i; dei- quali 1 ma- 


0 emmi - cn 

©Cupano C Mine 2667, formanti Zamiglie 888 
leg, ai a Da 684, e ne lascian vuote 67, 
di am d uno 3 Ig!one, meno due evangelici 0 pro- 
U Into, ì Sessi, Sa tra i maschi, gli altri, 
N mita a ia no o si dicono cattolici. Quanio 
"soi, Maschj wa Ciechi d’ambi gli occhi dopo la 
Schio Semmine », MMine 1; Sordo - muti dalla 


duant ©IMmine o. i dopo la nascita ma- 
_ Oni maschi 4, femmine 2. 

; PL abbiamo: Agenti di 
1 e dae a l: Amministratori 2; Ap- 
Uta; E DvOcaLI s. 1; Artieri maschi 162, fem- 
orti ; FaCCIUN; ; Barbitonsori 9; Burcajuoli 4; 
eden OT ‘onto ! maschi 25, femmine 91; Caf 
“Qleg) ' per cor proprio 2, per conto altrui 2; 
d 95. lo [proprio 2, per conto altrui 4; 


3 Carabinione i i 
asc] abinieri R. 4; Ciambellai T; Com- 


fa. 


li ; ; i 
1 22, femmine 35; Commessi 1; 


DA 
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Commissario del Censimento in quiescenza 1; Con. 
sigliere-pretore in quiescenza }; Contabili l; Do- 
darti maschi 25, femmine 50; Dottori în legge 4; 
Pabbriferroi 32; Facchini 4; Falegnami 52; L'ar- 
macisti per conto proprio è, per conto altrui 2; 
Pornaî, Panicuocoli e Panattieri maschi 16, fem- 

cninù 1l; Fruttivendoli maschi 3: femmine di Guar- 

diani 2; Impiegati all’ Ufficio Municipale 4; id. Da- 

ziari 3; id. Bsattoriali 5; id. Regi 15; Imprenditori 

di lavori 1; Levatrici 2; Legatore di libri 1} Librai 

e Cartolai per conto proprio 2, per conto altrui 1; 

Linajuoli 25; Mucellui por conto proprio 3, per 

conto altrui 9; Muestri Comunali maschi 6, fem- 

mine 2, assistente l; Maestre private 3; Muniscal- 
chi per conto proprio 2, per conto altrui 3: Me- 
dici 4} Mendicanti 2; Mercanti di stoviglie 3; 1d. di 
biado 3; id. di vino 3; id. di stoffe e lele 4; Mugnai 
per conto proprio 14, per conto altrui 4; Mura- 
rori 49; Notai 1; Offellari e Pasticcieri 2; Rivendi- 
rori di pesce marino 1; Venditori di pesce d' acqua 
03; Pittori 2; Pizzicagnoli per conto proprio 4, 
per conto altrui 4; Possidenti maschi 209, fem- 
mine 236; Sacerdoti 10; Sanlesi 8; Sarti per conto 
proprio maschi 9, femmine 21; per contro altrui 26; 
Scardassieri di canape maschi 20, di lana femmi- 
ne 10; Scrivani 24; Selciatori 2; Stallieri 6; Stra- 
dieri comunali 3; Tagliapietra 1; Zerrazzai 2; Tes- 
sitori 23; Tintori per conto proprio 4, per conto 
altrui 5;. Verificatori operai meccanici 2; Vellurali 
per sonto. proprio ‘6, per conto altrui 3; Villici 
maschi 1160, femmine 1663, : 


dolce 





bo 
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fi ce, Oriolaio i ografo, lagliapietru, scultore, ore: 
tolo, arroti agoniere e magnano, bilanciato, chio- 
Paniera;o se i: fornaciaio, vasellaio, stovigliaio, 
È 9giolaio, fiascaio, funaiolo, manganatore, 
gualcheraio, cappellaio, ombrellaio, con- 


0 coiai . $ 
Presto nta Quanto al ‘Tipografo il vuoto sarà 


Al mini | 
nia, Frattorle, Osterlo, Caffè, 
Marie, Liquori in Spilimbergo 


Aun 
m Sol vii con Trattoria od Osteria: I. Trevistn è 
IU @rop edotto. II. Stella :d' oro piazza Cavour. 


. lla, vio ; * 
i Ùrna, * Vicolo antico. IV. Tre visi, via Val. 


j Osrkì 
Il Frage Ei L Gallo, Viale Vittorio Emanuele. 


, “Ta i 

vela i * Piazza Cavour. II, Zre corone, Via della 

a n ov Opra. IV. Giardino, Antonietti. V.' Frasca 

Sotto, wr Balzaro. VI. Frasca, via della cinta di | 

nuovo, y,. OTe di Londra, presso la torre di Borgo 

ti Mani * Quatiro colonne. IX Cantina di Roma 

a He X. Isola di Caprera, borgo lucido. * 

Sa nici ere, borgo di mozzo: XII. Fontana via 
Icipio. | a 

Carrà, 


“Tg0 I Gria, piazza Cavour. II. Martina, 


; Mezzo, 


R i : Me È 
; Dre n Birra: I.-Antoniotti, giardino. Il. Liva, 
ViPot Londra. MI. Martina borgo di. mezzo. 


1a alen È . ( 
del. Mu i id. V.. Canciani id. VI. Fontana via 
Ncipio. E i gni ta i i 


II Del Pin Id. 


por 
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Venpita Liquori : I. Buliani, piazza Cavour. 
— III. Bortuzzo, borgo muovo. 


IV, Merle id. V. Codogno, borgo di mezzo. 
di 


i Gradisca. 


UstERIE: I Bisaro Regina. II. Bisaro Giusepppe 
Liquori: Bisaro Elisabetta. 


i Bart. 


OstERIE : Busino d° Chi na 


NTauriano. 
id. I Martina, Il. Indri. 


Estrago. 
id. I Zuliani, II. Di Michiele. 


piovimento annno di persone e di Rierci 
sulla Hinca 
Casarsa - Spilimbergo © viceversa. 


Persone 4380 — Vino Rtlol. 2000 — Gra- 
no-turco, Frumento, Crusca Eitol. 20,000 — Zegna 
da lavoro e da fuoco Metri cubi 20,000 — /or- 
maggio e Burro Quint. 500 — Zucchero, Caffè, 
Pepe, Riso Quint. 1000 — Oglio petrolio, spiriti 
Quint. 1000 — Buoî, Vitelli, Vacche e Suini 
N. 5000 — Fieno e Stramaglie » Quint. 5000 — 
Frutta Quint. 500, Canestri 10,000. 

NB. Allorchè questo territorio sarà percorso 
dalla ferrovia, il movimento delle persone e delle 
merci sarà indubbiamente triplicato. 
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Fiere, Mercati e Sagre. 


A 
la SPILIMBERGO 


Pi A 
Onna del R ere annue : 10 Giovedì santo e 


Ma . . "i ; 
oa ogni TR, — Iiera mensile: 2 ‘730 


Ù ‘4 secon s 
bi 4; da I esta di Pasqua e la quarta 
© Luglio, 


AR 
ARBr, i 
IC 17 gennaio, 9 febbraio, è 
dskaL, a domenica di ottobre. 
" Gao i la uv.nenica dopo il 3 maggos 
RADISO » 25 aprile 
SA ; i 
STRA 3 agosto. 
do 
"n » 8 
LAURIAN i settembre 


15 agosto. 


Andustria Serica. 


ili: Non ’ 
l L . 
N Mugi nigi nel Comune che non edu- 
Vior “3, lo; ande sono 12; le Baccinelle s- 
| pate 0A Ioperose 40. La durata del lavoro, 
99 di 3,985 (da Quantità dei Pozzoli lilati Mi- 
MIN OT. 04) dozzoli raccolti 1J3 nel Comune, 
ber sla i so 3 G media di bozzoli per ottenere un 
Nagy di. Îre230 Bl'egla, a metodo ordinario, chi- 
giov & met 2 edo della seta gregia per mi- 
i pieno le sd lire 980. Le persone impiegatevi 
‘ang c Se delle quali 186 nello Stabilimento 
i por Ilatojo Santorini, cioè 110 donne è 


I l ; i : 1° a 
dono E giorni dell’anno nella Filanda, € 
anno, nel l'ilatoio. 
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Specialità manufattrici. 


Oltrecchè per la industria serica, Spilimbergo 
ha meritata fama pe’ suoi distintissimi Carpentieri 
slipettat intarsiatori, fabbricatori di macchine, di 
caldaie di tubi € di fornelli per filande, di filatoi, 
di trebbiatoi, e di qualsivoglia altro meccanico con- 
gegno- ll vicino villaggio di Gradisca offre un fab- 
bro ferraio per strumenti chirurgici. 


| Qualità e produttività del suolo, 
Industria agricola 


Divideremo il Comune in due zone : zona pri- 
ma: ponente inferiore e ponente superiore; zonù 
seconda : levante inferiore e levante superiore. Nella 
jrima zona il terreno è argilloso freddo umido ; 
vi fanno ottima prova granoturco, fagiuoli, ontani 
salici ‘e pioppi; però dei due estremi di questa zona 
il ponente inferiore è più ferace. 

Nella seconda zona il terreno è ghiaioso, sili- 
ceo, asciutto. Vi allignano frumento, segala e vite, 
e crescono rigogliosi l’ olma, l oppio, il frassine e 
sopratutti il gelso. — Quanto all’ erba spagna, essa 
non riesce bene che a ponente c levante inferiori. 

La vigna sulla riva del Tagliamento e il bosco 
appiè della medesima potrebbero costituire la ric- 
chezza del Comune. Su tutta quella sponda predo- 
mina la calce la quale con pochissima argilla co- 
slituisce la marnza, e vi si trovano coministi ciol- 
toli e pietruzze calcaree; il che tutto assieme è 
quanto di meglio la vite può desiderare. Nel 1369 
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col sistema doi i ui È i 
‘0 ridussi . er lavori profondi e della terra vergine, 
“Ta quale vel uno sterile tratto di quella riva, 
aperto è n e sue sinuosità, e in quello immenso 
“Ogiorno È a a tutto il sole di levante € mez 
è ormai ù acus apertos amat colles. Quella Vigna 
Stento ds Meraviglia. Laddove st MICPOSIORO 
qualche po © manciate di magra erba si raccoglierà 

Sel quintale d'uva. 

È IRORÌOSO al h osco appiò della riva, lo si avrebbe 
Ulraver IN pochi anni quando quel suolo venisse 
let 0 Salo da fossati, ne venisse utilizzata la bel- 
PAM A depositata dalle torbide, e vi Si 
se SU larga scala ontani acacie © pioppi. 
Stre{ imbergo, capoluogo del Comune € del di- 
n. leve coprire col rimboscamento c colla 
tza la sterile nudità delle sue gluajo, @ 
"Eaziong © hon voglia essere da meno delle co 
On ciù Ri e Gradisca — Non intendo Ie 
voli le a Spilimbergo manchino affatto lode 
Giai. No; ma son pochi. Giuseppe a 
‘wr atador uomo veramente esemplare Pe! d- 
3 ed industria con mirabili accorgimenti 


laul 

Un tr f ed agricoli riduceva a bosco ed a Ver 
i u 
Nostr di quelle ghiaje. Dietro quell’ esempio : 
lucey IStinto operaio Giacomo Giacome!lo ne ri- 
bergo ; ito tratto, e la Nobile ‘Chiara di dia 
Quegf:  'ominciava vasto disegno di imboscamento. 
agi ori i i la riva del 
Taglia Ort a cui s' aggiungono SU ( 
Vi ino i boschetti Griz, e Zanettini, © la mia 
c 


e cosa. 


"SON poco, ma s qualch 
Poco, ma son pur q loin 


È Scnerale la Industria agricola ne 
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di Spilimbergo segna attualmente risveglio e pro- 
gresso. Le tenute dei Sig. Asti, Cudella e Della 
Santa si posson dire piccoli poderi modelli. Sono inol. 
tro agronomi illuminati ed attivi i sig. Andervolti, 
Welaevghi, Trevisini, Del Negro, Nicoletti ,Lanfrit. 
Dianese, Battistella ect. Nondimeno, convien con- 
fessarlo, siamo ancora molto indietro, e certi vizi 
e pregiudizi sono tutt altro che sradicati. i 

' Desunte da buone fonti le locali anormalità 
agrarie da correggersi sarebbero specialmente le 
seguenti : 

1. Poco uso della vanga nelle stagioni autun- 
nale ed invernale, ed in specialità per certi lavori 
di dissodamenio. 

II. Uso di attrezzi rurali imperfetti. 

II. Arature superficiali e a terreno troppo u- 
midò ed argilloso od eseguite contemporaneamente 
alla seminagione. 

IV. Erpicature imperfette. 

V. Letamai alla esposizione solare in sito inop- 
poriuno € regolati e conservati pessimamente. 

VI. Uso del concime fresco stallatico per la 
coltivazione dei cereali in terreni leggeri cioè di 
natura silicco-calcare. 

VII. Concimi disposti anzi tempo sulla super- 
ficie dei campi senza la precauzione di comprimerli 
e coprirli con strato terroso. 

VIII Incompatibile trascurahza di molte mate- 
rie e sostanze concimanti, dispersione delle orine del- 
le ossa degli animali delle ceneri e della fuligine ccc. 

TX. Poca avvedulezza nella scelta dei grani 0 
semi per la riproduzione dei cercali. 
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iroo) Strapatura di alcuni organi al mais (grano 
loglie momenti di rigogliosa vegetazione ( fiore, 
livazio AL dello stelo ); e troppo estesa col- 
"0 e co lio O stesso mais che esige quadruplo lavo- 
Milizia vasi INeno di un quarto di sostanza nu- 
SI paragoni al frumento. 
Poni colta prematura delle spighe e delle 
I genere. | 
terreno | <10Sa rotazione agraria e insufficiente 
Prativo. 
Banti diligenza nello svellere dal Su0Io 
Stabile, © arboree destinate a trapiantamento 


Voga Iacuranza nella educazione del giovane 
Mome i "boreo, ommettendone la zappalura nei 
‘©Pportuni, 
Sale che ‘©ssuna coltivazione dei prati, senza pote 
deng i 3° Nostri avi celebravano la O Argan La 
Il tom o anipoli di paglia e spargendo di fu La 
Sato, l & grido, allora ragionevole j ora IN 
ladizionale : ca pan ca vin. ET 
dej Viong, MMissione delle colture speciali, cioe 
ma] o © dei gelseti, “facendo uso delle Lo 
ormatare piantaggioni o vignali in mezzo alle 
© dei poderi situati al piano. n 
PreZIOSI ° Potaturo intempestive € diflettose . 
Nei Pri .8elso e irregolare nelle viti, specialmente 
vi Mai di coltura. 
del Velc II Sfogliatura tardiva (nel mese di luglio) 
Brave À Der lo allevamento del baco bivoltino @ 
“ANNO della forza vegetativa. 











tinttntazziaasea etnea e IRINA INNI EI _ PONITITIIA TO E ATI TI De zine rt ini Mei sun 


Fiale las gli DI 
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XIX. Scarso alimento all’ alievo bovino da latte 
e mal ‘governo al grosso bestiame, tanto nel vitto, 
come nella pulitezza igicnica delle stalle, ommet- 
tendone la ventilazione pel rinnovamento dell’aria. 

+ XX. Inconsideraia sfogliatura d'olmi frassini 
e pioppi due volte all'anno per pasto agli animali, 
con conseguente tisichezza di quelle piante. 

XXI. IPalciatura dei fieni. troppo appassiti. 

XXI. Pascoli intempestivi dannosi tanto nei 
prati che sui colli, praticati a vicina primavera. 

XXXIH. Chiusura delle stanze all’epoca in cui 
il filugello forma il buzzolo. 

XXIV. Trascuranza della caccia agli insetti, 
e, specie, ai bruchi. 

XXV. Ignoranza agricola dei proprietari di 
terreni, e conseguente clerna ignoranza dei con- 
tadini.” 

XXVI. Assoluta mancanza di scuola agraria 
teorico-pratica. 


2 Astituti di heneficenza. 

Il più antico fra gli Istituti di Bencficenza in 
Spilimbergo, è il Civico Ospitale (v. Civ. Ospitale 
di S. Gio: Baita e palazzo Balzaro). Isso accoglie, 
assiste e cura i poveri della Parrocchia che ca- 
dono infermi, 0, se malati esterni, li provvede di 
farmaci, o, non malati ma impotenti al lavoro, li 
sovviene con sussidi di denaro o di vitto, o presta 
loro domicilio nelle case di sua pertinenza. 

Altro Istituto di beneficenza è la Congrega- 
zione di Carità. Il Comunale Consiglio stanziava 
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del oi da distribuirsi fra i più bisognosi 
0 sab i i 
8"egazione, col tramite dei Preposti a quella Con 
M % 
& i; Modello degli Istituti di Beneficenza è 
del Progr Operaia, trovato ‘dei' tempi nuovi, frutto 
ereù Sinai della Libertà di associazione. Sua 
calta la “beraio, che cade ammalato} più non ac- 
“’emosina spesso superba o corrutrice ; 


esercita i è sie 
rela Îl più saero dei diritti, il diritto che 


n egNa, a Sussidio ed a premio, il frutto de’ suol 
i © suoi risparmi. 

Il s Ocietà Operaia di) Spilimbergo acquisterà 
dipe carattere esenziale cioè la sua decorosa N° 
Soli x 22, quando risulti solidamente costituita da 
CI effettivi. 


Istruzione pubblica. 


sa ; l 
tiche scolastiche onorarie nel Comune 
elegato scolastico 
sco- 


° s 40 e 
Distro "ergo sono le seguenti : D 
lastioo L. ig. Girolamo Asti — Intendente L 
<uttinj _ncaricalo comunale Dott. Giuseppe A 
Vori do, Ispettrice delle scuole femminili pe! 

Meschi Sig. ‘Teresa Gorghi 4 . 

A Riacestri comunali. 

ro gi Spilimbergo — I. Gio: Balla Lucchini ai 
diurna IL e IV. Classe con scolari alla (0 
Diretto, ©, alle serali 30; questo maestro © i 
Conforgo delle Scuole, tiene la Presidenza dr 
Mento “Nze Magistrali, è patentato, ed ha Oneto 
“nuo di IL. L. 800. 


i 


re 








ve 

I. Francesco Fimbingherò di Spilimbergo mac- 

stro delle Classi II. e I. sezione sup. con 27 sco- 
lari alla scuola diurna, 30 alla serale. E patentato. 
Ha la vice-presidenza nelle Conferenze Magistrali 
e percepisce l’annuo emolumonto di it, I 650, 
° IM. Luigi Fimbinghero di Spilimbergo maestro 
interinale della I. Classe Sezione inferiore con sco- 
lari alla scuola diurna 67, alla serale 41. Perceri- 
sce lo cmolumento di annue lire 500, 

Ty. Catterina Barbaro con. scolare alla scuola 
diurna 41, alla scuola festiva 37. È maestra paten- 
tata e percepisce |’ annuo stipendio di it. }, 450. 

V. Alba Merlo Maestra assistente, patentata; 
ha lo stipendio di annue it. |. 150. 

Tauriano. VI. Antonio Rossi con scolari alla 
scuola diurna 65, alla serale 57. È patentato è 
percepisce l’annuo stipendio di it. |. 450. 

Tauriano-Istrago VII. Antonietta De Rosa con 
scolare alla scuola diurna 67 alla festiva 60. È pa- 
tentata e percapisce anuue it. I, 250. 

Istrago, Gaio, Baseglia, VIII Zuigi Zuliani 
con scolari alla scuola diurna 76, alla serale 40. 
È? interinale, ed ha lo stipendio di annue it. 1. 250. 

Barbcano-Gradisca, IX Maurizio Junich con 
scolari alla scuola diurna 101. IÈ interinale, e per- 
cepisce annuo emolumento di it. |. 450. 


Estrazione privata. 

A Spilimbergo. X. Luigia Viviani maestra pa- 
tentata con scolare 21 divise in ‘tre sezioni. 

XI. Maria del Pin maestra patentata con sco- 

lare 28. 


44 








lA 
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si . Ne Nesta . 
lare ; eresa Gorgha, maestra patentata con sco- 


N dii 
Oltre o, Spilimbergo è il paese delle Maestre. 
Cima del pio ve ne ha tre cioò Luvgia 
omune € SU Pierantonio Maestra patentata del 
«Ming; Casarsa, e Je sorelle Adelina cd Enna 
OMune fa Luigi, Maestre patentate quella nel 
d ion: ! Puluzza «di Carnia, questa nel Comune 
a del Tagliamento, 

Sig, adi di Spilimbergo, ad cecezione della 
Bhora dir Viviani instituita a Venezia, c della sI- 
isti Pin allieva della signora Gorghi, chbero 
la provetta signora Catteriva Barbaro. 
enza alle scuole nel Comune di Spi 
i, SE n conta, come dissimo D£06) Dei 
"A PPFESENA IL Plessivamente di 813 indivi Ne 

pil joe 1/15 per cento della popolazione. 
Strali a, ergo è la sede delle Conferenze Magi: 
Tese ; ; Convengono nel terzo Martedì di OgNI 
tell f Senti Comunali di tutto il Distretto. In 
Intro uve Lerenze si discutono i miglioramenti da 
‘ue; Do, nella pubblica Istruzione. Se 10 fossi fra 
"amo, 0 SI, ne proporrei uno che parmi miglio- 
Ieogy fi “Senzialissimo, cioc: Lo insegnamento della 
Ul seyoro SSOriU è statistica del Comune ove sè Irova 
si per Por estendersi al Distretto, alla Pro- 
Seung; Si Ilalia cet. Così si ovvierebbe il brutto 
Clemg a Veder incredibilmente ignorate le più 
leggi. STI nozioni di casa propria, da chi dotlo- 
Sul a Arabia Petrea, sulle sorgenti 
CAISIDÌI e sulla Cordigliera delle Ande. 


La { 
4 Pec 
Creo : LL 


del Nilo, 





pe SITE OPEN 


SAR Ji I ni 
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Del resto, quanto a Istruzione pubblica in Spi- 
limbergo, SON in prospettiva scri miglioramenti. 
Pa capolino il progetio. della Istituzione di un C'ol- 
legio - Convitto nel quale si vorrebbero accogliere 
alunni delle scuole clementari. delle scuole tecniche 
o dolle ginnasiali. Ma volere non è potere. La buona 
volontà non basta. Sapere € volere sono potere. Del 
resto la idea sarebbe opportunissima. Il paese per 
la sua postura pittoresca, per la sua centralità Di- 
strettuale, per trovarsi ben presto su una linea fer- 
roviaria di prima importanza, per le sue condizioni 
igieniche, vi si presta, e per le memorie del pas- 
sato ne è ben degno. Illustri nomi resero fumosa 
la scuola di Spilimbergo. I Leoni, i Partenii, i Del- 
inini, i Citolini, i Martina ed i Palieri, l'un dopo 
l’altro pel corso di quattro secoli, recarono, od 
aggiunsero, onore, decoro o lustro singolari a que- 
sta Scuola. 18 tradizione che impone seri riguardi. 


Società Feoatrale, 

Filodrammatica, e Filarmonica. 

Sotto i titoli: Riduzione uccudemica e Società 
del Casino i nostri Avi raccolsero gli elementi e 
posero le basi della Società Teatrale, Filodramma- 
lica c Filarmonica. Le famiglie Monaco, Stella, 
Balzaro, Pellegrini, Santorini, Zanussi e Marsoni 
furono al cadere del secolo passato le benemerite 
fondatrici di queste Società (v. (Guida pag. 269, 270). 
In quei primi ritrovi v'era anche esercizio di let- 


‘tere, nobile ed utilissima palestra, che noi nepoli 


abbiamo trascurata e abbiamo fatto molto male; 








\ Cra Doi Î ; de 378 Sera 
bile di VISCa per giuoco d azzardo, palestra igno- 
Non abbiamo Vergogna degl’ avi nostri che so 
Snilimbi, imitato e abbiamo fatto molto bene. 
Nico | o è paese eminentemente filarmo- 
s' bora drammatico. Dal 1789 al giorno d’ oggi 
Uligvi pSodici Maestri di musica che diedero 170 
SE a MONO è nel canto. Pra que’ dodici Mac- 
di } me overano: sci contrappuntisti compositori 
«Le © di Ballate (il Zileno, il Canto di 
(il p n Imbergo, il Cunto degli Operai) di Opere 
Urcin srlone, la Befana e l' Amina) di Messe, di 
che pig Alter, Galoppe, Polke, e Mazurke, non 
Mori di orchestra e Riduttori di musici 
€ ricercalissimi, i 
allievi filarmonici ve n' ha buon nu 
NTOVeLti veramente distinti, e buon numero 
+ assai bene promettenti. MERE 
del Sucen 9 poi alla Società Filodrammatica, 08 
Hontaj, — SSivo suo incremento come dello averla 
Petia]me ° esigenze dei nuovi tempi, furono spe- 
Negng cato benemerite le famiglie: Cavedalis, Del 
dali, v._ leZolatti, Cudella, Rubazzer, Marzuttil, 
‘ltagj Dr beni, Battistella e Pognici, dalle quali, 
Sl0v4n; “Dagini, sorgono iuttora d’ ambo i sessi 
le fa, “Mimosi tra cui qualche cletto a continuarne 


Sr 
di O] 


"an 


Um i it 
ben ARR (già granaio dei Signori di Spilim- 

, VA « , ZRRCA NOR 
{la n Ssalo in seguito nelle proprietà della uu 
Tueyp NO, e in fino in quelle del Comune, € da 
ag, "timo società filodram- 
Mica gent, ceUuto ad uso della Società fl i 

UC) sbuccio, gome si disse, dal gel 


Da: 


P 
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dello illustre Gio: Antonio Santorini (v. Guida 
pag. 278). — Quel primitivo Teatro, d'altronde 
mirabile perchè riuscito bello e relativamente co- 
modo quantunque tratto da angusto Spazio, AVOva 
27 palchetti 12 dei quali al Pepiano e 15 nella fila 
sovresso. Era povero di scenari e di camerini per 
gli attori, e per la aumentata popolazione comin- 
ciava a doventare relativamente angusto. — Negli 
anni Luti1- 1865 il compianta ottimo cittadino dot- 
tor Pietro Dol Negro, coadiuvato da' suoi Colleghi 
presidenti e dai consoci palchettisti, ampliava in 
altezza il "l'entro tanto da offrir spazio a un se- 
condo ordine di palchetti, 1 quali con questa ag- 
siunta venivano portati al complessivo num. di 42, 
Ulilizzava mirabilmente un angolo a destra del 
dietro scena crigendovi pensili camerini ai quali si 
accede mediante graziosa scaletta a chiocciola. L’'in- 
terno ‘del Teatro e la tela 0 sipario faceva dipin- 
sere dal facile e provetto pennello del sig. Augusto 
Bonò di Portogruaro e con ottimo avvedimento 
otteneva che il nuovo addobbo ai palchetti armo- 
nizzasse colla semplicità, colle tinte e colla svel- 
tezza di quei dipinti. Quanto pei ai scenari di que- 
sto ’l'eatro, che sono un vero capolavoro, noi li 
dobbiamo, per la iniziativa del sig. Leonardo An- 
dervolti, allo illustre. sig. Filippi di Venezia, giù 
«scenografo celebermmo di quel 'l'eatro la Fenice. 

Il ‘l'eatro Sociale di Spilimbergo ha uno Sta- 
tuto claborato nel 1855 dal dott. Pietro Del Negro 
cittadino per tanti titoli benemerito, Quello Statuto 
vige tuttora e vivrà. Ne riportiamo i quattro primi 
articoli. 
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‘atico rico a società del nuovo Teatro Filodram:- 
©sistonz pù la propria origine e l’attuale sua 
quella stessa che in virtù del. Pro- 
E Men luglio 1811 cd atti successivi venne 
Ordia i Istituita qual monumento di cittadina 
Paese ap e alcuni onorevoli abitanti di questo 
Sp por nobilissimo scopo, che la Società attuale 
Sbitito > del pari, di promuovere la coltura dello 
Ù diletti da cazione del cuore mediante gli one- 

A a scena. 

Dari nella € La Società del ‘Teatro riconosce del 
dla pron OSIStà Filarmonica un’ istituzione utile 
COadinyit csistenza, e però dichiara di volerla 

© con tutti i leggittimi mezzi di cui potrà 
nimati | Rilrché i‘ signori Filarmonici si mostrino 
COrdin, i Anto loro di egualo spirito di con- 
'talitto, Si buon volere a favore della Società 


Ar 
Soci i 1a, 1 rapporti di diritto esistenti tra la 
Spilim], Droprietaria del Teatro ed il Comune di 
Venne "80 Proprietario del locale in cui il Teatro 
Convenzio 9 sono e s'intendono regolati dalla 
cla 01 One stipulata tra Ja Presidenza del Teatro 
Î 18; conale rappresentanza in data 21 genna” 
di 1859 N dal Delegatizio Decreto 20 ago- 
Mago - IV. La Società del nuovo Teatro Filodram-" 
— Spilimbergo si compone degli attuali 
se, 1 dei palchetti ed in seguito di chiunque 
CPeQIL I, Succeder loro per legge, per successione 
e por contratto, nel qual caso pero i 





mini 
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puovo proprietario dovrà far conoscere il proprio 
titolo alla Presidenza onde possa riconoscerlo per 
socio, e verificare il traslato del Palchetto in sua 
Ditta nei Registri della Società, 

Il Teatro di Spilimbergo ha i suoi fasti. Ar- 
tisti distintissimi, professori concertisti. famosi pocti 
cstemporanci ne onorarono le scene. Lo illustre pocta 
Luigi Carrer di Venezia Improvvisava su queste 
scene una tragedia applauditissima. Vi improvvisava 
il non meno celebre poeta estemporonco Cataldi 
di Siracusa. Vi recilavano le distinte attrici dram- 
matiche Enrichetta Foscari, Virginia Baravalli cct. 
Cantavano i contralti: Amata Morelli, Carolina 
Biagelli, © Adelo Rebussini-Rossetli ; i soprani: Ro- 
sa Angelini, Giuseppina Leva. e Luigia Donati; i 
tenori: Geremia Rubini, Domenico Giovannini, e 
Gaspich; | bassi Giuseppe Visanetti, e Zucconi; il 
buffo comico Giuseppe Tavani. 

Suonarono colle Compagnie d’ Opera i profes- 
sori violinisti: Antonio Camera, Giuseppe Bettini, 
Luigi Baseggio, Antonio Balestra, Alessandro Ghi- 
slanzoni c Antonio Bragozzo; il violoncello: Gio- 
vanni Soletti; i controbassi: l'rancesco De Zorzi e 
Pietro fessandrini; i flautisti: Giovanni Martoratti 
e Luigi Zannoni; l'oboista: Gio: Batta Asteo; i 
professori di corno: Broili, Zifra, e Salcilli. 

Diedero Accuemie gli illustri violini concer- 
tisti: Antonio Caméra, il cav. Vincenzo Bianchi 
emulo del Bazzini, il Mares fratello del celebre 
Gactano, e Bernardo Ferrari; il violoncello : Svario; 
il Mautista Mammini di Bologna; |’ oboista Carlo 
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clari, i del collegio reale di Napoli ; i 
i Neroso Risi, e i tre ciechi-veggenti: cioè 
altro clarino, il Carlutti pianista e il fa- 
i as Vailatti di Crema ua 
© Tsolino ha Su queste scene le Opere: Ro 
eltimio li lramide, Cappelletti e Monteccni, 
iero ge elisa e Claudio, Italiana in Algeri, Bar: 

Iviglia, gli Esposti, la Norma, la Lucia, 


dsano 
SO m 


Il Purios 


© la Re a Elisir d’ Amore, il Roberto Devreux, 
l atrie © Sh “me n° er: 
Diretto Ice di Tenda; per le due ultime n era 


una, pr ‘Orchestra il nostro Maestro Luigi Pi- 
inlone ta i fasti di famiglia, oltre le ope) 

; Befana, ed Amina a cui abbiamo accen 
Pietro pe iedero ì drammi Irene di Spilimbergo i 
ù Tea SE Calvi, seritti ARIONIOTA ra 
Nemori Pilimbergo dal raccoglitore dl 4 l 
Fatmmnag; © eseguiti con plauso dai dilettanti filo- 
‘ct Spilimberghesi. 


Dax Eglenoe. Lu Pa 
Paese Qi la dal tipo del Censo stabile, l'arca de 
ativamo Dilimbergo, entro le mura, è approssi” 
Cupa ‘ente di metri quadrati 140,000; l'arca 0C- 
tratti le case è di M. q. 47,740, i quali 500 
Siduo M Prima cifra, danno di spazio libero e 
olizia \ fl 92,260. Ora i più reputali trattatist A 
Mantey, Etica e di Igiene pubblica, da Frank ® 
Mony Sessa; aminettono, onde un paese sia Venite 
Sano, la necessità che lo spazio libero rap- 
una cifra due terzi maggiore dell’ pen: 
Ie case. Applicata questa norma al caso 





MI ALIA rimini. ierrm 
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nostro, bisognerebbe raggiungere uno dei due estre- 
mi, cioè: ampliare l’area del paese demolendo 
torri e mura, spianando barbacani, e riempiendo I 
fossati, c questo sarebbe il meglio anzi 1’ oltimo; 
ovvero: demolire tante case fino a lasciar oecupato 
non più di un terzo dell’area del paese. -- E per 
rappresentare la bisogna con le cifre, diremo: che 
alle nostro caso nello interno del paese, occupanti 
la detta area ‘di M. q. 47,740 converebbe dare 
uno spazio libero di M. q. 95,480, cioè M. q. 3,220 
più dell’ attuale; ovvero ridurre |’ arca occupata 
dalle case a soli M. q. 43,737, demolendone Metri 
quadrati 4,009. i i 

Ohe se non si voglia adottare nè | uno nè 
l’aliro dei cennati radicali provvedimenti, si se- 
guano le seguenti norme: I. lavorire la demoli- 
zione delle torri, delle mura, dei barbacani e delle 
catapecchie. — IL Vielare assolutamente la ere- 
zione di nuove case € di nuove mura nello interno 
del paese. — HI. Adottare I mezzi più atti a pro- 
durre un perenne movimento nell’ aria sbrigliando 
le aque stagnanti e facendone con declivi rapido 
:l corso. — IV. Impedire negli orti i monti di tòr- 
soli che per far concime si lasciano lentamente 
fermentare e imputridire. — V. Vuotare assai 
spesso i cessi, le cloache e i depositi delle filande 
onde le materie vengano trasportate appena rac- 
colte e non putrelatte come si usa con gravissimo 
danno della salute e della stessa agricoltura. — 
VI. Trasportare fuori del paese gli avanzi del fango 
e delle nevi almeno al finire dell’ inverno, affinchè 


do 





net de sost TS 
SIBA imora pia di cui sono impregnate per la 
* Vuotati *. uagliandosi, non inquinino l’aria. — 
dI Mondezzai, aspergerne il fondo col 
‘rr, calce 0 con la soluzione di solfato di 
i proposti provvedimenti, & 
vece della Commissione sanitaria € 
di °° resto già in via di esecuzione. 
! troy ci ae anto a Igiene dovremo confessare 
mi 8" antipodi del progresso sino a che 
Ovuto onore tra noi l’uso dei bagni. 
Namo qui in embrione il progetto 
Scopo di uno Stabilimento Idroterapico 
diremo +  Minentemente igienico e curativo: 
on TRE qual luogo. | 
Son, Cra sulla forestiero che visitando il nostro 
Dreso A riva del Tagliamento non rimanga 
ammirato alla vista dello immenso pa 


lode Meno il Secondo. 
unicipio, q 


di cD- se 
anzi, ‘ vastissimo orizzonte che gli’ si apre 


lu) pi oa nel fondo del quadro, gione 
ù va av © le superbe vette appuntano ne 
ti limpia; volgono quasi -a turbante od @ peplo 
a ‘ gazurti del firmamento; più sotto, figlia- 
crlos o Alpi, colli ridenti e poggi 0 dossì 


lorp Sul ( . x p° ) x 
Pe RRIane Ual biancheggiano pensili villetie, | 
» da to utilmente bicchi i neri castelli fulmi- 


biganti N00; ed, ultimo gradino di quella scala 
nti |, © due roccio di Pinzano e di Ragogna 
‘Stretto contro il quale da secoli si rompe 


a furia del Tagliamento. Do 
Nile, a 3270 “al, la sponda sinistra ove 





Lo 
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alieta posando sull’ indorato dal sole 
pittoresco San-Daniele e sui villaggi di Carpàco e 
di Ignano; e di quì la fantasia con ala di airone 
seguendo il corso del Tagliamento vola giù giù su 
Codroipo € i .e va a tuffarsi nei golfi di 
renezi di Trieste. 

VonTa è appunto presso la destra falda di questo 
magnifico Belvedere che si vorrebbe cretto lo Sta- 
bilimento idroierapico suaccennalo. lo visitai pa: 
recchi Stabilimenti idrolerapici; ma prescindendo 
da ogni speciale affetto ch'io potessi sentire pel 
mio luogo nativo dichiaro e sfido a contraddirmi : 
non esservi Stabilimento di questo genere in Italia 
che possa vantare posizione migliore di questa e 
ciò sotto ogni aspetto vuoi di esileramento dello 
spirito, vuoi per l aria purissima € ozonizzatà, vuoi 
per le abbondanti e fresche e dolci acque, vuoi fi- 
nalmente per il paese colto ed ospitale, capoluogo 
del Comune e del Distretto con fiere e mercati 
frequentatissimi, con commercio assai vivo e sem. 
pro crescente, paese il quale per soprassello avrà 
ben presto la buona . sorte di doventare stazione 
importantissima sulla linea ferroviaria più diretta 
fra l’Italia e la Germania. i 

E qui mi sia permesso riportare sull’ Idrote- 
rapia poche parole attinte a fonte autorevole e spe- 
cialista (v. Maturi. Zdroterapia). 

Idroterapia è parola derivata dal greco idros- 
aqua è terapeo = io guarisco, e con ciò vuol si- 
gnificare medicatura con l’acqua. Avrebbe dunque 
un significato molto esteso se non fosse invece ri- 


l'occhio si 
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‘ento piega semplice e fredda nello intendi 
Borirla so Teggere la salute se buona, e di rinvi- 
Se decaduta. 
la it la buona salute è dono preziosissimo, 
ci di e e Ossere il nostro primo medico. Ella 
© trova Ja anto il quale non immagina ma opera 
Id fondo Via senza saperlo, ed è la ragiane nascosta 
Vita, cio NOStri organi. Lo istinto ci diode la 
"l nostr “oslenne nei nostri primi passi e divenne 
Selva di Primo modico quando fummo infermi. Il 
a la febbre; le tempie gli battono; il 
© effannoso: che gli dice l' istinto? DI 


di, lespiro 
TRA 

OI ria, si 
cd ci POI ribero aqua=fredda, di tuffarsì In C$88; 


Una ferit Seve e vi si tuffa, e guarisce. Ha riportata 
lure cn, 0, Una contusione, ed ei ricorre a bagna- 


On | : 
VC lusa ra fredda, e la sua speranza non € 
i Î i ? e ‘ 
È a Meraviglia dunque se l’ uso dell’ aqua 
Sicima è iL. semplice la più naturale me 


Ù ì CI 
agli a Qui dagli Indiani e da Ippocrate non verrò 
del, IPOpei per magnificare con la storia le lodi 
i nei dirò solamente che i nostri padri, greci 
Uiista ro nella palestra, nell'arena e nell'aqua 
Braggj, CO e Muscoli di acciajo e sicurezza di 
Puomo © &dire nelle battaglio. A misura però che 
diven h © Ciascun popolo è un uomo collettivo ) 
lisa, A Sdulto, lo istinto cedette il luogo alla fan- 
MIMO ne Po alla volta trascurò il buono Roe 
‘a Medi © di trovare il meglio. Nè andò guari Ce 
SOS) in ra con fr aqua, così facile, così certa, 
“vole; sì pose da parle, e ciò per comu 





seerri iodiione 


sei me BIO dn 


ur 
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zione del metodo e per colpa degli infermi ce degli 
stessi medici. Dissi per corruzione, perchè alla 
fredda si volle sostituire l' aqua tiepida, e questa 
aspersa di aromi e di essenze fu raccolta in conche 
volutiuose: i figli di Quimno non trovarono salute 
nelle terme di Caracalla; ivi finiva di spegnersi 
P antica Roma. Per colpa degli infermi perché 
luomo é vanitoso; ei st vergognava di guarirsi 
con rimedio comune e di poco costo. Prescrivetegli 
il triplo-muriato d’oro, il castoro di Russia, lo sterco 
del Cocodrillo, ed ei vi guarderà in viso soddi- 
sfatto. Voi gli date una grande idea di lui, se per 
combattere la sua malattia credete necessario che 
il rimedio sia prezioso, raro e venuto da un'altro 
mondo. Ditegli al contrario che il suo vero rimedio 
sta nel suo pozzo, ed ci vi avrà per un medico 
da nulla. Il ‘rimedio è volgare, dunque chi lo pro- 
serive è anche un medico volgare. — Per colpa 
finalmente dei medici i quali secondarono la fan- 
tasia dei malati e fecero progredire e resero can- 
crenoso il pessimo andazzo. — Se non che nel 
nostro secolo, dietro lozioni, fregagioni, affusioni e 
docciature fredde si videro uomini e donne, pria 
cagionevoli doventare robusti, e sommi medici dis- 
sero altamente: l aqua fredda deve stare a capo 
della igiene. Quando con essa si vide moderato il 
calore della febbre, si disse: l aqua fredda è ottimo 
antifebbrile. Quando si notò che eol suo mezzo si 
mitigavano e sparivano certi dolori, e |’ isterismo 
e i parossismi epilettici, si esclamò: ? aqua fredda 
contro le malattie nervose è rimedio senza pari; essa 





ha la virti so va er: | dt 
congestie Ù sedativa. Quando si videro DUOLIRS O 
diegUA TSI calarri, serofole, infiammazioni ostinate 
gente i aggiunse: l agua fredda ha virtù Li 
individui. siva antifiammatoria e risolvente. dii 
"eumatis pallidi e lanternuti 0 fatti Lisa 
ì et gotta, o invasi da lue ripig on) o 
Sedere RR © il sangue e le carni, LO ono 
e ANS banchetto della vita, i medici bat ero! 
è esclamarono: / aqua ha virtu depurativa 


Picosti i 

ne tonica, eccitante. ll cuore, le ar terie, ! 

ca DI vasellini per l’azione dell’ aqua rodda, 20” 
> iventa 


eller: 
i ! loro “movimenti, ogni organo d 

oso, ogni funzione più attiva. —, 
x Panao suo non si vuol stabilire che ] 
i Ca universale; tult' altro. Non si VO 


lime l 
etterla al posto di onoro da essa meritato. 


acqua sia 
lle che 


Consorzio Boggiale. 


Origine del Consorzio e sua costituzione. 


e Sace Consorzio delle due Roggie di San 
gio } i originato dalla LO ini 
MELO Acc nd. XI della Veneta Repu - finsiolii. 
Ave ©sercizio mai interrotto delle SU nono 
> ora rinnovato il suo Statuto © PeBotai o. 
DrOgIaA uniformarli alle leggi ala gl conse- 
Aumento Perchè meglio st BIS. Li, 116 della 
VE nto dello scopo, a senso dell'art... vori. 
pose 20 marzo 1865 N. 2248 sui pubblici h i 
Costituito dai membri tutti compresi Ne! de 
onsorzio essendo nel pieno © leggi 


ti ed ai iempr 
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possesso dello imbocco di estrazione delle acque 
dlel torrente Cosa, dei canali di derivazione per 
l'acqua primitiva © suoi confluenti, dei manufatti 
e delle sponde, pone queste sue proprietà sotto la 
otezione delle loggi tutte vigenti nel regno (arti- 
116, 165, 167 legge lavori pubblici). 

Il Consorzio abbraccia in sé tutte le acque 
confluenti anche precariamente nelle dette due 


pr 
coli 


roggie-. se ia 

Scopo del Consorzio si è quello di provvedere 
,rimieramente agli usi domestici ed al movimento 
degli opifici esistenti sull’ alveo delle due roggie, 
ed in secondo luogo per servire ai bisogni dell’ a- 
gricollura, aumentando possibilmente la massa delle 
acque, Provvedere inoltre al regolare andamento 
dei canali ed alla loro manutenzione; togliere gli 
abusi ed impedire gli usurpi di acque, procurando 
ancora di estendere il corso delle roggie a hene- 
ficio di un maggior numero di contribuenti. 

I consorziati, per gli effetti del presente Sta- 
tuto e del relativo regolamento, nonchè pel paga- 
mento delle contribuzioni, sono divisi in quattro 
classi : 

1. Comuni ed opificianti stabili ; 
2. Opificianti variabili; 

3. Utenti per derivazione; 

4.8 Utenti per bellette. * 


I Comuni sopportano la metà del carico; e 
P altra metà si carica a tutti i consorti in propor- 
zione di un tanto per cento sopra la somma rap- 
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e a utilità cl 
£ Asse e la rt chie ne deriva secondo la 
Precisamente: ria alle quali ciascuno appartiene, 
i opificianti OE 
cia NE 
bi per Rata stabili vengono caricati di un 
O collocati nell lire 300, 240 e 200 secondo 
Categoria nella prima, nella seconda 0 nella 
di i Opificianti variabili . 
Li . 100 a begli sono caricati sulla base 
di prima categoria e di lire 80 pella 
basa al Ltenti deri 
Se di 1: 1 der so Dai 
lito ag lire 60 bili di prima categoria sulla 
i quelli Le della seconda sulla base di 
Fi, a terza categoria, sulla base di 
mala ni si 
| en H E 
i tarito Se gli utenti per bellette sono € 
ma categoria i sulla base di lire 19 
Pella terza. i lire 12 pella seconda € 
Consorzi n 
sor P 
deputazione ha un consiglio 
- eve Sa ° consiglio di ammini 
guardie Na avere un segretario, un U 
sarie 
a consi È x ° 
È Ao è composto 
art. 9 de ro scelti fra gl’ inscritti 
el regol 
cal deput amento. 
a si compone di un 
iglio. ssessori, tutti presi dal & 
ar AE 
Pagato, deputazione è assistita d 
L’uffio 
uffici ” . 
O di cassiere viene prestato dall’ es 


aricati 
per la 
di lire 


di delegati ed 


gtrazione. 
fficio € 


di trenta membri, i 
pei ruoli giusta 


residente 
Cons Ja 

ì rembo del 
a un segretario 


ES 
EEA Ie ARA TZ EI 
a ’ 


at- 


imc 
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tore delle pubbliche imposte con € 
ompe 
centuale. a di 
La sorveglianza viene fatta da guardie o cu- 


stodi pagati questi pure, 
Il presidente ed il segretario dovranno avere 


il loro domicilio @ Spilimbergo ; 
fissata la sede doll’ ila Cosio ver ere Duro 
Anche per tutti gli effetti legali 

Consorzio è stabilita a i IRAREGEtUA 
pa Il presidente è il solo che possa stare in gi 

dizio come qualificato a rappresentare l° RNA 
sorzio, ma può sostituire per mandato s soi 
(v. Statuto del Consorzio ), peciale 


| Viabilità. 

Il Comune è provveduto di ottime strade. L 
manutenzione nc è diligente. Quanto a strad e. La 
li razione avrebbe comodo piano e sempre ni 
il proprio raggio di comunicazione col Cin ana 
se il torrente Cosa gonfio talvolta, e 0A USS 
visto di ponte, non ne opponesse tempora Sprov- 
superabile ostacolo per quanto stia n neo: in- 
dl Barbeano, Tauriano ed Istrago. Il sara 
Consiglio votava non 2 guari la spesa di o 
come votava l' altra pel telegrafo; ma il ca 
depongono il voto i nostri Putres Patriae i - ove 
da qualche tempo quello delle Danaidi. ca 
he sa bucare l’urna.. è 


essi qualche patrigno € 

urna goccia € gronda... e l'affare va in fumo 

Se non che mamma Ferrovia chiuderà -Îariamo, 
3: € 


la indecorosa commedia, levando d'imbarazzo i 
Padri e mettendo nel sacco i patrigni arazzo 1 
ì si 




















 cse.992 = 
Met | 
tificazione ed aggiunta. 


Al termi 
un cor mine 
i 2 i fi Distrettuale seguirà 
vgvente appunt SE. l’raltanto diamo luogo 
da o: (v. pag. 299, 300 di questa 
cor Arciprete Casali 
<A competova, — 11 ehbe dalla Chiesa quanto 
"i O il Capitale di Dott. Del Negro donò s0l- 
ra dalla Conve heeS austr. L. 468: 00, dipen- 
bei Fazioni cera enzione 1812 ‘in causa sommi- 
‘ “e, in bia da olio, da me sottoscriito climi- 
5 0195-420 . clegatizio Decreto 10 marzo 1851 
Ba famiglia se interessi di cx austr. Le "795: 60 
le L, Mist dono il credito di ex austria 
:84 risultante da somministrazioni 
i credili 


“Cera 
“Pa ed oli 
d olo a t Ì 
ulto 1808. Ambidue quei 
czzo SC- 


“dipe 
îndev: 
ano di i 
# Oi e conti correnti da oll'e mM 
ce Bono i clargi alla Chiesa 
* ‘danaro n fu la famiglia gantorini, che pagò 
i, austr, ai cd interessi perenti di oltre 
uu dive 1200:00. — (Firmato ) Girolamo 
obbi: . 
lare Mamo inol SS 
al ad involo tre, e ciò da p 
Cheo nomi ntaria ommissione aVV 
- Imbergo Rae degli individui del Comune di 
î C per la o 3A presero parle alle & 
‘ li 
ag. 305 306 ipendenza cd Unità d'Italia, (vedi 
SAL ve ‘ n 7 i 
ii 1 nomi i 307 di questa Guida), aggiungeN” 
UntOLtO, fra due egregi comm 
. K, : : 
0bbiamo sn dott. Carlo e Merlo dott. Giuseppe: 
altresi una rettificazione; favoritaci 


arie nostra, ripa- 


enula nello. 


uerre combat- 


filoni del ge 


dal- 
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ceregio esperto sig. Gi 
i Giovanni Viviani, quant 
diodi pag. 324 to, ro Duomo e del ju no alle 
hezza dn . d 329 della ci Di 
VI. 45.40 Larghez Duomo da ponente a L Lun 
triono M. 21 da # interna’ da mezzodì a SO 
ghossu M n ;. fi ltezzu M. 20,00 CÒ) ea 
i .27.30;, larghezza maygi fi ipia: lun- 
Sdi 5.00. {giore M. 1.20. pro 
d altr Nar 
ti E riparare, aggi 
; volontariamente nostre Spilimberghe È sa 
del fu Girolamo ERI dello Signore Asti pito 
maesira patentata i la Marzia del fu Luigi Ul 
fentata e Direttrice paia: questa RD 
Vito del Tagliamento. . scuole femminili in L. 





CAPITOLO VI. 





fomune DI fas TELNUOYO 





1) CASTELNUOVO - CASTELLO 


"pr 
Tradizione ed Allazioni stortohe- 


li Castelnuovo del Friuli, Castrum novun SRL a 
ol, erebbe Castello eretto nell’anno 920 dell’ lt! 
pare dietro concessione di Berengario, © Le 
di premunirsi dagl Ungheri minaccianti Hr 
» © fu detto nuovo perchè posteriore 


5 astelli del Friuli no- 
coli agli antichissimi Castelli Mi 


minati d 

a Paolo Diacono (v- Nota 73) () 

Sil 

S Morici attribuiti ai tempi romani (V- Palladio 


Ue 1, pag. 13; Di Manzano An. 
» CCc. ecc.) 


volume I 





prePA 


LI Lu LIA ce i 
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Cenni storici. 


Questo Castello ricordato dalla Storia fino dal 
secolo xI appartenne dapprima ai Signori di Ca- 


stelnuovo, poi ai Signori di Pinzano, poi al Contu 


di Gorizia, poi a Rizzardo da Camino che lo diede 
ad Odorico di Villalta, poi ai Signori di Varmo; 
ricadeva quindi nelle mani del Goriziano, cd, estinta 
Ja famiglia di quest’ ultimo, passava allo imperatore 
Massimiliano e da questi alla ‘Repubblica di Ve- 
nezia la quale concedeva questo Castello ad An. 
tonio Savorgnano e poi a Girolamo Savorgnano in 
ricompensa della valorosa difesa da lui fatta del 
Castello di Osoppo contro le armi imperiali capi- 
tanate da Cristoforo Frangipane !). Castelnuovo 
del Friuli figura nella lista dei Castelli friulani 
soggetti in vari tempi al Dominio temporale dei 
patriarchi aquilejesi e dei vescovi di Concordia 
v. Ciconi, Udine e sua prov. pag. 207). 

Gli ultimi Signori di questo Castello, i Savor- 
gnani del Monte, sin verso la fine del secolo ul- 
timo scorso, esercitavano quivi giurisdizione di 
mero e misto impero, e la appellazione dalle loro 
sentenze doveva essere portata ai soli capi del 


‘ Consiglio dei Dieci. Il territorio giurisdizionale non 


cra soltoposto alle generali contribuzioni della pro- 
vincia friulana, ed abbracciava quattro villaggi (Cu- 
stelnuovo, Travesio, Usago c- Lestans) situati i 
ponente del Tagliamento in vicinanza del torrente 


Cosa. (v. Dizionario Corografico Univervale del’ 


dr Italia, Vol. 1, Parte 11, Prov. venete pag. 166). 
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E OUT): sa - st 

na PRONUOVO - FAMIGLIA. 
f famiglia distinguevasi tra le nobili @ 
; ao mentre troviamo Qi 14 gen- 
sor Matrimonio Sumatissimo Biasio di Castelnuovo. 
ella (clp si da lui fatto incontrare a Lucia sua 
animo © E dote mille hire di piccioli, 6 
ne] Mello, si co, usavansi allora) con Doimo 
di È Chiesa ai e Tono testimoni ai patti estesi 
' Poz, di Sun I'ilippo e Giacomo nella villa 


3) 


da Tai conte di Gorizia, quello di Cilla, 
IVO di Ty Lemburg, il signore di Valsa, il ve- 
po, MR e per Doimo intervennero: IFran- 
3 Vi alla o 0 Federico Savorgnani, Mainardo 
telo, Ni 0 di Muruzzo, Rizzardo di da 
rreolino i Strassoldo, Filippo de Portis 0 
Moggi VOTI Signori di Castelnuovo, fu- 


latopj Vicenda ministeriali, mobili: 0 semplici abi 
ò; ‘ 

1275 Uronnoa documentata. | 
“a investi et imondo della ‘Porre patriarca È 
0 Cgal i IVa a l’ederico di Pinzano, In foudo 

Masnato ©, il Castello di Castelnuovo con tutto 
ben; Altro , Stefano Signore di quel La 0 
si ì C9s0 ASL a quel Castello ; non wo > 
bur x Ogni tefano tanto nelle ville che in alti 

si He ;! cosa appartenente ai medesimi ; como 
tal n coso tutte che Federico aveva COm° 


C dal g 
‘Blato n *ddetto Stefano di Castelnuovo € 


li lui | 





E O 


1285 — Beatrice vedova di Guetellone da 
Camino, quale curatrice di Biaquino è Tolberto 


. suoi figli, nel di 14 setiembre di quest'anno, fece 


compromesso pel comperato Castellaro] di Corba- 
pesio, e per la gastaldia di Castclnugvo. Com- 
prendeva questa compera gli archivi, {i vassalli, 
le decime, le cantine, le chiusure, le| poste, lo 
postiglie, i boschi, il dominio, e ogni altra terra 
e possessione esistente nel territorio della gastaldìa 
predetta î%). i 

1296 — Grave scissura fra Almerigo di Ca- 
stelnuovo e il vescovato di Concordia,| alla quale 


Romolo. vescovo di quella sede pose fine, accon- 


tentandosi che il ‘detio Almerigo fabbricasse altro 
Castello colà ov' era il forte di T'oembepgo (v. So- 
limbergo). Almerigo prestò giuramenta per se c 
successori di non essere più mai ostile falle chiese 
di Aquileja © di Concordia. — Così lo storico Ni- 
coletti-9),. il quale affibbia erroneamente a quel ve- 
scovo il nome di Romolo, nome che i) cerca in- 
darno in tutta la serie dei vescovi di |Concordia. 
Dal 1293 sino al 1319 tenne quella sede Jacopo 
d' Ungrispac (Madrisio); ed è appunto a questo 
vescovo che. si deve ragionevolmente attribuire il 
fallo suaccennao. 

1298 — Il patriarca Raimondo della Torre 
invoste Vilicone di Castelnuovo di cinque mansi 
nella villa di Losezach e di «mò in quella di So- 
Junz 097), 

1307 — Nel giorno 2 ottobre viene esteso un 
contratto di permuta tra Francesco vescovo di 
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o da Camino, col quale il vescovo 
MO rie se Porto-buffolè cd altri beni, c da 
Così; y Ceve Castelnuovo ed altre giurisdizioni. 
1997 e SI 
si »atriaren Franceschino di Castelnuovo, nipote 
Ulizia dat s Oltobono, spinge contro Venzone la 
L Patriarcale ch egli capitanava "). 
conte gi di 4 esercito patriarcale capitanato. dal 
Stello di onizia assedia prende € saccheggio ll 
quel 0,0 Villalta. 1 patriarca Ottobono conced 
‘Mosso vello a ‘Polberto da Camino, e questi como 
"RO quist, © sventura toccata ai Signori di Villalta, 
astelmuoy dal vescovato di Ceneda il Castello di 
1320 a e lo dona ad Odorico di Vill 
de: O era Tia, quest’ epoca il Castello di 
È ign Abilato da Tebaldo distinto gon 
SUOR dj Villalta 601), 
Utino ci 23 febbraio, Udine. La Comunità da 
ala ui A conti di Gorizia protettori del VIl- 
ligato 
Cosa h 


. cd cy 
di Castelnuovo, onde questi, vene” 
Vito.) © a que di Udine, di Oividale e di 5a” 


Castel- 
tiluomo 


Scri 


» Sotto minaccia di guerra, a restituire le 


( Pietro II 


135 
da 0 2 = Il vescovo di Concordia di 


lau: 1 
Ù 0) dà in feudo il Castello di 
1360 'hori di Varmo ©). sa Str 
N inove — Il Castello di Castelnuovo, Shi da 

icox 5° castelli del Friuli viene smantera cos. 
Sorg î Patriarca di Aquileja, immediato sur 
Cars q, Patriarca Bertrando, in odio © per ‘cd A 

ladiy i uccisori del detto Bertrando. a 4 
‘| pag. 955). 


- 


al La-9). 
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1389 — Federico di Castelnuovo figlio di Ni- 
chilo abitava, in questo tempo, in Vipulzano. Ebbe 
egli in moglie la Nobildonna Calteruccia di Cer- 
gnoco ®*). | 

1402 — R. di ‘T'ricano ®viene confermato ca- 
‘pitano del ristaurato Castello di Castelnuovo, dai 
Signori di'Spilimbergo, al quali detto Castello in 
quest'epoca era soggetto.î9). 

1497 — «12 Zugno. Noi Massimiliano per la 
clemonza ete. Imperatore della Germania, re del. 
l'Ongaria ect. col. 

Essendo avanti Noi e Corte Nostra comparsi 


‘4 Tegittimi Intervenienti delli felicissimi nostri Co- 


muni di Castel Novo et Traves, Giurisditioni nostre 
situate nel Priule con il loro Oratore et interprete, 
quali con loro Suppliche hanno fatto eflicace in- 
stanza; mediante Sindicato fatto dalli medemi Co- 
muni, furono da Noi confirmati li loro antichi Pri- 
vilegi et Statuti aflinchè possino per loro e sueces- 
sori loro vivere con quella libertà che per li pas- 
sati tempi hanno goduto, poichè di presente ven- 
gono molestati perturbati ed inquietati con gabelle 
e Pioveghi dalli Castellani abitanti in Castelnuovo, 
et questo contro la forma delli precitati loro Pri- 
vilegi concessi dalli nostri Antecessori, onde ect. 
concedemo alli medemi felicissimi nostri Comuni 
il Benefìcio dei loro beni particolari et Comunali 
tanto in campagna che in Monti, Boschi, Selve, 
Paludi, Acque correnti, Cisterîie, l’onti, Laghi, 
Pesche e Cave ect. con questo pero che non pos- 
sino alienar né poco nè molto di detti beni, ra- 


ni 


gioni vg agi 

5 i i ONE 
Carati, ic Uoni ect. eci. e che possino eleggere 
Leo orali” ci Capellani cet., et per maggior 
lionj abbi et validità delle antescritte conferma- 
SEO Impen 10 interposto il solito et consueto no- 

. Derial Sigillo. 
. Nel : i 
la Gittà Nostra d’Ausperh il giorno sudetto. 


Et io Naffael Medis di Tolmezzo abitante 
in S. Daniele, ricercato, fedelmente da 


or lingua todesca nella presento ho tradotto 
1499” et in fede mi son sottoscritto cet. » 006), 
i No) “ Federigo Prencipe di Saxonia serive 


‘andar p) 0° Simon suo Vicegerente che debba 
nel qua] l 0SSesso di Castelnovo posto nel Iriulì, 
“quis , POSSesso gli promette di conservarlo, con 
lormo VorO gli abbi da prestar obbedienza con- 
“bricare ©COrenze, che non possi in quello fab- 
Senza sua espressa commissione, © Ne 
‘Ullitti < a accrescere, nò diminuire li soll 
n Pagano li sudeti di Castel Novo, NON 
150 Itention d'aggravarlo d’avantaggio » ). 
— 30 ottobre. L’ Eecelso Consiglio del 
ai sotto questa data. il Castello di Ca 
Nano, Ea. Sue pertinenze al conte Antonio Savor- 
ta ig) i Documento originale: ia 
Pm 00, È Lauretanus Dei grana Dua Ve 
Omini Incontaminata fides cl amplissuna erga 
hang, — SVostrum merita Nobilis Familiac Savor- 


“ci Con 
hu 


e 
Me cr sa 
Merito nai lempore veris effectibus comprodalto 
Vinaer ‘UN 

Spoetyy veruni majores Nostros ecl. Unde cu 
| nlissunus 


Om, Anton, Vir. Dom. Nob. moster am 
ONiTare i . 
dia Savorgnanus Putrum $ 





onu secla- 
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tor diligentissimus, ei meritorum cumulator ect. quare 
cum nostro Decemvirali Consiglio, cum additione, 
cidem. Spec. Dom. Antonio Savorgnano motu proprio 
dedimus, tradidimus cl concessimus pro sc, filiis suis 
alque haerecibus legitimis e naturalibus; ac Doni. 
Francisco ct Bernardino suis nepotibus ea quond. 
Dom. Jo: Savorgnano ejus fratre ct eorum filiis et 


hacredibus legitimis el naturalibus in Feudum rectum 
Mobile e/ Gentile ac jure Feudi Nob.-et Gentilis 
in perpeluum, Castrum novum situm'in patria Fori 
Julîi, nuper ‘a manibus hostium mnostrorum recupe- 
ratum, cum omnibus possessionibus, aclionibus, per- 
linentiis, introitibus, proventibus, emolumentis, usibus 
et utilitatibus, aquis et paludibus, nemoribus, sylvis 
ci pascuis ad eum Castrum, el rationem ejus quo- 
modolibet pertinentibus, cel. 98), 

1512 = 9 dicembre. Leonardo Solero capitano 
di Castelnuovo affitta al Comune di Lestans il Colle 
di San Zen. L’ atio venne steso da Jacopo Cima- 
toribus cittadino e Notajo di Spilimbergo ®*). 
‘+ 1513 — 5 gennajo. Sotto questa data lo Ec- 
celso Consiglio dei Dieci scrive al Luogotenente 
della Patria del Friuli (Badoer Jacopo): « Abbiamo 
« por lettere vostre inteso gli ottimi diportamenti del 
« Nobiluomo et a Noi carissimo Jeronimo Savorgna- 
«no a beneficio del stato Nostro, ct conservatione 
«di quella Patria, il che ne è stato tanto grato; e 
« per dimostrargli qualche segno effettual della gra- 
«titudine Nostra avemo con il predetto Conseglio 
«concesso a lui et suoi eredi Maschi di legitimo 
« Matrimonio Castel Novo con tutte le giurisditioni, 
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È ntonio So ei conditioni haveva il quondam 
t Vorgnan cct. 59). 
E Diga 25 agosto. « Leonardo Loredan pet 
‘somp Delia Doge di Venezia ect. — I stato 
VSUrO INagnanimo e mai non multato co- 
Vevo | dl Siccome le imprese de Nostri l'eudali 
“ dute. dalla î Repubblica in niun tempo sono ca- 
"Nostra |; Nostra memoria, così per istinto di 
“biamo Palo e grata natura continuamente ab- 
‘e mepigi larghissimi premi ricompensati li be- 
"Per e ui. Quelli specialmente li quali non solo 
“giorj . ‘2% de fatti memorabili dei loro Mag- 
"S0no pi ber splendor proprio di vera fede 
Sti. Noi adunque riguardando alla per- 
Tagnilico Uomo dilettissimo Nobil Nostro 
SOpo ) lieronimo de Savorgnano (l'eroe di 
i (Ina: biamo concesso al medemo, © SUOI 
“Uel], MRI di legittimo matrimonio, Castelnovo 
na Con tutte le sue giurisditioni, entrate 
‘Anton; VC quali li teneva e possedeva il quond. 
9 I 0 AVorgnan ect. °!!). sari 
ay, ma 28 maggio. Tra i Capitoli seguiti 4 
Pera; hi a Serenissima lep. di Venezia si 
Mg Massimiliano I, ratificati dalla Ces. Mac 
Cas, urlo eletto imperatore, cet. trovo che: 
dep; i con Pordenone, Belgrado € Codroipo, 
Timor, etere sotto la giurisdizione della Venela 


158 
0 ‘ 7 sw Ù 9 . { ‘cantonio; 
oso, ec 5 Agosto. Giulio, Marc 

COVO Agosto i del monte, 


. > Piet : 2 k . 
ALTO ‘ato avorgnant 
del ef Jratelli Savorg si so in queste 
Mo Girolamo, con Istanz 


“De 
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date, chiedono la conferma ad essi della investitura 
del Castello di Castelnuovo già ottenuto dal loro 
illustre genitore °). 

1621 — | Settembre. Antonio Priuli Doge di 
Venezia concede la cennata conferma a Girolamo 
figlio del chiar. conte Ascanio Savorgnano 9). 

1652 — 27 gennajo. Serittura del Co: Rttore 
Savorgnan al Magist. Ecc. de Feudi contro il Co- 
mune di Castelnovo. 

« Essendo il Maso già goduto et possesso dal 
a (|. Bernardi della Grava per la mancanza, et estin- 
«zion della sua famiglia, et Discendenza devoluto 
« nelli Patroni, et Feudatarij Sarvognani], giusto 
«l’uso solito, ct ordinario, qual essendo poi stato 
«in ragione di semplice affitto relasciato a Zan Gia- 
«como de q. Domenico Politto da Lestans, come 
« dalla Locatione appar, non sò vedere, come detto 
Maso sotto pretesto appaliato d’ interesse, ct as- 
serto aggravio del Comun di Castel Novo preten- 
dono sottrarsi dalla relassatione delli beni soggetti 
al detto Maso; non avendo punto che fare il pro- 
«detto Comun, ma esercitando solo |’ attione par- 
«ficolare contro il detto Ceschia, et Consorti in 
vigor della Locatione in semplice afiitto seguita 
«dal Maso predetto; Che però ho voluto con la 
« presente lasciarmi chiaramente intendere, che con 
«il giuditio di confermatione del scomeato non in- 
«stendo far altro effetto se non poter escomear 
«li detti Consorti del predetto Maso del quondam 
« Bernardin della Grava, o altri, che riconoscessero 
«li beni locati in semplice affitto dalla Gasa Savor- 


u 


“ 


4 











dn o 
” Dredett; co li censi antichi soliti pagarsi alli 
SN raggio PMuni, con li Beni, che possedessero 
fermi i I&mphiteusim restar nel suo or 
‘Giuditio ; validi, non intendendo con il i 
“Minimo inferire ad essi Communi alcun pra 
i "aggiong CE Uditio, salva nel resto cadauna nos 1 
“la qua “Momodocumque, et uabiereuiaio c 
“gravi; 'stissima oblatione doverà li afferi 3g 
"S@rvirsi ol pretende senza alcun DRIRDErS 
“tariamen “ interesse di essi Commun!, et a 
i luStizia 1 assentire al scomeato, altrimenti de. 
i 3 il giudicar a favor mio, salvis ote. 
Xpensis », : 


l te Scri £ | 
‘ lissimo Di presentata nel Magistra 


to Eccellen- 


“No «tei l'eudi per LD. Tomaso Valentini per 
“Mo A del N. H. co: Hettore Savorgnano co 
‘Cage IN causa con il Commun er Uomini l' 
6 Novo Usy: i 
ve SS 3 x n di 

Cas diva 28 Genaro. Risposta del Comm 


“pl I n. ‘chiaro il fine indebito, che GA 
"Ven 7° Sig. Coo: Savorgnani contro No! pe 
cumifi Sini del Commun di Castel NOVO pe 
Simi Servi, che si rende palese anco alla 
‘cl h lOzzezza, et inesperienza, prevedendo da 
“coll, Iuando l’ infallibile prudenza di agrari 
"MA n &gistr. non si oppone con la i 
“priy; Sleremo noi infelici sotto li protesti duti da 
temp. ele nostre povere Case, et Ben! B° È 


c fonda- 
imme ng }}j sr) con giusto 
morabile, e pero elle lettere 


\abbiamo citato revocatione de 
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«di questo Ecccll. Magistr. concesse ad cessi Il- 
«lustr. Sig. Coo: nostri Patroni, per far stabilire, 
«che possino ben esigere quanto gli vien concesso 
« dalla Publica Autorità, et si vede dalle Scritture, 
«ma che non possino levar a noi poveri abitanti, 
«sotto colore di mancanza in estintione della Fa- 
« miglia, li Beni, che ci potessero aspettare, ò per 
Successione, come per ‘Testamenti, o per Con- 
iratti, riservato sempre quel Canone, o Livello, 
al quale fossero obbligati li beni. 

« Taglio in quanto facci bisogno ad ogni carta, 
«che fosse apportata per ostacolo; E perchè de- 
« sideriamo terminar nel presente Giudilio tutte le 
« difficoltà, instiamo però, che resti terminato, che 

non ci possi essere fatta alcuna alteratione della 
robba, che paghiamo a detti Illustriss. Sig. Coo: 
né da specie a specie, nè da poco a molto, nè 
da un tempo all’altro, come, che restino le cose 
nel suo primiero stato, duvendo seguire il Taglio 
d'ogni Atto, e Contratto, che sotto quelli prete- 
sti, che saranno considerati fosse seguito, in quanto 
così paresse necessario alla Giustitia, e fosse ap- 
portato per fondamento contro questa nostra giu- 
stissima pretensione, et in expensis etc. 

Scrittura di Risp. presentata nel Mag. Ecc. de 
Feudi per D. Lodovico Moretti Interv. del Com- 
mun, ci Uomini di Castel Novo. In Causa con li 
N.N. Coo: Ettore, ct Fratelli Savorgnani 5). 

1659 — «Mie 20 Augusti Post. Spazzo di 
Taglio del Coll. Eccell. de xx Savii del Corpo 
dell'Ecc. Senato a favor del Comun di Castel 
Novo. 
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Ro oll D.D. XX Sapientum Ordinarium 
«Che ann ad hoc deputato.‘ | 
“Sopra ]j - al qual Sentenz®. Aelli 
ti Feudi de di 31 Maggio a favor delli 
“ot cana GOT e Fratelli Conti Savorgnani, 
“Per parte il Commun, et Uomini di Castel a 
“Mini gi n ct nome del detto Commun, ei Uo- 
‘Questo C Do Novo sotto li 5 ZugnogP- p. a 
Volleggio appellata per Autorità 1 questo 
Ma come Sentenza male, et indebitamente 
“ Stata nl tagliata, cassata, ct annulata, come se 
‘ Giuditio à non fosse, ct ciò uditi in contraditorio 
“TOlti por con li suoi Avocati Dom. Lodovico cur 
“Castel nome del sudetto Comun, ci Poni 
“Ct Pran —. con la presenza di Osualdo Zancalo 
“del a di Ceschi Procuratori, come di 
“Una ali Commune dimandante il Tag ge 
“ dellj su et D. Tomaso Valentimis per un i 
“laudo etti N.N. ILIH. Savorgnani dimandon Di 
“D dall altra, presente etiam D. Lazaro Jerro 
ì si Avocato Fiscale della Ser. Sign PO inte- 

di quella + 017), 
A Comuni «di. Castelnuovo, Travesio : ed 
Surono detti 40 l'aglio appunto Per il taglio 
Comuni ottenuto della sentenz@ 31. mag: 
e se dei Provveditori dei Feudi, 0 
 ehienza definitiva ‘20 agosto detto anno &% 
° di quei Comuni e contro Ettore © fratelli 
‘ani, emanata dai Savii del venclo Senato. 
zz0 di Laudn 
del Com: 


« In 
î Excel, 


Sig. Proved. 


4 


da ; 


. SI 
Sio 165: 


a 

o _ == Jie 11 Decembris. Spe 

Man ns. Fecell. di 40. C. N. « favor 
di Castel Nono: 


del 


poste- i 
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In Excell. Consilio de 40 C. N. 

Quod ista expeditio secuta in Excell. Coll. XX 
Sapientum Excell. Senatus sub die 30 Augusti 1653, 
ul favorem Communis, ct Hominum Castri. Novi, 
et contra V. N. Co: Hectorem, et Fratres. Suvor- 
quant tenoris ut in ca, tamquam crpeditio malè, 1 
indebità, secuta. Auctorilate huius Consilij incidatur, 
cassetur, revocetur, cl annulletur, cum seculis suis 
ommnibis annexis, connextis, el dependentibus, ita quod 
de cactero sit nullius valoris, robovris, efficaciae, vel 
momenti, ac si minime facta fuwisset, partibus in pri 
stinum revertentibus, el in omnibus iusta formam 


| Intromissionis V. N. L' Francisci Lauretano Advo- 


‘cutoris Communis dici 14 Junij prowvime preteriti 
vraesente ad dictum pendentiam D. Lodovico Moretti 
Interveniente, el nomine Communis supradicti es 
parte imtromissa, abscentibus,»sed citatis ut in Offitso 
Advocariae Communis die 4. instantis Exe: D. lo: 
Baptista Beltrame uti Procurutore V. V. N. N. D. D. 
Co: Co: Ioannis, Caroli, Julij' Cuesaris, "Tacobi, el 
Hectoris Fratrum Savorgnuni, nec non abs., sed. cit. 
D. Tomaso Velentinis uti Procuratore supradictorum, 
ew parte intromittente, el per Dominium posita su- 
pradicia Parte servato iuramento, ac dati Consilio 
ballotis fucrunt omnes non sincerae, 

Die 14 dicti. In tertio, et ultimo Consilio Causa 
supradicta introducta, et disputata fuit per Exe: D. 
Vagentem Vagenti Advocatum, et «nomine V. V. 
N. N. s. Coo. Ioannis. Caroli, luly, Caesaris, la- 
cobi, et Hectoris Fratrum Savorgnani abscentium. 
sed pro cis, presente Exc: D. Io: Baptista Beltrame, 


13 
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ei % 
» lho 
Purle ing x de Valentinis eorum Procuratoribus ca 
i ; ; i è 4 
Antonine na 'iene, cui respondit Exe: D. Marcus 


min nenti Advocatus, cet nomine Communis, 
Sento ia astri Novi abscentis, sed pro eo pre- 
Pater Proc artholameo de Bartolus cius Procuratore, 
lario di Cra in Actis D. Io: de Ponte Venet. No- 

Septembris 1656. ee parte intromissa. 
shine inde Excel. D. D, losepho Ti- 


CI G ic î - 
Silio Ò i Pur te, servato Iuramento, ae datis Con- 
L3 fi ucrunt etc, 88 Di 
— DK fi. È 
àg0 fan £5 Agosto. Castelnuovo Travesi 
‘tim di valere il diritto ed ottengono la con 
Bento pers Patrontilo delle Toîo Chios è Ta conte 
Con |; na dei loro Parroci, diritto acquisito 
Amenta ione 12 giugno 1497. Riporteremo 
questo E 88 periodo dell’ ultima 
“ se algomento: 

4 n “. : : ; . 1, 7A 
"ovo 00 et indubitato che li popoli di Castel 
‘Simi iù @Ves el Usago Patria del Priuli, fedelis- 
“difia; i diti di questo Augusto Dominio, hanno è 
cale, m; © loro Chiese Parrochiali e Filiali, do- 
“Che dai tenute, come al presente praticano senza 

nobil uomini conte Giovanni e abate Giulio 


{« fr 
ale] 
Y l àV ’ hi x . "] d ato 
“congyi, . VOrgnani, nè dai loro autori sia st 
tamente 


* Cssj O al loro mantenimento così ©er o 
“Ber dii slo il Juspatronato € pa 
1759 ; ievani e Capellani in delle OMEST, pei 
Sotloseriti 12. Aprile. « Comparvero press pori 
“Cam ‘tto Nodaro D. D. (i signori ) SIE 

Inati, Domenico di Pellegrino, e Giuseppe 


o cd 


> e Marino ab Angelo, et per Dominium 


loro scrittura . 


trincea 
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di Cesare tutti ire di questa terra di Sillimbolao 
«e Ser Pietro q. Tommaso Concina di Clauzetto. 
«cd a lume della verità esposero cen loro giura- 
«mento; sapere di certa scienza che li Comuni 
« di Castelnovo, Travesio, Usago e Lestans sono 
« soliti, anzi hanno debito di dover fare ogni hanno 
a cinque mostre cioè la prima | ottava di Pasqua di 
« Resurrezione quale si fa sopra la Piazza del Ponte 
«di Travesio, la seconda la prima Domenica di Mag- 


«cio sul Colle di San Zenone, detto volgarmente 


aS. Zen, la terzu il giorno di S. Pietro Apostolo 
« sopra la sud. Piazza di Travesio, la quarta in Castel- 
«novo ( daludcea ) sulla Piazza di detta Villa la 
«Domenica dopo la B. V. d'agosto, e la quinta 
«la prima Domenica di settembre sopra la Piazza 
«di Lestans; nelle quali mostre intervengono uni- 
«iamente tutti li sudeiti Comuni con un Uomo 
«per custu CON le sue armi, e col debito a detti 
« Comuni di mantenere Bandiera, ‘'amburo, Sar- 
« genti, Capitanio, Cancelliere, e Capitanio di A/0- 
«stra, il tutto a loro spese; che tanto espongono 
«con loro giuramento come sopra, e ciò a richie- 
«sta del Podestà e Comune di Castelnovo; pronti 
« ciò ratificare ovunque cct. 

« Presenti: Battista figlio di Osvaldo Zavagno 
«Suburbano, e Giulio di Cesare «. Valentin di 
« questa terra (di Spilimbergo ) Testim. ect. 

« Fx Actis suis fid. m. p. eclracit Franciscus 
« Cleani Not. V. N. Spilimberghi in quorum fidem 
«se sub. cel. 88). 

- Apparisce dà questo documento come fosse co- 











ì 4 


i gov d milizia o guardia civica o rurale sotto 
erno della Repubblica veneta. 


c Castelnuovo Comune 


I ì ha M € . 
Ila — une di Castelnuovo giace in gran parte 
Casto, Stone collinesca ed abbraccia il paese di 
Uovo -Paludea a chilom. 13.40 al nord da 


ili 
© An bergo. Vi sono comprese le borgate Oltrerugo 
lom j el a chilom. 8.77; Celant e Almadis @ chi- 


51; Praforte a chilom. 17.10 da Spilim- 


a que isutanze del Censimento 1871 ga 
ire 17 greomuno la rendita censuaria di din 
Schi, e î va con abitanti 3067, dei quali 16 pt 
CON dim 427 femmine e con dimora stabile s È 
Mesj on occasionale 21, assenti per Meno is 
poni e 
Rei AI ARO: _ . 

Mi Prollessione o condizione s0Cì 
Di distinguono in: Attendenti a da 
Bottaj » Agenti di negozio m. 2 Battirami m. a! 
Schj PR. Calzolai 5; Carrettieri 1; pl da 
erraj 9 fem. 656; Domestici m. 7. . 14 i 
I tiv l’acchini 4, Falognami 7, Pornacial io 
Vendoli mn. 1], f. 7, Linajuoli 7, Maestri ele 
ig iva, Mugnai 3, Muratori 159, Offellieri 
doti o: w e, f. 2, Pastai 1, Possidenti e 
Senza — Sarti im. 12, f. 8, Scultori !, Segre Sa 
Tess 'ollessione m. 474. {. 459; Tagliapietra 99, 
tibili 3. 


SI 0 » Ind si n. i sd A ; 
"15, Tintori 2, Venditori di commes 


ale quegli 
casa fem- 


Industrie speciali. 


ili abi istinti 
Sti abitanti di questo Comune vanno dis 
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per laboriosità frugalità e parsimonia. La loro as- 
sisa è: lavoro e risparmio. Le loro speciali industrie 
sono la Vigna e il Fruttelo. Scarseggiano di ce- 
reali, ma traggono compenso e guadagno rilevanti 
dalla stalla dall’ ovile dallo smercio del vino squi- 
sito, delle frutta, del fieno della legna, del burro 
e del formaggio. In quel loro terreno marnoso, so- 
stenuta a palo secco lussoreggia la vite, della quale 
vennero e vengono introdolte sempre migliori qua- 
lità. — Quando dappertutto la crittogama, non fre- 
nata dalla insolfatura, infuriava, le viti di Castel- 
nuovo n’ erano immuni. Il loro vino salì a prezzi 
favolosi. Si tesoreggiò. Ma quando il flagello in- 


‘cvase anche quei colli, i Castelnovesi si mostrarono 


cocciutamente ritrosi alla insolfatura già praticata 
con successo dappertutto e perciò le loro viti de- 
perirono ed essi dovettero discendere al piano e 
provvedersi di vino recando Il tributo in paesi poco 
innanzi loro tributari; se non che la resipiscenza 
lì assicura di una non lontana rivincita. 


Paludea. 


Grossa borgata, ceniro del Comune di Castel- 
nuovo, sede dell’ Uflicio Municipale, residenza del 
Medico Comunale, Paludea trae il suo nome dal 
lalino paludatus che significa: vestito dl’ abito pulu- 
damento od assisu militare; c ciò per essere stata 
piazza d' armi ad uso di manovre £ di Mostre della 
milizia rurale del Circondario sotto il dominio dei 
Romani, dei Patriarchi, e della veneta Repubblica, 

Oggi, a merito della Ditta proprietaria [ratelli 





edito 


Tositt: 

Sitti P 

b È alude l . ' 

sa brica di Li una speciale Industria nella 

sinctissim ste ad uso di minestra, svariate € 
Ta 

e SEI i) *« 
Npre più estesa reputazione. 


Istruzione pubblica. 


6 cd 
limi Dallo 
ran ETRO SA delle Scuole del Distretto di Spi- 
Seo l'eltuali Corda degli egregi Preposti ono- 
Ù 1871. risulta quanto segue: Nell'anno 
ui + Comuno di Castelnuovo con 
di. SOlari 85 i 63 abitanti, la frequenza media 
Santo :34, 8 Li rapporti colla popolazione 
lo Poi icolò 1 luogo del licenziato Del Frari 
Magg “Mento eli patontato che percepiva 
Clen in via annuo di It. Lire 500, fungono da 
in M Leona e i Reverendi Gio: Balla 
Monan del. La O Franz, quegli a Paludea, questi 
Rue ci Mista, Q scuola a Paludea è maschile in 
‘ Lire Ava interinali percepiscono an 
adauno. 
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0. Ulla Jina: ui 
ca e ee core - Spilimbergo - 
Vino Pe un ta, si può approssimativamente 
legna to o. vimento annuo in persone: 3000; 
4g] Metri I, frumento, crusca 10,000; 
Sbinig "9 calli 6 5000; cacio, burro quint. 200; 
Quint Quint, 90 epe riso quinti. 150; oglio, petrolio 
Ali 300, 0; vitelli vacche suini 200; fieno 
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Viabilità. 

L’ Italia, nella sua qualità di gravdmo sta al 
Mondo, come Castelnuovo al Distretto di Spilim- 
bergo. La equazione è esattisima. Castelnuovo è 
un piccolo paradiso, ed ‘10, ogniqualvolta il rivegga, 
rammento i noti versi dell Ariosto, ove dice che lo 
Ippogrifo di Ruggero: 

i bel nè più giocondo 


e le penne stese; 
avesse il mondo 


Non vide nè ’l più 
Da tutta |’ aria ov 
iNè se tutto cercato 
Vedrìa di questo più gentil paese. 


Culte pianure £ delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe e 
Vaghi boschetti di soavi allori, 


prati molli 


‘contesti in varie forme c tulle belle 
Faccan riparo ai fervidi calori 
De giorni estivi con lor spesse ombrelle ; 
otra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano li usigntioli. 
‘Castelnuovo È un giardino un paradiso; Ma 
forse perchè i poeti cattolici dipingono la via del 
paradiso diflicile ardua c stretta, così quei colligiani 
onde la immagine riesca più esatta, mantengono 
le loro vie in condizione fedelmente stretta ardua 
c difficile. Nondimeno io vorrei che que danarosi 
ed ospitalissimi abitanti, fatti emuli c più cristiani 
di quei poeti, togliessero i rompicolli e le angustie 
delle loro vie, onde | visitatori, più numervsi do- 
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n Paradiso, a a Castelnuovo del Friuli meglio 
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+ famosa. Via de si ammirano. vestigia della. 
I rucis del Pordenone capolavoro 


che | 
ad lo 
ono > Snoranz i 
località lasciano degli uomini © la incuria lascia-, 
dov Ità io O perire. Presso la 
Ara Sn la Madonna dél Zucco, un Pa 
Suoni Incideva nie affetto da mania poetico-mu- 
p citazioni “il di un macigno le 80°. 
Tome opositate : È i 
Ira rus N n 
va Plueabant qui primo illiadas canît. — 
mu mM peana a Gruî — Per 'luces tot 
Î) 2a Li . 
Cchant i anentes — Cantantes Phaebum hwuic 
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AIN Con i tronchi insopagii anche le 
us 31 Ea ? ge Lirica Di. a tavnus, (| Pa- : 


Phaebeas 


Ton De Sagi a : 
. "e nce . }_* ricor: 
n € Comune di Castelnuovo rigo” 
Sa domenica 3 seguenti : 25 marzo, 28 aprile, Pr i 
opo il 15 agosto, 30 agasto, 14 no” 
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puddinghe abbastanza tenaci; quei colli ra 
{fano 1 depositi terziari medii 0 mioceni pi 
sono copiosi fossili ( V. pag. 21) V' s; sa 
qualche traccia di carbon fossile Re 
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OLO LHIA SOTTO TRI 
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CAPITOLO VII 


o 


Fonni DI firauzerTO E Via 
gia costituenti la 
PIEVE PASIO 
di Spi- 


imbocca Tegione montana del DEE un 

a O “ € 

‘6° al nord da questo Capoluogo , dal- 
su 


padino delle Alpi Camiche, alla dada 
Pogp; clico di piedi di Parigi 1745, si SlenEO 1, 
P; Bi © valli, col monte Palla che VI, du e 
tit 3: d’ Asio. Ve la compongono, coll annest o 
a gr. Cauzetto (piccola Chiusa) 2 canoni: chi- 
ol 'Imbergo, Vito d' Asio con Anduns a Pi- 

elri 19, 70, Casiàco (da Casino, ag di 
* © da Casale o forse da nà Pra- 


S 
) e Celant (da celarsi) @ ponente I 
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dis (prati) inferiore e superiore. La Pieve si in- 
terna a settentrione per largo spazio tra i monti, 
ove s' aprono tre Canali o Valli: il Canale di Vito 
tutto steso sovra una costa lunga chilom. 55 metri 
56, il Canale dell’ Arzino detto Canale di S. Fran- 
cesco che si stende in angusta gola iniersecata 
dal torrente Arzino, il Cungle di Fratta Paveon e 
Pert che rade il versante settentrionale del monte 
Palla je s'innoltra per Ja lunghezza di chilom. 92, 
metri 60. 

La Pieve d’ Asio ha la circonferenza di chi- 
lometri 111, metri 120, la lunghezza, da mezzodì 
a settentriono, di chilom. 27 metri 780, la larghezza 
da levante a ponente di chilom. 14 metri 816. 
Confina a mezzodi colle pertinenze di Valeriano e 
di Travesio; a ponente con quelle di Travesio e di 
tramonti di sotto; a settentrione coi Comuni di 
preone 0 di Verzegnis nella Carnia; a nord est 
con quello di Cavasso pur Carnico ed a levante 
con le curazie di Vasinis e di Peonis soggette alla 
parocchia di Osopo. 

Vari sono i monti che no costeggiano i con- 
fini o ne attraversano il territorio; a ponente i 
monti ‘Turriet e Tajot; a settentrione Jovét (forse 
da Giovo 0 da Jéhova), Alberedo, Givoli e Plom- 
bada; a levante i monti Catini, Creta, Palla d’ 0- 
rano, Forcoledo e Corno; e, tra i cennati Canali 
e le tro Ville, il monte Palla, di cui la parte an- 
teriore si chiama Asio che dà il nome a tutta la 
Pieve, la quale viene percorsa dai torrenti Arzino, 
Comugna, e Cosa. 
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Vigneti posti a mezzodì son quasi tutti piane 
cop specie di vite denominata MELE 
quanto si la quale alligna bene in uo clima i 
Sia o li Ero che il vino ch' essa dî e 

NA . L fione più, o meno dell aspre; ma o 

] la, più POUSCE n immune da guasti, e più HAN 

ì gareme Morbidisce, cd acquista in vir IA 
Certo 6 quasi co' vini dol Belo dea 
© (quali Cie di lrutta, come poma, noci l ou ne i 

' Drocacciano ai coltivatori ragguardovo 


I 
lati d'u 


su 
Prato & o Sanali è nella genoralità dn a 
CIOSsIA TERE CC? I ficni sono di Quo Li neimati 
MYA Mg quasi tutti i prati vengano o E 
Corti RL la vegetazione è prospera. de “I 
oso E vengono coltivati a cereali; FR 
tro che il grano-turco in un decennio, TO" 
le inlemperto 


SC anni r i 
del N resta immaturo a cagione del gli 
erba “ine o del freddo precoco in autunno. a 
q l (1918) 
3 Sono saporitissimi: abbondano le di ara 0 
nc siti crescono a maravigliosa sare 
© SI conservano a farda stagiono. SI > SET 
d S Una specie di Cavolo economico, i 
: ce a app 
di, Cavolo di Fanna, il quale forma UN Di pi 5 
dro 0 ci ‘n. cvelte questo, dI ‘2 * 
c0 si. cinque foglie: svelte ‘l "tamente 
Der tutt oducono, c così si procede n 
dl oenne dasione fino ad avete 
Ì corso de agione Si 


Prir : Il fusto cresce all'altezza di elli gel 
Magi - Linate povelll 5° 
Mogli di îl dai varj nodi SR ciglio ana 
. Cn ‘pactica Ti 
Cor tica © somministrano alla rustica ‘ 
> nutrimento. i 
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‘La Pastorizia, come bene si comprende, è la 
occupazione principale degli abitanti. Quasi tutie 
le famiglie delle Pradis e dei Canali sono dedite 
unicamente a questo esercizio: mantengono quindi 
numerose mandre di. vacche, le quali dirette con 
diligente governo danno ottimi frutti di vitelli, i 
quali però soglionsi uccidere circa al ventesime 
giorno di ctà per non sminuire la quantità del latte. 
Usano la precauzione di aver questi frutti nei 
mesi di Novembre e Dicembre per attendere du- 
rante il verno e la primavera alla fabbricazione 
del burro, e del formaggio il quale da ultimo po- 
sto in salamoia trova facile smercio nella provin- 
cia. Ai primi di giugno le mandre vengono con- 
dotte sui monti della vicina Carnia, e vi rimangono 
ire mesi, ove usando di un metodo particolare, si 
attende alla fabbricazione del l'ormaggio detto asin 
(da ‘Asio), il quale morbido, delicato, candido e quasi 
spugnoso riesce gralissimo al palato, e va ad ador- 
nare le mense signorili di Venezia, di 'l'rieste, etc. 
Ma la manifattura è si difficile, cd esige tali squi- 
site avvertenze che pochi possedono |’ arte sicura; 
cd è avvenuto il caso che qualche fabbricatore, il 
quale per un corso di anni avea dato formaggio 
eccellente, un qualche anno abbia fallito del tutto, 
per la influenza di condizioni atmosferiche o tel- 
luriche speciali e per la conseguente alterazione 
degli clementi componenti il latle. Si alleva altresi 
buona quantità di Muli, che servono all'import:.- 
zione dei grani ed altre merci, cd all’ esportazie ; .. 
dei prodotti indigeni, e specialmente dei Forma... 


È 
} 
Î 
i 
i 
tf 
i 
f 
& 
; 
I 
H 





SR 


Core Ri famiglia mantiene certo numero di pe 
Cana re Spuamente pel prodatto della lana. Nel 
scolo St alleva pure la capra la quale trova pa- 

su )e - . . di è : ia ma 
Col de be greppi e nei burroni dei mont 


nie co ni » x È n : di ve- 
+ vOl'odilor ccie di 
8etazione ditore distrugge ogni Sp 


Sice . , , A Da 
; ccome la popolazione si moltiplica ed i ici 


Ni 7 : gr 
SuCCOA, bastano ad occupar tutte le braccia, 05% 
‘dono emigrazioni in Germania, o nella vicina 


anni; 
a, Ove non pochi individui hanno trovato di 


Rec SEED da i 
A di migliorare la propria Ei 
Canic] Muon humoro che si dedica alle ari Da: 
mi Le € Specialmento al mestiere di lessitore In 
rAtope econo abilissimi, di fabbro ferrato, do 
to! anche di scalpellino. Nel villaggio ll 


to pre } RAR Sogni 
Delli Prevale l'industria della fabbricazione di cap 
3 a una concor” 


lenza i di troppo numero ingenli‘ IRA 
dan brogiudicievolo, ed ha cagionato sensiil 
lult all’agricoltura. Altra specio. di man atturo 

la fabbricazione 


dello Propria del paese è quella della fabo” cfalità 
gli fog di legno: vi attendono N ria sa 
"ln alori delle Pradis e de Canali : i 1; 
‘gnam di Noce, di Faggio ed anche di vi De 
i Ntano diede forse impulso a questa Ro 
<ELS commercio attivissimo in tutti 1 pg 
sidene lt e perciò ne deriva al paese un utile © 

pole. le 
A; abitazioni sono suflicientemente i 
Quagj n due riparti, colle camere al seco pra: assai 
Darchj He coperie a tegole. Gli abitanti. È di fors 

ll nel vitto : fanno gran uso di latte, 
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maggio, di erbaggi, legumi : i più tengono in serbo 
la loro piccola dispensa di carni di maiale; ma 
tutto distribuiscono con grande parsimonia onde 
sopperire ai bisogni di tutto l’anno: i rustici delle 
Pradis o de’ Canali non bevono mai vino, o assai 
di rado: è desso il loro grande ristoro quando 
dallo stato di malattia passano a. convalescenza : 
cppure sono, ben nutriti e vigorosi di corpo, ben 
formati nella persona, con tinta bruna e risentita, 
occhio vivace e la gioventù anche di sesso femmi- 
nilo spiega una maschia bellezza, che ha quasi 
dello Spartana. : 

‘Il linguaggio è il dialetto Iriulano, che però 
ha delle marche distintive particolari per la pro- 
nuncia e pei vocaboli che lo compongono. Si nota 
una grande differenza ira il dialetto degli abitanti 
di Vito e sue dipendenti contrade, e quello di 
Clauzetto. Vito ha la pronuncia piuttosto nasale, 
però dolce, armoniosa, e colle desinenze delle pa- 
role in una vocale protratta nel suono o in più 
vocali unite. Anche nelle voci vi è divario; talune 
sono usate a Vito che non sono accettate a Clau- 
zelto, e viceversa. Il dialetto Clauzettano invece è 
piuttosto aspro, abbonda di voci tronche, è ac- 
centato : quindi energico, vibrato e molto cespres- 
sivo; ha vocaboli suoi proprii, ve n’ ha taluni di 
origine latina : qualcuno francese; v' ha gran copia 
di peggiorativi. Il ‘linguaggio dell'uomo rustico. 
quando sia agitato da passione doventa poctico. 
immaginoso, e conserva la fisonomia e purità ori- 
ginale del dialetto senza corruzione, 0 storpiature. 
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Qu 
esto i 
0 dlialett 
| è argomenti ha la sua poesia, che st aggira S0- 
“ettaro, Non. Crolici, o di ridevoli € 

manca |: dato è ol 
tali altri anca la sapienza de’ proverbi, dei 


Quali I Comuni di: - : sui 

ni Si, aj ut di conio speciale, allusivi. 

als, oa o del paese. Il dialetto di An- 

IUasi ;  sicune differenze di ‘0 rilievo, È 
ide nze di poco rilievo, 


ai tdentie 
î Faporgi co con quello di Clauzetto. Ma, quanto 
“a nella a ino Vito la notevole diffe- 
di "a genti dà S nella pronuncia det due dia- 
I C di era toccano, e certo sentimento 
i là, Ora, so alttà- che proruppe talvolta in aperte 
mo Di più “i tolte, frenate dalla condizione 
o Che i fanno congetturare con fonda- 
°° Cosa, il li DIRE loro sia diversa. Più che ogni 
eni Nguaggio conserva le traccie della 
eo e delle tradizioni antiche. 
‘olonia DE che gli abitanti cli Vilo, fossero 
Vi Ossimita | i migrata da paesi moridionali Di 
Prop© î — lidi del mare; osservantioS dal 
Drop. Salo dello proprio a questi popoli il UL, 
riva cia, e c © vocali, c la maggior dolcezza nella 
L n che quei di Clauzetto avessero una de- 


dr De € i 
dp gine da Popoli settentrionali probabilmente 
ae ic Latina, 0 forse anche Galli quà gettati 


hbiwe cen 
tn em ca e dal travasamento delle guerre nei 
Ita PI essendo noto che i popoli, ! quali 
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C ne rei . : l 

i de); SORONII, più forti di animo © di corpo, 

Pezza a duri esercizi, imprimono forza cd anche 
Proprio dialetto. 
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on vivi lampi di luce, anche negli 
stessi rustici, nei detti sentenziosi e nelle argute 
risposto. Quindi i più dan opera a coltivarsi  col- 
l'istruzione per rendersi atti al leggere, allo scri- 
vere cd .al ‘conteggiare. E non pochi forniti di 
quosti semplici elementi fecero e fanno da sè tali 
progressi, da dettare correttamente qualunque serit- 
{ura per trattaziono di affari, od eseguire con osat- 
tezza operazioni di agrimensura al pari de’ Periti 
nell’ arte. Altri applicati al commercio, od all’ a- 
zienda di affari, mercè il naturale accorgimento e 
le abitudini di economia, riuscirono a formarsi 
una ragguardevole fortuna mantenendo fama di 
probità. Ed .è pure assai lodevole 1’ intendimento 
cla gara con che s' industriano, anche a costo di 
grandi sacrifizii, onde procurare a' propri figli che 
manifestino ingegno © buone disposizioni, l edu- 
cazione letteraria € scientifica, ( forse troppo spe- 
cialmente, ) per avviarli nella carriera ccclesiastica : 
ed ogni famiglia di qualche fortuna reputa principal 
suo decoro l’aver uno, 0 più individui dedicati a 

da ciò la ragione che il clero 


al 
non di rado € 


abbondi più che in altri paesi. 
Porte è la tempra della loro indole e sono 


dotati di tal energia di sentire e volere, che né 
al timore di prepoienza si turbano, nè al suono di 
minaccie si sgomentano, né alle lusinghe di sedu- 
zione facilmente restano presi; € solo cedono alla 
forza della ragione,’ allo impero, della legge cd 
alla riverenza alla autorità. Lceale e franco è il 
cavaliere, e spira una certa indipendenza, nutrita 
di 


ha sentimento Lul dRd — 
ee Uasuccia ea avendo quasi ognuno 
.Mominio, Ni campo, su cui spiegare il pri- 
Zone, regna È le lor relazioni, meno qualche 
, Parola, nai a buona fede ; e molto peso danno 
glgriscono i molto stimano |’ onore. Non 
dita CO dei IRE né si lasciano adescare dal 
alle Sa la loro vita tutta de- 
Li 06gì del i rustiche € pastorali, od 
Delle idee. « ercio € dell industria. Mo- 
ee ao sanno commisurare go’ guadagni 
in fortuna no è che anco i più mediocri ed In- 
fronte a ni ‘possedano un piccolo peculio con 
Ma la ue eventi cd a bisogni glraor- 
i ai al pro parsimonia non impedisce che siano 
2 chiunque via bisognoso, € cortesi di ospita 
"l, offrono i il rostico loro tetto. Anche | 
: ‘ggio, eroe quello che hanno, Uov® latte, 
0g tniere e ca lo fanno con tale ingonuità 
“futare sol tanto buon cuore; che non St 
> € si prova anzi infinito piacere nello 


CT 


dece 
Car 
dep 9 gue” na ; 
., {UC semplici doni; ond'è che la virtu 
a quei montani 


abi DI 
tbilatori, pa: 0 quasi proverbiale tr 
Ostumj ie modi la impron 
Quanto — sali. | 
Voriamo avvone origine di questa 
n 'Meno se a nelle tenebre di lontal 
Ba Ta ott mbra che la fondazione de 
Mo gi ento: ed al mille dell’ Gra nostra» 
o I Li presso la fine del secolo xUI osiste- 
Munità li villaggi principali formanti una gola 
denominata d’ Asio, la quale risulta avesse 


ta degli aure! 


Pieve noi la 
rissimi tempi 
bba rife- 
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ampiezza di territorio, rilevandosi da un doc 
del 1298, 2 dicembre, rogato per atti del AL, 
Notajo Ermanno de Fellrono, chè ul si 
sione pel possesso dei monti sopra il Cabal ora 
zino coi Comuni di Midiis e Prusia nella ci HE 
si venne ad un pacifico componimento per Sa 
di Arbitri e si segnarono i rispettivi cm 
SOI conservano pergamene del 1400, du ali 
si fa menzione non solo della principale Ghiosa di 
8. Martino d’ Asio, ma altresì di S. Jacopo di Cl Si 
zetto, di S. Michiele di Vito, di S na SUS 
d’ Anduins, a cui si destinavano legati, pi arie 
vano vendite di fondi posti a coltura di di 
ivi determinato di Ducati d' oro, 0 di i Soli 
;iusta il corso di moneta di quei tempi pei 
ciò che nel luogo ove esiste la Cinicsa di an 
Lino, fabbricata sul cominciare del 1500 v A eo 
Chiosa' di cui si scorgono iuttora tn 
quale demolita perchè troppo angusta e da pasa: lu 
dal tempo, deve essere stula erelta da bo] dn 
o sei sccoli innanzi. TE TPRON GIO 
La Chiesa di S. Martino sorge alle radici 
monle Asio sopra un poggio ai no 
ampiezza; il quale si scoscende all’ intorno it i 
roni di massì enormi quasi a perpendicolo x : Pa 
cui ] occhio si ricrea nella vista dlizios Za n 
valli sottoposte, e delle colline oMferonti bell sh 
rietà di vigneti, di campi seminati, di DE 1 da 
schetli rigogliosi della più prospera foina uni )O- 
più oltre, nel magnifico panorama offerto di o 
estesa pianura del Friuli, dal maestoso letto Hi 
de 
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i Me ento e dai minori torrenti, l'Arzino, il Cosa, 
ELI Il Cellina, c giù giù in quella acnsa 
i stil Nata che è il mare adriatico. La Chiesa è 

ampio 13810 golico e moderno, con da 
a tre rj so: con tre altari, il maggiore di fa 
in Dun + li, l’ultimo dei quali, EI Sosa 
adre, € © tiene sovrapposto il busto de d se 

luo 3; c di Sotto efligiata la Crocifissione. ni 
‘Parti sono divisi in tre nicchie rettangolari 


Stalue ; ai lia inferior- 
in al . ro: nella media 
Mente sj alto rilievo; 4 EE 


bin SCorge seduta in trono Maria € 

9; a des i itolaro della 
Pioyo .  C©Stra S. Martino a cavallo, di Marghe- 
a Sinistra S. Jacopo apostolo e S- i 
Tita, i a S. Jacopo apo nella nic- 
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chig lo UN di Clauzetto e di Anduins; pa 
, \ ‘ $; U 
de) Sal Mezzo sopra la Madonna, v'è la i pr 
; a Valore, a sinistra S. Michiele tito uc 
Ceseo 5 S Nicolò; a destra S. Catterina © i si 

sata? . 7 a , "7, 5 

Stat Assisi titolare del canale d' AI 


, Hi 

SONO di cli a tano ' cpo@ 

ko d IS C-RObS sì 
lip9. ! slule purissimo © P istero così 


î di Sono lavorate con grande mag n 
cì ghe delle vesti come i fregi, © gli. arabesT” 
si - a Vergine è 


destro oTnanO le cornici. L altare uu venne 
meg lVOrO dintaglio in legno dorato, t0D00 
Piccolo gp nno 1560; è munito di MERO nos 
sive r, atue di Maria col Bambino 2884; Rocco 
Un n attro altare porta una tela su i 
Cecang ° Sabastiano, pregevole lavoro ‘cla friu- 
lan te detto Trombon pittore della dalla iscri- 
zione p Svilo nel 1576 come si rileva 2 
Ppostavi. 


S : ; erge 
% Chiesa di S. Jacopo di Clauzello 5 006 
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in mezzo alle quattro borgate costituenti il villag- 
gio, cioè Villa Dominisia, Triviat e la Dote, sopra 
un poggio che domina ampio e magnifico oriz. 
zonle. Vi si accede mediante maestosa gradinata 
di pietra. La Chiesa è di stile moderno, a tre na- 
vate; ne fu intrapresa la erezione tra il 1610 6 il 
1618, reggente la Pieve Prete Giovanni Mazzarolli. 
Il Coro venne di recente ristaurato col coprievi di 
marmo il pavimonto, coll’ ornarlo di sedili meglio 
neconci, e col dare al soflitto forma più svelta cd 
elegante. 

La Chieso ha sotte altari duc dei quali lavo- 
rati nel marmo a fondo scuro cineriecio estratto 
dalle cave del paese, marmo chinzzato da mac- 


‘ chie bianchissime, duro, massiccio, e che acquista 


una lucidezza pari a quella dei marmi più pregiati. 
L’allar maggiore è formato da bizzarra varietà di 
marmi, come si costumava a que’ tempi, con dise- 
gno c gusto barocco ; le statuo de’ due Angeli che 
lo adornano hanno alquanto dell’ iummanierato - 
non sono però prive affatto di qualche merito nella 
esecuzione. Furono lavorate dallo Scultore Peschiut- 
ta di Gemona nel 1600. I due altari dedicati l'uno 
a S. Jacopo titolare della Chiesa, l'altro alla Ma- 
donna del soccorso, ed alle Anime purganti, pre- 
sentano una tavola di marmo bianco con figure a 
mezzo rilievo, lavorate sull’ istesso gusto: quella 
però delle anime negli atteggiamenti e nel volleg- 
giar delle fiamme non manca di espressione e di 
verità. Questo secondo altare e l’altro sotto Il ti- 
tolo della B. Vergine del Rosario, furono eretti a 
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ciprete Su Sig. Antonio Politi Padre de 
Itoli è eo di grande animo € che per molti 
benemerito del suo paese. Tgli fece 00” 
i 4 va la casa presbitoriale col dispendio 
Pesidenza i Veneto, la quale. serve di sa 
lo, Balls) arciprete. Sull'altare dedicato a 5» 
To dello sile Vera altra Tavola in marmo ga 
S'egIA tel; re due, la quale fu surrogata da 2 
sa tela del Prof. Odorico Politi, il quale, ercdo 


Ò "a . 
e sentimenti dell’ Avolo, benchè trapian- 
Caf famiglia in Udine, volle dar lostimoniattt 
Questo n ni suo pacso nativo col PRco 
©Spogizj Obile dono, del quale fu inaugurati Co 
1894 Ne al pubblico culto il giorno 19 settembre 
bello 191 Arcipreto Rizzolati, allora Professore di 
Celebra ere nel Seminario Diocesano di Cone 1 
l'estolIie con forbita Orazione calda di alfet oh 
Diissim za del dono, ed i merili singolari de si 
By Famiglia verso la patria. All Altare della 
deb, Bine del Carmolo si ammira una ‘T'avola 
lino T8Cli Scolaro del Piazzetta, co’ Santi Valen- 
cn ENO, Lucia cd Apollonia, che N LISA 
Politi staurata recentemente dallo stesso De 
della ta Altaro di S. Antonio di Padova € Li . 
in Marn, a del Santo in figura meno del Liar , 
Vai Carrarese, lavorata con buon do 
Cdlog , onia di contorni. Finalmente i! scilimo n da 
colon eo del Rosario, adorno di quatto De ° 
della © di marmo di Sicilia, ha le due gs i 
Mastica, Vergine e del Bambino figurato ll in 
% con tale venustà © naturalezza di forme 
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ve e parlanti. La Chiesa ha un huon 
Organo, opera del valente Artelice De Lorenzi Vi- 
centino, mercè la liberalità de’ compatrioti signori 
Natale e Pietro Fratelli Fabrici negozianti in Tric- 
ste, che stimarono far ottimo uso delle dovizie 
acquistate, destinandone una parte a decoro del 
proprio paese. Possede ancora un bel corredo di 
argenteria la quale per caso fortuito fu preservata 
dallo spoglio avvenuto nel 1806, e sebbene scema 
di rendite per l’ avocazione delle Confraternite, che 
no costituivano la ricchezza principale, nondimeno 
colle elemosine, e colle largizioni di buoni patrioti 
in Venezia e "Trieste, si mantiene in 


che paiono vi 


dimoranti 


sufficiente decoro. 
Esistono inoltre nella Pieve due Oratorii, l'uno 


in Villa di Clauzetto, 1’ altro in Dominisia. 11 primo 
dedicato a S. Paolo Apostolo edificato dal Pievano 
d'Asio Antonio Cavalluili' veniva dappoi ceduto 
al Comune dal defunto sig. Natale Cavalutti col 
consentimento de” suoi fisli dottori Nicolò e Lceo- 
nardo. Questo oratorio venne ristaurato nel 1809, 
mercò le prestazioni e le offerte dei divoti, c mercè 
le cure zelanti del Rev. Arciprete e de’ suoi Cou- 
peratori. È elegante nella forma, adorno di un Al- 
fare di marmo del paese, e di una Pala nuova 
dipinta dal Pittore Trivigiano Pietro Moretti alunno 
della Venecia Accademia, che vi rappresentava San 
Paolo in atto di rapimento ed alla parte superiore 
del quadro, Maria che si mostra nell'alto della 
sua gloria. L'altro Oratorio in Dòminisia intitolato 
al Patriarca S. Giuseppe fu eretto dall’ esimio 





sole Don G; = i 
archi Slo PRA Politi nella prima metà 
ltoniche, di costruito in belle preposizioni 
dipîr re Un Ki conveniente ampiezza, avente 
Mago! tela De î di marmo indigeno, sopra cui 
anti "a da Oli Angeli e ritoccate con mano 
i monumenti > oliti piamente sollecito degli 
del Sal SUR famiglia, si vonerano le 
Cia Useppe, ni RS di Maria Vergine © di 
stro p TMata di e pure di osservazione la fac- 
Porta, disegno i pa agli angoli, di porta ©. fine- 
Statue 2. SUO niccl {vonlone con fascia e cornici, € 
Volla. ! Maria Son nelle quali son collocate le 
Con 8: Iresi “a gine c S. Giuseppe: Il fondatore 
îum Pa “cati Poi questo oratorio di Mansionerti 
DELL 5 gl per la celebrazione di un 
dog] Una di di Messe, e fabbricarvi dirim* 
nic lun orticole comoda, cd elegante, fannetten= 
Norig L'Uspatro o e la stalla ad uso del Mansiona- 
Smog ®“Ppartien nato della Chiesa e della Mansie” 
fami dPpoi 5 alla famiglia Politi di Udine tra- 
Com lie de i Soa 518: Giovanni Baschiera e nello 
di O, ' TARA Giacomo q- Giacomo, o Gia- 
di $ dUZetto RL Vi sono pure nel pipe 
fo ky dedicata due oratori l'uno nelle bia t 
Cini Del 300 di al Crocefisso ed eretto di si 
colp Parte n parte con danari di certo Di do 
| I Clant on quelli del Comune lano 
cdi eri e riviera sparsa di vigneti, © 
dij ‘do per tiferi, intitolato all’ Angelo Custo c, 
» n "cura delle tre famiglie principali Fa- 
O In stato decente, ma nulla v'è di 08 
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abile sotto il rapporto dell’arte. È da annove- 
ultimo la Chiesa campestre c succursale 
d’ Assisi nel canale di Arzino, di- 
pendente nello spirituale dalla Chiesa di S. Jacopo 
di Clauzetto, fabbricata a spese del Comune, ab- 
bastanza capace, e con due altari, il principale, 
costruito nella parte inferiore in pietra nella supe- 
riore in legno, racchiude in acconcia nicchia la 
statua bon effigiata del Santo : l’ altro altare eretto 
di recente in pietra colle offerte de’ divoti fu con- 
sacrato ad onore della B. Vergine sotto il titolo 
della Salute. A beneficio di questa popolazione di- 
stante quasi otto miglia dalla Residenza Parroc- 
chiale, gli antenati della famiglia dei Coo. Concina, 
provvidero a dotare questa Chiesa di una Man- 
sioneria con 60 ducati di rendita; cd a fabbricare 
una casa ad uso del Cappellano, la quale viene ri- 
sarcita di tempo in tempo con convenevoli ristauri 
come fu praticato di recente dal degno erede canta 
Corrado, proprietario della Casa e della raguarde- 
vole sostanza, che questa doviziosa famiglia possede 
fuitora in Clauzetto. Non ommetteremo di far un 
qualche cenno della Casa di abitazione di questi 
ora convertita in luogo di semplice villeg- 
Fu ampliata ed abbellita dall’ Ab. lolior 
quando venne a passare gli ultimi 
anni nella pace € fra le semplici delizie dei patri 
colli, mentre il Fratello co: Giacomo aveva fissato 
sua residenza in S. Daniele. La sala del piano su- 
periore è adornata di una elegante Cappella dome- 
stica; nella sala stanno i ritratti del capo stipite 
. ds 


serv 
rarsi per 
di S. Francesco 


signori, 
giatura. 
Pietro Concina, 





Sl famiglia Piotro C 0 i 
Ra, icolò so° Concina, dei due Padri Da- 
o de DI ci Ab. Pietro e del cu: Giacomo: 
ù iglio 1-4 Nicolò, non che quello di 
Pr'esentanto quest’ ultimo. V'è poi un quadro 
È Opera del o di Abramo di ottimo 
Sit S sembrerar, e Pittore Irancesco Lorcna. 
Quzetto Sana; UMANZIE: ma pure a chi vi- 
ù ‘480, che È sarà discaro metter piede In 

mi; La Chiesa PS, illustri memorie. 
lutto del colle ! San Michicle di Vito, posta sulla 
Sato i villaggio. f° giace disteso como anfiteatro 
Ultin c°colo, è e intrapresa al principio del pas- 
dal} Moni, Pur ndotta a compimento in questi 
uar Chiesa a, conservati in parte ? muri 
li ai "imane Ta come si scorge facilmente da 
Sa 0 lo Di uttora scoperto della facciata. Nel. 
vane © disc a le proporzioni sono si ben com- 
le ‘a di do e furono abbellite con tale ole- 
iMolaro cx Col, che l’ edificio presenta un tutto 
leggo Tetto sio Ciò che fa specialmente ot- 
qua] È Scultore altar maggiore, opera dell archi. 
Nam; COSIIUtTO Irancesco Sabbadini di Pinzano, il 
Mo, le i i marmo bianco colle forme pio 
lay al Cons” le, giganteggia maestosamente sa 
Muto TÀ armonizza assai bene. forse 
Co] lo Co oi di non conformi alle regole dell’ arte 
Mm ‘Omp Css C spirali; pur fanno un bel accordo 
SL n e se v'ha difetto lo si deve facil- 
Serg, 0° Hai all’ egregio artista. | 
lo; Oni Mamo tolto in gran parte da un mano- 
Uno e senza data ma ec erfamente ante- 
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riore all'anno 1869, favoritoci dall’ ottimo par- 
roco V. FI Don Antonio  Cescutti, quanto fu 
detto sin qui della Pieve d’ Asio. A_ questo pun- 
to il manoscritto deplora la mancanza nella Chie- 
sa di Vito delle statue dei santi Vito € Michicle. 
Noi siamo lieti di poter colmare la lamentata 
lacuna. Nel giorno 28 novembre 1869, la lieve 
d' AsiO solennizzava la inaugurazione di duc statue 
del Prof. Luigi Ferrari, rappresentanti S. Vito mar- 
tire e S- Michiele arcangelo nella Chiesa di Vito 
d'Asio. I prof. ab. Antonio Matscheg leggeva in 
quella occasione l'applaudito discorso : Religione 
ed arte, con molla opportunità dilfuso dai tipi Ga- 
spari di Venezia. Noi vi togliamo e riportiamo 
fedolmente i brani seguenti: 

«S. Vito, nel fiore degl’ anni, bello della svelta 
« persona, che vi dice l’ alacrità” dello spirito, con 
« espressione di volto rispondente ad anima delicata 
«c gentile, una di quelle anime che sentono assai 
«c nobilmonte sentono, con sembianza da cui tra- 
a spare sincerità cd amabilità ineffabile, alle fattezze 
«o al portamento significanti il civile casato, con 
«indosso semplice tunica, ampio manto, che negli- 
a gentemente alibandonato dall’ omero sinistro scen- 
de verso terra, e calzari ai piedi, nella foggia di 
« vestire del secolo Iv, al tempo di Diocleziano, attrac 
forza-irresistibile i vostri cuori. 
«La semplicità la naturalezza, la bellezza di tutte 
«le forme, in cui lo studio non comparisce mai, e 
« quindi la perfezione tocca il. suo apice, è cosi 
«d'incanto. Fin qui l'arte greca. Ma ben più vi 
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“ dani i occhi intenti, soavemente riguar 

" Dosata sala ciclo, quella mano gentile dolcemente 

“ del petto E intessuta nella veste al sommo 

‘ Slccome n con tenero amore preme al seno, 
co suo vero conforto, gioia, sostegno 


“Nell: 
; ella Passata p te, ben 
prova e nella prova sovrastante, 


Vers; 
dizio Lella da questa; quella di tutte le blan- 
e di morte: 


“ dizj 
“il si della seduzione, questa di martirio 
‘COMM R NO è tuto compreso dij lui, e tutto 
* Colla Sd DeL lui; ma egli è futto assorto, S 
e vj sale che gli spira dal vélto, pare 
“Sono co] Da non soffrile per me, ma gioite : 10 
«Wii corpo qui, coll’ anima già in paradiso. » 
"calca oto ( Michiele ), vinto Lucifero che 
° lj Du Piede, è in atto di attendere gli ordini 
MIsteriose armato di corazza e spada; una lune 
‘bilia qpì Veste gli scendo ai piedi. La impertur- 
"IO Sgua a ampia fronte sede di pensieri solenni; 
or fulmineo ma calmo, la serenità € maestit 
“Strano lo serbata in mezzo alla grande lotta, mo- 
‘ SPerag, Non compiacenza ce allegrezza di ia 
“"IPOMA[ © raggiunto, ma la quiete del forie dopo 
“Veraco © un trionfo sicuro prima della I 
‘A cy Cspressione dell’immensa potenz® di Dio 
«I Nulla resiste ..... i 
“l'ono obi e sublimi sentimenti che 8! aa 
‘emi, e nostri animi in questo giorno»! se 
» formino la lode più bella al Ferrari, che 
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« due Statue rappresentanti la Musica ce la Dram- 
ematica » + » + + + 

«Qui con occhi affettuosi, cercate in mezzo 
ca voi, c quasi mi mostrate chi diè 1 impulso, 
« spinse innanzi, 0, porseverando fino ad oggi, fece 
«che si compisse l'opera, che celebriamo compiuta. 
«Io vi intendo, vi interprelo. Sia lode e ricono- 
«sconza perenne al venerando parroco D. Giacomo 
« Pasqualis, che ebbe il merito principale dell’ ecci- 
«tamenio, del consiglio, e dell’ esempio di cospicue 
«largizioni, ed al Parroco D. Leonardo Missana, 
call'onorevole Sindaco dott. Domenico Ciconi, al- 
«l'arciprete D. Giovanni Maria l’abricio, al Curato 
«D. Daniele Sabbadini, seguaci del suo animo ge- 
cneroso, associatisi a lui con zelo indefesso, nel 
«mettere in atto il comune disegno; e sincero 
cencomio abbiatevi tutti voi, che secondaste l' im- 
« pulso ed ora con essi godete uno dei più bei 
‘ giorni della vostra vita ». 

Quattro sono gli Altari laterali tutti di marmo. 
Non sono uniformi nel disegno perché tre di essi 
furono presi da Chiese soppresse; pure vi si adat- 
fano. L' Altare a destra si distingue per quattro belle 
colonne in marmo nero: porla dipinti in tela i 
Santi Mattia ed Antonio dì Padova, cd alla parte 
inferiore due Angioletti non privi affatto di grazia: 
è mediocre lavoro della pitrice Marianna Pascoli. 
L'altro Altare -che sta dirimpetto fu eretto a spese 
dal Parroco di Provesano Don Mattia Sabbadini, 
benemerito per molti titoli verso il suo paese; ha 
magnifico dipinto eseguito dal magistrale pennello 
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trionfale I ki la. Vergine che calpesta con piede 
©S0se form Cc OSIa cinta da: catene e rappresentata in 


INteogIa IE | alla parto superiore sorvolano angeli 
“nistro è _sorone di rose: Il terzo altare al lato 
Stessa { uu alla B. Vergine della Cintura; nella 
ni ; sono S. Monica ed i Ss. Agostino, 
cali egni Tonio il dipinto non ha pregi spe- 
Paese n di nota, Il quarto altare è dono fatto 
Coni alivo dal Sacerdote Don Germanico Ce- 
lato n Q'At0 in S. Salvatore di Venezia: è intito- 
uto ‘ Foltardo; la nicchia con poco felice Lar 
Superior da divisa in due ripartì : nella pero 
‘Uprese Ru « il quadro (opera della Pascoli} 
error Manto i gs. Luigi Gonzaga © Vincenzo 
ta dai Merito assai mediocre : nell’ inferiore 
Magine “ Marmorga si vede in basso rilievo la im- 

lel tilolaro S. Gottardo. 
di a posto alla cura di Vito il piccolo borgo 
Ss, vai a una antica cappella dedicata a! 
del Sat ldo © Lucia edificata nel 1053 La 
"on » Clote Don Giovanni Fasiolo ; la Pala 
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dg IU ceretta di recente la Chiesa dedicata 
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La terza Chiesa filiale a S. Margherita d’ An- 
duins, anche essa di recente costruzione, essendo 
stata compiuta da pochi anni, è elegante, di buone 
proporzioni architettoniche, e mantenuta col con- 
veniente decoro. Ha tre altari in marmo: il mag- 
giore avente la mensa e la custodia in marmo e 
le statue di S. Bartolomeo Apostolo, e di S. Mar- 

herita effigiate in legno, Gli altri due altari, uno 
de' quali dedicato alla Beata Vergine del Rosa- 
rio, l’altro ai Ss. Antonio di Padova Florcano e 
Gio Battista troppo pesanti per eccesso di ornati. 
Mancava a questa Chiesa la ‘l'orre per le campane. 
Nel 1843 dietro eccitamento del solerte Curato 
DÈ Natale Mecchia, si pose mano con grande ala- 
crità all'opera, c nel corso di pochi mesi venne 
innalzata dalle fondamenta e condotta felicemente 
a terniine; mostrando col fatto che qualunque opera 
stimata dapprima ardua, riesce facile, dove vi siano 
fermezza di propositi e concordia. 

La Pieve d’ Asio diede i natali a uomini pre- 
clari. La Guida li riporterà per ordine alfabetico 
nel Catalogo Distrettuale : Merilevoli di menzione. 
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Le risultanze del Censimento 31 dicembre 
1871 assegnano al Comune di Clauzetto la rendita 
censuaria di ital. L. 15486, con abitanti 1939, dei 
quali M. 960, I. 979, con dimora stabile 1915. 
dimora occasionale 24, assenti per meno di 
sci mesi 19, per più 88. 

Quanto 2 professione o condizione. sociale 
quegli abitanti si distinguono in Agricoltori fittuali 
M. 60 F. 73; agricoltori proprietari M. 738, I. 007; 
Bottai l, Gaffettieri 1, Calzolai 8, Cappellai 1, 
Pabbriferrai 20, Falegnami 5, Farmacisti 1, Inge- 
gneri 2, Legatori di libri 1, Medici 2, Mugnai 2, 
Mulattieri 4, Muratori 52, Negozianti 1, Notai 1, 
Osti 4, Periti Agrimens. 1, Sacerdoti 3, Sarti 12, 
Scardassicri 1, Straccivendoli 1, ‘l'agliapietra (6. 
vessitori 39. 

Istruzione pubblica. 

Dal Prospetto Distrettuale dell’anno Scolastico 
1871-72 risulta che il Comune di Clauzetto manca 
affatto di scuola speciale femminile e di scuola 
mista; non ha che la maschile la quale di fronte 
ad una popolazione calcolata di 2200 abitanti, da- 
rebbe in frequenza media = 52: 1: 42,3. L’at- 
tuale maestro di questa scuola, Sacerdote Luigi 
pabricio, è interinale, e percepisce 1’ annuo sti- 


pendio di it. L. 000. 


giovimento di persone “e di merci. 
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Grotte. 

Nel centro di Pradis di sotto; borgata Gerchia, 
presso il ponte in pietra sul Cosa, un’ ora da Clau- 
zetto, a manca della ‘via per Campon, v' ha la 
Grotta detta Chiaujanes (corrotto del latino Clausa 
Janua) di forma semicircolare, della estensione di 
100 metri quadrati. 
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- Milo 
Sip Ito fu ‘ 
da gi di 2 lungo soggetio alla giurisdizione dei 
di g Ito sede da Ora questo Comune è costituito 
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Men ‘Qualche Leon ì2, con dimora occasionale 
O di sei 1 Po 43, assenti dal Comune per 
Il Mesi 24; per più 150. 
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Quanto 2 professione 0 condizione sociale si 
distinguono in: Agricoltori M. 467, F. 226; Batti- 
rame l; Braccianti giornalieri 16; Calzolai 5; Cap- 
vellai 41; Carrettieri possidenti 4; Osti M. 5, F. 2; 
Pizzicagnoli stabili 7; ambulanti 7; Iabbriferrai 6; 
Falegnami 9; Maestro 1; Medico chirurgo 1; Mu- 
guai 4; Mulattiori 12; Muratori 206; nessuna pro- 
fessione M. 454, I°. 1160; Notai 1; Pastori di mau- 
dre 20; Periti agrimensori 1; Questuanti M. 4, I°. 5: 
sacordoti 7; Sarli M. 11, F. 10; Segretario comu- 
nale 1; Scritturali 2; Studenti 3; Tagliapietra 32; 
ressitori 38; Zoccolai 5. 

istruzione pubblica. 

Dal prospetto scolastico Distrettuale dell'an 
no 1871-72 risulta che il Comune di Vito manca 
anch’ esso, come quello di Clauzetto di scuole fem- 
minile e mista. Ha quattro scuole maschili cioc: a 
Vito d’° Asio con & maesiro Zancani Vincenzo inte- 
rivale, avente 1 annuo emolumento di it L. 500; 
in Canale dî S. Francesco con a maestro Moni 
conardo, interinale, che percepisce lo sti- 
annuo di it. L. 150; v' ha una terza scuola 
nel Canale di Vilo con @ maestro prete Leonordo 
Rovere, interinale, retribuito con annue it L. 390: 
ed una quarta scuola in Anduins avente ad Interi 
nale il maestro Bonaventura Ciconi con P annuo 
emolumento di it. L.. 250. Il detto Prospetto sco- 
laslico assegna a questo Comune 3796 abitanti; la 
frequenza media degli allievi sarebbe di 129, cd 
in rapporto alla popolazione di ::1: 21,0. 


prete L 
pendio 


AN 
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mr: bi SE gip Mer: pre ni , 
$ — 444 — H — 14159 
ov È Ò ) > di ar. Ri 
Sul mento di persone e di merci. L'acqua minerale del e Lr alla 
ulla 1: : i maggiore d’ acido idrosolforico 
Versa gj p ce Vito - Spilimbergo - Casarsa e vice- i Pudia cono i... ii 
‘cola annraecimati i i i minore di Magnesia, 1 © va 
Unuo qi 02 approssimativamente un movimento i e I RN A a 
ma cli Persone 400: sù otto 200; granoturco, N depurativa. È non eccessivame purgativa. come 
è da n° Orusca cet, ettol. 7000: legna da lavoro È quella. colforico liquido ebbe fuma di 
tali Uoco metrie bi ni ; (06 1 ro quin J L'acido idrasollorico liquido ebbe fama di an- 
ali c Ho o L s ur - i i vr a sor N "Pe isa 
; 130 Mi Du Ì 00; formaggio c bur o 100; i lidoto contro la potenza vencfica dello arsenico, 
“glio, Petroli SrÒ, call, pepe, rIso ect. quinti. ( no ; del sublimato GOMTOSIVO, dei sali di rame, e delle 
Suinj 600 0, spiriti ect. quint. 300; Vitelli vacc ì reparazioni di piombo. Da questo fatto io credo 
i i e desumere la opportunità e la eflicacia 


ll c Aqua minerale. 
ha u OMune di Vito nella Frazione di Anduins 
"ale detta tesoro nella sua fonte d'acqua mine 
Nei sali, del Barquot. Appartiene alle: Idrosolto- 
OMO ar ir fredde, e la sua natura ed efficacia 
Piano a: oghe a quelle della rinomata Acqua di 
Uutisoa Arta o Acqua Pudia (putons) che sca 
° di sell alveo del But tra i villaggi di Pian© 
Dletame * tel Distretto di Tolmezzo, 0 che com. 
diede ente analizzata nel 1846 dal prof. Ragazzini 

Seguenti risultati : 


Na 1j 
Cily ù libbra metrica contiene 
sa usi Denari 0,0082 
Solf: di magnegia n Li pari ODO: 
Cory | calee ° "o i * di 
Car i ni Magnesia SCIE » i dino 
TE Lg » vesugia 
Materig — SGÎdo silicio (LL. » 0,020 
Sn bat wo di re yo vestigia 
tà 4 . 0,0370 
Totale Denari 1, 


9082 


Diane ttt TETI ETTI 


»” 


È pei dich o ce 3 


ini PA 


TT 


green 


Ab in 


di poter 


. ida BArc if apIn si sa 
dell’ acqua minerale del Barquet, appunto perchè 


ricca d’ acido idrosolforico, a prevenire e_neutra- 
lizzare, COME insetticida, ì venefici eletti delle spore 
choleròse siano asiatiche 0 nost ‘alt. Credo poi indi- 
catissima quest’ acqua per uso inferno cl anche 
osterno contro. tutte le svariate forme dei morbi 
cutanei afebbrili, erittemi, efllorescenze resipelaceo, 
sporiasi, erpeti ect. non che contro le malattie del 
fecato. L' acido idrosolforico stmeritò infatti il bat- 
esimo d’acqua cpatica- officinale. 

Per la presenzia della Magnesia 1 acqua del 
Barquet È eflicacissima nelle seguenti affezioni: 
inappetenza, imbarazzi gastrici, formi, stitichezza, 
diarrea, disturbi emorroldari, accensioni al capo. 
bruciore agl’ occhi, calore morboso cutanco nelle 
forme erittomatosa cd erpetica, gengive e micosi 
buccale rosse, O sanguinolenti, Inestruazioni Scarse 
tarde o laboriose, iscurii cel, 

Con siffatto fusoro igienico - curitiivo, a cui per 
soprassello s' aggiungono posizione c prospettive in- 
cantevoli, aria ozonizzata esilerante ricostituente, e 





meio 


In Una paroli ie 

Ctra, sj de il bendiddio' del cielo € della 

x abbia Fe come mai il Comune di Vito 

: Ierale, con. a utilizzata la sua preziosa fonte 

Sere sul siti l aprirvi una strada d’ accesso cd cri- 
0 uno stabilimento che offra comodo © 


Civj 
ile Soggiorno 2 a 
2 Il Comune di Vito non è scusi 
se. Iac- 


hil 
e, p 
. > Perché 
a Perché, pur che ) [ 
voglia, può fare da 
mancano, 


(in 
0 è [ue PISTA 
Loca > lasci fare; azionisti non 
sh . 
O, mi sottoscrivo per primo. 


Sagre. 
prima Doml- 


Ri 
Corr . . 
za Domenica 


laugi 
0. 29) 
G &gio, 29 settembre, e ter 


di 
Otto 


c Viabilità. 
Str si a L Vito ha sprecata la ogrogia 
Uda rotabile 20,000 nella fiducia di avere una 
Distretto. fe di comunicazione co capoluogo 
N her der un rompicollo della pendenz® di un 
ai prefori Basti dire che v' ha, 68 j pedoni, 
Wi il Tul! E tra Vito © Clauzetto, 
po Cciarsi no sulla stessa linea; © che invece di 
"ca nes i nell'interesse scambievole si guardano 
si zione CO con reciproco danno. la via di comu 
Uica sic b decisamente un tranello contro la pub- 
D. e Verrà giorno nel quale 10 spirito 
Mia, iva civile della fratellanza © della indu- 
“etto N di Ceneda ec Seravalle, farà di Clau- 

io un solo paese, il quale riassumerà Van- 


cairo b 
IAA ATEI ù 
Av COMIT 0 cit 
Sr MR 
PI nrenenntarizio 
lnleneniaialiie dei 


amidi Rn 
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ico nome di Pieve d° Asio. Magnifici viali interni 
percorreranno quella clevata pianura; e un’ am A 
e comoda strada (forse un braccio di ii 
Inscierà come di una zona quei colli superbi n 
annetterà alla bella: valle del Tagliamento gh 
resto d' Italian! RI 
iIndastrie speciali. 

Vito d’ Asio va distinto pel suo vino Diane 
squisitissimo, pel vino nero della località Mas ni 
di fianco ad Anduins, non che pe’ suoi sha 
quanto ad industria agraria. Gode poi in a 
nomanza la speciale industria manufattrice de x 
cappellai, e quella, comune con Clauzetto, del Se 
maggio Asino squisitissimo c celebrato fi i Hi 
mota antichità. dl 


renna 





CAPITOLO IX. 





Fonune DI [PORGERE 


enti 


x) FORGARIA 


Terra — Castello. 

caria; Folgaria 
induzione di 
e dalle Or0- 
ti a questo 


Fo 
è rgart Carniue, Forcarnia, For 
Masi an i battesimi che da 
ci lisult radizione, dalla storia 
bi ano successivamente applica 


Ils 

{ Sn Suo ER x . È . 

[Uali territorio è costituito da altopiani; dl 
cè limitato 


NI Magci . 

lentsion DAS è monte Prad, € 

al n. One dal monte Corno, 2 levante © mezzodi 
ino — Non 


Sh Syllament 

lo înotizi o, a sera dal torrente ATZ Da 

Vuole sa Storica del paese antico, PO cui ch! 
steriore, chi contemporan®®» e chi 207 





Li 





Casiello. Il fatto delle olle cinerarie, dell 
monete greche € roinane, degli antichi utensili “ 
vali e gucrreschi che si vanno disotterrando a 
lavori campestri accennerebbe certamente ad sa 
che assai remote: Di quelle olle se ne AI 
una in casa Missio. si 
- * Il castello di Forgaria che sorgeva sul colle Chi; 
romonte e del quale si hanno appena vestigia sil 
Castrum Raimundi © Castelraimondo iu dn 
tutti gli storici delle cose del Friuli, e specie di I Ni 
coletti, il quale accenna altresì alla speciale e ni - 
{iva famiglia dei Signori di Castelraimondo ai Fu 
i secondo il Bianchi, dovevano “i. 
signori Da Mula (o Mula), quelli stessi che nell si | 
1318, come vedremo, abitavano a Forgaria sa 
torre della quale si conservano i ruderi (v no una 
Cenni di St. Patr. estratti dall’ archivio di eo 

Del resto, spenti i Da Mula, Castello ce 
negl'.ultimi secoli soggincquero alla ferrea scl puese 
dei Signori di Savorgnano, e furono dii 
raggio. giurisdizionale di Pinzuno. ll Hc Di 
Forgiarit figura auche tra quelli soggetti ea di 
tempi patriarchi d° Aquileja (v. Ciconi RO 

Il sig. Luigi della Santa di Spilimbe Lù 205) 
Cancelliere Pretoriale possiede e rgo Kegio 

IRIRE i possiede Cc conserva un rar 
preziosissimo tesoro di numismatica trovato De 
suno, sullo una pietra del distrutto Giciclrai ? anni 
di Forgaria. Ji un tetradramma, moneta a Ho 

a d’argce 


leriore al 


garia, che, 


di Filippo n di Macedonia, il quale regnò 225 anni 


al * "TI i o 
ie dell’ èra volgare, per cur quelli: moneta e 
quel Castello conterebbero oggi anni 2007 Ù eo 

n UU . “ ba | SUI 
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bene conservata. Essa porta da una parte una 
Testa di Giove cinta d’ alloro, dall’ alla un uomo 
nudo a cavallo con palme, e all’ intorno, in leltere 
greche, IiZippo, e sigle della Zecca A. KE. e una 
lestina di bue. 

Questa moneta dell’ antica Grecia valeva quat- 
lro dramme corrispondenti a circa it. Lire due; 
ciò quanto allo intrinseco valore materiale ; il va- 
lore scientifico- numismatico - storico può diventare 
favoloso iù un gabinetto che ne lamentasse il vuoto 
e desiderasse colmarlo. 


Cronaca documentata. 


i A " 21 febbraio, R.... decano di Aquileia 
quei: di Ù Patriarca Raimondo intima Si il 

1090 Bogna e a quei di Iolgaria (810) 9). 
da dea agosto, Udine. Arbitri bela 
ù co differenze tra i signori di Ila 
sogna e di Forgaria 0), 


24 . . x . 
uo — «V'è opinione in alcuni che in 
EDITO fosse edificato Castelraimondo aven- 


«do : | & . 
«il a) Patriarca (Raimondo Della Torre) tolto 
do . i 
«Castello Ma ciò è lunge dal vero, mentre questo 
“go a e la sua famiglia. ben molto innanzi ven- 
gono Nominati ». 

OSì . . * ()) 

1302 il Manzano e il Nicoletti 6), 
ea 12 dicembre, Blarisio di lorgaria 
corte inn; Sto in feudo d'abitanza d'una casa con 
i 8. D UNI, € con orto dictro, sita nel Castello 
. ANielo 35 

1318 Ba i 
— Su piccola elevazione di terreno Csi- 


ea 


è; 
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steva a Forgaria una torre, di cui rimangono traccie. 
ra in quest epoca abitata da OQdoricus el fratres 
Mula signori di Forgaria), 

1318 — 27 settembre, Gemona. I'u fatta tregua 
in mano di Odorico di Strassoldo canonico di Aqui- 
ieia, vicario del conte di Gorizia generale del Pa- 
iriàrcato, e ciò fino all'intero giorno della festa di 
S. Giorgio, sotto pena di 200 marche di denari 
d’Aquileia, tra Simone di S. Danicle e Nicolò di 
Forgaria, dando e luna e l'altra parte a fale og- 
getto quali fideiussori alcuni nobili °°), 

1319 — 9 ottobre, Gemona. Enrico Mulo (sic) 
e Daniele e Giov. fratelli di Forgaria si mettono 
sotto la protezione del Capitano di Gemona e della 
Chiesa d' Aquileia ‘7). 

1327 — 22 settembre, Muruzzo. l'ederico € 
Nicolò (fratelli, figli del fu Blarisio di Forgaria 
dall'una parte, ed Anzutto ed Artico fratelli di 
l'orgaria dall’ altra, si assoggettano al giudizio di 
arbitro scelto nella persona di Iindregozio di Vil- 
lalta del q. Mainardo, sulle questioni tra loro ver- 
tenti intorno a Casfelraimondo ad essi spettante, e 
beni annessi; e con questo mezzo si accordarono !*). 

1328 -—— 11 giugno, Udine. Ad Ubicino Ma 
lamosca gastaldione di S. Daniele viene ordinato 
dal Patriarca di portarsi ad abitare nella casa di 
l’ederico del fu Blarisio di Forgaria a motivo dei 
pericoli di guerra ed altre insorgenze imminenti in 
Friuli; né intende con ciò di portar alcun pregiti= 
dizio ad esso Federico, salvo e riservato Sempre 
il diritto della Chiesa Aquilciese °°). 


lg: 200 A 


Cast — ‘12 

NU "I Ù N . Ye 

Mon mondo Li gennajo, Gemona. Federico di 
QI), ammesso alla cittadinanza di Ge- 


33 
Say ; Jo 5 E . 
“gnan e puo Udine. Tregua tra Ettore di 
1337 ederico di Castelraimondo 9). 


Naro ederico di 0 s Gemona. Il Patriarca Of- 
ds etato dai c astelraimondo restituisca il de- 

199 Operato 6} avalli venduti,. e renda. conto 
) . 


ca ia Vener hI ” 
È n Fe uni 2 gennajo, Cividale. Fu fatta 
Nicl co i Castelraimondo e Simone di 


Mu 4 n° , 
Manto e eta ! gennajo, S. Daniele. Fu fatta tre- 


di S. Daniele e Federico di Castelrai- 


dl dic ; 

Ul, do cd Grando lotta tra Federico di Castel- 
Sco, 5 a Cr 

. 1° complicatissime; minacciavano di 
aStOIlO- do Friuli. Ettore Savorgnano e 
Giu i Magi lungo contrasto civile con 
CALO di pp i di Florido di Castelraimondo, 
Cano oa di Strassoldo lt) di Qdorico 
tiny eteri i esclusi dal Consorzio di Fia 
utavagi ) o: della quale ingiuria (che 
Aq, de di tore, fortemente offeso, si mosse 
tris Gg; OMini armati cd abbrucciò la Villa 
i fiato SA, degli avversari con danno che 
Ia AS 'ente de dere a quaranta mila marche; indi 
ts, me ad i Castelraimondo e Iagon® (sic). 
colo Li molti moriva nella difesa del 
Fatello a Federico. Federico DO" 


ùttor . e 
tore di Savorgnano.. Le cagioni’ 
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tal fatto montò sulle furie e volendo trar vendetta 
passò ad eccessi di uccisioni e di rapimenti, nè si 
piegò all obbedienza de’ pubblici comandi, per cui 
il Patriarca (ch eri il Bertrando) volendo togliere 
ad ambo le parli occasione di continue nell’ o- 
‘ . i # «pe * " 

dio scambievole, riunì la milizia della Chiesa, arse 
Castelraimondo, o ridusse a quicie si {riste ver- 

do i 
tenza ©) 


. pederice 
castello al qu 


) si suicidò gettandosi tra le fianmine 
ale ci non seppe sopravvivere. 


del suo 03 : ; 
Questa, € non altra, è l'epoca storica della distru- 
astelraimondo; questo il sistema di accom- 


zione di € 


le cose seguito dal così detto dappoi Leato 


modare 
Bertrando. . 

1341 -—- Il Patriarca Bertrando tentò, ma non 
ottenne di por freno ai disordini tra Esendrico 
Babanico, di Castelraimondo e Pinzano, e Barisino 
di Brazzacco, i quali dopo la disperata morte di 
pederico, contendevano armata mano per la eredità 

into. Anche Bartolomeo di Spi- 


e pel Casicello bruce 

limbergo vi si interposc come paciere; ma la 

ottenne °°). | | 
1348 — 18 giugno. lu concessa investitura 


ad Esendrico di Castelraimondo (v. Perga- 


feudale nu 
archivio del conte Enrico di Zucco vol. 


mena nell’ 

]. N 49). 
») FORGARIA COMUNE 

I costituito da Forgaria capoluogo del Comune 

o sede del Municipio, e dalle Trazioni Flagogna, 


Cornino € Sun Rocco. 


PRE TI 
rinite indi 


VIESTE 
Pet panca 








rr 


8 
tu 
Da 
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n ae da Spilimbergo chilom. 19, Fla- 
Le risulta 6 SR: RIO 30. 

a questo ci dell ultimo censimento assegnano 
13966 con Rel la Rendita Censuaria di It. L. 
n abitanti 2938, dei quali M. 1373 Ler 
‘955, con dimora stabile 27: ui n. 
Nonalo di pass a stabile 2731, con dimora occa. 
! Comune PORGgiO 3, per qualche tempo 9; assenti 
siae lil di sei mesi 54, per più 153; 

"tramonto assenti 207 
dis inguono » professione o condizione sociale si 
l. 4, Der n Agricoltori per-conto proprio M. 149, 
Avvocati ra altrui M. 46; Agenti di negozio 1; 
Conto propri attirame 6; Calzolai 7; Cappellai per 
Commesso & 2; per conto altrui 13; . Carradori 4; 
"EP con k saltore per conto altrui 1; Contadini 
M 15, p, Brobrio M. 41 |P. 245, per conto altrui 
s l'abbri 15; Sa Comunale lj Domestici F. 
b i Intagliatori ani 19; Fornaciai 15; Ingegne- 
tm 5 Turatori per SNAUNCI 1; Medici 8; Mendicanti 
ton ia “conto proprio 61; per conto al- 
don RI M. 473, 1 660; Pa- 
dt M 41 pp i M. 4, F. 2; Pos- 
tn di UrMazai ; Proprietari M. 15, P.7; Ven- 
Sami, Ling per conto proprio 3, per conto 
Mir De Sold 3; pai M. 15, 1°. 4; Segatori,2; 
ast iL ass 9; Studenti M. 5, Fr. ì; Ta- 
DI di dii osta 4; Tessitori 12; Scar- 
pe 2; Tralficanti 1; Vettura? 1. 


Obwi |; . p 
58! il numero degli abitanti di questo 


SR Cilea di 23150. 


[pate 





‘cioè una nel Capo comune, aven 
‘ patente austriaca il sacer 
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Industrie speciali. 


Gli abitanti di questo Comune a cui la natura 
largiva ingegno pronto, acuto, intraprendente, hanno 
accentuata più specialmente la industria del mura- 


- tore, del tagliapietra, del capomastro imprenditore 


o sub-imprenditore di strade ferrate, di ponti, di 
acquedotti, di case, di chiese cet. Ve n° ha un 
duecento e più che emigra e ritorna con un bel 
gruzzolo di monete, introito che ascende approssi- 
mativamente ad annue lire 200.000. Oltrecchè in 
Baviera, in Prussia e in tutta la Germania v' ha 
chi si spinge nella Russia, in Turchia e nell’ Asia 
minore. 

Forgaria ha riputata officina di fabbro-ferraio 
bilanciere. È la oflicina Ferigutii. Ia inoltre una 
inza artistica assui lusinghiera nel suo giovane 


speri 
scultore Del Mestre-Ortali il quale, appena diciot- 
tenne., si meritò dall’ Accademia di Vienna il pri- 


si distinse dappoi con isqui- 
siti e applauditissimi lavori eseguiti per il Tempio 
votivo di quella metropoli, ed ora, in etò d’ anni 
ventuno, parte perl America, dove, siamo certi, 
aggiungerà nuova gloria al nome italiano. 


Istruzione pubblica. 

Prospetto scolastico Distrettuale ri- 
rgaria manca anch’ esso 
e ha tre maschili, 
te a maestro con 
dote Domenico Petris il 
recpisce lo emolumento di annue italiane 


59 


mo premio in scoltura; 


Dall’ ultimo 
sulta che il Comune di Fo 
di scuole femminife co mista. N 


quale pe 
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L. 550; la seconda a IFlagogna, docente interinale 
ci Dini con annuc lire 216; la terza a 
_ 0 ‘gnante prete Leonardo Marcuzzi pa- 
rimenti Interinale e con lo stipendio annuo di ita- 
liane lire 216. 

Da o testeno a questo Comune 
lia Sa a di 2920 abitanti; la fre- 
Tuivchai ni 5 allievi sarebbe di 176, la quale 
della i i a confronto con la popolazione, 

Seguente risultato ::]: 10,5. 


sven di persone © di merci. 
vida Do _ Do l'orgaria - Spilimbergo - Casarsa e 
mento un, a approssimativamente un movi. 
granoturco i persone 1000; vino cttol. 200; 
divina . Ani, crusca ctiol. 12,000; legna 
© burro chi) o fuoco metricubi 5000; formaggio 
chil. 250. ni 00; aucchero, callò, pepe, riso cel. 
Vitelli, SR petrolio, spiriti cet. ettol. 200; 

; ©, suini 1000; fieno e stramaglie quin. 


lali 3000, 


Vi 
al ; 
Îlità Edilizia e Possidenza. 


Le 
sC sir ; i 
due car ùde nello interno mancano. Ve n° ha 


ostabil che mettono in comunicazione il 
Comunale è la Frazione di Flagogna col 
COstrazio, Mel Distretto; eve n° ha una terza in 
la lrazion 3 tra il dello Capoluogo del Comune e 
Unghezzy e OTtino la quale ultima strada avrà la 
oltre it, j © Metri 2700 6 importerà Ja Spesa di 
“‘* 30,000. 





‘cia tre volte all'anno, prov 
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La edilizia e la possidenza segnano un pro- 
gresso favoloso. Quasi per incanto sorgono ogni 
giorno nuove e ben costrutte abitazioni. E quanto 
‘a possidenza si acquistano, nel Comune, nel Di- 
stretto e fuori, latifondi del valore di 50, 70 e 
100,000 lire. Oh siano benvenuti anco i subiti gua- 
dagni quando si convergano a prò della agricoltura! 


Natura del suolo e Industria Agraria. 


Su questo territorio abbonda nel piano la 
ghiaia; il terreno di alluvione, e la marna sulle 
pendici. Il tratto dall’Arzino a Cornino è tulto mar- 
noso. Pochi pacsi come questo sono favoriti dalla 
natura di terreno propizio ad ogni maniera di col- 
tivazione, e nello stesso tempo pochi paesi supe- 
‘ano: questo in qual si voglia più ardua prova di 
laboriosità e più sottile e svariato accorgimento 
d° industria. Il Comune è molto popolato e la esten- 
sione del territorio è relativamente searsa. I pro- 
dotti del suolo sono: granoturco, che basta per un 
solo terzq dell’ anno, poca segala e canape; restano 
ottimi ed abbandanti prodotti il fo- 
i bozzoli, il burro ed il formaggio. 
i o dodici anni sono cera 
lente foraggio che si sfal- 
a solenne del vantaggio 
dei benì Conunali e te- 
stimonio eloquente della cresciuta attività, laborio- 
sità ed industria di quegli abitanti. A_ tutto arco 
di schiena essi portano su quella pendice i mate- 
riali per la costruzione di case e di stalle già sorte 


poi principali, 
raggio, Il vino, 
Il monte Prad che diec 
un deserto, oggi dà ecce 


della vendita e divisione 





Li LI 4 
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M gran numero, e vi portano e spargono la fuli- 
sa e la cenere, eccelenti concimatrici dei prati. 
tanto a viticoltura basti dire che prima della 


cia si facevano 5,000 ettolitri di ottimo vino, 
ce ora vi sono viti per ettolitri 10,000. 


Sagre. 


dn di Forgaria ricorrono Sagre nei 
dopo Pu Hi a'T orgaria la quarta Domenica 

AgOStO. |. n terza Domenica di luglio, il giorno 
Bogna: Ja si a prima Domenica di ottobre; a Fla- 
conda N Domenica dopo Pasqua, la se- 
Stesso; a dea di luglio, cd il giorno 22 del mese 
MenICA do ornino: il 16 febbraio, la seconda Do- 
Ottobre, po Pasqua, e la seconda Domenica di 


) FLAGOGNA 
l'amiglia - Castello 


Cenni Storici. 


lagonca, Flagona o Flagogna, ha 
I signor; vi storia, la sua cronaca speciale. 
tà Logonia (sic) appartenevano alla an- 
polari Mini del nostro Priuli 094), Erano nobili feu- 
alame ng riali. Figurano in detta qualità nel 
di antichi el Friuli dell'anno 1304‘). Quanto 
"già dar del Castello, si sa che esso era detto 

Pao chio castello nel 1331 8%). 

Sogna figura tra i castelli soggetti in vari. 


iene alare a 9 
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tempi al dominio temporale dei patriarchi aquile- 
jesif(v. Ciconi Udine e Provincia, pag. 208). 


Cronaca documentata. 


.1270 — Carello signore di Flagogna si fa con 
altri, fidejussore di Asquino di Varmo per la som- 
ma di mille marche della moneta di Aquileja ”.. 

1272 — Il monastero maggiore di Cividale, 
rovinato nella lotta tra i Cividalesi e Federico di 
Pinzano, vione restaurato da Gisla di Ilagonia, 
abbadessa di quel convento °*). 

1290 — Nel dì 21 febbraio R.... decano di 
Aquileja, a nome del patriarca Raimondo, intima 
tregua a que' di Flagogna ed a quelli di Forgaria ©°). 

1290 — Iilicuzza o Allicuzza di Illagogna era 
abbadessa del monastero di S. Maria in Valle di 
Cividale.®). i 

1291 — Federico del fu Wolvino di Flagogna 
rinunzia al patriarca Raimondo un manso di retto 
e legale feudo aquilejese sito in Majano, e il pa- 
triarca vi investe in egual feudo Jacopo di Tri- 
de OH 3 
se — 28 agosto, Udine. Arbitri furono e- 
letti onde comporre CS Ceno tra i signori di 
“li a ce di Forgaria "*). 
mia unici di Altinerio di Flagogna, 
conosciuto per l’ antica nobiltà, fu dal principe pa- 
triarca (Raimondo) eletto cavaliere 8°). iu 

1300 — Manfredo, Simone, e Giramoran va 
l'lagogna furono eletti mediatori pacteri a frenare 
le sanguinose discordie e gl’ incendi tra Filippo ed 
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aa di Zegliaco per la divisione dei castelli; e 
o con lode di accortezza ‘*). 

n — 15 gennaio, Flagogna. Simone dei 

fi si Ni llagogna promette di vendere la parte 

SE elo, a lui spettante, ad Enrico conte di Go- 
o pena di 100 marche 9%). 

sd in Giovedì 1 agosto, Udine. Vendita del 

1 Ilagogna — «Nell’orto del monastero 


di S Più # è 
ietro vicino ad Udine» presenti: Guidone 


di M 

nz CLI pi Pa 
nico Pa Decano, Odorlico di Strassoldo cano- 
xi a chiesa di Cividale, Federico di Villalta, 


Gio: 19» i 

Wu? di Castello, Federico di Castelrai- 
slimoni aa figlio di Bujati di Cormons, te- 
80gna, por ci — Jacopo del fu Ropretto di l'la- 
Proprio, i i. 3 suoi credi, il proprio a diritto di 
juro cadi ; a diritto di feudo, cl conditio 
" Castello. qc. diede e vendetie al nobile Nicolò 
ritto dite per sè cd eredi, ogni di- 
ritiene ai che di possesso ch' egli ha 

e sul castello di IMlagogna, sedimi, 

siepi) N Mansi, braide, campi, terre, selve, cesis 
tito, 0° | I, caccie, pesche, masnata, decime, ga- 
Posso, qualunque altro suo diritto e pertinenza che 
Sotto al LU pervenire nella contrada di Flagogna 
a luow Stasi titolo, modo, forma c tenore, in qual 
dere © Nella medesima, ad avere, tenére, posse. 
decion de, donare, vendere, alienare, obbligare 
n Che esso A ATE A dd) 
Chi darà ; ob. Nicoiò e suol eredi, 0 quello 
cente 0 suo diritto, d'indi in por perpetua- 
CIÒ her ; a poter fare quello che gli piacerà cct., 
Il prezzo di 100 (cento) marche di de- 
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nari aquilejesi (somma corrispondente a it. L. 1000) 
dei quali esso venditore si chiama pagato c picna- 
mente soddisfatto dal compratore; c se più vales- 
sero i predetti beni, questo di più dona titolo di 
donazione tra vivi, la quale niuna ingratitudine 
valga a revocare cel. rinunziando all’ eccessione 
del non dato e pagato prezzo cet., i quali beni 
esso venditore si costituì possedere precario nomine 
cet. e promise mantenere soll’ obbligo ect., nè mai 
contravenire cet. sotto pena del doppio cet., e nun- 
zio della tenuta Federico predetto "%)». 

1331 — Flagogna. Presenti i nobili uomini 
Clarello e Nicolò Pizzolo di Ragogui. Conradlelliv 
di S. Daniele, Rainaldo e Pietro di T'oppo testi- 
ioni ed altri. Il nobile uomo IFlorido del fu Gui- 
riento di Flagogna vende ad Etiore dì Savorgnano 
te el'-egli ha nel castello vecchio di l'lago- 
gna, e ogni diritto che potesse avere o che ha 
contro i suoi fratelli in ragione di qualsiasi pena 
in cui incorsero, per l' importo ci 50 marche (ita- 
liane L. 2000). Quest’ alto fu esteso in IFlagogna 
vicino alla ‘Torre che fu del q. Giacomuccio € dei 
figli di Filipusso © di Roperto di Flagogna ; 

1331 — 22 agosto, Udine. Il patriarca Pagano 
convoca il Parlamento per le questioni vertenti tra 
Ettore di Savorgnano € Nicolò di Castello, i Ino 
tivo del luogo di Flagogna, le quali questioni po- 
nevano a soqquadro tutto Il briuli. Seguite le is 
posizioni del Patriarca, il Parlamento, come il so- 
lito, nominò i Consiglieri a provvedere col patriucit 
sulle medesime. I Consiglieri eletti a ciò furono 


la par 
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nove e tra questi Pregogna di Spilimbergo. Ebbero i È 208 
ba facoltà come ‘se fosse ordinato da tutto il va emy AB 
or amento. Questi deliberarono: sia firmata buona n 
PES tra Ettore e Nicolò predetti, e lo apparato di 
n ba da “ambe le parti, sia rimosso € 
di Si0 vecchio di Flagogna con parie o sue 

cui esiste la questione, venga per quin- 


moto sussultario nel-Friuli «nella. Venezia cagionò 
gravissimi danni. Il. vecchio castello. di Flagogna. 
rovinò intieramente, nè fu più:mai riedificato. Sotto 
le suo rovine periva in. detto giorno miseramente» 
sepolta Santa, dei nobili di Toppo con tutta la. sug 
famiglia 99). Il Nicoletti aggiunge che le scosse fu-: 


do a in custodia a manì del patriarca, 
lniio.lo ST di i CR Rua LL rono tre, debole la prima, assai grande la seconda, 
A aan; e ia se al da predetti, e | orribile la terza. Il De Rubcis nell'opera M. £. A.. 
an SALA Rai à D cituato. Se uno di a pag. 40. nota che il terremoto suddetto ebbe. 
ill iscontà coi di ino VECIONIzE o ribelle principio circa l'ora vespertina, nè fu soltanto nel 
a ‘i a LA Do iarca c i nove con giorno indicato, ma dappoi nei di e nelle notti molte 
Coniarisua e da ile abbia ad essere a lui è volte per quaranta giorni continui, Rovinò allora» 
a Peisonalo. o a’ suol danni ® distruzione reale anche il castello di S. Daniele. . 
6 farli - :; cosicchè se per altro difetto della parte | 1348 —. 2 settembre, Udine. Venne concessa. 
a Lg modo da cosa non Sì investitura a Benvenuto di Endrico di Flagogna®).. 
ra i 5 o) spazio di giorni quindici, esso pa | si bc — 15 ottobre. Jacopo del gq.. Fulchero 
Castello. o distrugger dalle fondamenta questo. di Flagogna per 400 marche - vende a Valterper-. 
rispose ch iamato Rilore Savorgnano ceci. questi | = toldo ed Enrico signori di Spilimbergo il: castello: 
‘era pronto ad obbedire a tuito, nonchè | di Sonembergo ( Solimbergo ‘). 
1352 — Antonio di Flagogna dona la sua 


imp pere quello che gli fu comandato dal suo i nio di Fi 
13: patriarca, e dal suo Consiglio SE parte di beni e. giurisdizioni al patriarca -( Nicolò. 
cesco | a 18 agosto. Aquileja. Diolajuto, © Fran- primo, figlio di Giovanni le di Boemia °°). : 
dienza Io di Flagogna promettono obbe- 13971 — 18 novembre. Il patriarca Marquardo 
; o patriarca (Bertrando °°). Nicolò e Benvenuto q. Simone 

— littore Savorgnano © Nicolò di Ca- to sulla roja Drago- 

o dell'annuo livello 


investe i fratelli 
di Flagogna di un molino pos 
sso Pirano, coll’ obblig 


Stello & 

ori esclusi dal Consorzio di Flagogna € gna pre 

earia (sic). Btiore per vendetta assedia Castel | di quattro libbre di.. cera. nel giorno della Purifi- 
he gli investiti” prestarono giu-: 


cazione; dopo di € 


ramento. di. fedeltà 08%), 


“amo 
ndo e Ilagona (sic) (v. Cronaca di I'orgariu)- 
al detto patriarca 


1348 — Venerdì 25 gennaio. Violento terre- 
In 1984 — 10 agosto. Jacopo di Geromorando 
di Flagogna fu uno dei diecî inviati dal consiglio 
: (1) 


n _’__ni room 
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dei Col ima i a. 
FOMIMISSIO antipatriarcali, ‘a ‘presentare atto di 
essi Ollegati Alla sentenza pronunciata, contro di 
coco 1 în favore del patriarca, da Fran- 
dillegati a Quella sentenza imponeva ai 
enza el pat vOporsi, entro sei giorni, all’ obbe- 
ba e n rilasciare tutti i fortilizi della 
©, som - e 40,000 ducati alla mensa patriar- 
CIÒ ty to a essi Collegati profusa nella milizia; 
Tanto Sopr Solto la penale di ducati 10,000, se 
ì ul non venisse fedelmente eseguito *). 
tono un rega = gennaio. La città di Udine pro- 
casello i Fav e! avere il castello di Savorgnano 
ta °lli cioè © 0CBna °). NB. Flagogna aveva duc 
“Mente si astelvecchio e Castello, Quì necessa» 
Ugi 1419. _aecenna al superstite. A 
Nani a NRE, gennaio. Lettere del Comune di 
Nello gi p EBnI Bertolino ' per concessione: del 
e | ono ù gogna 657 3 , 
i gna assi St Ultima poca, come Forgaria, Fla- 
din; Moria dei Fimase sino.-agli ultimi tempi: sotto 
Ione gi LEI Savorgnani compresa nella giuris- 
INzano, ho i 


CORNINO 


‘on Au 
az 
‘Cai “Ofnin E Storiche e Tradizione. 
6 pa I 

ti i SAreb]a sull’ appoggio di anticho memorie lo- 
“mo be. un sè È : > ol 
Nihj con desi sincopato di Coronins, e quest ul 
lar (forso i enza friulana significherebbe Coro- 

Uniglia "nori del luogo). A Gorizia esiste 
© conti Coronini detti volgarmente 





me Li rain 





Coronins i quali si asseriscono provenienti da Ve- 
nezia il che non esclude che da Cornino passas- 
sero alla Dominante ove molti accorrevano per 
scienze, arti o commercio, come avvenne della fa- 
miglia Giacomuzzi oriunda anch” essa dal Comune 
di Forgaria. Più tardi Cornino passò sotto la giu- 
risdizione dei signori di Osopo. 

Nei pressi di Cornino v’ ha un gruppo di case 
denominato Cà Dante. Interrogato, trent’ anni sono, 
un vecchio abitante del sito, rispose aver udito 
da’ suoi vecchi che il nome di Cà Dante a quel 
gruppo di case fa dato in memoria di un grande 
personaggio di Fiorenza (sic) chiamato Dante, il 

uale ebbe a soggiornarvi. Per la festa nazionale, 

il Centenario di Dante, celebrata a Firenze nel 1865, 
io non. mancai di communicare questa notizia tira- 
dizionale ad uno dei grandi sacerdoti di quella 
festa civile, lo illustre Aleardo Aleardi mio contem- 
oraneo alla baraonda di Padova, il quale ne diè 
contezza al Consesso, facendo spiccare la impor- 
tanza. di siffatta tradizione, valevole forse ‘a recar 
luce all’itinerario di Dante in Friuli. 
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sii 3) MEDIO” 


“n M , Terra — Castello. - 
Meta, mai è il Methunium dei latini @ significare 
Plnitm LE confine, o, come altri vorre 
‘,° SONCIOSsiaché quivi fosse a 
il quale sorgeva 
| Meduna, il 
iti. Meduno 
he gli corre 


i 

Quasi jo a Nettuno un tempio, ! d 
Cellina Mezzo ad un mare quando ! 
diede x il Tagliamento correvano un 
Vicino, "Ome al torrenié Meduna © 


Cenni storici. 


Me 

duno ci 

"gura o si trova menzionato ne! 
! Castelli friulani soggetti 


secolo XII Si 
in vari tempi 


CAPITOLO X. La 


bbe' Ne- 
ll’epoca romana 


“"— 467 —. 

àl'dominiò temporale -dei Patriarchi aquilejesi 9). In 
origine pérd, e più a lungo i Signori di Meduno 
furono feudatari Concordiesi. Non figuravano nel 
Parlamento: La loro giurisdizione, oltre il Castello 
è il territorio di Meduno, abbracciava Arba e Ba- 
saldella compresi oggi nel Distretto di Maniago, e 
i tre Tramonti, cioò superiore, medio cd inferiore 
innossi poi al'Distretto di Spilimbergo. 
e... Cronaca documentata. 

‘‘’‘1280 — Romilda di Meduno si marita a Bri- 
sinodi Toppo *°). 

1295 — Il patriarca Raimondo rafferma le ra- 
gioni del pubblico costringendo molti nobili, e tra 
questi‘ Odorico di Meduno personaggio di rango 
eminente, a nuovo giuramento di fedeltà 9). 
4 1912 — I Castellani di Meduno feudatari del- 
vescovato di Concordia vengono da quel vescovo 
(Jacopo d' Ungrispac) liberati dallo ignobile mini- 
stero di prendere cd arrestare i ladri. Ciò ottennero 
iéreé la eloquenza di Tommaso loro consorte, can- 
rollando così quosta macchia che offuscava la dignità 
délla casa di. Meduno 0). bet Hee 
#%5.1918 — 1 giugno. Il cavallo del vescovo di 
Concordia è dovuto al Signori di Meduno nel giorno 
della ‘sua morte, perchè “sono essi che lo pongono 
vede ‘vescovile ©). . va 
#‘1g18°—- 7 giugno, Portogruaro. Nella chiesa 
di Sì Cristoforo” i signori. di Meduno Tomasutto, 
ri © ‘ed Artico coi loro consorti da una parte, 


Frincesco e ; 
ed i signori Gerardino © Rodolfo di Cordovado 





dall _.. 

da 1 A È é È x di et. . SEI 

di Aglio ‘tompromésso” ‘nei: nobili: signori 

n: dil Manzano arcidiacono - di ‘: Concordia, 

di di Pinzano e ‘Gregorio Squara di Por- 
» nella contesa tra loro «insorta sul diritto 


0 consuetudine di ; ia 
eiudine di avere il cavalla. che cavalca if 


Vescovo di À i 
entrata - n Concordia nella. sua «installazione od 
I: 2° possesso di quel vescovato). ‘. : 
induce sr il vescovo di Concordia, € ciò 
il cavallo al i di Meduno a contendersi colle armi 
OVeasi alla Mista o, che per speciale preminenza 
Cudataria di ge perchè dessa; come 
sede ; a chiesa di i ia, poneva i 
ede Îl vescovo co) Concordia, poneva in 

319 — E° ata 
i di Ma 2 aprile, Ragogna. Pace fra i sì» 
nol Maco e di Meduno, la’ quale fu fatta 


odo: 
50. di M; Seguente: Valtero, ‘Tammaso e-Franca- . 


Der sà a: dall'una, e Galvano . di ‘Maniago 
Suoi fratolli fratello Volvano, c Nicolò per sè e 
a, giuraror, loro consorti ed appoggianti: dall’ al- 
Uno in n pace per .10 anni, e focero sicurtà 
d'ave CI dell'altro, sotto pena di 200 marche, 
onse ire enere questa pace ferma e rata col. nò 
Suddetta, oil rotta, o romperla. sotto la penale 
0 a veniss se per parte dei signori di Maniago 
Ne di q ©, metà della pena abbia ad ossere del 
Poi vonigs orizia, e dei Maniago il rimanente; sc 
Metti aj yOOtta per: parto dei di Meduno, metà 
; Me 0° di Concordia, e l'altra ai signori 
tro In 0 Per l’esatta osservanza dei patti dio- 


e e ke 
"ro a on reciproci fidejussori aranti.con ogni 
Vero %) idejussori garan | 


nno = 
» 


T=SZIZ5 
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| 1357 — 29 novembre, Udine. Viene data in- 
vestitura feudale a Gregorio di Meduno 6), 
. 1382 — 11 luglio, Portogruaro. ll patriarca 
Filippo d’Alanson investe G..... di Meduno di 
due masi feudali in Orcenico, giù posseduti dal 
padre e dalli zii defunti dello stesso °*). 

1985 — Giovanni detto il piccolo figlio di 
Odorico di Meduno presta obbedienza ai patriar- 
cai). 

... 1385 — Il castello di Meduno viene attaccato 
dall'esercito. padovano; © perchè Giovanni grande 
di Francesco € Giovanni piccolo suo nipote signori 
di Meduno negavano assentire alla resa, vennero 
cacciati di colà da Giacobuzio di Nicolussio, e l'om- 
maso di Filippo loro Consorti, e da que’ villani. 
Il Castello venne gravemente danneggiato; ven- 
nero iricendiati i villaggi di Meduno c di Arba; 
dei quali gettate a terra, le torri.e le campane delle 
chiese, ed. imprigionati molti degli abitanti, gli altri 
dovettero piegarsi € giurare obbedienza °°). 

“> 1887.— In Friuli” usavasi seppellire i cada- 
ri i in pelli. di pecora; così in quest anno 


veri invalli 
furono sepolti Jacomuzzo € 'tommasutto di Meduno,. 


uccisi a tradimento dai loro. Consarli, e vennero 
inmulati nella chiesa di 5. Martino presso il ca- 
stello di Meduno VO si A 
113989 — Agostino u, Boemo, già frate eremi- 
iano, vescovo di Concordia, spoglia armala mano 
Giovanni e i nobili suoi. Consort di Meduno del 
Osstello di Meduno, © Ji minaccia di morte se sul- 
lo spoglio fossero per muovere parola di lamento 2) 


Pay 
n” 
de 


1991 — Il Vicadomina:=promette di-Jasciare 
ai signori di‘ Meduna il loro Castello, purchè dalla 
città di Cividale, la. quale aveva dovori di grati- 
tudine verso i nobili di quel Castello, gli fossero 
dati trecento ducati da lui spesi nella guardia del 


medesimo; se non che Zulto Capitano vescovile 


con femeraria arroganza impadronitosi del Ca- 
stello lo difese armato mano così, cho non fu pos- 
sibile ottenerne la restituzione. Cividale palese- 
mente protestò: esservi riprovevole intelligenza tra 


s fr, . PF . x N HE 
il banana e Zùtto; o se più fondato ed importanto, 
motivo non l’avesse volta ad altro, sarebbesi im- 


mediatamente decisa ad usare la forza !”).. 
1392 — Lunedì 3 giugno. Il cavaliere, Corrado 


di Gugltelmo Bojani, come Provveditore della ciltà . 


dì Cividale, esborsa 300 ducati d’ oro al Nobile .Gio- 
vanni di Odorico di: Meduno onde ricuperare .il 
Castello e luogo di Meduno ©), GU 
A 1413 — Martedì 14° novembre. Enrico (di 
trassoldo ) vescovo ‘di Concordia impegna il Ca- 
stello di Meduno per 700 ducati d’oro ai nobili 


Antonio e fratelli Valentinis, c ciò per. ricuperare. 


il Castello-di Cordovado cl’ era in mano degli 


Ungheri 99). Li 
1511 —- «adi 26 di Maggio fu lo.grande tre- 


moto» Inscrizione rilevata in casa di Domenico fu., 


Domenico Michieli di Medun. 
Intorno a quest epoca | antica, famiglia dei 
SIBROVI di Meduno rimaneva senza. eredi maschi 
e ‘con solo una’ donna della. lora prosapia: Questa 


giovane Signora passava a nozze. con un Colossis - 





Dite” —"£—i-i-ivdinaa ae 


— E n] 

pri paresi ACIZIE The a sima 

. sa Ci ESA ed ” 
= + PONI 
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di S. Vito, dimorante in qualità di Notajo a Spi 
limbergo, il quale pe’ suoi meriti come notajo, e 
più ancora per aversi distinto nella caccia data ad 
una jena, (fuggita da qualche serraglio), la quale 
aveva' fatto a brani due fanciulli nei pressi di Istra- 
go-e spargeva il terrore in tutto il circondario, ve- 
niva premiato con la Investitura del castello i 
Meduno e sue dipendenze, sotto il patronato della 
curia vescovile di Concordia, vera feudataria di 
quel castello. Questa sarebbe la derivazione dei 
signori Colossis di Meduno. Dei Colossis un Giulio 
gobbe a distinguere nelle Mediche scienze; di 
questi una figlia di nome Lucina veniva rapita da 
un ‘T'offoli o Teofoli di Irisanco amante riamato. 
L'ultimo poi dei feudatari di Meduno fu conte 
Livio Colossis, notorio per sfarzo principesco e per 
cletta e reputata maturità di consiglio. 


3) MEDUNO - COMUNE, 
Questo Comune è costituito da Meduno capo- 
luogo, sede del Municipio, dalla Frazione di Na- 
da 7oppo, e dai casali e borgate Sotto- 


e Ciago. Meduno dista da Spilimbergo chi- 
oppo 14.60, Soltto- 


varons, 
mante 


ion. 16.70, Navarons 19.90, T 


monie e Ciago 18.55. 
Le visultanze del Censimento 1871 assegnano 


a questo Comune la Rendita Censuaria di italiane 

Lire 29110 con abitan!! 3207, dei quali più !. 275, 

con dimora stabile 2815, con dimora occasionale 

di passaggio 3, per qualche tempo 28, assenti per 

meno di 6 mesi 73, per più 388. Quanto a condi- 
GI 





| e do ‘ . i . F A; 
l Negozio < 3 professione si distinguono IN: agenti 
Lo nendista N agricoltori possidenti M. 5, F. 41, 
È N liquori 1, barcajuoli per conto al- 


, b all: 
botta; So per: conto altrui 1, battirame 2, 
i i 3, calzolai 12, calzolai appren 
‘1, P Imeri 2, carrettieri 4, commercianti 
‘onadini ft contadini braccianti M. 290, F. 355; 
“dini RI 11, contadini mezzadri 16, con- 
hi Stici Ma M. 23, F. 540, cursore comu. *, 
Driferpa; 0 12, F. 19, ex agente comun. 1}, fab 
pmi a Li apprendisti 3, facchini 5 fale- 
nai sta a apprendisti 2, id. giornalieri 1, far- 
ni eco ao mezzadri 6, flobotomo 1, for- 
pen iti; Nto altrui 1, macellai 2, maestri cle- 
Mratori edico-chirurgo 1, militari 2, Mugnal 10, 
it 9 pl 1d. apprendisti .3, nessuna professione 
ta PPrendisti 1° osti M. 8, F. |, pasticciori » 
st Nere 1 i Ì, pastore per conto altrui 1, SCQN- 
ari a, ° Pilori 2, possidenti M. 05, D°- 20» 10; 
dl ) P. 10. ], sacerdoti 4, sagrestani 3, sarli 
gio ati 1, lag gioraaliori 2, segretario comi. 
di “alien; 9 Bllapietra 69, id. apprendisti 6, idem 
di 1, vizi E'Tazzajo 1, tessitori 5, id. appren- 
gi Quanto, M. 258, 1.142. 
"0 li i infermità v' hanno: ciechi d’ ambo 
b Cita M 3 la nascita F. 1, sordo - muti dalla 
io) di o scemi dalla nascita M. l, 
I M. 1, P.I. 


Istruzione pubblica. 


ipo scolastico-distrettua! 
Cante anche questo Comune 


e 1871-187£ 


Dal Pr 
di scuole 


"lsulj 


LA 


ie 


Ci mene. e Si ide 
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femminili. Le maschili sono tre, cioè: a Meduno 
con a maestro il 516. Giovanni Corrado, patentato, 
nto di annue ital. Lire 550; a 


avente lo emolume 
Toppo con' a maestro il sig. Antonio Driussi, pa- 
tentato che percepisce lo stipendio annno di ita- 


liane Lire 500; a MNavarons, con maestro inte- 
rinalo il sacerdote Pietro Cargnelli godente pure 
la retribuzione di annue it. Lire 500. 

Il detto Prospetto assegna al Comune di Me- 
duno abitanti 3535, frequenza media degli allievi 
alle scuole 189, la qual cifra di fronte a quella 
della popolazione darebbe ::1: 18,7. 


piovimento di persone è di merci. 

Sulla linea Meduno - Spilimbergo - Casarsa, e 
viceversa, si calcola approssimativo un movimento 
annuo di persone 1000; vino ettol. 300; grano - 
frumento, crusca cet. cttol. 6000; legna da 
a fuoco metri cubi 6000; formaggio e 
1000; zucchero, caffè, riso, pepe ch, 200; 
rolio, spiriti cet. cttol. 300; buvi, vitelli. 
600; fieno ch. 10,000. 


turco, 
lavoro e d 
burro ch. 
oglio, petrol 
vacche, suini 

gpeclalità naturali ed artistiche. 


Il tipo degli abitanti di questo Comune c, spe- 
di Sotiomonte, è tutto loro proprio. Uomini e 
donne sono di statura quasi gigantesca, adusti bruni 
vobustissimi. Anche il clima offre specialità singo- 
lari. Meduno, esposto alle ventose .gole dell’ omo- 
nimo torrente vicino e delle vicine Alpi, ha l' in- 
no assai rigido e crudo. Sottomonie, invece, e 


cie, 


ver 
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ancora T i ‘ dol 
i n dai venti settentrionali, 
e a issimo. Altra specialità di Me- 
zampillo da una Sp e, (detta della Rupita perchè 
potabile fimoti. pag la quale dà perenne acqua 
© dioretica È ; fresca, purissima, la più leggora 
ela Rupita Da altre del circondario. Questa 
dolei dl [tali pi a pari colle più celebrato acque 
mune lo i altresì specialità di questo Co- 
a Rezia cave dì pietra, cioè la cal- 
Quinto a di Meduno, e la grigia di ‘l'oppo. 
Possedo Una reato specialità artistiche, Meduno ne 
il grandioso o. distinta e preziosa, vogliamo dire 
on PIER della sua chiesa parrocchiale, 
oPPIA. pedali . moderna, con tastiera doppia, con 
"OMata fabh, ser0 finitissimo lavoro uscìto dalla ri- 
deatelli uo dei signori Alessandro e Pietro 
Maestro xs Î di Venezia, c collaudato dal distinto 
Compresa È l'antebasso di Treviso. Quest' Organo, 
impalcatura costò it. L. 12,240 egregia 


Som 
Ma î 
che : 
| . Che il fonia 
. Merif di ENO già parroco di Meduno ebbe 
Ta su er saputo a tal uopo raggranellare 


l'roc ani 86 
cchiani nell’anno l : 


Na 
dei | Vuna: proda te del suolo. 
Mani; nti e inferiore copre le falde 
Cia Rai n Ù del Comune di Meduno. Vi sì 
(el Carbon anta variegata, Li ha qualche trac- 
ta, o pera Il suolo è calcareo, misto & 
Gelz: ‘mento i. x che lo fa marnoso, ed è porciò 
specialmente fertile di vili e di 
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Viabilità. 


Il Comune è provveduto di buone strade .car- 
reggiabili di comunicazione dra le Frazioni e col 
capoluogo Distretiuale. Di recente venne ultimata 
e ridotta facilmente ‘accessibile ai rotabili anche la 


via per i Tramonti. 


Riercati e Fiere. 


| Senza essere indicato dai lunarii e calle stati- 
stiche, Meduno ha. un quasi mercato settimanale 
iutte lo Domeniche dell’anno. 1 il miglior modo 
di celebraro la festa; è distrazione onesta e pro- 
ficua 0 insieme riposo dalle fatiche campostri, senzit 
ossoro incentivo all'ozio ed al vizio, È un grande 
esempio che vorremmo imitato! Quanto a Fiere ve 
n’ ha una annua nel Comune, cioè a ‘l'oppo, luogo 
notissimo per quella che ivi si tiene ogn’anno il 


giorno 13 dicembre. 


Ponto Racli. 


a Mceduno per i Tramonti, dopo 
giata prospettanto magnifici pa- 
a sorprese naturali incante- 
1 da Meduno s°’ incontra 
he motte subito al ponte 
te, che forma 


Sulla via d 
una deliziosa passeg 
norami cd interrotta d 
voli, a chilom. tre al nore 
a sinistra un diverticolo € 
Racli e di là a Chiculis. Questo pon 
una delle singolarità del paese, abbraccia due rupi 
enormi a 43 metri d’ altezza sul fior d’acqua del 
torrente Meduna il quale, futto costretto in angusto 


spazio, rugg® di sotto, c flagella impotente quei 
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massi secolari. I visitatori lasciano cadere da quella 
altezza un sasso per udirne, dopo qualche secondo, 
Il tonfo esagerato dall’ aria e dalle onde commosse. 
L'operaio costruttore del ponte cadde nel sotto- 
Spina e, benchè sembri incredibile, si salvò. 
a ae o del ponte, a memoria di questo fatto, 
dd e iscrizione: 1766, li 24 marzo 
fabbricando Z d ono Moin detto Fuga di Inglagna 
ia a ecipilò da questo ponte e per miracolo 
Uuria 0 È ; (fece voto) invocando il nome di 
Csu. 


ci 2) NAVARONS. 
a nt nol Comune di Meduno a chil. 3,20 
istreltuale: e otO capoluogo Comunale, © 33 dal 
a occupa avarons è povero di memorie antiche, 
Storia dell fp ricambio una brillante pagina nella 
erca il a Indipendenza d’Italia. Dietro mia ri- 
INesso in i dott. Antonio Andreuzzi, pre- 
nell" nito Sc Sumento di storia antica, compendiava 
Nativa ui promemoria i recenti fasti della sua terra 

i -Sennando ai quali egli potrebbe dire: 
‘ al Na mugna fui. 
n i O dei documenti della 
l ‘"iuli del prof. Bianchi trovasi come 
25 maggio, Giovanni di Polcenigo fosse 





al . . . 
cal RR a restituire le cose tolte in Navarons 
‘laggi ovo di Concordia feudatario di quel vil- 


10, 3 " n 4 E 
‘ Civida] Come dagli atti del notajo Di Stefano di 


€ * = E x » 3 
mia Peo il documento: 


. 
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« Episcopus Corcordiensis ( nel 1327 occupava quella 
«Sede Artico di Castello, Frangipani) assignat ter- 
« minum .... nobili viro D. Johanni de Pulcinicho 
«ad restituendum ad pretium de trecentis animalibus 
«et XVIII bovibus et aliis rebus ucceptis per ipsum 
eD, Johaunnem sive cjus servitoribus in Villa de Na- 
« varons prope Castrum Meduni. 

« Navarons, per le relazioni sue con Venezia 
«repubblicana, ove i suoi abitanti s' impiegarono 
«in vari lavori materiali, e perchè dalle piu agiate 
«famiglie sorgeva di quando in quando qualche 
«uomo educato ai principi di libertà, che teneva 
«in essi sempre desti lo spirito d’ indipendenza e 
«l'odio contro l'usurpatore straniero, Navarons 
« fu pronto ad ogni chiamala in ajuto della patria, 
«0 fino dal 1848 si batteva in Cadore. 

«Il 1864 trovò preparati i Navaronesi, che 
«salutarono con gioja | invito di offrirsi In olo- 
«causto alla patria. Garibaldi e Mazzini mediante 
«il Comitato d’ azione in Milano, preside Cairoli, 
«per la liberazione del Veneto, proponevano fino 
«dal 1863 ai Veneti delle provincie sottomontane 
«( Trento, Vicenza, Treviso, Belluno, e Friuli): di 
insurrezione, per bande, che dal 
ndesse tutta la catena delle 
care l intervento di Ga- 
i quello del Re coll’ eser- 
resa di Marsala. Accet- 


«preparare un 
« Friuli al Tirolo compre 
« Alpi, allo scopo di provo 
«ribaldi coi Volontari, e po 
v cito: ripetere infatti P impresa rsala. Accci 
«tarono i patriotti; ed in ogni provincia S insti- 
«tuirono Comitati filiali all'uopo: a me toccò |’ in- 
« carico della Presidenza per quello della nostra. 
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‘Drestargi OPS accolse con entusiasmo l' invito di 
“Nelle chi pro della patria. Due giovani opera! 

; inn rie di Genova venivano accolti ed ivi 
‘Prepara 0 delle vicine roccie del' monte T'rep 
‘ho "ano la loro officina per la fusione delle 
I o Maleriali provenienti dal Comitato di 
‘duna gp !Vano condotti col carro fino alla Me- 
antro da Vi caricati sulle spalle e portati nel- 
“Miglig 4; Omini e donne Navaronesi con due 
‘Dono tre Otturna salita per sentieri precipitosi. 
‘di 650 © Mesi di lavoro le bombe nel numero 
cAistribuito furono caricate sopra carrette, 0 
‘dono n © ai Comitati dello altre provincie; © 
‘ttarono Mesi e mezzo i due bravi operai tor 

co columi a Genova. 
* Cunj Omitato centrale spediva a Navarons al- 
Ala soi Garibaldini de’ più sperimentati 
Mtaggzi onO delle Bande (Tolazzi, Silvio An- 
Gio; p°, Domenico Irmacora, Menis Roberto, 
Marioni, G. Giordani, Marciano Ciotli 


ì cd altrj Ì: i. 


F « 
“Ingy > Navarons, in quel mese che precedetie la 
cda di era un via-vai continuo di staffette 
8 ‘ano, Belluno, Udine; tutti conoscevano 
© di questa ressa che si faceva sotto gli 
i Che ny a Custriaco servito da mille spie e sgherri, 
n Nav, S€Ppe se non quando la Banda, armata 
sl gior alons nella notte del 15 ottobre, piombava 
Seguente, come folgore a ciel sereno a 
180 e Maniago, sfracellava le Aquile abor- 
amava Ja gendarmeria © g* impossessava 


“ Dilimbo 
"ita 
) dig 
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«delli Cassa Erariale, rispettando quella dei Co- 
«Xiftini; reclutava compagni, indi valicava il monte 
«Rest, ed arrivata al convenuto luogo di Forni, 
«gi trovava sola! La banda di S. Daniele si per- 
: dette in discussioni di opportunità, e quella di 
« Belluno fu mistificata da una falsa notizia fatta 
«correre dal partito moderato di Belluno, e, dopo 
«armata, si sciolse a Capo di Ponte. 
«I Navaronesi non discussero, non videro 
«ostacoli, non paventarono pericoli. Udirono la 
«voce di Garibaldi e di Mazzini che li chiamavano 
«a votarsi per la liberazione della patria, e insor- 
«sero, Sopportarono con eroica rassegnazione la 
«furente invasione del soldato austriaco, sotto ai 
«suoi occhi salvarono un centinajo di fucili so- 
« pravvanzati allu banda e li conservarono fino alla 
«liberazione del 1866. Non un lamento, non una 
«spia. Quelli che non furono colla banda, vennero 
«cacciati nelle carceri che subirono dignitosamente 
« fino al luglio 1866. 

«FReco qual grande esempio di virtù e di pa- 
« triottismo disinteressato offre all’ Italia il villaggio 
« di Navarons! 

« Non distinguo con onorevoli menzioni nes- 
«suno, perché tutti collettivamente ne sono meri- 


«tevoli; e tra i più poveri per condizione econo- 


«mica cd educativa si mostrarono virtù recondite 
«che sorpresero chi cra alla direzione; percip nes- 
«suna distinzione. Onoranza collettiva. 

«Se avesse avuto luogo l'insurrezione sopra 
«tutti i punti delle Alpi, ed avessero risposto al- 


vi 
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“le È butti, Navarons il 16. ottobro 1864 po- 

‘80a i] 9 2 quello che fu il Mastoles della Spa 
Maggio 1808 ». — L'amico Andreuzzi. 


c) YOPPO 
Castello e Famiglia 


Cenni storici. 


Lo si 

‘ Ieca oi dorico Nicoletti, che visse nel secolo xVI; 
o onpo qu astello e della Famiglia dei signori di 
"ar a anto segue: Questo Castello di struttura 
Ponente ni alla radico dci nostri monti verso 
> Udine) a là. del Tagliamento ( rispettivamente 
e i Onfano da Udine miglia 20 (ora rovi: 
; ‘© fino d O era ai tempi del Nicoletti), credesi 
azione di all'epoca dei Duchi sia stato, nobile abi- 
diMPagro N ell Ausfrit 0 Ansfrido longobardo, che 
ang aL della Duchea (sic) del Friuli essendo 
o Darece] Duca Rodoaldo. I suoi discendenti divisi 
. UR go s ami produssero le nobilissime famiglie 

sio, gi pi di Toppo, di Pinzano, d'Ariis, di Me 
bp stell S ivarotta d’Invilino e di Nonta. Sotto il 
logi v; Posto il villaggio di Toppo, né molta 
Cosa ee, Seorrono due fiumicelli (sic) Meduna © 


Il : a: 

. È Mo prlbta Monticoli reca: Il Castello di T'oppo, 
Urlo Ne € Uduto ai consorti di Toppo e.una quaria 
SR feu Sa rarono i consorti di Ragogna; 
s Con Successe la casa di Porcia di sotto 

Pra di Ragogna da essa fatta ©”), por: 


nel 
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cui ogni cinque anni godeva la giurisdizione di 


Toppo °°). 
Il sig. Di Manzano vuole che: la famiglia di 


Toppo sia dello stesso sangue di quella di Rago- 
gia, ora di Torre. Essa sarebbe andata ad abitare 
in Udine ed ascritta a quella cittadinanza nel 1300 
o 1920. La Cronaca del Monticoli assegnerebbe 
avvenuta questa aggregazione nel 1320; la cronaca 


‘ di Pier Passerino nel 1300; quella del Giusti nel 


1320, ed il libro dell’ Archivista de’ Notari di Ci. 
vidale nel 1300. Il Giusti la dice originaria del 
Regno dì Napoli; ma il Manzano appoggiato allo 


‘ storico Nicoletti ed al Guerra è fermo nel rite- 


nerla di sangue longobardo. La nobiltà dei signori 
di Toppo risale al xn secolo. Questa famiglia illu- 
stre nelle dignità ecclesiastiche, distinta nella mi- 
lizia e nella giurisprudenza, godeva la fiducia della 
città (Udine) a cui apparteneva; mentre lo inca- 
rico di portare in pubblico lo stendardo udinese 
era prerogativa devoluta ad uno dci nobili di 
troppo. Castellana del Friuli, occupava nel Parla- 


‘ mento tra il ceto dei Nobili il posto xxu, e la 


stessa semplicità dello stemma ch’ essa porta, for- 
mato da tre scaglioni argentei in campo azzurro, 
ci comprova maggiormente la sua antichità ‘). La 
famiglia dei nobili di Toppo, è antica. Risulta sta- 
bilita in Udine sin dal secolo duodecimo. Aveva 
giurisdizione di mero e misto impero, e lc era 
annesso il titolo di Conte). 
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16 Cronaca documentata. 
Stello a Urbino Toppo era Signore del ca- 
11gg CPPO © Ragogna ©). si 
0 dii Orsino o Urvino di Toppo era dapi- 
° quattro ni Pedo patriarca di Aquileja, carica fra 
i amiglio rcicvali del Patriarcato, possedute 

© più ragguardevoli 2). 
Pe Pandolfo ed Alberto di Uramo, o 
col OPPO, per 1240 lire di danari veno- 
'î tempo a di sostenere alla Chiesa un elmo 

aFNero guerra, cedono ad Engelpretto, Brisa 
‘Sonsgy; © fratelli figli di Sivrido dì Ragogna, loro 
laggi di Y parenti, il castello, il dominio ed i vil 
Vano co; Oppo, di Traneb ed altri luoghi che da. 
Osteso DIO facoltà. Presenti a questo contralto, 
Suenti do ebbrajo di quest'anno, - orano le so- 
Enrico sii persone: Volvileo di Castelnuovo, 
di p, Sa Rodelliano, Enrico di Flagogna, Ugerio 
Testim a Corrado di Meduno, Voltero di Toppo. 
va Gebardo di Sonumbergo (Solimbergo ) 
È di Castelnuovo, già mallevadori della 
diedon, . Pedesima, verso la fine «di quest’ anno 
Ceduti A Possesso reale ai compratori sui luoghi 


— Pandolfo di Toppo prende «in moglie 
12 ! Maniago ®). “#1 

"a Pertoldo patriarca d’ Aquileja investe 
i Ragogna, del Castello di Toppo ect. 0) 
— Guerzultto di‘ Top (sic), esecutore 


SI 
ÙMentarj dute » 1 [ OI Da I 
O del q. Luvisino figlio del fu Olvrado 





Tu, 
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di Maniaco, rassegna e dà a mani del patriarca 
Gregorio (da Montelongo, Campano) il servo di 
esso Luvisino cioè Valcone figlio del q. Giovanni 
Valcone di Muruzzo, con tutto il peculio 9%). 

1268 — Nel giorno 7 aprile venne da'a in- 
vestitura, ai signori di Toppo, di diritti in Caneva, 
Canipa ). 

1275 — Sivrido di Toppo confessa di avere 
dalla. Chiesa Aquilejese in feudo retto e legale: Ire 
mansi in S. Daniele, due in Villanova, e quattro 
in Maniaco ®*). 

1277 — Brisa di Toppo in questo anno era 
canonico di Concordia; lo vedremo poi canonico 
di Cividale, indi vescovo di Trieste **). 

1279 — 3 agosto. Fu falto compromesso dal 
vescovo di Trento Enrico u e da Mainardo conte 
del Tirolo, nella persona di Adalgerio di Villalta 
vescovo di Felire e di Belluno, il quale liberò 
dalla scomunica esso Mainardo, e così rinacque la 
pace tra que’ due principi. All'atto solenne fu te- 
stimonio, tra altri, il detto Brisa di Toppo, cano- 
nico di Concordia °*). 

1280 — Brisino di ’l'oppo si sposa a Romilda 
di Meduno ( V. Meduno ). 

1286 — Brisa di ‘loppo, da Concordia pas- 
sato canonico a Cividale, nobile distinto per san- 
gue e, meglio, per. meriti personali, fu eletto dal 
Collegio dei sanonici a successore di Olvino nel 
vescovato di Trieste do, 

1287 — 19 aprile. Il sunnominato Brisa di 
Toppo viene confermato vescovo di ‘Trieste. da 
Raimondo della Torre patriarca di Aquileja 2). 
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i ce] — Lo stesso Brisa. di Tomo 100 
laggio ° costrinse a nuova promessa . Aaa 
lutti pi 'Ovanni di Giovannino di Capo là “ 
Stito Sl altri feudatari del vescovato, e tolse a p Hi 
"Fiorentini ingente somma di danaro, P ; 
di È !° Tocorsi mallevadori Giovanni e a 
»60gna, Enrico e Giovanni de Portis, Gio 


v . DI 
di DÌ Ottonelli e Girardino cavaliere della città 
Cividalo 008) 


. . . . lo) 
anno 280 — Nel Parlamento riunitosi In dia 
Chie Scopo di dar ajuto ai Triestini, De A 

avi VANO a grande istanza, ridotti com Da di 
Top penurie, figurava anche il sullodato 


Vescovo di Trieste 9), 

Cons 8 — 20 dicembre. n | ouoneo i 
Trias lato Vescovo di Concordia dal vesco‘ uo) 
| "isa di Toppo, nel palazzo di ila 
di ia a marzo. Brisa di ‘Troppo artt 
della Ste coll” assenso del Patriarca Co uileja, 
Dr apr © milanese) e del Capitolo di AquiSo 
lung va debiti fatti nella guerra, Ii [Ì detto 
Brisa die l'rieste il castello di Muco % SE: 


Muovi yy PPO per 200 marche di fr LASA col 
©onse L Aquilejese, ovvero moncla ua e de 
Capi "SO del suo Capitolo, del Pagato e la 
Bastalgi, A MUileojose, vende alla città di e e mag: 
giora 1a di ossa città, il criminale ri però @ 
lui 1a 0! diritto doi regali; salva Sedi, o îl di 
Tito e Uta, la moneta, le decime. i !C ‘prisa di 
Top “dale su questa città ). Lo stesso ocio 
"0 code al patriarca Raimondo la 





nl tl ‘ ta Era 3 
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sopra i redditi in. Maggia e nella terra di quel” 
Distretto °*). ' 

1296 — 20 marzo. Papa Bonifazio vii delega 
Albertino da Monselice, canonico di Trevigi, in 
una causa fra Brisa di Toppo vescovo di Trieste 
e labate e monastero di S. Giorgio Maggiore di 
Venezia, per certa quantità di vino venduto, detto 
volgarmente rabola 9). i 

1302 — Tommaso di Suarzio di Toppo diede 
una parte del castello di Toppo e dei feudi legit- 
timi del duca d’' Austria a Giovanni di Vorlico di 
Soffumbergo ?*). l 

1314 — Il conte di Gorizia tolse il castello 
di ‘Toppo a Valterpertoldo di Toppo, e, da quel 
tiranno ch'egli cera, condannava quest’ ultimo a 
dura prigionia, per aver, spinto da lui stesso, dan- 
neggiato Odorico di Scotto di Montercale, e sprez- 
zato un finto ordine di tregua; né gli  accordava 
libertà e abitanza se non dopo lunghi giorni e re- 
plicate istanze di molti nobili ?), 

1318 — 5 giugno, Concordia. Mazio di T'oppo, 
tra altri nobili, cra presente allo insediamento di 
Artico di Castello alla cerimonia nella Chiesa mag- 
giore di quella città, ed alla presa di possesso del 
vescovato di Concordia 7), 

1327 — £4 agosto, Selvamala. Federico di 
Savorgnano, eletto giudice arbitro, ‘nella questione 
relativa ai pascoli di Rivolta e Selvamala tra i 
signori della Torre, quelli di Brazzacco, d’ Avis e 
d' Osalco, emanava sentenza, presente, fra altri te 
stimoni, Bartolomeo di Toppo dimorante in Udine 7 ) 





Li 
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della L — 8 aprile, Portogruaro. La custodia 
Cardia ( . di Teglio venne dal vescovo di Con- 
ico S rlico di Castello, Frangipani) affidata ad 
aio Mia di Portogruaro, testimonio, tra altri, 
3 oppo canonico di Concordia”). — 
dello por — 27 giugno, Cividale. Nicolò [di Ca- 
i dÙL se, suoi amici e servitori fece lodò e giurò 
Suoi d e le tregue con Ettore di Savorgnano 
. Blornj 231 e servitori a die lune proxime a 15 
i A Sotto pena e'sicurtà di 500 marche di de- 
Brisine tisi, fidejussori, pel Savorgnano, tra altri, 
altrosi - Pietro di Toppo ?”). Quest ultimo figura 
Savor i testimoni della vendita ad Ettore di 
Ì u.1° del Castello vecchio di Flagogna, fatta 
tento feno dal Nobiluomo Florido del fu Gua- 
di Flagogna 7%). a 
Cano a f — Novembre. Le milizie Udinesi si re- 
4ardo ‘iffender Sacile assediato dal conte Riz- 
lÎsino n Camino. Vi si distinse iN quella difesa 
(due sol l Toppo che vi si recò con due lancie 
e oldati a cavallo ), c nd fu ricompensato con 
Marche 0). ; 
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lelli, n — 3 maggio. Bartolomeo € Brisino fra- 
lriargo ì del fu Brisa di Topp® presentano al pa- 
în a Bertrando) la nota seguente: aver essi 
cas nza della Chiesa AquileJese un Sedime di 

Nel castello di Udine con altre case apparte- 


Dent H 
Cnti {rasi pel Libro 


del nl abitanza, come riscon 
Mesa suddetta ?* 

‘ etta "°). i 

l'ese 35 — 25 agosto, nel castello di S- Danicle. 
enti alcuni Nobili testimoni; !! patriarca Ber- 





ame 
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trando, in rimunerazione dei servigi prestati e dei 
pericoli incorsi in difesa di Sacile e Canipa (Ca- 
neva) nella guerra contro Rizzardo da Camino, 
benefica il nobile Bertoldo di Toppo.vice gastaldo 
di Canipa investendolo leggitlimamente per sè ed 
oredi, per l’ anello della sua mano, nella persona 
di Galvano, a di lui nome ricevente, di omnes 
pastas che aveano © tencano dal patriarca e Chiesa 
d’ Aquileja nella loro Villa, in Campoformio, e in 
Oderzo °°). 

1337 — Battaglia vinta dal patriarca Ber- 
trando contro il conte di Gorizia e alcunì feudatari 
ribelli, nel qual fatto si distinse sopratutti Brisino 
di Toppo che primo piantava il vessillo Aquilejese 
sulle mura del castello di Bragolino o Braulins, c 
veniva per ciò investito dei poderi [di Butrio cd 
Orsaria, tuttora posseduti dalla stossa famiglia 719). 
Ancho lo storico Nicoletti ricorda questo fatto ag- 
giungendo che: quei masi o poderi eruno di non 
poca stima, ed erano per lo innanzi di proprietà di 
Bartolomeo di Vipaco nobile della Chiesa; e nota 
anch esso che la ricompensa venne data al sullo- 
dato Brisino: perchè ai tanti meriti di sua famiglia 
verso la Chiesa Aquilejese, aggiunse ? propri servigi, 
togliendo di mana, mel conflitto di Braulino, all’ Al- 
fiere la Bandiera della Conteu di Gorizia, e presen- 
tandola al patriarca in segno di viltoriu Mi). 

1343 — 22 apiilo, Udine. A-Brisino di Toppo 
vengono dati in feudo beni in Ajello n2). 

1943 — 20 maggio, Udine. La Decima in San 
Odorico viene aggiudicata a Candido dì Toppo ?!). 
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Tutta a SI anta dei nobili di T'oppo abitante coll 

| "Mano co) amiglia îl castello vecchio di Plagogna, 

‘aStello, ro Suo! seppellita sotto le macerie di quel 

v. Ila Vinato improvvisamente dal terremoto 

n 60gna). 

(Caneva ) fa 15 novembre. La Gastaldia di Canipa 

peY, le di cal patriarca (Nicolò primo figlio di 

‘do i To oemia) affidata a Giovanni @ Ber- 

Corde, “PIO; fino a che vl delto patriarca pia: 
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ber o 10 maggio, Suflumbergo. B- di T'op- 

| Va) militari, viene confermato, da Ni- 

S ca de nel possesso dei masi donatigli dal 

co a Berlrando nel di 20 ottobre 1397") 

‘onto ui documento esistente nell’ Archivio del 

rinvegIito esco di Toppo fu sotto questa datu 

doppo no di que masi Leonardo del q- Brisino di 

1981" , 3 

RR fornai € gennaio. Il Comune di Udi 

@ Brig Ù mutuo da vari cittadini, 

l l 5 Ino di Toppo DIL: 

ir rico di Bartolomeo, Antoni 

arcali na ! Toppo prestano ob 

| 1401 > 

. I (È) 

ctiedong : artolomeo fratelli, figli 

' Udine ©èga e vengono accettati di 
d cui prestano il voluto giuramento 

egli cd ot 


 Bllvaa ca 
"eno nio o ME chiede anch 
140) Sopra PY: ino “a 


— 24 dicembre. Nicolò di 


ne prende 
tra i qual 


. ‘1; 
o, ec Giovanni di 
bedienza al PI" 


= 26 sellembre. I nobili di Toppo An 
del fu Filippo» 


la Comunità 
740) 
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Ds i 
dino ‘udinese, fu in questo giorno dal cavaliere 
(8 IN 


Corrado Bojani. maresciallo generale del Friuli 

{aio Vicario maresciallo, ossia vicemaresciall i 

Patria del Friuli). di della 
1402 — 14 ottobre. Daniele di Toppo, i 

: veg 30, inca- 

ricato dalla Comunità di Udine, RA, la don 

di setto Doplertis ( torcie di cera libbre sottili 46) 


alla prima messa del nuovo patriarca Pancera 78), 


| ELENCO NOMINATIVO 
aegli individui del Comune Ai Meduno che pre 
sro parto quali volontari alla guerra a; ca 
Indipendenzu cd Unita d’Italia. > la 
1848-1849 — Andreuzzi' dott. Antonio di N 
varons Comandante in capo e Chirurgo milit: = 
Giordani Giacomo di Meduno Capitano, Passu pen 
Pietro di Navarons, e De Cecco Valentino di T° ui 
Capi di Pelottono, Audreuzzi Luigi di Niviie 


Sergento d' artiglieria. 


Militi = Andreuzzi Antonio f ‘9 € 
dgeuzzi Sante di Navarons, Bearzali dii Sd 
duno, Bredoli Mattia id., Bredoli Giovanni i 
Centa Gio: Balla id., Chivilò Angelo id., D' A dE 
stin Giuseppo di Toppo, Danella Pictro di Malato 
Della Bona Valentino di Navarons, D’ Andrea Gia» 
como id., Dcana Osualdo di Toppo, Fabris Giu- 
seppe id. Giara G. B. farmacista a Meduno; Gio- 
condo Domenico di’ Navarons, Magnani Andrci 
Maraldo Gio: Baltta cd Agostino di Meduno Mi- 
chiclutti Matteo, Tommaso, Sante fu Antonio Lui i 
Francesco, cd Osualdo di Navarons, Mian Di 
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deg Minsin Angelo e Bortolo di Meduno, Pave- 
o Pietro fu Giovanni, Felice, Pietro 
Sacchi Malta Navarons, Pellarin Pietro di Toppo, 
Vallorago Da Ra 1 onitto Lorenzo di T'oppo, 
Pietro ra ca. 3. di Nax arons, Zanolin 
or . 
Teli —_ siano Giacomo di Meduno, 
lati Andreuzzi dott. Silvio di Navarons, 
i Modune onaventura di Meduno, Del Zollo G.B. 
vico di ni Giordani Enrico id., Michiclini Lodo- 
 Navarons. 
Presi sea Andreuzzi dott. Antonio di Navarons, 
Priuli si el Comitato per la insurrezione del 
lazzi. Pass ande la Banda capitanata dal 'T'o- 
acchè ja ù otti Pietro e Michiclutti Osualdo detto 
n *INcaricati della direzione dell’ armamento 
i la band 
su colla Banda — Androuzzi dott. Silvio, 
ei Guglielmo, di Navarons, Del Zotto 
Navi N Della Vedova Osualdo e Pietro 
SERA Fabris G. B. c Giordani Giacomo di 
Sco gi x chiclini Lodovico, Giovanni 0 IFrance- 
0 Michieluga OS Michielutti Osualdo detto Zacchè, 
i Li Luigi id., Passudetti Urbano id., Struz- 
9, è Giuseppe di Meduno. 
“ Andreuzzi dott. Antonio di Navarons, 
Ualiani. apilano nel quinto Reggimento Volontari 


Milix 
Bandiona. — Andreuzzi doit. Silvio di Navarons, 
onaventura di Moduno, Del Bianco 
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Pietro id., Giordani Enrico id., Michiclutti Osualdo 
detto Zacchè di Navarons, Minsin Osualdo di Me- 


duno. i 
1867 — Navarons fu rappresentato a Mentana 


«dal dott. Silvio Andreuzzi tenente nella legione 


comandata dal dott. G. B. Cella, Udinese, e dai 


‘ due fratelli Michiclini Lodovico e Giovanni, 


‘ N.B. Lo egregio avv. dott. Fabio Mora ritiene 
che il torrente Meduna abbia dato il nome alle 
Torre Meduno © Meduna, non 1’ abbia ricevuto da 
esse; e quanto a Paludea, che da palude derivi, 
non da paludatus. Sono congetture queste c quelle. 
Hl nostro rammarico è che le notizie invocate a 


tempo, ci giungano tarde. 








E ° i Linz . È 
- Cium x SNO, Pincianum dei }atini, 


og 
PI 


NI0) . 
Non . , &Cconnano la cijinologi 


CAPITOLO ME 


fomune DI PANZASS 





2) PINZANO 


Terra — Castello — Famigli® 

forso . d3 Pin 
mento romnqna 
o lo dosinonzi. 


a . DIU 
Vecchi. ANno memafie della (sua origino Da ub- 
. 7 , v' ha du 


q riferiscono al secolo xm. NOR Ver 
Cosio che il Castello dev’ essere stato dla da n 
Contra i Ie mentre chbe a sostennorexlung® edio 
Nel 1 "patriarca Bertr: idaxcho vi iti 
“Omo vo, ©poca nellaxquale, detto Castel si 
Veni i por.grave delitto, a SUO! La fami- 
glia q_. Vestito a Federico Savorgnano. o sangue 


rl a . -. . 
comp 1 VOCE di origine ovidei 


di 
quelle q Ùi 
ì lle di Osopo Ragogna © l'oppo” 


darla: 
ta i Nobili l'undecimo posto)hel FSE 


 P 


. Ci Slo . è st 
nor dinzano cera dello Ste c 
8 1 di Pinzano ci ") [issa ou” 
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mento ; in quello tenuto nel 12904 figura tra i No- 
‘bili ministeriali ; in quello del 1352 la taglia im- 
postale era. di due elmi c in quello del 1376 di 
una lancia e di una balestra. Questa famiglia si 
rese distinta in Friuli por la sua potenza; essa 
ossedeva e feudatari dipendenti, e masnate di 
servi e foudi dei duchi d’ Austria, e, dappoi, oltre 
il Castello di Pinzano, anche quelli di Castelnuovo 


‘e di Osopo ‘poi Clauzetto, Valeriano, ecc. Del resto, 


so la sua influenza ebbe a recare qualche giova- 
mento alla provincia nostra, come nel 1300, quando 
contribuiva & conservare la pace durante l’assenza 
del patriarca, cagionava per lo innanzi gravissimi 
mali alla patria o speclalmente, nel 1272, come 
vedremo, .Il suo carattere fiero c prepotente la 
spinse & molte lotto con lontani, con vicini, e nel 


suo seno stesso uu i 
Cronaca documentata, 


‘1255 —«- Ermanno di Pinzano dona alla Chiesa 
di Aquileja Tommasino figlio del fu Engelpretto 
di Pinzano suo uomo di masnata ?). 

‘1271 — Filippo di Carinzia patriarca e ca- 
pitano generale della Patria del Friuli, acconsentiva 
che Aurico di Leonardo ce Varnero di Almerico 
di Maniaco (sic) concedessero in retto feudo a 
Federico di Pinzano ed a Galasio suo figlio l’abi- 
tanza nobile di Maniaco ”*). Così il Codice diplo- 
matico Frangipani. Noi però vogliamo avvertito 
il lettore come dall'anno 1365- al 1381 il pafri- 
arca di ‘Aquileja fosse Marquardo de Randek e 


1 


<> 
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che il sunnominato Filippo fosse bensì il capitano, 
non già il patriarca. e | 

1271 — Il detto capitano Filippo, invitato dal 
te di Bocmia con titolo di Vicario reale, prese a 
a Carinzia, lasciando in Friuli a suo 
torti nente Federico di Pinzano, nobile audace, 
Ido, c volto all altrui danno ””). 
bn — Federico di Pinzano era in questo 
i Vani generale della terra di IForogiulio c 
o cre 
Consiglieri lel patriarca di Aquileia. Aveva nove 
i Poco cioè due dei signori di Praia, uno di 
degli Str. uno dei Fossalla, tre del. deo uno 
Seeretamo Via cd uno dei Fontanabona ). Unitosi 
ergo Se con Giovanni di Zuccola e Spilim- 
orig piccone di Prata, con Giovanni, lo- 
Posti a Dietalmo di Villalta, uomini audaci o di- 
orti, Di fare, 0 con Federico € Ulrico de 
ll Ividalo i di ni danno alla città lo Pn 
Tico di bj ). Infatti nel giorno 23 febbrajo, Fedo- 
ne] pn. all ora di terza, finita la mossa 
Mali in Gi maggiore, entrò furtivamente con are 
Nico, fay Ividale per la porta di orge S. Domo- 
Mente i dai de Portis, i quali fraudolente- 
co in O venir egli con animo pacifico 0 
dita, gMico ai Cividalesi; ma il Pinzano prose le 
Cittagi i ortò i beni di molti, mandò alcuni di quei 
Sionieri, | Udine, altri altrove, altri ritenne prio 
Saiano : ece decapitare Calucio dei Signori di 
d va dà Girardo di Prata; e fece abbrucciar viva 
Pier p. a Sofia di Fioretta. Cos 


i ‘il Nicoletti e 
asserino 720) 


D 








f 
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Nel giorno 26 febbraio Federico di Pinzano 
elegge a podestà di IPorogiulio (Cividale) E.... de 
Portis e il Bojano (Corrado); e nel giorno 8 
maggio, mentre Volrico: di Durnolz capitano del 
re di Boemia con numerosa armata poneva l' as- 
sédio a Cividale, Federico di Pinzano (che celava 
il suo maltalento col mover voce: che i Cividalesi, 


'’ ribelli alla Chiesa di Aquileja, volessero darsi ad altro 


Signore, cioè al re di Boemia), abbrucciò i borghi 
di S.; Pietro e di S. Silvestro di detta città; nella 
notte seguente distrusse il ponte di pietra del borgo 
di S. Pietro ?*), e si sottrasse poi golla fuga. 

1274 — Federico di Pinzané e Martino di 
Oramo di Montereale, con avveduti e civili modi 
s' intromeitono pacieri in grave vertenza insoria 
tra i conti di Prata ed Enrico vicario generale 
del ro di Boemia (quei conti volevano costruire 
un ponto sul Noncello, c quel vicario vi si oppo- 
neva) ed ottennero accomodamento con soddisfa- 
zione d’ ambo le parti ?°). i 

1275 — Federico di Pinzano fu investito, in 
feudo retto e legale, del Castello di Castelnuovo, 
da Raimondo della Torre patriarca di Aquileja 


(V. Castelnuovo). e 
1296 — Ulvino di Sivrido di Ragogna cede 


a Florido e Federico di Pinzano la maggior partie 


dei feudi avuti dai Duchi d’ Austria 1). 
1297 — Flurilo 0 Florido di Pinzano riceve 


dai figli del fu Mattia di Ragogna 17 marche c 
40 denari della moneta d’ Aquileja per vesti scar- 


latte di sua moglie Uliana ?). 
64 
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Mann ua I si * qa 
iO a di Pinzano Gualtiero di Er- 
della y; di aa suoi nipoti, rinunciano 
di Civ; re oro consanguinei, una parte 
Vassallo di nobile i la quale Cavalerio 
A , Cu . nuca stir 0 i ) 
Da i e ad o 
‘Raz; 0 del dii e. Pinzano signore di Pinzano 
Soldati piacentino), pio d’ Aquileja ( Ottobono de' 
Conta ‘edeschi sul piomba improvvisamente co 
Spilimbe a genti del Da Camino c dol 
Dergo: Igo, c ROLO da Valterperioldo di 
IN ve assedianti il Artuico ed Enrico di Pram- 
eda S0gnOSISSI Castello di Maniaco, e le volge 
Cons i, stringono d fuga"). I Signori di Pinzano, 
Ire, zione dela poi alleanza con Cividale per la 
ì ttobono 18) pace, sino al ritorno del pa 
— Franc se 
SRI Prini di Pinzano, nelle 
SO: o dei conti di Porcia, 


frequenti 
danneggia 


Pinzano IN singolare 
Montereale; 
issimi danni 


31 

Cap di 

"lame icri Francesco di 

. hi sce gra $ 

; 3 î % Hi a vi 

agl ay editi di vemento Stelano' di 
eri qj quello . recano  grav 


1 di questi 7° 
1°) 


Pinza, © Ano di ; tali 
Tria i ei na di lotte accanite tra i SIGNO 
Nap) vano im gnori di Maniago. Il conte di Go- 

Inc pose tregue; poi in di Ma- 


by 


glie] ‘arcerò molti di Pi favore 
lona Mino e Soa di Pinzano; infine incaricò 
ì Pace a Hone di Aquileja di po” fine con 
3 quei disordini ”). 


E Fr RIESE 
ancesco di Pinzano 5° intromette Pa 
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ciere nella contesa ira i signori di 
s da gnori di M 3 
di Cordovado sul diritto 0 RE e quelli 
‘1 cavallo del patriarca, e ne accelta i o aver 

: ompro- 


| 


messo ”). 
| — 4 Febbraj 
11319 — 4 Febbrajo, Cormons. Alla prese 
nza 


ata pre e alla corte del c 
7 A mani, Francesco di sa n 
ausiliarii, amici NET per essi, per le loro i. 
ua fra loro fino all’ i i Sudani, cct. giurano “ 
all'intero giorno della SAR 
ssima 


festa di S. Giorgio (cioè si 

i o sin A 

prile ), sotto la penale di 300 SANE pesi a- 
i (pari 


a It. L. 10,187) prestand - 
; , o reciproci , 
MIS a DL; bene oioe Ario ga- 
silos agosto, Maniago. Franc oe 1) 
yer sè € Patel di Pinzano, e Volveno di M cha 
4 ilichi fo: giurano tregua sino al l Maniago 
iù icle, sotto la penale di 200 al giorno di 
pia enna 
— 20 DT) 

delega il . Sr Dame: Il patriarca P 
ca metter id» O di Cividale a prendere a agano 
gnori i tai del a ra 
; ni di Ler istein ec Boj “a l si- 
di Artuico di Pinzano dall’ una a Ria 
, edil Co- 


mune di R 
emanzacco dall’ RAEE 
nem terrue "*). , juaia consuetudi- 

i arzo, Villali 

Guidone di Manzar ; alta. Per mediazi ; 
tra i HRR ipa decano di Cividale toga . 
ed i signori È i e di Ragogna da cas PASS 
. ect. dall’ altra ”%). gnano, della Tor- 





. 





‘ — 498 — 

1395 — Il patriarca Bertrando pacifica Pin- 
fanutto di Pinzano, Federico di S. Daniele e Si- 
mone di Valvasone che si osteggiavano accanita- 
mente a motivo delle Masnate, comunì fra loro da 
più secoli. Nello stesso anno Francesco di Pinzano 
concede nuova investitura è suoi feudatari) nobili, 
e ne gratifica altresì Veccellone Sabini di Giustino- 
poli 9) | si 
1341 — Esendrico e Babanico di Pinzano e 
Castelraimondo cuntendevano, armata mano, con 
Barisino di Brazzacco per diritti di eredità e pel 
distrutto Castello di Castelraimondo; nè lo inter- 
vento del patriarca nè lo arbitrato di Bartolomeo 
di Spilimbergo valsero od ammansare la ferocia dei 
contendenti ”). | 

1343 — Asquino e Manfredo di Pinzano ce- 
dono a Nicolò ed Ardemano di Almorico di Porcia 
il Castello di Mancinico ?%), |. 

1344 — Venerdì 4 giugno. Nel castello di Pin- 
zano; Manfredo, uno di quei Consorti, con alcuni 
complici, uccide insidiosamente, di notte tempo, 
Francesco e Pinzanutto suoi zii, e. Sucino loro cu- 
Bino. ( Palladio e di Manzano lo dicono; Sucino 
‘Valvasone lo dice Luchino). All’atroce caso Si 
commosse il patriarca, nè volendo che un si grave 
fatto restasse impunito, assoldò buon numero di 
gente; e chiamati in soccorso gli Udinesi capita- 
nati da Federico, Savorguano, © trovati danari dal 
Comune di Cividale per pagare le milizie, venne 
posto l’assedio al Castello di Pinzano. Si difesero 
valorosamente gli assediati per 45 giorni ( secondo 
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il Liruti) o 46 (secondo il Palladio ), e lo avreb- 
bero fatto per più lungo tempo, se uno stratagemma, 
(non si sa quale) usato dal Savorgnano, non li 
avesse costretti alla resa. Dopo di che Manfredo 
c-i suoi complici ebbero la pena dovuta al loro 
delitto; ed il Savorgnano (Federico) in premio del 
suo valore fu dal patriarca ( Bertrando ) investito 
del Castello di Pinzano, posseduto senza interru- 
zioue da’ suoi successori. Così il Valvasone ed il 
Palladio ?9). Il Liruti ?*) riporta invece erronea- 
mente « ostintasi per quel fatto la famiglia di Pin- 
«zano, il patriarca concesse quel Castello al valo- 
«roso Ettore di Savorgnano. 

Li Savorgnano facevano lo ingresso solenne 
nel loro Castello di Pinzano, in cocchio tirato da 
quattro‘ mule bianche, e allo sparo delle artiglierie 
del luogo rispondevano i cannoni di Osòpo °). Le 
ragioni Savorgnano sul possesso dl questo Castello 
e Villa annessa stavano nel privilegio o investitura 
1366 22 gonnajo così espresso: Item jure Pheudi 
habitantie Ecclesiae Aquilejensis Custrum De Pin- 
zano tantum Cum Gurito Villae dicti Castri el cum 
monte ipsius Castri (V. atti della Chiesa Aqui- 


lejese ). 
Nella prim 
parrocchiale di 
artistico che sventu 
tempo, € quei peggior 
uomini per la mania 
imbiancature e raffazzonature. 
In un altare laterale : La coronazione di Maria, 


a metà del secolo xvi, la Chiesa 
Pinzano si arricchiva di un tesoro 
nturatamente soffri i danni del 
i che gli hanno inflitto gli 
delle insensate e sacrileghe 
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di stile nobile e grandioso = Noll’altare ‘vicino : 
Un affresco su favola e, in mezzo, San Scha- 
stiano con un angelo in atto di coronarlo, ed 
20 un devoto in cotta, ed i santi Rocco, Ste- 
ea e lo arcangelo Michicle il quale in 
nell'altra 3 Ù asta con cui abbatte Lucifero, c 
nime. La ” ormidata bilancia con cui pesa le a- 
Îligro. i è semplicissima, belle le 
cia, Urbano al ha della cappella stessi : 1 santi Lu- 
ristauri dell C Apollonia cet. Per cerli (così detti) 
periti: un a chiesa, alcune sono multilate; sono 
cl Du volta con Profeti, ed un S. Antonio 
6 mollo nil moltissima riputazione — La tradizione 
ubbio ia lo stile non lasciano il più piccolo 
Così i non siano opera del Pordenone. — 
Niaco I g. 186 dell’ opera cit. il Conte F. di Ma- 
wa quale visitava quella Chiesa nel 1822. 
Questo 3 v'ha lo stretto del Tagliamento. 
"Aqua IO torrente forma ivi una sola massa 
Una lia lo PUPi di Pinzano € di Ragogna, ed 
Secolo da iragitta i passeggeri. AI ponoipio del 
arca cari o accadeva tremendo disastro ; quella 
fondava. Ica di passeggeri, lungo la traversata, al- 
delle 4 perivano afiogate molte persone, alcune 
quali venivano tumulate a Valeriano. 


» i VALERIANO 
adizione Cenni storici ed Miazioni. 
v posto sul Rugo 


al si 3 i 
nin Sriano, pittoresco villaggio _sul 
0, è uno dei più antichi di tutto il Distretto 





queste  sorgesser 
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di Spilimbergo. La sua origine è evidentemenie 
romana; lo provano Ja desinenza e lo stesso significalo 
della parola; v' ha chi, lo vuole derivato da Vale- 


riano imperatore il quale visse nel n secolo dell’ Era 


volgare } chi dalle romano famiglie Valeria (l' una 
patrizia l’altra plebea), o dalla Valeria famiglia 
stabilitasi in Aquileia, o dall altra di questo nome 
già dimorante in Villa Vicentina (V. iscrizioni 


Bertoli), V' ha anche chi lo deriva da un Vale- 


ovo della Chiesa Aquileiese nella se- 
secolo; ma la opinione più lo- 
gica € più comunemente abbracciata lo farebbe 
derivare da Valeriano già Centurione di una le- 
gione romana di 30,000 fanti stabilitasi in Friuli 
184 anni prima dell'Era volgare. Risulta infatti. 
che precisamente in quell’ epoca al territorio Aqui- 
Jejese .venivano assegnate legioni romane delle quali 

invigilava il passo del 


uva centuria qui appunto 

Tagliamento, © di questa era Centurione il sunno- 
minato Valeriano il quale avrebbe dato e lasciato 
il pome al paese ?*). 

Del resto qualunque sia la derivazione di questo 
nome, egli è certo che il Villaggio di Valeriano si 
trovava sulla grande Via romana detta Germanica 
o più propriamente Giulia, in prossimità al passag 
gio del l'agliamento °°); di questa Via rimangono 
triccio presso Ì villaggi Istrago, Lestans, Sequals etc). 

È tradizione che p antico Valemano Si sten- 
desse in lunghe borgate © che alle estremità di 
o due Chiese, quella cioe di San 
I Tagliamento € quella di S. Gio- 


rinno arcivese 
conda metà del Iv 


Severo presso i 
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| ra acta le quali assorbite dal Demanio 
ne I state per vetustà demolite. Si 
aa re che quella di S. Severo fosse la più 
2 d. cattolica nel Friuli, stata eretta dicesi 
Belo, babile l un tempio pagano dedicato al dio 
Belono di o, secondo altri, al dio Belen o 
due E, i a culto del Sole, reliquia gallica, della 
odoto nel lib. 8 dice: Belen rocant indi- 


Ienae m ADE 
agnaque religione colunt. In Italia fu il solo. 


riuli d 
ata il Sole, c questa divinità vive 
Presso A uil na, antichissimo monastero poi badia, 
hiesa di S Si Sotto il pavimento della detta 
antichissimo T evero sì trovò il lastricalo dì quello 
Si seoperso empio pagano, e solto quest’ ultimo 
gigantescho sue tomba con entro ossa umane quasi 
e fondatore di. quali si vollero vedere le reliquie 
- Prima di i detto Tempio. 
ccia qui in progredire, giustizia vuole cho io 
iovanni A menzione : 
8cnario, dalla uco di Valeriano, venerando ottua- 
 SCreng a mente sempre giovane spregiudicata 
Ta vivente FER cultore degli studi storici, sto- 
n mi in di paese, amico di mio padre, e 
} Tiche, bbo Se preziose notizie tradizionali c 
i. ricOnOSCOn, : io sento oltre il debito speciale 
LE na za, quello di segnalare pubblica 
CMeriti | nome, € di collocarlo nel novero dei 
Orie, raccoglitori e custodi delle patrie me- 


La 

l Cenni | 

| È ATEI Centuria romana avrebbe eretti 
in Valeriano, ad uso di Caserma e di 


‘con sede il pri 
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Zannier e Consorti. Poi sotto 


stalle, gli edifici, ora, 
patriarchi di Aquileja, 


‘1 dominio temporale dei 
nel 1335 (v. Guida pag. 143, 144), quando, cioè, 

il Friuli veniva diviso in cinque quartieri militari 

mo in Aquileja, il secondo in Udine, 

dale, il quarto a Gemona, € il quinto 

veniva affidato al governo del Cavaliere Preogna 

o Pregonia di Spilimbergo, per invigilare il pas: 
saggio del Tagliamento sula linea Spilimbergo - 
Valeriano, le truppe patriarcali avrebbero occupate, 
in Valeriano, la caserma e le stalle suindicate, 
dopo di averne in' parte modificata la primativa 
impronta architettonica romana, © ‘di averle s0- 
vrapposta quella del secolo xiv. V' ha infatti il 
grandioso porione d' ingresso, le colonne con in- 
cavatura per la sentinella, il vastissimo cortile, 
l'antica fucina da fabbro-ferraio  maniscalco, la 
Braida dì dodici campi detta Giardino, e laggiù 
in fondo le stalle @ volto e colonnata antichi, ed 
altro grandioso portone in linea retta con quello 
d’ ingresso. Venendo poi agl ultimi tempi quegli 
stessi edifici avrebbero servito di prima tappa € di 
casermaggio soldatesche austriache provenienti 


da Osopo. . 
Nel libro: Stor:4 S 
indicata, nel territorio 


il. terzo in Civi 


avorgnana a pug 47 si trova 
di Valeriano, una Borgata 
detia Plovia © Pluvia, forse da Giove Pluvio, della 
quale non esistono reliquie note. — Sotto il pavi- 
mento di una chiesa campestre si‘trovarono IN UNa 


tomba 0ssa umane, monete, € pesi di monete, non 
che una scodella di terra-cotta della forma di un 
65 
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0 barbiere. Alcuni di questi oggetti si con- 
A Ù (casa Fabiani a Sequals. (V. Sequals). 
PIA E, un Oratorio il quale occupa il 
Raga i paese; era posto in un quadruvio; 
dalla casa ci che tre vie; la quarta venne chiusa 
sulla parete ristofoli, ‘ora -Rizzolatti. L’ Oratorio 
zione che il FA di questo lato, ha una iscri- 
ii empo rese indecifrabile. 
e: ni a in Valeriano la casa di prete 
lcala od amp o bro, come quella che venne cdi. 
-moliziono she i col materiale risultante dalla de- 
Severo. Il SEPA antichissima chiesa di San 
modo ino O, tela pregiata, sarebbe per tal 
Vidente e Rota telto; ma prete Giovanni pre- 
Il quale a vidente, portò seco anche il Santo; 
Subìta RESA, danneggiato dal tempo e dalla 
auro, ad sile fu in seguito portato, pel ri- 
Pittore chica Pittore di S. Daniele; e siccome al 
COVA Coppo onto denari por l'opera fatto. sì rispon- 
In qualità Pia il povero Santo andò ad alloggiare 
Mente g n pegno al Monte di Pietà; tolto final- 
locato in Re vergogna, veniva trasportato e col- 
Onduce K di nicchia sulla via che da Valeriano 
Visita Inzano, ove: tuttora il passeggiero . lo 
i ammira. i 
“dificata di parrocchiale di Santo Stefano fu 
a la chic anno 1492, 
Muli P ui dell’ Ospitale di Santa Maria o dei 
n È tredon a eretta l’anno 1330 -dopo che, sobil- 
lo a 1: zoni da un eremita di Perugia, si fe- 
Igere chiese in penitenza dei peccati, . 


‘con Bolla del- 1330, come si ri 





— 505 — 


ed a battersi e flagellarsi sino alla effusione del 
sangue. Sembra che i compagni del fanatico o furbo 
Perugino abbiano portata tra noi anche la peste. 
È certo poi che le enormi contribuzioni du pa- 
garsi in perpetuo, alle quali vennero assoggettati an- 
che a Valeriano i membri della così detta Confra- 
ternita dei Battuti, hanno finanziariamente dissan- 
guato il paese: Dissimo anche a Valeriano imper- 
civcchè sin dalle prime ben sedici villaggi o Terre 
venissero con cesso assoggettate 2 questa nuova 
tirannide, che legava le coseienze per imporsi alle 
borse; ed erano: Valeriano, Travesio, Castelnuovo, 
Ciago, Sequals, Lestans, Istrago, Pozzo, Spilim- 
bergo, Baseglia, Pinzano, Carpaco, Cisterna, Cose- 
gliano, Gemona, Cornino. Questi poveri paesi de- 
vono ripetere tanta calamità dalla propria igno- 
ranza e dalla inettitudine o connivenza dei pa- 
triarchi Gregorio da Montelongo, campario, e Rai- 
mondo della Torre, e più da quest’ ultimo che cs- 
sendo milanese avrebbe dovuto seguire lo esempio 
della sua città nativa, la quale allo appressarsi di 
un esercito di mascalzoni battentisi, chiuse le porte, 


ed in atto di minaccia drizzò, su ciascuna d’ esse, 
le forche. Qui invece quei patriarchi lasciarono 
o vescovo di Concordia 


fare, e, in seguito, Guglielm di 
leva da pergamene ), 


autorizzava la erezione della chiesa, dei Battuti in 
Valeriano, concedeva diritti feudali agli iniziatori, 
ed indulgenze ai continuatori della inumana pent” 
tenza, ed indirettamente estorceva @ favore di 
quelli, e di se stesso, forse, le contribuzioni delle 


























irop 0 cre n ° 
v satono rat pecorelle. Nel 1806 lo Rendite pas- 
. GIOG nell» © Jemanio, € i: contribuenti all’ ospitale 
SL Miseria; Mia 
ha a irta ‘chiesa di Santa Maris di Valeriano 
Sopra } web una tavoletta dove si vedono, nudi 
Bellantisi ; ellico, dieci uomini e dieci donne fla- 
Venerando; quali, come si esprime egregiamente il 
‘ Luco : se ‘potessero sorgere dalla tomba 


dir 
ebber % 
0: fummo ingannati. 


l 
del 3 sia questa chiesa si arricchì dei dipinti 
Ordini gi None. Sulla facciata,” ch’ è divisa in due 
‘nferiore pis corintii a chiaroscuro, nell’ ordine 
Santo Stef a una parte S. Floriano, il Battista, e 
Il quale ano, dall’ altra, S. Oristoforo in un arco 
ini, Na rende in altezza tutti e due gli ‘or- 
gine coro superiore la Epifania, in mezz 
della ui ata, la cui composizione è un' imitazione 
Nella cor ure e delle pitture del quattrocento; e, 
Clati, Fi Nice, un fregio d'angeli fra loro intrec- 
‘omo, ii dentro l'arco della porta un’ Ecce 
Sai ne] vesti lavori furono assunti, eseguiti c pa- 
Suenti nto 1524-1527 come risulta dai se- 
Registri I, (contratto e ricevute) tratti dai 
leriano DE veneranda chiesa della B. V. di Va- 
eno ‘* ceco copia dei preziosi autografi del Por- 
; Docum. I. — «Alì primo Ottobre 1524. 
Manifesto como io Zuan Antonio de Sachis 


e 
ÎlcLo 

l de 

la Pordenon son remasto dacordo con la 


Pr 

aternil: 

fine ia de Santa Maria do Valeriano de la 

Drez; e la faciata de dicta Giesia et questo per 
e a reson de lire 


0 de i 
© ducati quarantacingu 





o, la Ver- 





‘tatre de picoli, 
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sei et quattro per ducato, videlicet ducati quaran- 
tacinque. 

Como Maistro Zuan Antonio depencior de 
Pordenon si chiama contento, ct pagato de la 
pictura da Maistro Zuanne del Asin, et Maistro 
Francesco di Millin Cameraro dell’ anno prescnie 
1524». : 

Docum. IL — «Fazò fede per questa inia 
come mi Zuan Antonio pictor da Pordenon con- 
fesso aver riceputo da Mistro Francesco di Millino, 
como Cameraro della IFraternita de Santa Maria 


de Valeriano, contadi in più poste libre cinquan- 
videlicet L. cinquantatre, et questi 


a conto de la pictura fatta su lo altar de sopra, 
et in fede di ciò io soprascritto Zuan Antonio 
scrisse de propria mano & ultimo Zugno 1527 ?%) ». 

AI Molino del Piano sul Rojale del Cosa v'ha, 
Pordenone una Madonna, sulla parete 
ente. Lodatissima dagli intelli- 
genti, è danneggiata € sarà ben presto perduta 
jotieramente, colpa la esposizione alla umidità e 
la nessuna cura onde ripararnela. 

Nell’ Archivio della chiesa di Valeriano si con- 
servava certa corrispondenza amorosa epistolare 
ira il Pordenone ed una sua favorita di Travesio. 

Valeriano veniva assoggettato alla giurisdi- 
zione dei Signori di Pinzano il giorno 12 maggio 
1569 come da Notificazione feudale in pari data. 

Fra Valeriano e ‘Gajo, sin da tempo antico, 
furono frequenti © gravi i dissidi per diritti di 
pascolo. Nell archivio Spilimbergo- Vatseeehi sì con- 


pure del 
che guarda a pon 


— giallo-ross 





È ‘ 
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ni Di ai di Convenzione in data 30 
du da con cui venivano regolati quei diritti 
n raga le quali poi ripullularono, fin- 
ii i enza 6 agosto 1813 da parte del Giu- 
si o Da Spilimbergo, sentenza che abbiamo 
dla Get ; a quale condannava a penalità di 
Pascolo a da amparuito di Valeriano per abusivo 
chiuso il ino di certi Zanussi di Gajo), venne 
Periodo di quelle lotte. 


A ; 
accanito Ro Valeriano e Pinzano fuvvi lungo ed’ 
‘nostici 1810, al quale la Guida, pei limiti im- 


Dostisi 
To appena accennare. 
ghi. ai itorio di Valeriano abbondano i fun- 
l. Il ki . . n due » __ 2 ” . 
00 o Agarico orciuolo, di color 
Orma der { ai cappello orbicolare od elittico, della 
i voro dell’ uovo, con lamelle addensate, 
er stipite più grosso alla base. Vegeta 
+ ed autunno. 
Unico stinito © carnoso, o Agarico glanduloso, ad 
Vegeta corto e grosso; cappello duro carnoso. 
Q COME sopra, 

‘ Il ross dd > 
80nfi i. o Clavaria infocata, cespitoso, ri- 
i Sotto. Doventa nero, cuocendo. Ve- 
4 Il SOpra. (Si i 
Chie. 0/0 ; ; < ; 
pin i i 4 di muschio, o Agarico latteo, bian- 
sl'ele. Nei pieghe sotto il cappello come cotta 

ll Vero ! pineti in terra, tra le foglio e i mu- 
co) Ò, > Come sopra.‘ n 
1 n A . . 
more dei di prato o Licoperdo dei prati, del 
©Nte qa ce d’ una “noce. Vegeta special 
© pioggie di estate e di autunno. 


In Prima 
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6. Il funghetto di pioppo, o fungo topino, dal 
cappello cenericcio-carico, con lamelle tronche ine- 
guali, stipite liscio bianco-lordo. Vegeta dai pioppi, 
ottimo soltanto in novembre. 

7. Il fungo a palma o Agarico succido, d'un 
lianco-lordo, color cera vergine, carnoso, emisfe- 
rico, a forma di palma o di scudo, a lamelle dense, 
a stipite fibroso. Vegeta nelle praterie  chiazzate 
da macchie o cespugli, ottimo nella stagione estiva 
ed autunnale. 

8. Il fungo oviforme, 0 Amanita bianca, o Coc- 
cola bianca, è Lbianchissimo, lucido, sembra un 
uovo senza guscio; ha volva completa, e, come il 
cappello, l'anello bianchissimo; è senza stipite o lo 
ha assai corto. Convien raccoglierlo alla mattina 
irrorato dalla rugiada, altrimenti il sole lo spacca. 

I predetti funghi sono mangerecci, squisiti. 

10. Il fungo di castugno, dal colore zuppa in 
vino, sc aperto, si fa verde-rame; ha cappello gran- 


de. È nocivo, venefico. 


c) MANASSONS. 

frazione del. Comune di Pinzano, 
a chil. 4.16 al nord del capoluogo comunale, vor- 
rebbe derivato il suo nome da manaccias, voce che 
nel dialetto locale significherebbe minacciati. I pri- 
mi abitatori sarebbero rifugiati colassù perchè per- 
seguitati e minacciati dai prepoténti Signori di 
Pinzano. — Altri vorrebbe che anticamente il ter- 
ritorio di questa Frazione fosse ricchissimo d’ orni 
c di frassini, che, come si sa, stillano la manna; € 


Manassons, 
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ch CODE 
. © Questo villaggio si chiamasse Munnazons 
ona manae, S 


cu territorio di Manassons S' inco 
arbon fossile assai promettenti. 


aa, PINZANO=GOMUNE: lo 

vesto Comune è costituito da Pinzano» Cit 

‘1080, sodo del Maniciplo, dalle Frazioni: Valeriano 

e anassons, e dalle borgate: Costa-Beorchia, 

SMpeis. Pinzano dista da Spilimbergo ehi n 
oi 100, Manassons 14,96, Costa-Beorl | 
‘9, Colle 19.44, Campeis 11.72. 

a E risultanze del Censimento 1871 dn 
uesto Comune la Rendita consuarni? di Ita » io 
o 20,714 con abitanti 2493, dei quali wi 
X 7, femmine 1236, con dimur@ stabile 23 Li 

Der più pie por qualche tempo 1» 

1 sei mesì 111. La RE 

di , Quanto a professione. © condizione di 
Stinguono: Agenti di campagn® LABS 
aschi 278, Femmine 755; id. per I 

i P. 14; id. fittajuoli VEL 
i per conto proprio ], p 

ORE di bottai 4; bovari . 
inaj ù 12; cocchicri per conto ù 

ni] 2; curati 3; domestici ul * mpacisti 2; 

fo ; fabbriferrai 5; falegnami °° maestri ele- 

RI l; inservienti comunali 1; ca "° mugnai 

Dr co oa i E s I uratori 

Conto proprio 2, per conio A DATO) osti 

ì nessuna professione 36 | 


quasi 


ntrano filoni 


5; facchi- 


F 


, 








| Mm. 3. F. 2; parrochi 1; pizzicagnoli 4, pittori 1; 
possidenti M. 5, F. 5; prestinai M. 1, I. 6; sarti 
M. 7, FP. 13; segretario comunale l; tagliapictra 
o scalpellini 51; terrazzai'3; tessitori 7; vetturali 3. 

Quanto ad infermità si notano: Ciechi da 


| ambo gli occhi, dopo la nascita M. 3, F. 5. 


.. Specialità naturali ed artistiche. 
Il tipo degli abitanti di questo Comune ofire 


‘ ‘una specialità spiccatissima. La staluramezzana 
, 


la forma tarchiata, la pelle piuttosto bruna, 1’ oc- 
chio e i capelli neri, la, parola vibrata, la pro- 
nuncia incisiva, danno ad cessi un’ impronta carat- 
teristico o veramente romana. Vedendoli, nessuno 
erede che sopra il romano impero e sopra la tribù 
Claudia sia passata tanta ala di tempo. 

‘A Pinzano e a Valeriano i caratteri del bello 
pelle produzioni della natura e dell’arte, offrono 
largo campo agli studi di estettca. Non v' ha per- 
sona ammodo, che, venendo a Spilimbergo, non 
si rechi a visitare quelle incantevoli posture e non 
ne resti altamente meravigliato, c, allontanandosi 
non senta acutissimo il desiderio di rivederle. 

Sono altresì specialità naturali di questo Co- 
mune le fonti d’aqua dolce purissima e perenne. 

E quanto a specialità artistiche, vi porgono 
splendido contributo i dipinti del Pordenone già 
da noi segnalati più sopra. 


Istruzione pubblica. 
Il Comune di Pinzano è provveduto: di una 
scuola maschile in quel capoluogo comunale, con 
? 


CO 








< 


i Sulla. ]j . 
Vicoyon a. linea Pinzano - Sp 


PA 


a docente A — 512 — , 
Che per I sacerdote Domenico Petris, patentato, 
Ù ra Gepisce l'annuo emolumento di It. L. 493: 
Ocente Scuola maschile nella frazione di Manassons 
ibuit i | 
log =. on annue liro 148:90; e di’ scuola mista, 
Str chile e femminile a Valeriano, con a mae 
x . Signora Maddalena Cicuto, patentata ed 
dal uti tipendio arinuo di lire 350. 0iò risulta 
SSeg so Prospetto scolastico Distrettuale, il quale 
abitanti è questo Comune una popolazione di 2065 
rap una frequenza media alle scuole di 120, 

ERI alla popolazione di :: 1:17,1. 
Dorga ‘0 La Guida a pag. 455 indica macstro % 
È ‘AI sunnominato sacerdote Domenico Petris. 
in e "Tore che ci affrettiamo segnalare. Il docente 
munito og, © è invece il sacerdote Antonio Fabris, 
! patente austriaca oct. 


Movimento di porsono © di morci. 

. ‘Versa, gj ilimbergo -. CasWrso 
Vimenty S calcola approssimativamente 3 spo 
Sl'anot annuo di: persone 700, vino etto! ’ 


lava, "co, frumento erusca etto. 7000, legna da 


Vor 

burro cla da fuoco metri cubi 300, OE 1 
‘0 chil. 160, - :<0 chil. 250, 

0g 0, zucchero, callè, pepe, MIS9 P°. 

glio , ero, callè, pepe O colli, vac- 


Che, o spiriti cttol. 300, buoi, 
ini 200, fieno chil. 6000. 


Na , 
Sa del suolo o industria 28125 a li 
U n ì di- 

Vers; “ Natura del suolo di questo Comune ‘ 
Vargillosa, 


© qualità predominanti S0N0* 


sacerdote Antonio Tonelli interinale re- 


raggio. In 
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a marnosa e la alluvionale. Nella prima 


la silicea, | . 
lussureggia il castagno è Vi fanno buona prova 
Y ontano, il salice e il pioppo; nella seconda cre- 
scono rigogliosi lolmo, l’oppio, il frassine e il 
gelso; la terza è ferace di viti; la quarta di fo- 
generale il territorio scarseggia di ce- 
in compenso; abbonda di legna da fuoco 
e da lavoro, di ottimo foraggio, e abbonderebbe, 
più che non fa, di vino e di frutta, quando il vi- 
gnelo € il frutteto venissero piantati e coltivati su 
più Jarga scala. 
sono segnalati agronomi a Pinzano i signori 
ancesco Rizzolaiti ed Antonio Calegaro, a Vale- 
siano il sig. Pietro Cicuto detto Mestron, a Ma- 
nassons il sig. Pietro Ciriani, a Campeis il signor 
Gio: Batta fu Tommaso Campeis. 


reali; ma, 


Fr 


Sagre. 

Le sagre ricorrono: a Pinzano la penultima 
pomenica di Carnovale, il 15 agosto, ed il 1 no- 
vembre; a Valeriano: il giorno 3 agosto, e la sc- 
conda Domenica di ottobre; a Munassons: la Do- 
menica successiva al 3 febbraio, c la Domenica 
successiva al 21 novembre. 


Viabilità. 


Nel Comune di Pinzano la viabilità non è 
certo delle migliori. V' ha col capoluogo Distret- 
tuale una strada di comunicazione che sarebbe 
comoda se non fosse accidentata da troppo pro- 
nunciati saliscendi. Î° questa la strada ex militare 
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SE 


o napoleonica costrutta sulle traccie della antica 


via Germanica o meglio Giulia. Ve n' ha una se- 
de che diverge da quella prima e conduce alla 
orgata Colle. Sono poi incomplete lè due strade 
n al passo della barca e per Costa Beorchia; 
int ne è letteralmente privo; il che se po- 
eva giovare a’ questa frazione quand’ era minac- 


, Ciata dai soprusi e dalle prepotenze dei signori di 


Pi . . . . pi 

a oggi invece, grazie a' nuovi tempi, la 

in i a ben divorsa minaccia, a quella, cioè dello 
ento dal banchetto dei popoli civili. 


= 


‘- « Sania Maria, e più ant 


” 


RETTIFICAZIONI ED AGGIUNTE 


{da nicchiarsi tra le pag. 614-510). 


Quanto al S. Severo di Valeriano dobbiamo una 
rettificazione: Quel Santo non è in tela ma in statua 
di legno. — E circa alle opere del Pordenone nella 
Chiesa di S. Maria dobbiamo riparare ad involonta- 
ria omissione; e siamo grati a chi ne l'ha rimarcata. 
« Sopra l’altare laterale della Chiesa, in uno 
«stile molto più finito di quello della facciata v’ha 
«un’ affresco rappresentante la natività del Signore 
«che è adorato da Maria Vergine, e ‘dai Santi 
« Antonio ‘e Floriano. Di dietro, l'angelo che an- 
«nuncia la nascita ai pastori, e più lungi il cor- 
« teggio dei magi ‘che vengono dall’ oriente. Dietro 
«la capanna, casa rustica, con donne spettatrici, - 
« delle quali alcune stanno al balcone, ed una 
« porla ell’ acqua. L'altare è dipinto a chiaroscuro 
« con pilastri corintii. — In altro quadro a fresco, la- 
«teralmente all'altare suddetto, la l'uga in Kgitto c- 
« seguita verso il 1527, in piccole proporzioni, con un 
«angelo che porge un dattero al viaggiatore Gesù ». 


(V..Fubio di Maniugo. op. cit. pag. 199 e 200). 


E a pag. 68 dello stegso libro si legge: « Va 
« superbo Valeriano per la facciata della Chiesa di 
ora per la natività del 
« Signore dipinta nella Chiesa, stessa, dove fra le 
«altre bellezze si ammira nel S. Floriano, ch’ è in 
«alto di adorare il Bambino, oltre il mirabile e 
« felice scorcio della mano € del braccio destro, la 
«verità con cui ne ha saputo condurre la guerriera 
«lucidissima armatura © la serica ves imi 
«sono pure gli ang Î on dal cielo a cor- 
«teggiare il rato Signore, e che con nuovo bizzarro 
«partito fra loro aggruppati formano come una 
«scala a quella non differente, che nelle pianure 
«di Luza in sogno apparve & Giacobbe =. 
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© CAPITOLO XII. 


I) 
fomune DI P. forio DELLA fRECcHINVELDA 





+) 5, GIORGIO - PIEVE 


La Pieve di S. Giorgio è certamente la più 
antica d’ ogni altra in Friuli. Papa Giovanni xv ne 
insigniva Bennone vescovo di Concordia, il quale 
viveva nel secolo x dell’ Era volgare ?”). L’ abside 
della chiesa di S. Giorgio ha la impronia caratie- 
ristica delle costruzioni del secolo xii °8). I poveri 
terrazzani di questa Pieve erano dissanguati da 
tributi innumerevoli. I nobili di Spilimbergo pos- 
sedevano ivi grande estensione di terreno ; veni- 
vano appresso: i Zanardi patrizi veneti, i nobili 
Monaco e Cossio, le abazie di «Moggio e di Su- 
maga, la Comenda di S. Giovanni del Tempio, i 
Capitoli di Concordia, di Udine, e di Cividale, le 
Chiese di Concordia, Meduno, Spilimbergo, Valva- 


| sone e la locale di S. Giorgio, il pio Istituto ele- 





OS. 
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CUrsali, n ella Rechinvelda, senza contare le suc- 
Shiale ro) Mansionerie, ed il beneficio  parroc- 


Glion: 
dediti i abitatori di questa Pieve erano un tempo 
Sori q; è pastorizia; acquistavano perciò dai Si- 
. lribug Pilimbergo il diritto di pascolo mediante 
ogj | un tanto per fuoco, e per animale. 


Cosi 
| dai bi . ss 
d dsc Nobiluomini Zanardi ottenevano il diritto 


: 0 0 i 
dalla chiosa vasta estensiono di brughiere al nord 


ella Rechinvelda. 


ierrj . = sia . 
Itorio di S. Giorgio era abitato_.sIN dal 


lemp 
dla aporani Vi si trovano tegole e vasi di terra 
ci h “rtenenti senza dubbio a quell’ epoca. Quel 
dat i RO Praterio furono teatro di antiche 3 
7 liarenl; Ulaglie ai tempi romani, barbari, © 
deh, Il a una prateria tuttora detta dei 
i Caval}; - terreno è serninato d’ossa di uomini e 
da Va "ae A utensili guerreschi, pugnali, finimenti 
bop ero urn bordature in metalli diversi. SI so 
un Lek, N © sepolcrali con vasi lacrimalol, 
di "alzo tia prateria detta dei Turchi s' incontra 
lo ltinegg "Ta, evidentemente artificiale, ad USO 
dimen ; è con la strultura €@ la forma, se non 
s, Nel RS del vallo o'del castellaro o 
» il giorno 8 maggio nella Corlina di 
MRO di pae Rechinvelda, Giovanni dol lu Dro 
Spi Torm cola, investito dal pairiarca Ral gar 
ì lim a; dei feedi di suo zio Valierperto di 

90) di S9, nominz proprio vicario 0... 
Nel Lan iinbergo (v. Guida pag 97). 
SP nel giorno di lunedì 


Gio ton 
naro Bi d 


3 febbraio fu 


sii 
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fatta Convenzione tra i Signori di Valvasone e 
quelli di Spilimbergo, per la quale Pregonia e Bar- 
tolomeo fratelli Signori di Spilimbergo acquistarono 
il Garito e la Giurisdizione sulle ville di S. Gior- 
gio, RausedoXDomanins, Aviano, Provesano, Pozzo 
ed altre ville tirconvicine, col diritto ad essi, e ai 
loro eredi in perpetuo di prendere 1 malfattori 
li assassini, i ladri, i predoni ect. e di senten- 
ziare, tormentare, appiccare cet. a loro arbitrio. 
(V. Guida pag. 141). sie 

Nalla Biblioteca di S. Daniele in Colli, Bian- 
chi e Fabrizi si trova che nel giorno 28 dicembre 
dell’anno 1337 il Capitolo di Aquileja acconsentiva 
alla cessione delle ville di S. Paolo e di S. Gior- 
cio fatta dal patriarca (Bertrando) ai Signori di 
Spilimbergo e Cucagna. Il Bertrando era già pa- 
triarca di Aquileja fin dal 15 ottobre 1334. 


REGHINVELDA, 


Questo nome di derivazione evidentemente 
ermanica significa campo da rastrello dal tedesco 
rechen rastrello, e felt campo, e si volle con esso 
indicare la vasta prateria che si stende sulla linca 
occidentale del Comune di S. Giorgio. Su quelia 
prateria, in prossimità a Domanins frazione di detto 
Comune, v’ha una chiesa del x secolo dedicata a 
S. Nicolò. : l 

Nell’ anno 1350 nel giorno di Domenica 6 giu- 
gno presso la detta chiesa della Rechinvelda av-, 


«venne lo eccidio del patriarca Bertrando e dei 


suoi. Questo fatto aggiunse storica importanza a 
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%ostityi 9,18 € a quella chiesa, e la Rechinvelda 
Vicino villa Pol un aggiunto storico distintivo del 
n Non vi non che dol Comune di S. Giorgio. 
‘"uli che e storico o cronista delle: cose del 
n fatt SR ricordi il Bertrando o la sua morte; 
Acconji si ‘che eccezione, non ci sembra.che quei 
Questo er distinguano per storica imparzialità. 
DE Pando lo st vuole da alcuni un tipo di 
a 
dina stia e Sio So Fama 
vp fate ora Ì Miracoli... Io credo che SI debba 
ranza, È È © ritrarlo senza pregiudizi né pre- 
Vagrato, cioà Scotismi, ma imparzialmente, e um” 
ty dmO Puo come si suol dire, dal tetto in giu. 
Se q Orini Omo. Chi fu questo Bertrando? Iran 
vi Genesig” Ne, nacque nel 1260, nel castello di 
"ta come esso Cahors cupitale del Quorey, Pro- 
io gli stugpo Del governo della Guienna- POP 
{ Tziato Ù ! teologici; fu fatto prete; venne pure 
in gon ème Diritto civile. Fu decano della chiesa 
Mo OSlitazion, © nella Università di T'oloso der 
n Hedun, 1°C celebre professore Igloo 
pl tisizione Mln calledra passò al Tribuna!e de w 
lato allora + Poi dalla Accademia alla lo 
Cha Se della © Avignone, ove per Laine 
Gin StPpell © Sacra Rota, e, secondo il La o Î 
anni, 0-confessore di quel pontefice che !U 


N] î DI Xx i e . 
Aq Slorno > Il quale Giovanni, francese egli lag 


Ari 


e ; ‘ parti da 
Sono compatriota Bertrando. Questi parti 


Ù primi di ottobre dello stesso 


ùr . È . . 
nana perfezione, lo si grida Beato, 10 


anno, 
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arrivò a Padova il giorno venti di detto mese. 
Ambasciatori della Patria lo attendevano a Treviso 
un Francesco Savorgnano e due dei Signori di 
Cucagna. Accompagnato da costoro pussò a Udine; 
sera del 28 ottobre feco il suo solenne in- 
gresso in Aquiloja. Eccolo il nostro patriarca; or 
come si diportò egli in tale qualità? Fu una con- 
tinuaziono del medio evo; tenne in una mano il 
rosario nell’ altra il pugnale. Fu fervente zelatore 
del lustro della sua Chiesa e del dominio spiri- 
tuale, ima più ancora del temporale; fu caritatevole 
ma meno del proprio che dell’ altrui. e fino alla 
più pazza prodigalità; fu tenero del decoro della 
sua carica, ma fino allo sfarzo insultante e rovi- 
noso; fu umano talvolta, ma più spesso crudele 
sino alla sevizie; fu un grande benefattore e un 
rrande malfattore. E cosifatto convincimento sul- 
l'indole e sul carattere di quest’ uomo io attinsi 
dagli storici spassionali ed impayziali, non che da- 
gli stessi panegeristi fanatici, DE che più monta, 
da quanto egli, il Bertrando, $scrisse di se stesso 
o de’ fatti suoi nella ‘lettera al suo Decano Gu- 
lielmo Vicario o Vicedomino della chiesa di Aqui- 
leja. In quella lettera, riassunta dal Liruti, il Ber- 
rando confessa di aver profusa cnorme somma di 
denaro per recarsi con strepitosa principesca Corte, 
a Lubiana, ad un abboccamento con Ottone Duca 
d' Austria allo scopo di richiedergli la restituzione 
di grossi feudi di Città Terre e Castelli nella Stiria 
Carinzia e Carniola. Questi feudi, a confessione 
dello stesso Liruti suo panegirista, non furono mai 


67 


e nell 
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posseduti dalla Chiesa d' Aquileja e perciò. non erano 
in diritto di delta Chiesa. Non occorre dire che 
Ottone non aderì, e Bertrando rifece i suoi passi 
colle beffe e. col danno di avere incontrata, sono 
sue parole, una grande spesa in quel viaggio per 
fare quella sontuosa comparsa. Ciò avvenne nel 
1335, ch'è quanto dire nel primo anno del suo pa- 
triarcato. 

Altre prove solenni della sua prodigalità e 
dello smisurato orgoglio ci offre nella sua lettera 
il Bertrando: Nel 1337 Carlo di Boemia (che fu 
‘poi Carlo iv imperatore), assieme a Bartolomeo 
conte di Segna e Veglia, con numerosa Corte e 
seguito per via, di mare arrivava in Aquileja. Il 
Bertrando sempre accompagnato da strepitosa prin- 
cipesca corle si recava a ricevere quei personaggi, li 
accompagnava a Cividale e a Udine ove stettero un 
mese e più. Il Bertrando li raltò in magnifica mu- 
niera e da loro pari e sempre a proprie spese; poi 
li accompagnava con la stessa pompa e a proprie 
spese sino in "Tirolo. Nel 1338 Giovanni conte del 
Tirolo col Vescovo di ‘l'rento ce con settecento 
cavalli arrivava a Sacile; e il Bertrando col solito 
fasto si recava ad incontrarlo, e a proprie spese lo 
accoglieva con tutto il seguito, e, di più, per fatua 
e ridevole ostentazione di potenza, lo investiva 
Duca di Carinzia, mentre quel Ducato era in pieno 
possesso dei Duchi d' Austria niente affatto disposti 
a cederlo pei begl occhi del nostro patriarca. Nella 
guerra dal Bertrando sostenuta contro Enrico conte 
di Gorizia, il patriarca confessa nella sua lettera 
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di aver spesi cinquecento fiorini d’oro al giorno. 
Questa guerra durò dal maggio 1340 sino al prin- 
cipio dell’anno seguente, e il dispendio sopportato 
superò di gran lunga i vantaggi ottenuti. Nel 1341 
enormi spese e sproporzionate allo scopo incon- 
trava il Bertrando negli assedi dei Castelli di Ca- 
volano, di Villalta e di Pinzano, non che per la 
nuova guerra di tre mesi contro il conte di Go- 
rizia, nella quale ultima soltanto, si sprecarono, a 
confessione dello stesso Bertrando, quindici mila 
fiorini d’ oro. 

Le spese inconsulte e rovinose, gli arbitrii, le 
continue guerre delle quali il Bertrando fu talvolta 
provocatore (in una di quelle guerre il Liruti lo 
dice aggressore), gli eccitarono nella dissanguata 
Provincia un malcontento che si tradusse dappoi 
in aperta ostilità. 

Se si eccettuino Udine, Sacile, e Gemona, che 
rimasero devote al Bertrando perchè da lui par- 
zialissimamente beneficate e protette, iulto il Pa- 
triarcato gli si mostrava avverso. AI Concilio te- 
nuto dal Legato pontificio in Padova il giorno 7 
1350 il Capitolo di Aquileja mandava quat- 
relarsi dei danni, ingiurie, violenze, 
occupazioni ed esa- 
a dunno di quel 
rese italiane 


maggio 
tro canonici a que 
depredazioni, rapine, estorsioni, 
zioni indebite fatte dal Berirando 
Capitolo. Sono parole della Procura 
e riportate dallo stesso Liruti 7°). 
Inoltre a comune consenso .deg ci più 
reputati ed imparziali : molli feudatari del Friuli si 
fecero nemici del patriarca Bertrando, perchè questi 


li storici più 
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favoriva con troppa parzialità gli Udinesi, e perché 
voleva a vantaggio di Udine trasportare in questa 
città tutte le spoglie di. Aquileja, e persino i suoi 
santi Ermacora e Fortunato. (V. Guida pag. 150). 

Il Berirando, inviso a quasi tutti i feudatari 
friulani, riusciva per giunta ad inimicarsi fiera- 
mente due potenti vicini, il Conte di Gorizia e i 
Signori da Camino. Con siffatto fardello di rancori 
e di odii accaniti, questo vecchio miserando tra- 
scinava a stento i suoi duo reggimenti sino alla 
metà dell’ anno 1350, sedicesimo ed ultimo del suo 
patriarcato. Un legato Apostolico nel di 7 maggio 
di quest anno raccoglieva in Padova un Ooncilio 
per sedare le Friulane discordie. Vi si recava il 
Bertrando; vi si interponeva paciero Francesco da 
Carrara suocero del conte Rnrico di Gorizia; ma, 
come serivono i Cortusii Lib. x Capo u: erat ma- 
gna discordia (tra il Patriarca ed il Conto di Go- 
rizia) corun Domino Legato et Domino Paduac; 
mense madii convenerunt, et multum fuit de juribus 
partium disputatum, sed nihil potuit  eapediri. Il 
conte Enrico di Gorizia abbandona il Concilio e 
si reca a Cividale ove a suo modo ne indice un 
altro e ben diverso. Frattanto i Congregali in Pa- 
dova compreso il Bertrando, celebrano la ‘Trasla- 
zione delle spoglie del l'aumaturgo santo Antonio, 
e il conte di Gorizia raccoglie in Cividale tra i 
Feudatari friulani i più potenti ed accaniti nemici 
del Bertrando. Quindi si reca con essi a Spilim- 
bergo, e nella casa Cimatoribus (ora De Marco) 
siluata presso la Torre orientale di questo castello, 
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i convenuti giurano lo eccidio del Bertrando e dei 
suoi in aperta campagna sulla pianura della Re- 
chinvelda, la appunto ove doveva passare, di ri- 
torno da Padova, il patriarca co’ suoi commilitoni. 
Era noto che la scorta del Bertrando faceva du- 
cento elmi. Ne facevano parte Federico di Savor- 
gnano, Odorico, Gerardo e Armanno di Cucagna, 
Francesco Nimis, Paolo Gubertini, Ettore Miulili, 
Federico Ottacini, Nicolussio Orbiti, Pagano Fran. 
ceschini e Carlevario di Fagagna nipote di Uccello 
degli Uccelli, tutti nobili Udinesi.. 

Appartenovano al drappollo antipatriarcalo Gian- 
francesco di Castello, Ermacora lorriani di Ca- 
stelluto, Bianchino di Porcia, Pertoldo ed Enrico 
di Spilimbergo, i nobili di Prata, Brugnera, Vil 
lalta, Moruzzo, Arcano, Caporaco, Colloreto e Sol 
fumbergo ; v' erano rappresentate le Comunità di 
Gorizia, Cividale, 0 Pordenone. Capiltanava il drap- 
pello il conte Enrico di Gorizia, il quale aveva 
apparecchiata la impresa aperlamente, senza Sua o 
di mistero; cosicchè il Patmarca, giunto a : aci o 
n'era prevenuto; sapeva quanti e uni Si e 
dove lo attendevano 1 congiurati. Il Liruti a La 
un’ imboscata. È asserzione partigiana Do o 
vole. AI alba del giorno di Domenica, sa 
1350, il drappello antipatriarcale a La - 
la chiesa di S. Nicolò della Redunve?S pi ci 
in una macchia, che ivi non era né Di fu de Ha 
allo scoperto € di fronte a sterminata pia et 
il pemico poteva coll’ occhio domina! ae sar 
Il Bertrando, volente o nolente, (in ciò gli 
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a ; 10, j, “raccivendoli 1; terrazzai 1; tessi- 

cpl: Uanto Pas ; i 

& Occhi na infermità v' hanno: Oiechi d’ambo 
Scita 9, la nascita :1; Sordo-muti dopo la 


? ‘Dal Pro Astruzione pubblica. 
della Che a ag scolastico-distrettualo 1871-1872 
blico “quanti ;j di S. Giorgio è il Comune-mo- 
lato Stuzione altri del Distretto in fatto di pub- 
Serigi > SSatta + Quivi lo stato dello scuole accer- 
pio da a conforme a quanio venne pre- 
gli Sa di classificazione 30 giugno 1868. 
dg i o OO dono di deo S. Gior- 
“nio a maschile con a maestro il signor 
la sone ‘it, — Patentato, avente lo emolumento 
Denge Anna C pui cd una femminile con © maestra 
ha °° annuo so patentata che percepisce lo sb- 
Lari "a. scuol \ it. L. 367. Domanins - Rauscedo 
cd I Patentai maschile, docente il sig- Davidde 
dti na sc 0, con it. L, 550 d’annuo stipendio» 
dn to mista con a Maestra la signori 
Masa Il i atentata, avente lo emolumento di 
det » Con T.— Provesano-Cosa ha une seuo'@ 
Mio Roy estro il SI: Angelo Concin® 
Catri una femminile con a docente la SI" 
iso 1° Borgogna pur patentata. Il maestro 
, 10 stipendio annuo di it. L: 900, l2 
la 1 dey Il. L. 867, 
Dopo) zio Prospetto assegna @ questo Comune 
Tone stabile di 2284 abitanti, la frequenzi 


, 


= Ex 








de i e 
TIT eri 


__ — BT — 
media di 153, la qual cifra di fronte a quella della 
popolazione darebbe ::1:18, 7. 


mento di persone e di morci. 
orgio-Spilimbergo, S. Giorgio- 
Casarsa e viceversa si calcola un approssimativo 
annuo movimento di persone 2000; vino ettol. 800; 
.granotureo, frumento, crusca ettol 1300; legna”"da 
fuoco e da lavoro metri cubi 3000; cacio e burro 
quinti. 1400; zucchero, caffò, pepe, riso quint. 350; 
oglio, petrolio, spiriti quint. 350: buoi vacche, suini 
1100; fieno, stramaglie quint. 1000. 


Progresso agricolo, 

L’ onorevole dott. Gabriele Luigi Pecile, al 
Imente dovuto il progresso agricolo 
del Comune di S. Giorgio della Rechinvelda, nel 
iorno 16 giugno 1870 invitava a fraterno ban- 
chetto un 150 di que’ terrazzani, per ricompen- 
sarli in qualche modo della sollecitudine da essi 
adoperata nello estinguere minaccioso incendio 
sviluppatosi, ire giorni innanzi, in un locale rustico 
annesso alla propria casa di abitazione in S. Gior- 
gio. AI termine «el desinare il sig. Pecile intrat- 
tenne gl' invitati con un breve discorso, che noi 
abbiamo potuto ottenere dalla sua gentilezza, e del 
quale riporieremo quella parte che accenna al pro- 
gresso agricolo di quel Comune su questi ultimi 
anni. A. lui tanto competente ce benemerito siamo 
ben lieti di cedere la parola: 

«Quando io acquistai questo stabile da Leoni 
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Movi 
Sulla linea S. Gi 


vale è principa 








* Cho 
10 l'ubi 
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“lattia Lie appunto nel quale. comparve la ma- 
i Uva), a S. Giorgio non si allevavano 
. le ; DOGO {ru non si seminava medica nè pa- 
Miseria ‘Su mento ; poca galetta o niente affatto, 
“ van in tutta la linea. I miei affittuali corre- 
Ti Re per sovvenzioni, Un vec- 
. Giorgio, profondamente convinto, 


. a: : : 
“valico .« * Guai nelle nostre terre a toccare il sel-. 


0, 
Shi dg ai ad arare più sotto dei 40 centi» 
Nno cl ail nostio doppio aratro ( uarzenon). 
“alla Braid le feci l’ impianto di vili e gelsi attorno 
"Che era i dell'ulia, in un campo e un quarto 
i sj "i. smosso alla profondità di un metro, 
Ù ‘ Ora vo vele di grano turco; Allora dissi fra 
i aflittuale glio vederla io con questo selvatico. 
ui raccolto lutto il resto della braida Jnon a- 
ei i. 50 staja, Fu allora che si fecero 
vete ve n semplici e aratri sotlo-suolo; © Ne 

« n I risultati. 

sla Medica O fare quello che vuole, a S. Giorgio 
non riesce, diceva. il SIg- Marcalini, © 


"ipete 
Steg ©Van tulli. Voi vedoto là Ja medica del 


Ric di quest'anno, alta 70 contimetri. 
D- ne possono mettere perchè le ru- 
e. le diceva io, ne resteranno anche 
Io cho RUE, le patate anche meno si 
i; e 0agr CS Stavano, perchè SI seminassero da 
sl tutti hanno patate. Nessuno ha paura 
“lo vl = lc proprie. l 
deva ape grosse come la vostra festa, chi 


Mai vedute a S, Giorgio? E oggi gi TL 


i 


— 529 — 
«cavano delle belle centinaja di lire anche dalle 
« e. ; 
DE cduto come anche il frumento può 


«Avote V , . 
«dare 12 e 13 staja per campo? Oggi S. Giorgio 


« produce ‘n frumento ‘il doppio di una volta. 

+ Mi si diceva: a S. Giorgio non si possono 

«allevare vitelli. Vi ricordate quei bei vitelli che 
paura che gli austriaci 


«io vendetti nel 1859 per | 
« moili mangiassero? Ebbene, quelli furono i primi. 
«Poi si fece venire un toro. Si continuò con pa- 
«zienza. Oggi quasi tutti allevano. 

« Quello della guletta è raccolto che dù la vila, 


« porchè la vita dell’ agricoltura è il capitale. È un 
in trenta giorni, c, credetelo 


«raccolto che viene 
« pure, dipende per un 70 per cento dalla intelli- 
«gonza © dalle cure del coltivatore. 

«La malattia della vito trovò il suo rimedio. 


« Noi siamo stati i primi del Distretto a solforare. 
«Trovato il rimedio, io cominciai a pensare alla 
« vigna. ‘putti mi dicevano: ud Aurava le viti frut- 
«tano sul terzo anno è danno buon vino. A San 
» Giorgio fruttano dopo 12 0 14 anni e îl vino val 
« poco. — Dunque, diss 10 ‘fra me: perchè non 
ca potressimo concentrare il prodotto del vino in 
« Aurava, e spiantare & S. Giorgio, dove vengono 
«bei raccolti di frumento e di sorgoturco senza 
« paura dell’ asciutto? Così abbiamo fatto, e siamo 
« rimasti soddisfatissimi. Ritenete che i {erreni sul 
« Tagliamento sono terreni benedetti per vino, ma 
sogna lasciar maturare l'uva ‘ce non mangiarla! 


« Di 
«Il canape riesce bene, quanto nel Ferrarese. 
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n Pascolo è vare 530 — 
u ùl ha 

.5 talvolta in = gran disgrazia. Una bestia man- 

Settimana. giorno ciò che servirebbe per 


<Q 

‘ ua 

Dan nio a x} ki 

chanel, guano SE vedeste come. io adoperi 

“bug, Nghie ; igine, gesso, calce, stracci di 

Udi po? ma lo peli, ossa. ‘l'utto ciò è più o meno 

0) 

‘napo. ento, di fecero prodigi. Quei raccolti 
Ù quelle a na più avuti, quel ca- 

gi "um , io le devo all 

L Paes no, di granoturco, canape, Me- 

Li Senza di ecco le naturali risorse del 

conta Omune di & troppo in traccia di novità ». 

Ku "i distinti Da Giorgio della Rechinvelda 

lea, tria Cescut agronomi, cioò i- signori Gio- 

dini, pe Chini, tono del Pecilo, li D' An- 

e, Zavagno SERA Volpati, Sabba- 


Uh pibbiamo ( Adranlica. 
0 e ji cenno (v. Guida pag: 17) di 
Pai une _SCOpo o di un canale dal Me- 
One, 6 di S. Gio L provvedere costantemente il 
dhe uti Auttazione di’ acqua potabile, di irriga” 
: importanto Ori possiamo aggiungere 
Orrà da SELL So venne testò deliberato 
la sai e cho quanto prima gli 


I 
Sagre: Questo G Sagre. 
. 0 2 pj A 
"8, Gior mune ricorrono annue le seguenti 
gio la prin domenica di ottobre; 





z0; a Pozzo l’ 


domenic 
il primo ‘gennalo 
di ottobre. 


sipootalità 1) 
Chiesa di' 

| 
Le statu 


$ 
{onio 
di aprile 14 
Odorico Puteo 

nella pia fratern 


Dom 
sincopato, Com 


il palazzo di V 
residenza di un 
Spilimbergo. 
tratti della ce 
sorella EM 
rano pure 
uesti o quelli 
ripararne ì 
Domanins 
copo d' Andrea 


rappresentante 


a Domanins il 14 febbraio; 
8 dicembre; ad Aurava la seconda 


a dei mesi 


torico 


ono vper® egregi 
Pilacorte di Sp 
97 come fanno 


anins è voce di 
e Dommisia, di Domini ecclesia, 0 
, 


di domus domini, 


tre dipinti, 
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a Rauscedo il 19 mar- 


di agosto e di ottobre; a Cosa 


; a Provesano la quarta domenica 


«artistico-Industiiali. 
S. Nicolò della Rechinvelda. 


o ed i fregi marmorei di questa chiesa 


a del postro scultore Giov. An- 
ilimbergo compiuta nel mese 
> fan fede le attestazioni di 
e di Giovanni Tramontin colleghi 
a di quella chiesa. 


DOMANINS: 


derivazione latina, forse 


o corrotto di Dominium. Havvi 
etusta villeggiatura poi di stabile 
ramo della famiglia dei Signori di 


In quel palazzo si ammiravano i ri- 
E lebre Irene di Spilimbergo, e della 
ilia entrambi capolavori di Tiziano; v'e- 


a torto attribuiti ad Irene; 
passarono in casa Maniago; ed, a 


i vuoto, il nobile Paolo”.di Spilimbergo 
commetteva allo illustre professore Ja- 


, nostra gloria vivente, il quadro 
‘Tiziano che insegna l’arte ad Irene 
’ 
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{uadro che sembra uscito dalla tavolozza del di- 


RAUTSEGEDO. 


ebbe voce d'origine germanica da 
> © seeader stagno, ad esprimere una 
a d'acqua stagnante che anticamento si 
lesse in quel villaggio. 


AURAVA.: 
voce slavo-friulana da «ur == oro ce 


Chi sa che un tempo non corresse in 
un fiume dalle sabbie ‘d’oro, come il 


arga Vasc 
uole esig 


Sembra 


a == fiume, 
el sito 


dneo9 pda Ai 

tare x Nell idioma slavo, ava vuol anche signifi- 
d SSco, Se non che conosciamo fiumi con que- 
Csinen 


za come la Sava, la Drava cct., non 
aMo boschi, 


POZZO E GOSA. 
villaggi che per poco che proten- 
formeranno un villaggio solo. Pozzo 
toa SL home appunto dal pozzo che s incon- 
5 la chiesa é che assai probabilmente 
. al villaggio. Cosa ricevette il nome 
Onimo torrente che gli scorre vicino. 
e a cesti villaggi approffiltano della spe- 
loss; ci d 0 terra gialla che in copia il territorio 
Mmbpj i 'isce per fabbricarvi malioni, lambelloni, 
ì logola: legoli di ottima qualità. Le fornaci, cioè 
Cnque - cd il mattonajo sono nel numero di 
it danno un reddito annuo approssimativo 
"+ 70,000, 


ONoscj 


Sono duc 
n° le braccia 








‘in soccorso de 


LITRI Ti ce 


«sano, o Probesano © i 
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Ma ben maggior profitto powrcbbero ritrarre 
da questa industria i Fornacial di Pozzo e di di 
potrebbero doventare  vaselai e stovigliai, c fabbri- 
care i vasi di terra cotta ad uso di cucina, di la- 
boratorio ecl.; e poi spingersi più avanli. c veniro 
lla stessa scoltura. Nel medio evo la 
terra creta argilla servì a rappresentare oggetti 
d’arte. interessantissimi. Le creazioni di Della Ro : 
bia ie di Bernardo di Palissy dg sa 
‘tico molto elevato. Questa industria, opo quei 
do sbbe un periodo di decadenza; ma ora. sì 
Dia i amai fornisce lodatissimi ed cconomici 
Lire 3 le fontane, ai peristili, ai vestiboli, ai 
ornamenti i Nel 1% gruppo alla Esposizione di 
giardimi —- ti molto ammirate le graziose terre-cotle 
DICNNE La er Azioni Greppin in Sassonia ; anche 
Her gn tono in questo genere fabbriche di- 
x oo fi fornaciai di Pozzo c Cosa, o colletti 
stinte. i Comune di S. Giorgio della Rechin- 
di bbero scegliere due giovani, tra i più 
Lo n o inviarli alle {tecniche onde vi ap- 
promettien sopratutto il disegno! poi per un anno 
aa fabbriche d'Italia o in Sassonia ad 
mandarli 4 di quella lucrosa specialità e portarla 
ai farsene maestri ai loro compaesani. 
in Ir ’ 


PROVESANO. Lu 

i origin desinenza romana, IPove- 
ee dl Fundus Probi della anti- 
ivi dalla famiglia Probo. « I po- 


*4 5 der . E 
chità, Si vuole di questo nome si stabilirono 


steri dello imperatore 








co] Venezia ovo ne ei 
Un nen e ne da possedevano molti fondi parti- 
Sesto Petro eronese e presso il lago di Garda. 
ONSsole dell” E Probo dopo di essere stato 
nel 9) O, Ialia i Di governò, come prefetto del 
Tarig vi raggiù lirico, 1° Africa e le Gallie, e 
lavig edicata Hi Il consolato. Una base ono- 
Sesto Velus ora Sa ordine e popolo della Fabra- 
È Petronio P SCEQno; ricorda ! illustra merita di 
Clarigy, Il lui ci ìa Do vorso la città di cui ora pa- 
C09n;1, Ne generis va scritto Ammiano, che era: 
imo 8 Orbi Dda potentia et opum amplitudine 
Tagto Li) SParsa sa per quem universum pene pa- 
Possu] ersonaggio pedi — Qual meraviglia che 
ob; ©856 Puro | con si esteso e sparso possesso, 
i il fondo di Provesano ( Fundus 


Q dt 
l'anno ornica - l’anno dopo il riattamento della 
‘Quali i pr Buitosi sotto Valentiniano ( cI0C 
dolo agli di consolare e pairono dei Veneti, 
lui ins; Odi sero una lapide in Roma colman- 
di Pegi beneRta alfessandosi di aver ricevuti da 
“azio °Vesano - ®)». I villaggi di S. Giorgio © 
Mani e her SE “isponderebbero per la loro ubi- 
lam © Gior le distanze .a' rispettivi miliari ro- 
fu ve si riferirebbe al ventiduesimo mil- 
lenza n vorrel È ventiquatirosimo. l 
Tuagp "omana [ © che Provesano, ferma la desi- 
l qu di la SA ARG ‘un corrotto di Pievesano, © 
ci Piovo. si applicasso.all' antico abitatore 

‘4 chi i Sa 
©sa parrocchiale di Provosano gode 


ri- 





duetto". iter 
0 1g0 di certo che questo Probo sia. 





. fantasia © bravu 
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ipinti di Gio: Francesco da Tol- 
: valore si può singolarmente ri- 
levare in quei dipinti eseguiti da lui nel 1496; oc- 
cupano tutto il coro di quella chiesa. Si vedono 
Dottori € Profeti c Istorie evangeliche, fra le quali 
porta il vanto lo crocifissione del Salvatore, com- 
osizione vastissima. In questo lavoro, quantunque 
jo stile sia Secco, tuttavia l'artista palesa molta 

ra nella invenzione, forza e viva- 
cità nelle tinte, più che mediocre intelligenza nel 

à e là anche espressione. 


pomanza per id 
mezzo. «ll costu 


nudo, 0 QU ; : 
I quattro dottori della chiesa sono assisi su 
trono di minutissimi, ornati di gusto 


di un specie di 

otico; e accanto ad ogni dottore stanno due pro- 
foti in mosse perpendicolari ed uniformi, con car- 
{elle in mano © beretto sul capo, i quali alle gi- 
nocchia terminano con un angelo. Nei laterali del 
coro,.a destra Gesù Cristo innanzi a Pilato che si 
lava le. mani, G. O. alla colonna, e lo stesso che. 
porta la croce; nella lunetta la di lui sepoltura e 
la resurresione. Inferiormente i dodici apostoli. Alla 
parte opposta, nella lunetta, l’ ultima cena, e l'ora- 
ziono nell’ orto. ©, sotto, G. C. catturato e condotto 
innanzi ad Anna. Snfcriormente in proporzioni mi- 
nori l’inferno © il paradiso. Nello inferno alcune 
anime perdute si fingono spinte al luogo del sup- 
plicio da demoni armati di lunghe aste, alire sono 
trascinate pei piedi, altre poste a cavallo di un 
irco. Un orribile drago circondato da mosiri mi- 
nori sta in fondo all’ abbisso e nelle fauci spalan- 
cate tortura ed inghiotte i dannati, mentre sul- 

69 
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iPaventato pino: in angelo addita ad un uomo 
NR ame Supplizi. £L Il paradiso è rappresen- 

APerta Ja he colline ovo i beati passeggiano. Ne 
elett; ce ai cui lati stanno il Battista 
diviy: ra i colei entra schiera innumerevole di 
Ono Dietro | i concenti degli angeli in due fila 
n° SPirato altare, la crocifissione, nel mezzo 
dei di lati ; N x angeli che ne raccolgono il san- 
dat Strappar roni, all'uno dei quali il diavolo 
‘ Che cavallo Re | anima; intorno alla croce sol- 
De; ha una è ve i quali Longino e il Centurione 
MILE cartella su cui sta scritto: Vere Als 


St ì appiedi l 
i i soldati che giuocan le vesti, e so- 
gr di Sole Pie donne la Madonna svenuta. Nel 
© la luna appajono ecclissati. Nella 


eZZa dell 
pt ci LI50 Vv’ hanno mezze figure di santo, 
limo Pilastri i santi Rocco e Sebastiano, sovI 
Me rezza # quali si legge: Zuane Francesco di 
i i e Ao Si vede che 2 
Nico! Mi no ignote le invenzioni degli 
da Q; bj - Poichè  nell’inferno. ha imitato da 
lag; "Ollo il a il mostro cho ingoja i dannol, © 
Cav cio; Mavolo che li divora © i dannati por- 
Inte Nella sa wu dorso dei demoni 7)». No 
î8u Presso > chiesa parrocchiale, sulla parete 
fa Semplice u coro si vedono un S. Sebastiano, 
Ugg a nia di bel carattere, ©, in altro AL 
"d na col bambino, S. Rocco, PE, 
. autore Pietro di S. Vito che fioriva 
a Da secolo decimosesto. IN quel riparto 
eguente iscrizione: Queste finure € 


i Dri i 
si; ici 
log se DO 





i fato 
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far Zuanalo per Un avodo per la peste furono liberati 
da quel inale, 1513 adi 15 setember. Zua. Piero de 
s. Vid. f. (fece) 
Provesano merita di essere visitata una Sala 
nella casa di abitazione del dott. Lorenzo Sabba- 
dini. — La Sala è larga metri 6, lunga 15. Il cielo 
ò una travata Sansoviniana, decorata da ornatini 
secentisti in armonia allo stile della Sala stessa. Il 
riparto decorativo consiste in colonne quasi a so- 
stegno di una cornice, € della travatura. Le porte 
cho si aprono nella lunghezza della Sala sono quai- 
tro; ira l'una e l'altra su ambi i lati vha un 
cornicione quadrato con da una parie il Golfo di 
Palermo © dall’ altra Napoli veduta da Capodimonte, 
dipinti ad olio con bello effetto di luce e di illu- 
sione. Alle estremità delle pareti che segnano la 
larghezza della Sala, si ammirano quattro Meda- 
glioni ognuno dei quali porta dipinta a tempera 
una stagione dell’ anno con paesaggio figurato da 
macchiette esprimenti |° estate col bagno, l'autunno 
con la vendemmia, la primavera con la pesca e 
l'inverno con la caccia e la neve. Sopra le porte 
v' hanno finte cornicette di forma quadrata ad an- 
oli tagliati in quarto di circolo sostenuti da caria- 
tidi. Da quelle cornicette emergono dipinti in basso- 
rilievo le Scienze, le Arti, il Commercio, la Industria 
e l'Agricoltura. Sopra ì finestroni |’ ornameuto 
forma cornice al tendinaggio. Le’ colonne posano 
su dadi specchiettati a finto marmo, e le linee sono 
combinate con effetto prospettico. 
Autore di quest’ opera è Antonio Picco che la 














©Seguiva, 5 su 538 n | 
Plesso è ne) anno 1872, Nei particolari € nel com- Il 
che Ta lodatissima dagli intelligenti; © 5! deplora i 
ne, la città nativa di questo distinto artista, 1 | | 

POV agi meglio la indiscutibile Vene : } | . 

l'ogr voli st trova bene incamminata usa li 
agricolo 0 edilizio, stradale, igienico, economi? i i | 
dadini —Percé la influenza dello ottime famiglio Sab- | | 
© mercè lo impulso esemplarissimo datovi | CAPITOLO XII 


dalp ) 
attuale Rev. parroco abate Antonio Cescutli. | i 





| 


fomune DI SEQUALS 








+) SEQUALS 


Î * rvotizie tradizionali © storiche. 


Sequals (voce) sarebbe un sincopato corrotto 
I del latino secus collis, o sex colles, o sextus collis; 
I ovvero del friulano sui quei (sui colli) 0 sott i quels, 
PE o sott îl quel (sotto i colli, sotto il colle). Di fronte 
i a Sequals, sulla destra sponda del torrente Meduna, 

avvi, ad esempio, il villaggio di Colle (friul. Quel). 

In Carnia nel Canale di Socchieve o Soccleve 
(sotto il clivo) v' ha il Castello di Soncolle (sotto 
un colle). Nella storia degli Italiani Cesare Cantù 
spiega egregiamente come i Barbari abbiano data 


origine a molte voci italiane, sincopando, per igno- 


ranza, le latine; p. es. il Da mihi panem veniva da 
ossi barbari sincopato in: Da mi pan che restò nel 








Nostro dialoti I 
n Para tal quale, e doventò nella lingua: 
4 tradizi 
izione che il primitivo Sequals occ 


Passe 
solt s 
anto la porzione orientale dell attuale 


Villacni 

EBlo e ; 

che °. © precisamente il borgo di S. Nicolò, € 
o occidente. 


Ì 
. tradizione se si stendesse VCIS te 
is ‘&biani a sulla china del brolo De- DOMINI, 
Pilimbergo rreggiasse un palazzotto dei Signori 
Le 
1 e, È Importanti induzioni 
Orio a, scoperti, c dal 
RE segualeremo più inna 
i ui il primltivo Sequals 
Un ieve di Ie raggio pa” 
RA tempi fo ravesio e temporalmente fino agli 
n ari dj Sudali in quello giurisdizionale dei 
ergo solimbergo ch° cerano i Signori dI Spi 
di Sequalso 
intieramente 
Ca- 


traite dalla tradi- 
lo studio del terri- 
nzi. 

fosse COm- 
occhiale 


. È st Ra 

NE e a che nel 1387 i villaggi 

o ondiati oltmbergo vennero quasi 

arresi Pata distrutti per opera delle masnate 

D Ne} o da Andrea Trotti 

volt A. 7 to Monumenti storici 

estigy, @mbaldi a pag. 129 si leggo: 1445. Bin 
el Castello di 


oli ra ai Si i : osa 
ho, bergo gnori di Spilimbergo O. 
eni, "99 della villa di Sequalsio (sic) € di altri 
È 
ccolo Sequals 


j S . 

ina altresì che da solo un S 

inn a VIII stituirsi in Parrocchia da 5° _f 

‘antevo] a di Sequals ha giacitura topogralieà 
©. Si stende mollemonte appiò del suo 


ha p 
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| 
colle il quale la protegge dai venti NECA 
e, sapendola innamorata del Sole, la Ra 
al primo sorriso ‘de’ suoi raggi, allo di "a 
lesso del meriggio, e al mesto addio del Gonone, 

Sequals si divide in quattro borghi, cioè ce 0. 
gs. Nicolò, Borgo Fontana, Borgo Pozzo, e B rgo 
di mezzo con Via ‘Ca’ Odorico. — RE RZI0ISO 
1BORGO S. NICOLO”, 

Lu Chiesa S. Nicolò. 

‘Abbiamo accennato al Borgo S. Nicolò 
quello che costituiva il primitivo villaggio. dc 


remo della Chiesa. 
L'epoca della primitiva fondazione della Chiesa 


—i Ss; Nicolò di Sequlals risale certamente ai primi 
l 


secoli nel fa 
La tradizione la vuole’ e de 

e ricostrutta ed ampliata @ si. paeaoa 
rebbe a farne sospettare l'antichità. Ma Tali dira 
ben di più, abbiamo cioè la certezza nea iamo 
taci dalla scienza araldica o scienza del bi offer- 
Questa di S. Nicolò fu la prima e per molt de 
Ja sola Chiesa del primitivo villaggio. i empo 
erano rivolte ad cessa; ma dano Sarno cure 


solamente negletta, ma, come delle mode cadute 


fu anche bistrattata © derisa. 

All epoca Napolconica questa Chiesa era ri 
dotta a tanta abjezione da minacciare rovina; SI 
Demanio, cerbero delle rovine, se n°era im ci 
sato, Se non che le fervide istanze del ii 








, ‘ 
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sig. Adamo del fu Antonio Carnera hanno potulo 
essere cesaudite; venne ricuperata la Chiesa e con- 
cessa al Comune; e il benemerito Carnera ne ri- 
servò a se cd eredi la gelosa custodia. Si pose 
mano al ristauro, e, negli scavi praticati a tal uopo 
| venne scoperto sotto l'antico pavimento un blasone 
portante: un Pino in campo azzurro con a desira 
un giglio ed a sinistra un leone rampante. — Que- 
st’ arma assoggettata alle’ indagini minuziose © se- 
vere degli araldici in Milano risultò appartenere 
alla antica famiglia Carnera, e rimontare all anno 
‘900 di Cristo. Ecco come l’araldica viene in sus- 
sidio alla tradizione. Non_v' ha più dybbig, La 
Chiesa di S. Nicolò appartiene al nono secolo del- 
l'era volgare, ed assai ragionevolmente sono attri- 
buibili alla famiglia Carnera la primitiva fondazione 
e l’anticò patronato. Appiedi alla suindicata arma 
si legge: Arma Carnera di Gio: Battista € Vicenzo 
anno 900. cavata dalli veri libri antichi di Antomo 
Bonacina nella contradu Santa Margherita al segna 
(all'insegna) dei Crocifissi in Milano. 

La primitiva Chiesa di S. Nicolò aveva Di 
solo altare; ma la popolazione aumentata rese De 
cessario un successivo ampliamento € ] AGEnn 
di due altari. Ciò avvenne nella prima metà do 
secolo xvi. Questa Chiesa fu riconsacrata i o 
9 luglio 1534 da Monsignor Daniele Do Ru ci 
vescovo di Caorle; il quale con Bolla 5 2805 : 
1533 dal Cardinale Marino Grimani vescovo © 
; ; ! questa 
Concordia veniva eletto suffraganeo ! 4 
Diocesi. 
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! L’atrio annesso alla Chiesa, con coperto so- 
stenuto da otto colonne di pietra, è opera del sc- 
colo xvi. Questa Chiesa e con essa anche quella, 
più tardi eretta, di S. Andrea sul colle sino al se- 
cola scorso furono soggette alla Chiesa parrocchiale 
dell’antichissima Pieve di Travesio. — Nel 1669 
certo Mistro Giov. Domenico del fu Angelo Pa- 
trizio disponeva con testamento a favore di questa 


“Chiesa, una'parte d’ interesse sul capitale di Du- 


cati' 850, onde vi fosse in perpetuo celebrata una 
messa settimanale. Questa Mansioneria esiste iut- 
tora, c il diritto' alla elezione del mansionario 
spetta a tre famiglie cioè: agli eredi Carnera del fu 
Domenico, alli eredi Patrizio delli furono Domenico 
c& Andrea, ed alli eredi Mander del fu Gio: Batta. 

Agli sgoccioli del secolo xvin il prelodato si- 
gnor Adamo Carnera, oliro ad altre opere di rico- 
struzione e di riordinamento, fece riedificare l' a- 
trio di questa Chiesa; la quale nell’anno 1822 egli 
muniva dei necessari adobbi, e di una seconda 
campana, e la provvedeva di cera ed altro pel de- 
coro delle funzioni.’ 

‘Gli eredi di questo benemerito Sequalsese, ca- 


un sacerdote della famiglia, che non 


pitanati da i 
diedero opera assidua 


vuole declinato il suo nomc, i 
e si sobbarcarono ad ingenti spese per ristauri € 
ricostruzioni di mura, Capelle, pavimento, Torri, 
ed altari; ed hanno. la soddisfazione” di aver ser- 
bata ampliata ed abbellita questa Chiesa, e di aver 
per tal modo arricchito il loro paese di un monu- 
mento di belle arti, che desta la ammirazione dei 
70 


. visitatori. 


t .I M 


‘ 


Speciali 33 
sop0 Decialità artisti 
ho: a artistiche di questo tempietto-musco 


LL 
lan è e due 
o S, mi o quadri d’ altare; rappresen- 
no a60 nel suo i S. Valentino. Il conte Fabio di 
figure Il seguent ibro: Belle arti friulane a Pa8- 240, 
S pri giudizio: « Sono due bellissime 
ira nel S. Floriano dignità nella 


@ olut x 2 


Cuzio 
ne dell’ 
: î cell armi 
matura: e nel S. Valentino scorci 


he 
| n Int . 
Veg -©Sì nell 
e ; : f 
dra sacerdotali, © 7 buon partito di pieghe nelle 
ta 5 ha fra Rat magìa di rilievo in un libro 
ano. I fondi ed il paesaggio soll 


all 
Cele CON 
a SÌ rolla Re . " È 
LU n dolcezza-evi: dominano Je-tinte 


si aniae . 
Aug ere d' ARA que’ due capolavori fra 
alla ela parro 14: è come appartenessero 
gni Mesa di S a = Appartengono invoco 
de) tici altari si icolò e quivi collocati SU due 
Pajigg llatore. RIESSNO avidamente gli sguardi 
Dittu i d’ Andrea VE v' ha di più: 1 chiarissitti 
oper Z cORLemporai Fabris, onore ed orgoglio della 
chino Ul Pomp ANed di prima vista li giudicaron® 
are a sit vie Amalteo. Noi siamo lieli d’ ine 
da gr; ia autorità. 
ogg sima art i mezzo, capolavoro 
meg lco, rico i condotto col. parap 
dissino la figura ni ornati, purissimo disegn®» ‘€ 
arduo Pezzetti di el Titolare risultante da mIinu- 
Dili ee e LIGNEO di vario colore formanti 
Strini con iui omunirabili; ©, SU! Jati, due 
asso-rilievi rappresenta 


in marmo 


nii due 48° . 





Ju 
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on sul dosso UN canestrino di 

tortorelle sormontate da una spica gi ec due 

da un tralcio di vite. — Architetto e ad où - 

scarpellino © mosaicista di questo giojello iù: 

fu un Edoardo Cristofoli di Sequals. ue 
altare le due statue in legno, San 


Sullo stesso 
Nicolo o 5. Giuseppo sono opera d' intaglio «el 
tin) 


eli € 


icostrutto a stile gotico, co 
9, che. ddice alle Chiese, abbollit a 
ornati: 10 pietra e stucco; e la balaustrai di. da 
lombardo-golico, in, pietra, e_marmo di Lu 
lavoro del sullodato Eduardo Cristofoli i asne _ 
IV. Sulle pareti della Chiesa i Meda IRE 
pi la vergine, S, Nicolò de’ Bari da a 
, Se Giu- 


ris. 
III. Il coro ” 
quello, che più Ss 2 


*presenta 
seppe e 3- Nicolò da tolentino, pregevoli lavori 
{iniani di Venezia. Questi Medaglioni 
10DI 


degli Agos 

furono acquistati e da una Chie 

‘ * 0.» 3Sd * 

vali e quivi trasportati dagli eredi a le- 
maggiore decoro della loro Chiesa in a a sempre 
V. Il soffiito alla bizantina, lo sii 
greca, © le graziose predelle ali 
le) 


mento a croce 
d’i i ì 
ingegno degli architetti - mosai 


altari, miracoli 
cisti di Sequals. 
i VI. La poria d ingresso al tempio, sull 
si ammirano dodici bellissime teste d' + i la quale 
teggiamento diverso, d'alli.-cui base angoli in at- 
sinistra Uli S. Nicolò in pontificio ua vada 
in atto di impartire la benedizione amento e 
seconda balaustrata che n de che la 
opere dell’ insigne e fecondo scultore dii 

. Antonio 
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Spilimbergo. — Su questa balaustrata 
a seguente iscrizione : 
LAETATUS SUM IN OMNIBUS OPERIBUS 
OB SOLECITUDINEM J0. ANT. PILACORTE 
M.D.III. 


Pilacorte di 


o M ; i Liù 
r II La facciata di detta Chicsa, di recente 


ICog 
la Mt Sullo stile del quattrocento, CON appresso, 
Oa5iOmp |° la nicchia per le campane, Se 
letti gi Stile gotico, lodatissimo da insigi Lal 
Sho che prato ed eseguito da quel versatile ha 
a fu il già menzionato Idoardo Cristolo L, 
Vazio i Maggior parte dei detti rostaun. ed o 
SPese ne nel_1857, a. .cura. specialo...07, w 
787. 05. eredi Carnera, eccettuate ©% Nel tn 
vori, oli, OMerte dalla pietà doi fodeli. A_QUe 
tibaiPOR O Il sunnominito Edoardo Cristofoli, De 
N oe Pietro Mora ed altri mosaicist! Sequasne, 
Mo) è è vecchia casa Carnera (crodi del fu ‘la 
cho MALI affresco aliva arma portante UN gle: 
a 31 IN campo azzurro, sopra Una lesta d BTER 
Amm PPledi in parole c cifre facilmente 1066! ; ; 
Tebho nera. Anno Domini 1335. Da cio > pra 
Pria - la famiglia Carnera modificata la: E 
Ma tra il 900 ed il 1300. 


en BORGO FONTANA torio. 

: Omini Famiglia, Palazz® Ora n 

o . PRESTI j Saul 

Co n famiglia De -Domini, originaM@ cinde 

di Ue del Distretto di Ampezzo nella pi boschi 
Ne, possedeva grande estensione ll! 





! casa, OP Cor 
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e ne acquistava nei ‘Tramonti. La 
rado, a Tramonti di mezzo, era pa- 
lazzo De-Domini. i 

Conte Gianpiero De-Domini (capo stipite del 
ramo disceso dalla Carnia agli sgoccioli del seco- 
lo xvi) allo scopo di viemmeglio sviluppare il già 
grande traffico che la sua famiglia faceva della 
legna (da fuoco) c del legname (da costruzioni), 
fermava sua dimora nel villaggio di Sequals, come 
quello che per la prossimità al torrente Meduna, 
li offriva ottimo punto d’appoggio al deposito, 
alla sorveglianza ed alla fluitazione della sua merce; 
c con Istrumento 26 maggio 1703, reperibile nello 
archivio De-Domini - Tabiani, comperava in Sequals 


nella Carnia 


>... . . ». e CI . . 
da certo Lorenzini pievano di Gajo il palazzo che 


prese nome dalla famiglia De-Domini, la qualo vi 
{enne possesso € domicilio sino a’ giorni nostri, 
L’ ultimo De-Domini che abitasse quel palazzo, fu 
conte Angelo, il quale moriva verso la metà del 
secolo attuale, ed il palazzo coi beni annessi pas- 
snva in oredità all’ avv. Gianvincenzo Fabiani figlio 
d'una contessa De-Domini maritata Fabiani. 

Li signori De-Domini vennero eletti Nobili 
nel 1690. Ebbero altresì investitura di un terzo 
della giurisdizione di Meduna presso Oderzo, ove 
avevano un palazzo; altro sontuoso palazzo tene- 
vano in Pordenone e Casarsa. Su quei palazzi, com- 
preso quello in Tramonti, sla ancora in marmo 
l'arma De-Domini, rappresentata da Tre monti in 
campo azzurro, un giglio, cd una mano con ramo 


d’ olivo emblema della pace. 





Say Una figlia di ST | 
affi Pa nozze si COLO Fortunato De-Domini pas 
melo alla Gi conte Bicole Rudio di Belluno 

10 nasceva Pai Italia; e da questo matri- 
nu denna i compagno di Orsini. evaso 
it nelle fil 0 e passato sotto pseudomino 
fede Stali Unili p dell’ esercito moridionale. poi 

Tale, i d'America ufficiale noll esercito 


vie «D 

{ra della fa en 

"a li, cio Ri De- Domini sono superstiti tre 

gio conto aa acuto e chiaro ingegno ch'è 
anpicro attuale professore pel Colle- 


giudi a'eschi in * 
. n Trevi . a 
a Treviso, il conte Jacopo impiegato 


Co ario a Tri 
ctomporango ite” e il conte dott. Angelo mio 
a Servi alla baraonda di Padova, on ar 
Ve Nell ai del vicerè d' Egitto. ; 1 
diano, icesi, ii al palazzo De-Domini 
Vrehy edi, altare, un S- Pietro del Ti 
fatt vendut inato conte Angelo De-Domin! a- 
; culo quel prezioso dipinto, e DE avrebbe 
ta, che ì di lui 


fra Seguir 
elli © una copìa tanto perfe 


Non xj 
s ; 
i sarebbero avveduti 


ce Mesg dello scambio. 


n a 
Ùa. pera ag adizione, Pattuale 8 Piotro resto 
distinti PALA pregiatissima Operà di uno del 
i SRL dell" immortale Maestro... 
diogi ; a parete di detto Oratorio & sini- 
di u Ihtagli in ue appesi tre magnifici © gran- 
quari Ci più SONO del Brustolon o, quan 
Ùe © Che n valenti tra suoi allievi. s 
gior  Polavori vide, avrebbe offerte, 2 prezzo di 
DE Ci è. la somma di it. Le o. Il ma8” 
Domini, etti intagli rileva nel 
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na della ‘torre di quest 
— della :sta chiesett: 
iscrizione: Opus Jounnis ca 
Antoni Marchesini MDXCII, ni 
i conti della Torre Asia 
alli signori De-Demini. Ò 


Una campa 
porta la seguente 
stae De Tonis ei 
Quella campana 
navano, dicesi, 

Numismatica Tabiani. 
ato Gianvincenzo Fabiani, erede, c 
ralazzo e tenuta De-Domini in Se ini 
di aver fatta preziosa i. 
aglie antiche, e i avvocato Olvi S 
ede, quello di averla TI 


L'avvoc 
si disse. del | 
ha il' merito 
monete € med 
suo figlio ed er 
Eccone Jo. elenco: 


Greche ed Egiziane. 


1. Marsiglia, quale colonia 
stile barbaro. 2. Macedonia. ae di 
dramina. 3. Egitto. Grande bronzo di u ui, Tetra- 
lommei. 4 Piccoli bronzi di i dei To- 
Jommeo rx. 5. Bronzo indeterminato. vii e To- 


Homane. 


Po 


6. Repubblica romana. Semiss 
della famiglia ‘Fonleja. 8. Altro sul in 
glia Marcia. 9. Cajo Gallio Luperco per ami- 
ito Augusio, medio bronzo. 10. a 
dio ll. Tiberio Claudio, grande ni sto, 
rarissimo. 12. Altro ‘id. medio bronzo. 13. Tr mnZo, 
medio bronzo. 14. Adriano. Denaro. 15 rune 
Pio, - medio bronzo. 16. Altro simile 17 RR 
Aurelio, medio bronzo. 18. Altro slo 19 È ha 


netale s0 
medio bronzo. 
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‘ Sdelore rarissimo. 20. Gordiano 11, de- 
Giulia Ma evero Alossandro, grande bronzo. 2#. 
S Dignco ea, medio bronzo. 23. Massimino, gran 
- Rtruscil] 4 Marcia Ottacilia, grande bronzo. 

0, ng: medio bronzo. 26. Volusiano, grande 
» dena; Gallieno, due piccoli bronzi. 28. Salo- 
Clzi 0 aro. 29. Probo, piccolo bronzo. 30. Dio- 
Piccolo pone ‘bronzo. 31. Costantino Magno, 
3. Giulia 20 38. Orispo Cesare, piccolo bionzo. 
Stiniano No tI apostota, medio bronzo. 94, Giu- 

I, grande bronzo. 


Medio - evo, e Eloderne. 


3 arto Tremisse indeterminato di sti! 
i Leo Venezia, Pietro Loredano, soldino. 37. 
tari Ì io Donà, bagattino. 98. Francesco Con- 
Santa orgattino. 30. Giovanni Corner 1 da se8- 
. poesi per levante, 40. Francesco Erizzo, 
le soldi, * Alvise Contarini, mezza liroita. 42. n 
AYise M 43, Mare’ Antonio Giustinian. soldo. 44. 
Il q e Ocenigo in, lirazza da trenta soldi. db. id. 
Soldi, 4 Sa dieci soldi. 46. id. id. tre da cinque 
coso + Alviso Pisani, da dieci soldi. 48. POT 
ducato, otedan, orella, anno x. 49. Paolo Renier 
na ani se Manin, soldo. 5] Anonima 
c nti soldi o dieci gazzette. 

a Li 58. ‘id. quattro Gazzette 54. Soldo. 
pà LO 56. Medaglia commemorativa della 
iù Ta di Palmanuova. 57. Tessera (raternale- 
ver Sere due della’ Ternaria vecchia. 59. Go 
SOR Prov. 1848.49, quindici cent, e UD cent. 


Gi 
è 


o Longo- 





50, id. da. 


Î 
| 





"75, Russia, 
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60. Aquileja- Raimondo della Torre, denaro. GL. 
Bologna, mezzo bolognino del 1621, e qualtrino 
del 1610. 62. Ferrara, Alfonso 1, qualttrino. 63. 
Gorizia, due da due soldi, e uno da un soldo. 

G4. Mantova, Francesco ir, Marchese, quatirino. 
65, id. Oarlo vi soldo. 66. Milano, Repubblica 
Cisalpina, da trenta soldi. 67. Napoleone da dieci 
centesimi. 68. Palmanova. Napoleone, ossidionale 
da cinquanta cent. 69. Parma, Giulio 11 (?), bara- 
Roma, Pio vi, mezzo bajocco e qual- 
{rino. 71. Moneta incerta, imitazione di una dei 
Gonzaghi. 72. Svizzera, Basilea, da tre batzen (due). 
s73. id. due di ramo. 74. Belgio, due di rame. 

2° "da due Kopek, 1811-76. Slesia. Prin- 
cipato {li Oels. Silvio Federico, da quindici Kreu- 
ger. 77. Sassonia Gian Giorgio 1 duca. Tallero di 
lega. 78. Tirolo. Arciduca Leopoldo, e Leopoldo 1. 
imp., «due grossi. 79. Montfort Contea, Giovanni, da 
quindici Kreuzer. 80. Baviera, Russia, Salisburgo, 
ect. ‘cinque ). 81. Austria, Leopoldo.1 e Carlo vi. 
(tre). ge. Mahmud n-Parà. 83. Isole Jonie. Do- 
iminio inglese (quattro). 84. Brasile Pietro 1. 85. 
Stati Uniti, un cent. 1848. 

Hanvi pure in questa collezione i seguenti 
oggetti antichi: un vaso lacrimatojo, scoperto a 
Valeriano e donato al Fabiani da Giov. Luco .di 
quel villaggio, cd un lume eterno con le iniziali 
N.A.R.I. le quali potrebbero significare: Nomini 
o Numini Auyusto Romanorum Imperatori. Di più 
sonvi strumenti di tortura, manette, tassilli, ceppi, 
serratura e chiave di carcere; altalena per le tratte 

N 


gone: TV. 











di cord; i RA | | " o WIRE Mi 
di di d portella o spia delle prigioni del castello Abbiamo sott’ occhio un Avviso in d 24 
© ‘09SSO nel distretto di Maniago. i | gennaio 1807 pubblicato dall’ Avv. Olvino Fabiani 
- + allora Sindaco di Sequals. — Lo riportiamo testual- 
ch BORGO POZZO O mente quale documento di tutta storica opportunità: 
nn° Parrocchiale di S. Andrea. Ì i niasé 
Unegs, pa occupata dallo antico cimitero © dalla ! i i a 
della csi ©Ila mortuaria e dove si rinvennero traccie gli abitanti di cu le 3 el oe 
Sequalge ©NZa d'un vicino castello, sopra il colle | immemorabile all’ arte de sa i fi 
Xv SESe veniva eretta, verso la fine del secolo scirono distinti e come mosaicisti, è, cone semplici 
sendo con la loro industria la ren- 


drea. Vi SI “ierrazzai, i | 
® . i Ù È sint , acese. 
. Mae per tre vie dell lj ] rincipale offre lita rincipale del p I l i 
co quali la dita p . : 1 
tuto sa marmorea RE cu si ascende & Ritornando ogni anno n Di pi nel mese di 
. H l a È LA : i’ Rurons rifl 
Vice, o! come alla Madonna di monte Berico di gennaio, dalle principali citta dell uropa, senti 
‘ue Nza e a quell di L’ architettura di i On ‘fa ‘necessità di affratellarsi, ed instituirono la 
do Sto Tempio ci s confessionali. 0 fraterna dei morti, unica fratellanza permessa dal 
’ -il-disegno—dei— na “lac 
Pellini; BMO, lavorati a fi ino intaglio da Sca! governo austriaco. | 
“Ilini dj initi Pella. Riuniti ogn’ anno nolla Chiesa parrocchiale, 


tini gi Y Gemona, < : a Domenico 3 Soa ion 
so uti a DOM ; © smile \ 
, sono dovu decorato di guidati da un sentimenio di pietà e di religione, 


} 
Receda lesa parrocchiale di S. An 





Il equ ir hi . . . 
gi la è - do di Mantova gotlo pregarono Pel, loro de EA a 
ì alt epici della Serenissima Repubblica di Voenuzia. mente uno dei più - ebri Ni DE dui - 
Slerg Ci notevole in questa Chiesa l'antico Batti- corso di otto giorni da a ata AA 
Metà (Forse del Pilacorte) e, sino alla seconda l'anno che SILA SR elebrare va: ese vie 
Cero CI secolo ultimo ea era notevolissimo il funzione dell olarano, Do SA Li 
Porda a Cappella, dise sala con affreschi del a suffragio delle De + est i | 
dell, cone cero ciò o incredibile vandalismo morti per la Indipendenza ago CIRROSI 
in pSNOranza ha distrutto, per farne un NUOVO Lioralole da CI 
e da Bassano, già celebre nella sacra eloquenza, ap- 
offeriva spontaneo alla solennità 


| Proporzioni. Cus als i : 
n Pere ‘ equi | iunto SI 
n che nemo della Chiesa D arrocchiale di È stato | Psoniziala impegnandosi di tenere nel giorno di 
; na = intagli è notevale gu d’Italia tra ii iunedi 28 corrente discorso commemorativo delle 
VI ali soon. LIU celebrati oratori ud lle, Artico, nc ie glorie e della memoria di coloro che olfri- 
ifalj r°6taleremo un Cremon, Dal 005% : 
* “©lendi ect, / 


pati 





. dl 
cho  POSteri figli 
igli non de . . . ù 
generi dei glorios! | 


ronn è 
‘ ‘austo la vita” : 
a Orrito st da vila all'Italia per ‘liberarla 
zione. Sacerdoti aa Spontanei si offerirono 
della messa na parrocchia per la celebra- 
€ nebre ; 
dell 1 porge di 
ù s BC avvis € e , 4 * 
all'kR ua presenza so al pubblico, affinchè onori 
za un umilo paese che innalza voti 


4 er 
SPepy no, onde |} Itali 
la unanime nella fede nella 


z 
Comp. € 
‘pia ; nella cari | 
io Li i destini cl carità, che imprese & vessillo, 
% . y 
re le sono dovuti, dando ese 


su 
de] Si campo 6 col yadri 
Ondo col martirio la ritornarono regina 


cat 
dien; © Solenni . 

ì meridiane o avranno principi 

D È at ia e ae 
tar 22 colle ai 2 
Pant Vario e ta questa Chiesa s' apre al rigual 
c Ma, con a a d'orrido e di ameno, immenso 
nist, il destra n.00 le gigantesche “alpi Carni- 
Colline "a ia lunga 3 ciclopiche ghiaje del Meduna, 
Nery Sorelle; da e accidentata ‘processione delle 
lenzua, lella fi e di boschi, di villaggi © di 
Men 10 Nea dal tempo; © giù giù, quasi 
è di lui troppo ampio letto del l'aglia- 
Varione Villa di di appié del colle; sdrajata Odo- 

i equals, c più in Jà mille tappeti 


l'est j 
erba e di fiori, mille camp! 
‘ è ira questi © 


SO 


° lug] a : le di i . 
i vigne cinti, e di gels, È 0 
ito del ©0583; 


boj 0, AUasi b 
adi 
eri 


ian serpe i tras et dC 
di umajuoli e centinaja ‘A! campani 

navi arenate; poi la bella valle del 
poi la laguna, l' Adriatico; Venezia; 


o alle ore 


dall'ara: 
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"1 I pi Li o . ’ pi . 
in tutta la sua pompa I orizzonte meridionale 


poi, 
‘d'Italia! 

Sces 
di Borgo di Pozzo oli 
china si raggiunge 
rattrista la mancanz 


i; dal colle, € percorrendo a destra la via 
K alle ultime case, dopo breve 
il torrente Meduna, oe, sc 
è . . ,% 
o di un ponic, si ammira in 
i ‘ande opera dello sperone, con la 
vale il corraggioso Comune di S. Giorgio d Il 
ochinvelda, mentre dà il pane a un a i 
operal, assicura al proprio territorio coil ie 
mento di igione e d' industria. DE 
n borgo Pozzo nella casa di proprietà d 
sig. Antonio Del Turco àvvi al pian-terra il n 
mento 2 mosaico gregio, veramente stupendo Le 
badi all'eta diecinovenne di Domenico del | ni i 
d n- 


compenso, la gra 


‘gelo Del Turco che ln eseguiva. 


Nella stessa casa al primo piano si vede i 
ito a mosaico finissimo la ui a 
lente mosaicista sig. Pictro Mo ago 
; quello degli altri ini 
Isesi, segnaleremo più innanzi ni 


altro pavimer 
vetta del va 
cui nome col 
saicisti Scqua 
10RGO DI MEZZO e VIA GA' ODORICO 
Qui v ha la Piazza, centro del villaggi 

p Ufficio Municipale, e 1° Albergo ct con 
Piazza s' innalza bellissimo stendardo $i — Sulla 
giorni dedicati a nazionali trono quale, nei 
la il vessillo della nostra SER SERIO 
sulla parete a destra del portone vi a piazza 
casa ‘T'arussio sta dipinto in a alla 
eterno di mano maestra, a proposito a Padre 
el quale, il 





LI 
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Que tr abio di Maniago ebbe a dire che: qualun- 
Appiù s. Più rinomati artisti potrebbe sottoscriversi. 
bre pe dipinto si legge: MDOLXXXXII 8 otto- 
del qr MS Zi po BiT? 0) Tutti Comesari (sic) 
Sua uu Hodorigo F.° F. (fecero fare) per 
ssorgo di mezzo continua per poco 
via Pot diverge a settentrione @ S! 85 
‘amiglio delta Ca’ Odorico per essore abitat 
È l questo nome. su 
Minciy 7, ©Sremità settentrionale di questa Via © 
dela i riva della montagna di Sequals. Alla metà 
Borno ve Se il riguardante si rivolga & de 
Meltac lo © riaprirsi dinnanzi la magnificenza dello 
Chialo O veduto dal Colle della Chiesa parroo: 
tesoro — Bli si ribadisce il convincimento che I 
Rossa a plaga che si stende dappresso» ti 
Avi C _F avere adescato gli antichissimi ‘Nosu 
it Sl da persuaderli a piantorvi una grane 
di op Iata intuizione troverebbe valido «appoggio 
Ortunità topografica, di scoperte archeologico 
Sorig] ologiche, di sodi criteri geografici © di sa 
cenno, lduzioni. Ora codesta necropoli» i 
Celina rebbe tra lo città scomparse? Alla città di 
° Vediamo. | 4 


ne SEBINA = GITTA 
è gli storici antichi o moderni, il solo 


I 
sa dic maSono 
Citti ; "lara recisamente che Atina © er altri, 


( m v d cga DIO i. 
N binarie, sogni di belli una ad Atina 
esta Plinio l'antico, accennan 


verso 
socia 
a da 


| 
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e Celina come a città distrutte ch’ è quanto dire 
ne ammettono la preesistenza. 

Plinio nel lib. 1, cap. 19 della sua storia na- 
turale tra le città già distrutte al tempo suo, anno- 
vera Atina e Celìna: interitre ex venetis Alina cl 
Célina. — Cotesto Plinio, con buona pace del Li- 
reti, visse 1697 anni. prima di lui. Fu uno dei più 
dotti dell'antica Roma. Scrisse in 37 libri una 
Storia naturale eruditissima. I'u milite, fu augure, 
fu impiegato in diverse bisogna importantissime da 
Vespasiano e da Tiio che l’onorarono della loro 
stima. Morì martire della scienza, nell’anno 79 
dell'Era volgare, solfocato dal fumo del Vesuvio 
a cui volle troppo avvicinarsi. Io non so come il 
Liruti possa annoverare siffalto uomo tra i sognatori. 

Ercole Partenopeo nella sua opera: Descri. 
tione della nobilissima. Patria del Irinli cct., a carte 
111-112 ha quanto segue: «Celina era una anti- 
chissima città di tanto nome et potenza et valore 
che fu alta a dare il nome al fiume ct al paese 
vicino, che sino a nostri giorni (270 anni fa) si 
chiamano Celini torrenti e. Celinesi popoli. Questa 
città fu prima edificata da Celino euganeo, nobi- 
lissimo capitano di parte di quei Veneti, che signo- 
reggiavano questa Regione prima che passasse An- 
tenore in questi paesi dopo la ruina di T'roja cet 
da lui presero il nome la città c i torrenti vicini. 
Condusse questio Celino in quel luogo coloni quegli 
ceuganei che scacciati dai Veneti cercavano nove 
habitationi, ct considerando che tal luogo era buono 
per sicurezza loro per esser da monti ei da fiumi 
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Progresso bbricarono questà città, 
fici divenne tempo crescendo di popolo o..di edi- 
ID Italia A molio potente sino al tempo che passò 
Molto con hienore ‘Trojano, il quale \travagliando 
Der Me : veneti, fece che molte famiglie 
UCessero ci mali et danni che pativano si ri: 
‘a divenne Sola come in luogo sicuro; onde 
Nella sua potentissima et perseverò lungamente 
hob e na di modo che fiorendo ‘Aquileja, 
Viltoria i gli Aquilejesi lunga guerra con tanta 
% di - 0 i Colinesi le scorrerie sino alle 
Jesi Meta eja, dove combattendo con gli AqUI- 
‘iglivolo d © precipitato dal ponto Cajo Virginio 
tarmo tr 2 Dittatore Celinese, come si legge iN 
4o Vino, ato nelle Coline con lettere che dicono : 
Muile;ensihao praestantissimo juveni ab equitibus 
re “istdus de ponte praecipitato et misere inte 
ca dicli- Filius el Lolia 


la quale in 


0 Ù 
ui "lia nu ginius . . . . | 
ent id i coniuo '-ejusq. 
i erewdre. Hebbero anco guerre 
© i Celinesi contro i Barbari che da 
SRErtE vi scendevano . nel - Friuli, nelle quali 
n a, erirono alcuni dei principali come ò scritto 
epitaffio pur trovato nelle Geline che finora 


SÌ v 
ede 
nel vi i 
el vivo marmo con tali arale: << 
pare” le 
Victor XY le 


Gianis 3 
Neos ribuni pro senalu ‘et pop 
SMerig sin contra . Barbaros paritor cac 
si Ineng gulare fidelitatis cl fortitudinis ewemplum. 
Sendo 1° ‘gubri' vesto dios VAI lusorunt. — Is- 

Poi da peste e da guerra desolata quas! di 


st jacenl .po- 


| infolicissimi PO 


Hostilius el Lucius Veli 
lo romano ‘puo 
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| habitatori, fu da nemici arsa et destrutta di modo 


che sino ai tempi di Vespasiano imperatore 
restavano vestigie . »» » Hora di così superba nà 
sitri vostigi non si trovano fuorchè quei due m 
mi che di sopra detto abbiamo, ect.» | ale 
Il Ciconi, nel libro: Udine e sua PIT 
pag. 86 scrive: I} verosimile che nelle i ° 
battute dai Veneti contro i Carni ed altri ban 
alpini andassero rovinate le città re 
Plinio come antichi luoghi distrutti. Caddero allo a 
sul litorale Iramine, Pelaon, Palsazio; dei Sa - 
a © Celina, dei Carni Segeste ed Ocra, c DS 
Taurisci. La città di Celina dii 
forse, presso Maniago all'ingresso della valle do 3 
sbocca il fiume tuttora denominato Celina dò 
Filiasi nella sua storia = Z Veneti So 
vol. I, pag 140-143 riporta che Atina . Colina 
erano ciltà già perite al tempo di Plinio. Si s dia 
Plinio morì nell’anno 79 dell’ Era volgare i le 
che la città di Aquileja, venne distrutta da % sa 
cogli Unni nel-452 di Cristo, vale a dire 373 der 
dopo la morte di Plinio, c chi sa quanti più n 
distruzione della città di Celina. più dalla 
‘ Il Filiasi aggiunge che della città di Ati 
pon si ha notizia, ma che Celina Pi o 
vicina all’ omonimo torrente, presso il monte a 


Atn 
reja dei 


tro. terra. 
Zellina o Celina nel Dizionario carografico Stef- 


fani, a pag. 1060 è detta: una città distr 
quale È cenno in vecchi documenti.’ ia 
Il Noris nella Dissertazione istorica De Synodo v 


Tà 
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SITA aa anno 452 dell’ Pra volgare quando 
rs siasi sil Concordia, il Vescovo di quella 
Da percho 1: ugiato a Celina; il che non è pos: 
amo di Lead i già distrutta al 
prima, cioù il quale morì, come si disse, 37° 
Lo Rn anno 79 dell Era stessa. 
cen Oncordia i # nel suo libro: Monumenti storici 
creta opini pag. 128, dopo aver riportata la 
Pinarsi che tone del Liruti, soggiunee* potrebbe 
U Galli di la città di Celina sit stata distrutta 
0 nelle x abborrivano le città, © ciò sia avve” 
prime loro invasioni. 


. )0t rv ha 5 
sgiati a--siffatte—autorità; se amo 


noi... possi 


Orn 
tal 
anuov 3 
Nenza dr ira i fotti storici È antica est 
citta di Celina. Ora ci resta da inda- 
io Ver 


i 

ca (a ubicazione. Sul’ antico territorio 
Stato ui quale  plaga; qua sito sarebbe 
ae da questa città? 00 

la questi int la collocherebbe 
d aPPoggior Zambaldi sopra Men 
ù Proto Di ebbe alla opinione ©M 
omenico Bertuzzi, giù 


Cano 
o No. Il ; = 
Storia n Rev. Bertuzzi, d' altrondé 


che la 


Maniago; 
zionato» il quale 
essa IN proposito 
parroco di Bar- 


presso 





N I 6 nella agricoltura» cone i 
Ssere stat: di Celina, accennata CÈ linio, Po55° 
da dal ala seppellita da uno sfaldamento del monte 
mne i sfaldamento, © terreno ‘ 
che don DOG naturalisti, sarebbero forma 
Ciità qj nano Maniago. — Itri coll cherebbe a 

! Celina nei pressi di Barcis, altri altrove. 
o, con tutto il rispetto alle varie opinion!» 





© __ira_il Qelina, 
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crediamo fermamente che per giungere all 
erta del vero, siano specialmente ii wi 
. To studio esaito della enna le 
elle cronache antiche, e le p RR 
logiche. Dallo studio della i 
nel caso nostro, che LIETI 
lina, Meduna © Cosa (alcuni vogliono “nel coi 
gliamento ) erano antichissimamente iui Lt 
renti Celini, 0 Celine. Dura ancora viva fur tor- 
zione nel popolo. L'attuale torrente Cclini a tradi- 
ma ancora le Celine. Dunque la città di Gin chia- 
si deve rintracciare soltanto lungo il A Li non 
iuale omonimo torrente, ma sibbene sul t cli’ at- 
i il Meduna, il Cosa ed il Ta ii 
tudio delle antiche cronache Nr care 
Ruganei coloni hanno scelto, per fabbrica a che gli 
di Oelina, un luogo buono per sicure va la città 
esser, da monti et da fiumi attorniato oro, per 
presso il monte e dentro terra. Altra KA luogo 
tantissima sono le scoperte oi IMpor= 
comprendore come si possa nt de 
d'una città qual’ era la città di Oelina en RAR 
leja, su di un terreno come quelli di da di Aqui- 
Barcis, mancanti affatto di sodi hi di 
mancanti delle condizioni topografiche o Huecio, e 
Vediamo or2 se il territorio uc do 
Lestans offra o meno i requisiti sopracen vhs Ù 
sto territorio è protetto a settentrion "i i. Que- 
cerchio dalle Alpi ‘carniche, a levante " Ù dr 
mento, ponente dai torrenti Meduna ea 
Cosa; cosicchè si trova ua 


erte archeo 
antica si rileva, 


Dallo $ 


mezzogiorno dal 





ù le alto» 3 3 era 562 mene 
" mon e "Rialto da monti e da fiumi; si wova presso 
i e dentro terra, ; 
‘pl; coperte archeologiche sul sito sono mol- 
dino ©oquenti; e tutte si fecero e tuttora si 
©Quals. > noti hene) sempre nelle direzioni 
Quan: ©! simon Lestans-Sequals. 
che dà consid i del Secolo attuale vi si scoperse 
Von AO von erevole di marmo nero lavorato, 
Nero Onda ulo a Pinzano; in appresso si rin- 
IM o, nate di case, idoli di bronzo, se- 
Simip torni, Li olle cinerarie, vasi lacrimato!, 
N, 6° al colla pe: ed ampolle. ‘Nel 1846 in pros- 
Mos 79, SÌ os ! S. Zenone, dal campo In Mappa, 
Nico “nava uno strato di. pavimento in 


sj: ’ dell; < araTA 
| îtova Ban lunghezza-di-circa-tre-metri, i'iuale 


dn do pnt Nella fascia di un battuto in ca 
Ma ero Na Stans, Ncl 1859, a poca distanza da 
ci err ©stans, veniva scoperto un pozzo for- 
Niny, da "0, cotta e di cemento antichi. A po- 
©hnen “©Stans, nel fondo Mappale N. 643 si 
dali q; orecchi pezzi di terra colla, alcuni 
lio qa rbUra quadrata con rilievo ad un lato, 
antica tegola romana, altri 2 foggia 
hag antica di cacio, che unite assieme N io: 
Persa, Presso ; Mente nella formazione delle € j 
0 Bee o "" delto collo di S. Zenone si 5c0 
cime eterno, altra ampolla, non che 

! Metallo in forma di dardo. Nel 1873 

tag, Cio Cargno quals in un campo di certo Pic- 
"Cl oggi ell fu Scoperta una tomba di terra 

n quel campo si va scoprendo un 
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Pozzo. Or qui convien notare che tutti questi og- 
getti vennero trovati a caso, per lavori campestri, 
senza prestabilito disegno di scavo, il quale, quando 
venisse adottato arrichirebbe l’Italia di una ici 
necropoli. o 

+. Le iscrizioni mortuarie sulle lapidi che ab- 
biamo indicate c che furono raccolte nelle Celine, 
lo Zambaldi. sulla parola del conte Fabio di Ma- 


niago dichiara di nessuna serietà perchè fatte a 


capriecio da uno zio di quest’ ultimo. Ciò vuol 
dire soltanto che dei nominati, d'altronde rispet- 
{abilissimi, nè l'uno né l’altro sapeva che Ercole 
Partenopeo aveva riportate quelle iscrizioni nel suo 
libro due ‘secoli prima che essi e lo zio venissero 


al mondo. 
La città di Celina occupava dunque il terri- 


torio tra Sequals © Lestans, in prossimità alla grande 


via romana detta Germanica o meglio Giulia. A 
convalidare siffatta opinione aggiungeremo Ja pre- 


ziosa notizia: conservarsi a Valeriano presso |’ ot- 


tuagenario Giovanni Luco una antica cronaca in 
tre libri già di proprietà di un sig. Belgrado repu- 
tatissimo avvocato di Lestans, la quale conforme. 
rebbe pienamente le nostre induzioni. 


3) SOLIMBERGO 


Terra — Castello — Famiglia. 


Abbiamo guidato il lettore sino'alla metà della 
salita del monte di Sequals. Ora proseguiamo il 
cammino, e raggiungiamo la vetta. Altro spettacolo, 


è 
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ggiù in { 
0 Lula : 
ndo appiedi del monte un altro vil- 
o, le rovine 


7 
aggio co | 
I antichiss. sinistra, sovra un poggi 
Sello gi imo castello. Sono il villaggio € 

det EI i mbergo. 88 
nl atria q aula delle 
2pptiche si n Friuli a pag. 31, nelle storie © nelle 
en ‘arono a “i i seguenti battesimi che i secoli 
Sonen, © Ne Terra e a quel castello: Son- 
i ne bergo, uu Sonimbergo, Sonumbergo» 
Sano mente rana Solunberch, Solumbergo 
Primi videntem imbergo. — Queste voci -appale- 
ul: Ra da derivazione germanica. La 
C altre inazione fu Sonnenberg (monte del 
«n Come Na ala I suoi antichi Signo 

colo Lesto i i Nobili di Flasberg- 

in Xu, e si n viene menzionato fi dal sC- 
do tempi i nella lista dei castelli soggetti 
fango ciesi. I si -Homyimo: temporale dei - patriaren! 
a dà Signori, durapte “quel dominio; 
È “Tel 1219 È ubitatori e ministeriali. 
Sn atdo na cl giorno 195 settembre, do 
Si i Ca Sea di Solimbergo, e con pil 
ste] BN2n0 s riaco, di Polcenigo, ©! Villalta. © 
tria rio, a Strassoldo, di J'ontanabona, di Ca- 
i Rara e di Castello, ribellatisi al Pa” 
natale ti 0, si diedero al Comune di Treviso; 
ni o accoglieva solennemente come suo! cit- 
Pi cit Nobili del grado maggiore: ‘(V- Ciconi 
Na LE ld), «> | 
Sonimberai 36, 21 novembre in 
è (Sulimbergo), prigioniero lè 


d il ca- 


Comunità © Ville 


i 


Cividale, Nicolò di 
| patriarca 


metri 




















È 
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(il Bertrando), è rilasciato sulla s 200 
lom.. incd. del Bianchi). ua parola (v. Di- 
Nel 1338, 4 agosto in Gem 
iroversia tra Bartolomeo di Cie 
acomo 


di Belgrado per il castello di Son 
umbergo (Soli 
V. Diplom. c. s. e Di ne, n dA 


| 


bergo). ‘ 


‘vol. Iv, pag 428). 


| Nel 1341, 4 marzo, in Spili 

I f IAT Ù n ” 
irowersia tra i detti Signori si Dogo di con- 
(V. Diplom. c. s. e Di Manzano c. s. si o ea 

- Nel 1384, 15 ottobre, Vi..... x di ; 102.015 
bergo compra il castello di Sonnenber = Spilim- 
borgo) dn Giacopo del q. Fulchero pla 
CI 4 O marche. — Così il -«Codive POI 
Frangipane, /nd. Prof. Pirona. — Il i omatico 
sua Raccolta D. C. Coll. Pirona e SR nella 
Valterpertoldo ed Enrico di Spilimber nehi, dice: 
il castello di Solimbergo. — Il Di eo 
cit. vol. v, PAg 64 Nota N. 2, lui op. 
attento il lettore’ che V..... q E... L- facciamo 
Cod. Diplom. Frangipane, sonoei fu a a dal 
trarlo in niuno dei documenti da noi i riscon- 
per questi Annali del Friuli. Consulta 


’ "oe, sr 
Tra siffatte discrepanze noi siamo in grado di 
ado GUI 


offrire al lettore un documento che scioglie la m 
na- 


tassa. Ormai è provato che i 
gipano ca dde sE AI pv ra Fran- 
il Cicon) riportò esattamente i ‘nomi Li che 
tori del castello; ma che, compreso il pi compra- 
questi Signori ignoravano che de 

posse- 
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“Copare ti vu documento. Ecco il vantaggio di 


porti 
« Nel 


Oler 

N co n l nob. Fulcherio da Flaspergo (sic) 
‘q ottobre Se allora in Belgrado, il quale alli 
ur ierpert iberamente lo rinunciò alli Nobili 
o cav, uo ed Enrico fratelli e figli del fu 
cli 1 mar i-9 emeo di Spilimbergo por il prezzo 
e che de soldi ‘de piccoli, (pari ad ita- 
‘ ‘dali fatt 9), come nell’ Istrumento appare, 27 
Sd eregi O una tal vendita per sè, successori 
bria, se n © di cosa propria como di cosa pre- 
‘m Utro Wi eudo ‘come di feudo, e sotto qualun- 
Pei SÌ pot Iolo o denominazione il castello chia- 
"a ein Ora... sc il Sig. Nobile Fulcherio 
Ri Castel] con qual titolo possedesse il mento- 
stila Q' sg 0, se coma cosa propria per eredit 
i della Ra Maggiori, oppure come feudo an- 
Chi LL casa, forza egli è il credere che, 
tap ile n He et ulira hominum memori@» la di 
‘în ANNo amiglia ne fosse la posseditrice sin 
eq Sti il SoTno della vendita suddelta, tempo 
so fu «sl passò nelli Nobili fratelli © figli 
‘N Credi A artolomeo da Spilimbergo; per Îi 
calppii Di successori che al presente sono li 
"di e 3 Spilimberghi conti da Spilimbergo, 

' Giurisdizione fu sempre soggetto sin 

“til € i !n temporale la Comunità di Solim- 
3 ©astello distretto. In progresso di tempo l'an- 
alle incursioni dei 


aMo letteralmente: . 


ea 


I. 


anno 1348 il castello di Solimbergo era 


Barbari rimase . 





Biba 


è = 


« seguent 
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sto et demolito; distrutte quasi tutte le a. 
Solimbergo; cosicchè tre famiglie 
denominate li Manderi, Crouti. et 


« devast 
« pitazioni di 
«sole rimasero, 


‘« Avoni, senza parrocchia perchè distrutta e con- 


emente senza Chiesa ect. La loro Chiesa 
hiale indipendente era la Chiesa di Santa 
«Fosca di Solimbergo, di cui altre vestigia non 
«appariscono che un pezzo di Prà con Capitello 
«per memoria dedicato alla gloriosa martire sud- 
«detta chiamato Bcarso, idest il Prà di Santa 
«Fosca, per cui ‘pagò e paga chi possiede quel 
« pezzo di terra un: piccol tributo alla Chiesa par- 
«rocchiale di Solimbergo. — Arritrovandosi per 
«tanto le tre sole mentovate famiglie di Solim- 
«bergo senza spiritual assistenza, pensarono di ri- 
«correro al Rev. parroco della Chiesa matrice di 
«Santo Remigio di Fanna superiore detto Cavasso, 
«benchò alquanto discosta... Di ciò non abbiamo 
« legittimo documento; nullameno abbiamo una 
«tradizione continua, costante e successiva del 
« dictum de dicto ct auditum de auditu sino al pre- 
«sente come in quell’ incontro fu fatta con Ca- 
«vasso la mentovata spiritual unione. Il parroco di 
«S. Remigio volentieri aderì alle suppliche delle 
«tre famiglie rimaste infelici, e continuò una tal 
«dedizione per il corso di moltissimi anni. Molti- 
« plicatasi in Solimbergo la popolazione delle tre 
« famiglie suddette, furono costrette per giuste cause 
«levarsi da Cavasso, e darsi sotto il parroco di 
«S. Andrea di Sequals, qual Chiesa era ed è fi- 
«liale di Castelnovo, detta Chiesa matrice di San 


73 


« parroce 





‘ 
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“Un miglio Travesio. La villa di Sequals è distante 
tem In circa dal Comun di Solimbergo, € 
“di Sn Scquals .se la intende col Comun 
“ SOgLEttI ara amendue. Comuni in temporale 
‘borgo c alli signori conti Spilimberghi da Spilim- 
“del dt Giurisdicenti, Padroni, ct Ereditari 
. Noi I di Solimbergo sino al presente ». 
guire j (0 economia di spazio non possiamo se- 
altro voluminoso manoscritto, ‘il quale, più che 


| Y mir: 
esul, a allo scopo di provare, come prova ad 


erano. 
A da ri, che Sequals non era Chiesa matrice. 
È "iporto Nelle ultime pagine: qualche particolare 
i ai relativo alla famiglia Mandero 
clone sto . a quel manoscritto si legge: « Narra 
mi della Nova Chiesa parrocchiale di 
Monio 80, descrita dal Rev. et Eo. Sig. P. Simon 
Si, Dezia ottor Rotta pievano di San samuel di 
Me Anno Domini 1782» ed in fine: Ego 


« 


Sane; Antonius Rota S. Th. Doctor Plebanus . 


"Oborgni va Venetiarum affirmo m. p. 9° sigillo 
‘© decima Xbris 1782. 


COnser Manoscritto legato in pergamen& e bene 


a Chiesa 


i al à * °_°. 
DaPPO Co} aj © reperibile nello Archivio delli 
ero ess © di Solimbergo. Quanto ‘al Sig. Man- 


° offre i seguenti particolari : 


"amg 
8lia Miandaro, Riandero, © Mander- 


«LL } i 
Moroso Pamiglia Mandaro in Solimbergo è nu- 
‘Nacque sei ViSa al presente in diversi Collonelli....» 


lio di Francesco 


ue i 
‘Manga, Solimbergo Zuanno Î18 di ribro Bat: 
a » 


STO li 14 agosto 1636, come 





ui: sotto ì 
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della Chiesa di Sequals appare. Questo 
Francesco Mandaro si maritò con una 
«certa Meneghina non si sa se alla Patria (Friuli) 
« oppure in Venezia. Il punto è che Zuanne abi- 
«tava in Venezia in Contrà di S. Marcuola in 
«Rio della Sensa cd ebbe due figli: Francesco e 
eta-Marina, ambidue battizzati, in S. Mar- 
«cuola, il maschio il 1 marzo 1671, cho fu poi 
«sacerdote di quella Chiesa, e la femina alli 19 
«luglio 1679.... Arrivata la Lucieta Marina alla 
cotà di anni 25, detto Zuanne la collocò in ma- 
«irimonio con Pietro Antonio Galtelico che abi- 
«iava in contrada S. Marcuola in corte di Ca’ 
« Zappa; © seguì il matrimonio li 22 febraro 1704. 
« Da questi sposi nacque una figlia li 31 Xbre 1706 
«e le fu posto il nome di Elisabelta-Maria, la 
« quale ‘cresciuta in età si fece religiosa Francce- 
«scana corista in S. Lucia di Monte novo Diocesi 
«di Sinigaglia, vesti l'abito di S. Chiara il 13 
« maggio 1725... prendendo il nome di Suor Maria 
« Crocefissa... morì in odor di santità li 8 novem- 
«bre 1745... suo padre sopravisse a lei anni 25 
«in otà decrepita da me veduto e conosciuto, € 
«finì di vivere li 12 Xbre 1769 nella Contrada di 
«S. Maria nova, ove fu onorevolmente seppellito. 
«Quattro anni e più prima della di lui morte cioè 
« pel 1765, 27 aprile ebbe la consolazione di veder 
mossa la causa, della Beatificazione della figlia 
1 pontificato di papa Clemente x1i di Casa 
«Rezzonico come dal Decreto si rileva ». 

Noi qui aggiungeremo che di questa famiglia 
fra i molti cho si sono distinti vive, nostra con- 


« {izzati 
Zuanne di 


« Luci 


Ci pro 
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È Solimbergo la si Anna 
Marit ibergo la signora noe 
nta st in Venezia, ottima mo- 
0 stampati log chiara poetessa, della quale 
dmn odatissimi componimenti: Una 

OSmint, Sul ria di Ippolito Caffi, In morle di 
@ patria o ceneri dei Martiri di Cosenza 
ù di; eneziy 5 lettura dei promessi post; Il 
lello di Mi; er le Nozze di Elisa Naratovich, 

è Candi amare, Un’ episodio della insurre- 
Mand na di que nel 1860, eto. | 
fongg > Cioò ae due chiare donne della famiglia 
chè, Dreferirà oi Maria Crocefissa ed Anna, altri 
Nella A prima, Sa prima, io la seconda; e dirò per- 
al faggi: Scon n Maria, ha disertato il SUO posto 
la . Idi del n be famiglia e patria; per sottrarsi 
Oroee asceti Aa ha voluto seppellirsi viva tra 
Mony "ssa? di d'un chiostro... © SÌ chiamò 
dor la — Ver risto si condusse affatto diversa 
‘Tamo} Tuale tan la vera Crocefissa è AnD Man- 
dela dosi a antenne eroicamente la consegn? 
Uria, Teo ‘della società, sull’ altare 

a scienza, della famiglia! 


Es c) DESTANS 


în 
ig INguis 
Ura gi per ? anti 
ra per essere l’ antico Lestans 


tem i 

Dora Ì 

Man er pa nata a 
glie, dist 


costrutto 


Bug 
Ì 
ron: Ser i 
angy o rincia i Est Angus quasi nuovi AD- 
va la Viac i Scozia ricchissima di pascoli ; Est 
r a Giuli 5 I 

ia faceva un po’ d' angolo, © P°! 
‘buon 


ia militare, 


luni” Secondo | 

0 O l'anti 3 
ntica strateg 

quasi nuova 


‘an diaz, 
Bolo di difesa; Zst Ansius, 











ccarvi Ì cavalli. - 


Ja strada @ 
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ittà distrutta ; Aesstanneus da ues bronzo 
ramo; argento, or0; e stanneus, stagno metallo, per 
essere antico luogo di miniere, o per essere stata 
ivi antica zecca» A queste voci d'origine evidente- 
mente latina, si sarebbo poi fatta precedere la let- 
tora L. come avvenne della lettera D. affibbiata a 
Istrago © ad Ignano, © così si avrebbe avuto il 
sincopato Lestuns- Altri opinano invece che questo 
villaggio nei primordi della Repubblica Veneta fosse 
chiamato; nel veneto dialetto, Le Stanse, altri le 
Stalle, per indicare un vasto Casermaggio, ivi co- 
strutto, 2 uso delle venete milizie, o per collo- 


Ansio © 


L' opuscolo storico-archeologico del sig. Gio : 
Batfista ‘Taccheri dal titolo: Via: Giulia da Con- 
mania, molto opportunemente stam- 


cordia in Germama 
pato pe” cura del nipote P. G. Zuccheri, a pag. 31 


ha quanto seguo : 
« Lestans: Fra Tauriano € Lestans la nostra 


strada (la Via Giulia) piega verso levante tagliando 
ituale che va da Spilimbergo a Sequals 
Presso quest’ ultimo villaggio e presso 
sta strada dal popolo viene chiamata 
c di strada romana Ora con quello di 
Giulia; era per certo un residuo di quella strada 
che forma ‘il soggetto del nostro discorso, e della 
quale per tradizione dal popolo ne fu conser-. 
vata la ricordanza In un col nome. Di questo tronco 
di strada abbiamo fallo cenno ecc. * 

presso il cimitero di Lestans vicino al colle 
di S. zeno ed in molte altre situazioni in passato 


er Istrago- 
Lestans Que 
ora col nom 


n 
- Che Quelle q 


| Amalivo. L 


} l'ono di DEE SIR RSS 
Ì 
api it varie sorta di anticaglie, me- 
Con °el, Si Tea argento, pezzi di embrici, MO 
dezzi a ure, a anche degli scheletri umani 
Dont embrici: oi da queste località ho due 
Sco Incisa la j Za uno sterrato presso il cimitero 
TR ei NA. l'altro fu 
PPONtAtO i numero di Mappa 578, e questo ha 
pio di un cane». 
o storico -archeologiche collimano 
ano se recate ed aggiungono elementi 
Pografia d ne co più la induzione emessa 
% Guida ella città di Celina. 
Pro Sans el a pag. 22 reca il caso di un parroco 
ion, Ma ue sparve—precipitato.4N aptro, 0 
di i Sciog RA notizie e, al bisogno, réttifica- 
Ohiog * Nota si ora la promessa riportando copia 
tomo “Li 9. sistente nello - Archivio di quella 
SM q a, 1767. Il Rev. D. Gia- 
Mont Sani 3] 1 di Fiume parroco di Lestans 10 
denon:  Uriò per strano accidente avvenuto SU 
aa ‘Minato Se] lravesio e precisamente nel luogo 
caccia 6 elvas che guardi Campone, SI trovava 
> Precipitò in una voragino, da dove 
Sportato il di lui cadavere in Lestans”. 


Co Ueste 


a 


Spectalità artistiche. 


Il 
par Vai) della Chiesa parrocchiale di Santa 
ostans è rimarcabile pei dipinli dello 
la “Noj lat i 
Pbarizi orali a destra Davidde che suona l’arp® 
ne dell angelo a S. Gioachino, !2 nascita 


ii 











sa 


“Questi © ue u 
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della vergine, © l Eucaristia. Quest” ultima è quasi 
ripetuta in palazzo pubblico a Udine. Nel compar- 
timento dietro il caro; Cristo nell orto, Cristo mo- 
strato al po yolo, la presentazione al Tempio con 
bellissima architettura, ' € lo sposalizio della ma- 
AI lato sinistro: la Deposizione, la resur- 
la nascita di Gesù Cristo, © Cristo pregato 
dalle sorelle 2 risuscitar Lazzaro. Nella soffitta di- 
visa in quattro riparti, In Uno la coronazione della 
Madonna con folto stuolo di angeli e negli altri 
tre, sibille, evangelisti, profeti e dottori. In tre 
ovali, nella soffitta stessa, la creazione di Adamo, 
Adamo cacciato dal paradiso, ed Abele morto. 

limi son presi con qualche modifica- 
li che fece il Pordenone nel chiostro 
a S. Stefano A Vonezia. Nella arcata alcune sante 
o nei due pilastri della stessa S. Giov. Battista, e 
g. Roccu pellissima figura e piena di ‘espressione, 
al principio del decorso secolo è stata con molto 


donna. 
rezionO; 


zione da que 


giudizio restaurata, come si vede dalla iscrizione 
posta ® destra del coro. 
Amalteo fece questi lavori poco prima del- 


o 1545, nel quale anno la Chiesa di Lestans 


l ann 

fu obbligata vendere una tenuta di sua ragione 
per pagare il pittore; ciò risulta dal seguente do- 
cumento * 


In Christi nomine amen. Anno a notivitute ejus- 
dem millesimo quingentesimo quadragesimo oclavo ; 
indictione sexta, die vero Jovis, septimo mensis Junit. 
Actum villa Lestani super platea, ubi jus reddi 
solet, praesentibus..»-. omnes vicini, ed habitatores 
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supradictae villae Lestani rappresentantes lotum co- 
mune cjusdem villue, congregati post sonum campanae, 
more solito, pro hoc Sindacatu conficiendo, omnibus 
melioribus modo, via, jure, ect. ect. fecerunt, costi- 
tueruni, et dicti Comunis Sindicos legilimos, ac indu- 
bitatos procuratores ac nuntios.... spezialiler et ew- 
presse ad vendendum, ei alienandum pro ducatis quin- 
decim, et non ultra, unam braidam ect. ect. divne 
Mariae de Lestano.... et hoc pro solvendis Magistro 
Pomponio Amaltheo, pictori abitanti in Sancto Victo, 


picturis per cum fabricatis in praedicta ecclesia San-. 


‘ ctae Mariae de Lestano. : 
LS El ego praesbiter Petrus Scrayber de Tra- 
veto publicus imperiali apostolicaque auctoritale no- 
larius supradictis interfui, caque omnia rogalus scripsi 
et publicavi et in hanc formam redegi signo ac nomine 
meis consuetus apposui. — Tratto dallo archivio di 
Santa Maria di Lestans ». vare 
._ La suddetia vendita ebbe luogo il giorno stesso 
in Spilimbergo, come. risulta dagli atti del notajo 
Francesco Barnaba 7%), 
» La chiesa parrocchiale di Lestans per Bolla di 
Olemente vir è di giuspatronato Savorgnan», 
Il villaggio di Lestans fu lungo tompo soggetto 
al. dominio giurisdizionale dei signori di Castelnov®: 
Nel 1511 Lestans, con Castelnovo, per Decreto di 
Massimiliano imp. fu investito ad «Antonio Savor- 
gnano, e nel 1515 allo illustre Girolamo 
giano, l’ eroe di Osopo ?!). * l 
, La famiglia Belgrado-di Lestans'probabilmento 
discende dai Nobili. di Flasberg © Viasberg, 8! 


di-Savor- 


’ 


(comprese le mamme); € 
prati producano eccelente fo-. 
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Signori di Belgrado e di Solimbergo. Questa fa- 
miglia dopo aver ceduto il castello di Sulimbergo 
ni Signori di Spilimbergo avrebbe perduti ì suoi 
titoli di nobiltà, e si sarebbe divisa in due rami, 
l'uno dei quali sarebhesi restituito a Belgrado nella 
Servia, l’ altro avrebbe fissata la propria dimora a 
Lestans. — Di quest’ ullimo ramo si contano uo- 
mini distinti specialmente nelle scienze legali. 

«In Casa Belgrado, a Lestans, gi conservano 
un ‘idolo e un pezzo di pavimento 2 mosaico sco- 
porti tra Lestans @ Sequals. Il giovine sig. Antonio 
Belgrado e il suo agente sig. Adamo Da Ponte mi 


furono gentili di notizie locali. 
Lestans ha un distinto scalpellino- ornavista In 


Giovanni figlio di Leonardo Cian. — Il Colle di 
S, Zeno offre abbondante cava di pietra. 


D) VAGILE. 


‘ . La origine di questa voce non è incerta, Come 
il -canilo pei.-cani, l'ovile per le pecore (oves), il 
porcile per gli animali suini ect., così Vacile st- 


gnifica sito «cui solo è dolce il muggito de’ buoi» 
| n’ ha ben donde, con- 


ciossiacchè i suoi 


raggio. 

‘55 Vacile fu anticamente e- per lungo tempo 80g- 

getto alla giurisdizione del Signori di Varmo, 1 

quali da Ravenna. vennero in Friuli al principio 

del v secolo dell’ Era nostra € precisamente nel- 

l’anno 502 (v. Nicoletti: Costumi ect. me 8. © Pal- 
g. 14). I Signori di 


ladio parto I, p® 
14 


Varmo sono È 








Taeg 





Mas Cie di. ; 
Mengj, lo del Coro è diviso In SCI 
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dell 


i U na Sless La . 
bili a °° Origine dei Signori di Pers e dei Nu- 


‘d'argent àmele del Friuli. Portavano arma rossa 
Gdr odi sopra, azzurra 4 5 
” gento a Pers cd a Varmo di sotto ”*). 


n ap pa 
Tono gj Presso i Signori di Varmo si assoggetta- 
e) 


monj ù Patriarchi aquilejesi; incontrarono matri- 
h Silmberga parentela con la famiglia dei Signori 
. Nell 5 | 
A. sl anno 1958 Vacilo venne abbruciato dal 
puo, od l'imborgo o così pure il villaggio di 
dan a Detalmo di Varmo loro parente 
0}, oe i villa di Vacile. — Così Jace: di Val- 
Ì ‘’Onicon ta il Rubeis M. E. A. pag 14 ed il 
di data 205 ilimbergonse porterebbero questo fatto 
si Ù alter -24 marzo 1361: il CAronicon aggiungo 
ad aro Pertoldo ed Enrico Signori di Spilimbergo 
berchg NO col Patriarca (Lodovico della Torre), 
n s doni non attivò la restituzione de! castello 
ù S, ani feriore, violentemente tolto ai Signo” 
©Ndiaro tele da Detalmo di Varmo, e percio 

| acile e Gajo soggetti @ quest’ ultimo. 


“La Ch; aio 
Volta °° Chiesa di Vacile ha pregiati dipinti. La 
i comparti- 


tringe CON 


Ore 


o ID- 


Prima, Cristo risorto che $ 3 
Mano Ja bandiera vittoriosa; e, SOpr®» 


Santo; nei quattro seguenti: UN dottor 
clista e da UN 


le 
irOlota; pap rleggiato da un evaDg : Le 
pe renti so ultimo due profeti. Tutti quo DIL I 
spulco, SD abbelliti da graziosissimi angeli. Ne 
tto cip Olite sante e l' Annunziata 00 a 
| Tcondato da angeli, dei quali uno scende 





* 


CE Ra 


IR ERI 








— 577 — 

a portando in mano una croce. Il rima- 
nente è:stato ‘cancellato. Lo stile è bello, le com- 
osizioni sono ingegnose. Le feste di bel carattere 
o molte ‘assai espressive; i putti graziosi e le pie- 
ghe larghe © maestose. Non si ha documento che 
ne indichi l’ autore "°) ». | 


‘'  SEQUALS» COMUNE, 


Questo Comune è costituito da Sequals capo- 
e ‘del Municipio, e dalle Frazioni: So- 
Lestans 'e Vacile. — Scquals dista da 
Spilimbergo chilom. 9.30; Solimbergo, chil. 10.90, 
Lestans chilom. 7.00 e Vacilo 4.30. 

‘Le risultanze del Cènsimonto 1871 - 72 asse- 
gnano .a questa Comune la Rendita censuaria di 
© fire 24,304. 33, con abitanti 2590, dei quali i 
masclii 1233 le femmine 1357, con dimora stabile 
9252; con dimora occasionale, di passaggio 3, per 
qualche ‘tempo. 4, per. meno di sei mesi 35, per 
piva | E, VR: 

-. Quanto a professione 0 condizione sociale si 
distinguono in: affittajuoli 7, id. mezzadri 1, agenti 
di negozio 4, id. privati 2, agricoltori 4, avvocati 
battirame -7, bottai 4, bovari 3, braccianti 7, 
calzolai 5, civili m. 10 f. 19, possidenti 2, dome- 
stici m. 2 1.3, ebanisti 1, fabbricatori di canestri 1, 
fabbroferrai 26, falegnami 33, finestrai 1, fornai 4, 
geometri 1, levatrici 1, maestri “m. 3 f. 2, mani- 
<ealchi 1, medici 1, mosaicisti 6, mugnai 6, mura- 
tori 38, negozianti 4, id. girovaghi 1, operai m. 36, 


verso Mari 


luogo, sed 
limbergo, 


2; 


+ (. 2, osti m.4 [. 2, pittori 1, possidenti m. 59 f, 4, 
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8 
DA m, L oprictari m. 28, £. 7, questuanti È. 1, 
! Com, - Scalpellini 2, scrittori privati 2, segre- 
ne apietra servitori d'ufficio 1, servi m. 1 f. 3, 
la 3; villici” terrazzai 145, tessitori 9, tira-ca- 
“Mrobristar si Do i 1263, id. braccianti 16, 
ua »4L 14, 
MIA infermità si contano: Ciechi d'am- 
i DA nascita m. 1, dopo la nascita m. €; 
în pasa m. ] L 1, dopo m. 2 a 
o In falto Istraziono pubblica. 
0 co ini pubblica Istruzione questo di Sequals 
LS Muna]o Qi Modello. Nel 1871 la Rappresentanza 
vi ulivo di Sequals otteneva, dalla Commissione 
np ola, > 1a a Iîsposizione regionale. Vencia In 
di on enzione onorevole per notabile zelo 
P È si la istruzione. i a 
im ainite e era provveduto di scuola maschilo 
caso] : e e Lestans, di gno pa 
ù ri di: estans 
dello duno lo n pe it. L 500, 


NI L Soli sure | 
i qual > olimbergo di it. L. 350. ire 


di Li L, 204 No avevano, ciascuna, a 
Ù » La fr nine dia degli allevi 
4, con requenza media degli sora 


Fapporto alla popolazione di : ? 
Oy 
U ull mento dli persone © di moercei. 
W a) i 
Vera linca Sequals - Spilimbergo - 0asa18%; 


m » 8 
Ato a nicola approssimativamen Dn 
0 di persone 1500, vino € ol. 300. B'* 


o vi- 


fe un MOVI* , 

















e i Sp 
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noturéo, frumento, crusca ettol. 3500, legna da la- 
voro e da fuoco metri cubi 2000, formaggio e burro 

vint. 300, zucchero, callò, pepe, riso quint. 200, 
oglio, petrolio, spiriti quinti. 200, buoi, vitelli, vacche 
suini !N. 560, fieno e stramaglie quint. 1500. 


Nerraszzai o Mosalcisti. 


Sequals e il suo Comune sono da remota c- 
poca | coleberrimi pel lavoro del battuto (volgar- 
mente terrazzo). 

I battuti antichissimi che abbelliscono i gran- 
diosi palazzi di Venezia e del Veneto, sono opera 
dei terrazzai di Sequals. Quei battuli sono anche 
dotti pavimenti alla veneziana appunto perchè fu a 
Venezia che gli operai Scqualsesi fecero le prime 
prove; le quali ebbero -così splendido successo, da 
essers, richiesta 1’ opera di quei valenti a Trieste 
e mano mano & Vienna, Pest, Gratz, Bruxelles, Mar- 
siglia, LyOD, Nimes e P arigi. E noto che Voltaire 
per la corrrispondenza col letterati del Veneto si 
zerviva dei terrazzai di Sequals, i quali anche 
oggi tengono alta in tutta Europa ed incontrastala 
la supremazia in quell arte. E dico arte imper- 
ciocchè da suoi più distinti cultori, veri artisti, ella 
sia stata portata alla altezza delle arti belle, coi 
pavimenti e le volte a mosaico. 

Il Moniteur Universel in data 11 gennaio 1874 
in un articolo, tradotto e riportato dal Giornale di 
Udine del 20 di detto mese N. 17, a proposito dei 
lavori del Teatro Nowvel Operà a Parigi, ha quanto 


segue: 
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«I. mosaici 

aa ai fondo d’ oro nelle volie che.so- 
riore della facci ° come quelli della loggia este. 
Garnier per e 1 10N0 oseguiti, sul disegno di 
da artisti A , e di Curzon per le figure, 
le ammirabili in hanno conservato inalterate 
sette od otto AdIZIONI della antica arte. Sono 
come RSS di Sequals, non di Murano 
sig: Facchina Gi I. Gonse, sotto la. direzione del 
ha altri rivali ovanni, abilissimo artista che non 

i che il celebre Salviati. 1} la prima 


‘Volta che quest’ | 
quest arie, meravigliosamente decorativa 


8 sali 
ati impiegata in Francia 
delle minori e) MO IC SOPRON PrRo certo BS 
latori del grande { ie che produrrà sul VISI” 
che veduto dallo 6 ro questo lavoro imponente, 
rossiccie * e i scintillerà colle sue a 
e 
; TE at 
si e i perciocchè sono ‘più che operai, 
siderarsi ‘che si Simo. im rancia, 0 sarebbe a do- 
fondare, sia a Solo di questa prova pe 
mosnicisti. Si a SEvros, sia altrove, una scuola o. 
d'affallo nuov vrebbe in eiò una risorsa immensi 
Ova per la decorazione architettonica 
di 0: lusinghiero (aggiunge il Giorna!! 
artisti eri scrittore francese «sul merito € 
sog “di x 0 le proposte conseguenti DON € 
co di commenti, ‘onde noi ci congratuliamo 
gia nostro friulano Facchina e 00° Lo 
i. o Ù ni (distintissimo tra questi un Mazz _ 
anno ammirare sulle rive della Senna, € 


CA) 


on abbi- 
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ii loro nomi indelebilmente scritti sopra 
Sl dan gradi inonumeni della Francia. Pos- 
ui. DIE di Sequals, sparsi’ per le 
ia P ; città ell Europa, irarre da questo splen- 
& — seco incoraggiamento e conforto, per as- 
sii se stessi ed'alla terra natale quel pri- 
li... o che incomincia a suscitare la gelosia degli 
ii a non verrà mai meno, se il Muni- 
NESS Ì equals verrà in soccorso al genio ed allo 
ala intraprendente de’ suoi amministrati con una 
a i scuola di disegno, e con una soda istruzione; 
quel autorità superiore caldeggierà con tutti i mezzi 
ec] le istituzioni © riforme scolastiche che sono 
uu amaie dai bisogni € dalle aspirazioni di un Ca- 
mo che onora la Provincia intera ». 
SR Ora noi segnaleremo i nomi dei più distinti 
OL Saicisti di Sequals: l, Giovanni Iucchina co’ suoi 
© allievi tra i quali distintissimo un Giacomo 
pig #08 II, Edoardo Cristofoli, ingegno versatile 
Pre unico che raro, morto pazzo! III, Pietro Mora 
*Mriato più volte per mosaici in figura. IV, Osualda 
mm V. Odorico Odorico, di- 


es dofoli morio a Parigi. 
Ma ante a Vienna, attuale preside della Società di 
lar tuo soccorso tra gli 


: operai di Scquals, il quale 
VWyStva a quella Società una Rendita di it. L. 2000. 
> Domenico Del Turco giovano assai promettente. 
Utta T semplici terrazzai o lavoratori di battuto sOnO 
almente 145, sparsi quà e là in tutta Europa. 
Società operaia. 0 

cdi La Società di Mutuo soccorso ITA gli operai 
Qquals fu istituita nel mese di febbraio 1871. 
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nomi al Presidente: onorario 
vice “ quale venne partecipata la 
se ‘presidente effoltivo &VY: Olvino 

guente lettera: 


Po Inc Nerale: 
l} est 7 x 
1 0 i 
Tita par da olo canto del Friuli abitato quali 
Vogari Ualia da che esercitano, nelle principal 
n Moga della Fr a Gormania, dell'Impero Austro- 
nici pico per Pancia, del Belgio, con onore l’ arto 
‘Ong, SAR ALII, si è costituita fra ! MO” 
“eorg ra, art di Mutuo soccorso © di ‘istru- 
ITS Noja” ide busi o con veri principi ì 
ì . sr 
ad, Seu PEA 
ima ole generale por la nomina degli Uf- 
'Sazio O Presiq voce e por acclamazione. Voi fosto 
MePanALe 8 Sio onorario. Adempio | 
lapo tdovi gi Andalo di parteciparvi la nomina, 
3 et coltarla. como una 
doti Reg anifesta che:hob tutti vnutriamo POF. nta 
La S Per la un di gratitudine è chi ha' anto 
Ni Ocief ha. È LR A 
à fa auguri per il Vostro bonessere- 
| Avv. Olvino Trabpiani 
Viog- PRESIDENTE 


Gar; 
tà 
Valdi ri 
Ì "ISpose como seguo: "i 
VII DIRCI pio 


° 

i Dore en 

ve ua E 

deny, Ù età di parola di gratitudine da par 

Cap Orario sr a per il prezioso titolo di Presi: 
di n cui ha valuto fregiarmi 


8 gennato 4972, 


{e mia 


Vostro 
fi, faRtparDi 


con sod- 


‘debolo espres” 
si 


Sr cei. 


| 


“di un socio Esa 








«Sii 


mn 
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La gestione di dotta Società presenta difficoltà 
pon liovi por la circostanza che i Soci si trovano 
dispersi nei vari centri d’ Europa; ma le difficoltà 
vennero sapientemente, appianate con la nomina 
itoro in ogni centro dai consoci 
aequpato. i st sli 

Natura del suolo o Industria agraria. 

La natura del suolo è varia; è argillosa, silicea 
marnosa, od alluvionale, con predominio delle duo 
ultime qualità: vi fa ottima prova jl grano-iurco 
ò buono € abbondante il foraggio, e sarebbe ot 
timo s0 Ì prati fossero un po’ concimati. La vite 
farebbo OgP0 
assai ristretta. 

L'agricoltura manca di braccia energicamente 
operose. Gli uomini emigrano, e al lavoro dei 
campi gimangono' quasi sale le donne, 

Volontari del Comune di Sequala 

nelle quorre per lu Indipendenza d' Ialia 


1848 — Campagna di Boma — Milite: Mo- 


rendio Giovanni. . 

È 1848-49 — Campagna del Vonoto — Militi: 
Ooncina Osualdo 
Giovanni, Oristafoli Vincenzo del fu Giovanni. 

1860 — Campagna dell' talia meridionale — 
Dottor Piet o 
. 1866 — Campagna del risorgimento Kali 
Militi: poitor Fabio Mora, Napaloone cd Ugo 

te) 


Cd 








gia riuscita ma la si alleva su scala” 


o, Oristofoli Giuseppe, Morandia 


ro Qristofali uno dei mille, @ Fabio 
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frat. Fabiani, Antoni ta 
ed ‘Antonio Avo ORG RIONONOIRAAL 


Volontari in Francia. 


- F 1 
sii SO Mora frat. al Dott. Fabio combattò 
e con Garibaldi — IFrancesco Pasquali 
a le barricate a Parigi nel 1871. 


Rico , Sagre, © 
è du uo Comune lo seguenti sagra: 
vario dalla terza Fi domenica di luglio, e l’ otta- 
a Solimbergo à Sa Ù quarta domenica di gennaio; 
Seconda di da domenica di gennaio, e la 
tembre © la où dii a Lestans il giorno 14 sel 
© La predicazione d dee aa | 
molta gente; se nia doll'ottavario. chiama a Sequa 
soltanto sarà — cho codesta istiluzione allora 
tore eletto senta N benemerita, quando l’orar 
apostolato la reli e proclami compreso in un solo 
a religione o la patria. 0/0 


[s 


sp na 3 ACFAiuie torritoriali. 
alla zona Li Seno U0 po’. superiormente 
Una palude SO alla necropoli Celinea, àvvi 
selvaggina. Vi offre ai cacciatori bella messo di 
di quaglie (sco St trovano beccaccine, quaglie, è re 
zana 0 via crex platentis), sforzane (por- 
Segne (arzagoli ), ciocchette (tringa pariabilis) S0T 
letti (ralo a 2), mazzorini (anitra selvatica) rea- 
quatico) ect. E più in SU cioò da 


Monte di 
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boschetto -di ‘castagni c di «quercie, detto le por- 
ciare, famoso per quantità di beccaccie (la bosche- 
reccia o -pizzardina ) in primavera ed ‘autunno. 
L'Altra specialità di ‘quella palude sono le bel- 
litsime Ninfee cho vi crescono spontanee. La Ninfea 
© Nenufur (voce araba.) è pianta della famiglia delle 


ranuncolacce. 

I colli di Sequals (e con «essi quelli di Fanna 
€ Cavasso) sono rosi celebri da Anton - Lazzaro 
Moro, il quale lucubrando i fossili ivi in copia rin- 
venuti, concepiva la idea dei sollevamenti. 


Viabilità. 
di questo Comune, così 


per la "comunicazione col capoluogo Distrettuale, 
<ome per quella tra le Frazioni e col loro centro 
comunale, si possono ‘dir buone. La ‘manutenzione 

trada che da Sequals mette 


n'è regolare; però la s 
a Solimbergo, invece di scavalcaro il monte; po- 


trebbo girarlo, © così sarebbe tolto quel veramente 


troppo arduo saliscendi. 


. In generale le strade 


nsiglioramenti da introdursi. 
Sequals, centro dél Comune, è povero d’acqua 
anca affatto di una 


e di pubblica Istruzione, © M to i 
Scuola di disegno reclamata dalla specialità emi- 
nentementa . artistica de’ suoi abitanti. Urge prov- 


vedervi, e sarebbe facile, quando al pronunciato 
bernoccolo del guadagno, si accoppiasse In quel 
distinti artisti quello di un relativo risparmio. 





L) 

MA Meg hene 
à sebito 
. gna] 
Soul - \ nomi dei Sequalsesi 
‘oriche , POlizie locali artistiche, 


moriti per notisle locali. ; 


di giustizia e di riconoscenza IN impone *. 
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che mi furono ì 
| 

| 


% #Îon tradizionali ® 
ARenti o di preziose pergamene ora, 
i ie FF | | 
° Gio; Be ner a, i comunale; ! 3 | CAPITOLO XIV. 
dizione allista Odorico. Quest” ultimo, ch' ò la tra- È PE 
vrghi È polilcata, vorrebbe, che? i bat | n 
Slioy quals si chi Calle Qaoric® 
a og ECO, o Camillo: che nel Inogo oro __  ITRAMONTI 
pete = Chiesa Parrocchiale di Scquals, 21° 
n 0550 i ente vi ‘fossero: fortificazioni ; che IN ap- 
-quej è Monaca Della Mora abbia ridotto uno Abbiamo d 
ì Oratorio; “— rappresenta la 





etto cha il Distretto di Spilimbergo 
figura di un I'ungo (v. Guida cap. 1 





che i ortilizi E è 

Una Ù dis di HA uso di a ni Sini in pag. 7). Ebbene: il cappello di siffatto fungo, nella 
dimen, i©Sa e che ra ti or il graduato sua più pronunciata espansione ovest viene occu- 
danto O della Ta .i inalmen si Lea 1780 me- pato da tre villaggi che per la loro collocazione 
lata Amplinzione gi. doit. ne sia sorta l'at © jin mezzo & monti vennero detti Tramonti, rispet- 
a i delta Chiesa tivamente distinti in Tramonti di Sopra, di Mezzo, 


prese le Frazioni Chievolis c Cam- 
i Canal di Cuna, di Tamaràt,: 
Magredo, Palcoda, Ombrena, Redona ect. 

Il territorio di Tramonti, nel medio evo, e 
fino alla cadula del dominio feudale, fu compreso 
i nel raggio giurisdizionale dei Signori di Meduno, 
© © siccome quei Signori non erano veramente che 

sub-foudatari, così i Tramonti dovettero sopportare 


i oltre il giogo ast, 
cordia veri feudatari di Meduno. 


| e'di Sotto, com] 
on, col casolari d 





di questi, quello dei Vescovi di Con- 
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Con Meduno, i Tramonti furono altresì sog- 
getti In vari tempi al dominio temporale dei pa- 
triarchi di Aquileja, e, per poco, alla Comunità di 
Cividale, ed ai Nobili Antonio e fratelli Valentinis 
di Udine (v. Cronaca di Meduno da pag. 407 a 
471 di questa Guida). ; 

‘ Nell'anno 1389, mentre il Friuli era messo a 
soqquadro per le lotie intestine provocale dalla in- 
solente cocciulaggine del patriarca Giovanni di 
Moravia, avvenne che Nicolò di Polcenica e Gio- 

‘vanni di Ragogna cebbri d'ira fratricida bistrat- 
tassero con inaudite vessazioni e violenze gli alpi- 
giani Tramontini 79), da i 
Nel secolo xvi, discesa dalla Carnia abitava 
a Tramonti di mezzo nel palazzo ora Corrado la 
Famiglia: De Domini Ja quale acquiatava alcuni bo- 
schi nei ‘Tramonti e faceva commercio di, legna. 
In quel commercio succedevano i Signori Oar- 
gnelli di Travesio, poi.i Signori Zalti di Tramonti 
di sopra, ed cra serbato allo slancio speciale del 
superstite sig. Domenico Zatti il portare quella 10° 
dustria all’ altezza dei tempi. nostri. Questo esreglo 
Signore, Cia se seguento 
cenno interessante e compctentissimo. sui suoi Tra: 
monti: so: 


AI nord-ovest. del capoluogo Distrettuale circa 


chilom. 15, vi è la pr fonda.: Valle denonilatio 
Tramonti, nome € N r}ii .jpdiea re 

a p_meglio . 

î ssunto pa Reti B! da una ca- 


Pl Essa è realmente circondata, 
ena continua di monti le cui pendici © 
verso il centro deserivono un. cerchio 


onvergenti. 
più@ meno. 


e 


<rnne 


L—n__un_nt 1 


fe 


FIORE ce 


veada ed a 


‘per indi ‘girare a pone 


— 589 — 


regolare. ‘Questa catena che ha principio’ al mez- 


‘rodi della Valle, al punto di unica sortita di tutte 


le acque che da essu si scaricano e che si deno- 
mina Racli, è costituita dai monti Cercis e Mullon 
per il tratto che sovrasta a Meduno colla fronte 
di mezzodì, da Selvazzo e Chiaujanis pel tratto che 
sovrasta a Toppo e Travesio, indi segue ingigun- 
si la catena coll'alto monte Rossa che da 


tendo: 
mezzodì a Tramontana si estende al Giaf sopra il 


Canale di S. Francesco, proseguendo indi al Gia- 
: monti boscati di Preone e Socchieve, 
e seguendo sempre le sommità di.essa catena fino 
al Sopuredo” che sta presso. al rinomato monic Rest, 
dalla cui sommità discendendo al 'l'agliamento e 
seguendo la corrente tocca il Rivo Voluzza poi 
riascendo all alto Paradino, al Nearduzza e Najarda 
nie ed avvicinarsi alla Cer- 
orca del Bech, ed al colle di Me- 
ainons e confinanti con Torni. 
del Nasaip, ripiegasi la ca- 
tena verso mezzodì per avvicinarsi alla IForca Clau- 
tana denominazione assegnata dalla popolazione di 
Claut, cd indi piegando da ponente a levante st 
giunge al Raut che sovrasta a Maniago € Poffabio, 
per ritoccare il ponte Racli, punto di partenza. 
Dalla confluenza concentrica di tutta questa 
catena, si diramano altre varie montagne di minore 
importanza come sarebbero il Cglie di Luna, Colle 
Florit e Dodismalla che danno origine ai torrenti 
Meduna, Viella € Silisia, come dall altra a levanto, 
il Rossa ed il Celant da cui scaturiscono il Chiarsò 


telloria, alla I° 
duno sovrastanti a S 
Proseguendo alla vetta 











o 
a 
ati A 


ed il Chiovety — 590 — 7 i 
ii e tutti confluiscono le loro. BRde 
Punto del Riza cana Meduna che si fa dn Na 
Aver avut acli. Quest ultima denominazione - 
da Ponto > origine dalla opportunità di gostruire 
Mento , volante sul Meduna mediante lo atterra 
l annosa piania cho ‘collocavasi drasver 

a quelle acquo por assicurarsi Îl passo, 
fianchi agi indica tronco secco. IN mezzo ed sI 
‘anale z questa catena, s' aprono i Canali cioò 1 
prca, al Silisia della Best 
anti; i 5 U ì ‘di cire | 
na popolazione A i 500. nbi- 


nu. 
tanti il Canale Meduna abitato d Junghezz® di 
un 
5 Racli 


n° B a : 
chilom È Sei Hi casolari sopra Una 
Monte R_ aci i he sia ” 
_ onte ino maggiore © . goltentriono 


m. 8 


Res 

Segna ; st in linca da mozzodì P 

‘dalle o lunghozza chilom. 10 circa; II, 

x Baje abbandonate dai torronti Me na n 
(0) ; 


Vhierg . 
‘dio e @ Chiarsò, lo quali misto a PO " galla 
uo) > hi du i ] J ; ‘ 
nel corso di ‘secoli MIE aggior 


Pasto «i 

TTT RO Ual 
Parte ta10; sì irovan esse distribuito, forma- 
‘one dai pregio la quale diede ® a ;- mozzo 
Ù . 1 n . r . * tto ; 
© di re villaggi, Tramonti di so pitanti» 


‘Sopra, aventi ciasobeduno CITeR: 
di toa regiato discretamento buono, tutto. coporto 
7. n .; edo no Muro. 3 
a istra di questa Vallo vi 59%... 
GE Ombrena, Palcoda, © Conal di dun, 
POPo]azi, piccole macchie con uan”; dolo 
cdi rione di ‘circa 800 abitanti d’indo 
nt alla pastorizia «ed al lavoro 


SOrte Van ate . 
Paese, Occupazioni di commorcio fuori 
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Allorchè sollevavasi questa catena di monti la 
patura dove aver formato un. lago che doveva 
sgorgaro. dalla parte più bassa, cioè verso il Colle 
Ventoos Ora Racli, 0 le, fiumane devono aver de- 
poste lo materie: lignoe che dai monti venivano 
jrasportate e. che attualmonte st rinvengono a grande 
profondità solo la banca di ghiaja abitata dai 
pramontini. | 


“Questo ‘popolo si . costituì originariamente da 


alpigiani fuggiaschi, da militi, avanzi di disfatto, o 
cacciati. dal: delitto. Della varia provenienza è prova 
Ja varietà dol dialetto & soconda; delle borgate con 
onze latino, spagnuole, francosi, che la cre- 
scento civilizzazione ha moderate e farà ben prosto 
scomparire: Si ;rinvennero scheletri umani con le 
arggi; appresso tante nelle pianure di Tramonti di 
sotip» quanto. sugli altipiani’ di: Tridis, punti strate. 


gicì di difesa * |. l ne 
catona principale dei monti di circonvallazione 


La 

e lo.suo figliazioni. sul versante seltenizionale, sono 
fornite: : in parle: di boschi di faggia pino e larice; 
ma pl lato: di, mozzoglì,. por. l'effetto dell’ avvicen- 
dnmento dello stagioni dal massimo gelo al calore, 
presentano aspetto sinistro; sono nude ragcie a 
randi balzi .0 stratificazioni svariate sulle quali 
iana cho qualche pino muga e qualche altro 
arboscello ridotto. ogni dì più raro dalla sfrenata 
rapacità: degli abitanti. — Il bacino dei Tramonti 
formato da; questa catena. può «calcolarsi di una 

‘soperficio di ettari quadr. 1400. | 
“Allo stretto del Racli dovevano sortire le acque 


70 


‘vaminise 
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| da, | SA = | sedubaro nel lavoro e nel miglioramento ‘sociale 

! dti dona Le: va ©. primi: tempi s0= perdurare - in questa Valle le popolazioni 

I N01 x; € Popolazioni, nei: primi tem] ed economico. °°, ll immensi vantaggi che 
da] Mullo Via dol Castella «di: Meduno perla Forca potessero convincersi i Stalla divisione dei beni 
paco, du o Avere “il godimento della da I NE ridonderebbero ii conseguimento del rim- 
il 3 o andare: doi secoli Luana 4 | Comunali pervo: ai 

0, rin TTOnte. i ; “la ; i i i i _ 

0 do; Tiaporse i sana dia atturato | Î | Lar toriala limitandola all’ allevamento degli ani 
ima oe da poggi 1980 cho prima avova ( jrsi: la paste. iomata la selvicoltura ritrarrebbero quan- 
"a via oesibilità n ‘quegli abitanti di' apri! Dali GRES nio iva facendo 
Ri pe to) orizzontale entrando da Meduno al . © tita di legnama p° ar lucropo. : i 
Dre Pla [ a del monte e costeggiando,‘ sem- } ogni giorno piu VIVO ia boniferi, ad onta di ac- 
di sono lnistra del Meduna per giungere a Tramonti | ° quanto 2 depostà n 6 ‘9 ebbero a rinve- 
Dosi mon e molti.isoooli, Ap di sal qui | corato 04. eSbiSo ocio di carbon fossile nelle po- 
mai; ani, 3 Isero' degli. ire che etica . 
Mime da sora aueste popolazioni di pere di î fon di Obiamps, Bo Al bai so 
do migpeco ita Do DA o 7 aliri paesì 0° | appunto’ iii (y Pcp o 
Copg SOratg..  _INCho P esemplo:'d ’n0- : non sono Uttlizzabii. ! 

CR n grin conamica peso, 9° di Sommorio di questa Vallo Tramonti cop 
dio > Media ’ vÌ aggi di eduI gior Se : slla esportazione ‘ dh POI I 
0, nt iii »Ing 3r'0 sign sto nella j .L a 
Pan icta Cavoda zi iziativa ei por Na “ ue dei torrenti, ad vare i > pes 
e IO © cogpy, & sa O Gonera O n lragiMedano - tità delle Tegna Sonnet cubi. Altri cespiti di in- 
Na monti di SON a o si yrimo tronco; 0 darsi di Gira mercio sono la confezione e la 
peo gici del e i n che ven | dustria 0 di 000, lattiferi, e lo allevamento degli 
Atto, assorteo 00 tasso di guerra cli ie Ri, 
ela la i assOrbirono i. pochi denari ra0 srl | i pali bovini, dei quali ve n ha in questa Valle 
Ko il la O8Pesa.. Cessata ld: fiora ila ta | La 1600. circa la. massima’ parte. femmine, e dei 


Ri TO, rv0) : » appoggi ini che si calaolano approssimati- 
to atua; > © formatosi, coll appog 2 ni ini e caprini che sì ca I 

ve Dimong Un consorzio obbligatorio si ancla 9 DE 6000; ed è specialmente da questi ul- 
Me ad n dell opera. Dalla apertura 


i ri siderevole guadagno. . - 
Polazio ?* 1 Tramonti miglioraron 


(]3* il ti 6: 16 di- 

ki Pino me Sl resero sensibili ‘ € painolicna.; o. 

ip Testi pe biore attività ed economia € ono ‘aC- 
‘i, 0° che ora più facilmento pos we. 


INvigori ‘ roro spirito è 
"Igorisce e rinfranca fil loro SÌ 


delle primo - vamente. A... 


(2A soltivazione.- del granorturco ascende ad 
| pito! Di quella dei fagiuoli ad ettol. 700, e quella 
dalle patale @ quintali 2200, 
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isti 594 aste. 


-Hl clima è suflicientemente ‘ benigno. V’ alli- 
“gnano, coltivati su ristretta scala; la vite, il persico 
il-ciliegio ed il noce. Di 
a tue sinistra del torrente Meduna nell’ antica 

iesa di S. G. Batta di Magredo, si leggo la se- 
‘guente Iscrizione : 1 age oc 
ii. + © SARLO DE CIIARONA PRZite ate 

°° 1" M.* DOMENICO FURLAN "0 7 > 
CAMERAR PEFAR MDXXIIE (1524). 
ue fot un. quadro sinbltico elaborato dal rev. sa: 
di 6 Augelo” Borsatli, già ‘parroco ‘a Tramonti 
LL osoHto, 01 aldetto alla Frazione di Istrago, ri 
portiamo Il seguenti visi * rl t. ti x Na 
- Brant di Cronaca Tramontina 
6 7 dal 1641 al 1855. i 
i na dei ‘primi registri‘parrocchiali di 
1670 — aria di Tramonti di sotto. | 
|  membramento della Chiesa di sopra ©* 
na re d In Parrocchia.‘ si i 
-_ Erezione dell’ ‘Altar maggiore della Chiesa 
144 PEA di Tramonti di sotto. 
Rea detta: Chiesa, della sta 
1745 Ssunta. pi E 
o hi . R 
; Erezione dell’ Oratorio di 
1760 anal di Cuma, 0 
n° Consaorazione della Chiesa SuCcUrsa 
1768 monti di mezzo. . 
i 1775 — ostruzione del ponte Racli. SL 
“brio isita pastorale di M. AlVISE Maria 
© vescovo di Concordia. 


sv. Li t;t 


tua -del- 


S. Vincenzo in 


le di 














1819 — Erezione” della 
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1?76.— 10 luglio — Terremoto orribile. 

1777 -- Prima Convenzione-parrocchiale colla lra- 
zione di Campon. ‘ 

1780 — Erezione dell Oratorio di S. Giacomo in 

—_! Palcoda, La 

1788 — Battistero, apside, e cimitero in Campon. 

1789 — 3 agosto — Fierissimo terremoto. 

1793 — ‘18 settembre — ‘Quattro fanciulli colpiti 
«da ‘una sacita nel campanile della Chiesa di 
: Tramonti di mezzo. 

1794'— 7 giugno — Spaventevole terremoto che 

‘-.i geppelliva quattro individui in Canal di Cuna. 

> — 1 settembre — Altro terribile e rovinoso 

terremoto. — Sl 


17905 + Erezione: della ‘casa-canonica a ‘Tramonti 


di sotto. 
» — Visita pastorale di M. Vescovo Gius. Ma- 


‘ria Bresso. | 
». — Gg marzo — Gonvenzione Parrocchiale tra 
Tramonti di sotto e ‘lramonti di sopra. 
©». Coro nuovo nella Chiesa succursale di 
Tramonti di mezzo. 
- Erezione dell' Altare di S. Rocco nella 


Chiesa matrice di Tramonti di sotto. 
lontana sulla Piazza di 


«Tramonti di sotto, ‘del’ Battistero, apside € 

Cimitero di Tramonti di mezzo. re 

1gR0.— Visita pastorale di M..Pier Carlo Ciani 
vescovo di Concordia.” 

1824 —:20 ‘maggio — Ultima Convenzione par- 
‘ rocchiale con Campon. 


1799. 


ì 
lp = 4 ollob — h90 — 
0 vi I 
1835 3: Carlo Pa i pastorale di M. ve- 
. l'Qntanini. 
c© ma NE 
| . Salti; ed Ist pa Ingresso .del parroco Bor- 
1834 Mentari in uzione delle Scuole comunali ele- 
ir AMIR! maschili. (/ 
la: prial matrice, diacenza della Chiesa parroe* 
(88 È '8Sento ea 001 Vo ” 
do RR, a molti fanciulli» 
lee, > ta..di costosi. arredi sacri alla ma- 


1899 Muro {i 

do 200 di cinta del bro! ai” 
arrOCohi del. brolo parrocchiale» 

fi mero di So morti, sotto Je :valang 

837 n Cholèra 4, dal 26 al 27 febbraju. 


ulezi i ; 3 
Battista della Cappella di S. Giovanni 


he in 


183 
P0) 
n - 
Ra 
184, Focchig}o ‘880,7; Ultima. Convenzione par 
i s iedigcoi Tramonti di mezzo»: 
184o ‘ Gio. ndzione dell’ Altare marmoreo di 
a ‘usi Batta. 
lay “lo i delle campane di Tramonti di 
Da Ùrozi, Mezzo. | 
delta Hr dell’ Oratorio della Madonne 
©, e ingresso del parroca, Gius. de 


lg Mattia in 
ea Tramonti di sopra... - 


a Wes et 

1850 Trama Fi ella dei Carmini € sacri, arredi IN 
ì Ù isto di mozzo. OL 

85 iP tro del Camp »; rarrocchia 
IS amonti di o Sal pal! 

| della 


In ; î : 
Campon;; rialzo del campa 


Usio 
he 

( 
lella campana maggiore: 





Chia dra 
hieg; “Desta desolatrice. Pavimento 
sl nile © 











Lat 
1851/— Ristauro della antica Chiesa di va 
i d'alta in Magredo. > IS. Gio; 
1842.rm. Ristauro della parrocchiale di T 

__i di.solto, e delle succursali: TAMIONAI 
nere settembre .+ Visita pastorale di 

* ‘keova Angelo Fusinata. le di M. ve- 
5 settembre —- Qansacrazione della Chiesa 


» _ 


di. Campon. 
+ Primo tronco della strada comunale da 


» | b 
sottoponie alla riva Movada, 
1853 — Erezione doll’ Altare del Carmin | 
- Chiesa di Tramonti di mezzo. Fusiine e 
duo campane mozzana e piecola di Campon 


La Parrocchia di Santa Maria ta ue 
qramonti di sotto era anticamente u Hrac D, 
di Medun, dalla quale staccavasi, e si eri sa ; 
matrice £ Pieve di Tramonti, sinp dall’ ue: dat a 
Non, si hanne traccie dei primi Registri O, 
chiali; gli esistenti risalgono all'anno 16 (A ia 
tinuano con qualcho laguna sino ni ui 
I titolari. della Matrice, delle Succursali ed si 
Oratorii sono i seguenti; annessi 
Santa Maria maggiore in Tramonti di 
s. Giacomo in Palcoda, $. no FA 
monti di mezzo, S. Vincenzo ‘n.Conal ni a 
s. Giov. Batta in Magredo, S. Nicolò cd I: 
S. Valentino ed Osualdo in Camp sil nessi 

| JI territorio Tramontino si divide in due Co 
muni cioè nel Comune di Tramonti di sopra 3 
Cnievolis, o in quello di 7ramonti di sotto ; Tra. 
monti di mezzo, ec Campon. sotto con T'ra- 
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MUNE DI TRAMONTI DI SOPRA. 


Questo PRISAE 

Sopra, sede ET costituito da Tramonti di 
volis, Il villaggi unicipio, e dalla Frazione Chio- 
chilom. I Tramonti di sopra ò situato a 
luale, la ibi nord-ovest dal Capoluogo -Distret- 
. Le risulta ne Chicvolis a chilom. 29.12. 

2..quosto dii del Censimonto 1872 assegnano 
L. 9094:91 co ne-la' Rendita Consuaria di ‘italiano 
femmine 854 : abitanti 1493 doi quali maschi 639, 
regi o ae 1489, noi ‘vil- 
casionale di rsi nei casolari 922; con-dimora 0c- 
centi Per MORI AEgio 1 por qualcho'tompo ‘8, 25: 
è condizione s di soi mosi 03, por più 168. Quanto 
sa; agricoltori oclale, © professione ‘gi distinguono 
ta Ri ici braccianti 25, boscajuoli 107, cal- 
sechini;-:1,- priva Den 3, fabbroforrai 3, 
DICA O 1, ittajuoli ‘agric. 6; 
la 1, Rot 112; cio enti unici pali'3; 
Paige 24 di tro: com. olementare ij, mugnai È 
NALI, 280 i profossione . maschi 921, 
al 2; possidon sti m. 3 [. 2, «pastori 18,-:ponsi0- 
egatori 5, s U m.3f.3, sacerdoti 2, sarti 13, 
ar 49 È si I, tessitori 22, VINIT 

‘QU I ci LA 
gi occhi in Infer mità:v' hanno: ciechi d'ambo 
cita m. 1 la‘ mascita f. 1, sordo-muti dalla na 
tscita m, 1 ro ben o scemi dî mente dalla 


vilici'brao 


: guar: 


‘3, terrazzal 
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i pntrazione pubblica. 
pal Prospetto scolastico - distrettuale 1872-79 
esta Camuno provveduto di scuola 


risulta ossero AU 
maschilo nol capoluogo comunale € nella frazione 
Chiovolis, © sprovedutissino di scuola femminile. 


Maestri comunali figurano Pieiro Scrosoppì paten- 
tato è prote Leonardo Facchin interinale questi con 
lo- stipendio di annue it. L. 400, quegli con L. 300. 
. 1] detto prospetto assegna @& questo Comune 
nbitanti 1504, frequenza media degli allievi alle 
scuole 03, la quale cifra di fronie 2 quella della 
popolazione darebbe : : 1 129,7. . 
‘ppovimento di persono © di merci. 
Sulla lino® Tramonti di sopra- Spilimbergo - Ca- 
sarso 0 vigevers® si calcola un movimento annuo 
approssimativo di persone 100, vino cttolitri 100; 
grano-iurc0 frumento, crusca ctlol. 5000; legna da 
lavoro e da fuoco tri cubi 5000; formaggio 0 
burro quin ali 200; zucchero, call, pepo, riso ect. 
uint. 50; oglio, petrolio, spiriti ect. quint, 50; vi- 
telli, vacche, suini 200. 
COMUNE DI PRAMONTI DI SOTTO. 
Îi costituito da Tramonti di sotto capoluogo del 
Comun (60 da Spilimbergo, Non cho 
dalle prazioni monti di mezzo ® chilom. 29.45 
e Campon ® chilom. 36.85 coi casolari -Palcoda, e 
mamarai a 35; mbrena @ 91.50 c Redona @ 18.35. 
| To risultanze dell’ ultimo: Cerisimento assegnano 
a questo Comune la Rendila censuaria di italiane 


ì 000 —: 


Lire 11042: Shi 
2:49, con abitanti a dimora stabile 2920 


dei. quali 

sionalo di Ra f, 1256, con dimora peca- 
li ci most 109) por (a ini 

n i ; 

distinguono in professione a condizione’ sociale si 
Carrettieri 1g i arrobini 6, boscajuoli 24, calzolai 7, 
m 201,51 e 102, contadini braccianti 
Bici f. 5, esoro, proprietari m, 267 f. 789, domer 
conto Proprio o negazio f, 6, fabbriferrai per 
alegnami 4, mar, per conta altrui 10, facqhini'7, 
ratori 26, ness anovali 2, medici 1, mugnai 3, mu» 
denti m. jo Sta professione m. 413 f. 404, poss 
119, SCgatori ;/ sacerdoti 4, sagresiani 9, sar- 
aglia pietra 8, ai comunale 1, stognai 70, 


0 ad : *;o 
infermità v' hanno: ciechi da ambo 


, Opo ; 
ascita m. i î nascita m. 2, sordo-muti dalla 
ascita m, 3 dc imbecilli o scemi di mente dalla 

Opo la nascita m. 2, mentecatti 


Nat 
Dall’ ultimo Fazione pubblica. 


d 
fa cho anche “rospetto scolastico Distrettuale ri- 
Sa pi i So (Comune manca di scuola 
gelo Seta con cuolo maschili, una, cioò, a Tra- 
a maestro interinale prete Ab- 


I, ‘a 
350, l'a “Vente lo stipendio annuo di italiano 


lor 

Italo rele Ang remonti di mezzo, docente ine 

3 = RARA lachin-Paronello, coll’ emo- 
TAGS » pu It. L. 250, la terza in CampoD, 

f Pe intorinalo e prete, Piotro Tur- 
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clie parimenti porcopisce annue it. L. 250, 
nza media sarebbe di 76} confrontata 
arebbe ::139,6. 


eutto, 
La freque 
con la popolazione «d 

AA, Industrie speclali. 

Oltre alle accennate nella Momoria Zatti v’ ha 
comune a tutti e tre ì Tramonti, che 
consiste nella fabbricazione dei canestri, i quali di 
varie forme e dimensione, a norma dei diversi usi, 
‘scono un ragguardevole cespite di guadagno, 
il commercio oltrechè in tutto il 
lle provincie Lombarde e nel 


un industria, 


costitu 
essendone diffuso 
Friuli, nel Veneto, Né 
Tirolo. 

Altra industria, © questa affalto speciale a Tra- 
monti di sotto è la reputala officina del distintis- 
simo fabbroferrajo Catterinussi, la quale spedisce 
a Trieste ed altrove svariati lavori e, specie, le 
serrature; a proposito delle quali è ben singolare 
Spilimbergo, inveco di 


cho qualche rivenditore in mbi 
ritirarle direttamente da Tramenti di sotto, le prov- 


veda a Udine ove giungono da Trieste provenienti 
da Tramonti. Così avviene che p. e. la serratura 
che a Tramonti vale due lire, ne valga due e mezza 
a Trieste, tre a Udine, e da ire e mezza a quattro 
a Spilimbergo, mentre qui si potrebbe averla dalla 
fabbrica a due lire, e venderla, guadagnando anche 
troppo, due lire e mezza in luogo di quattro. 


Miovimento di persone è di merci. 
Sulla linea ‘Tramonti di sotto - Spilimbergo - Ca- 
sarsa e viceversa si calcola approssimalivamente 





Y ‘ 


— 602 — 


un movi 
liti her annuo di persone 100, vino etto- 
o-turco, frumento, crusca ect. etto- 


litri 6 
i 6000, legna da fuoco e da lavoro metri cubi , 


5000, fo Qonvi è 

n side e burro quint. 200, vutchero, callé, 
Tea quint. 50, oglio, petrolio, spiriti ect. 
da ; Vitelli, vacche, suini 200, 








CAPITOLO XY. 


fomunE pi TPRAYESTO 


n 


x) FRAVESIO 


La voce ravesio deriverebbe secondo alcuni 
da tra-le-vie, o da tre-vie ( Trivium, che avrebbe 
riscontro con Bivium (Spilimbergo) e Quatrivium 
(Codroipo); altri vorrebbe che Travesio avesse 


comune la derivazione Con ‘Tauriano, ‘Torino, € 
‘Treviso. Catone riferisce Antioco siracusano aver 
raffigurante Osi- 


scritto cho 1 Italia dal bue Api, 
i he equivaleva 2 Taurina 


ride, fu detta Apennina © 

e quindi Augusta Taurinorum (Torino) l'aureanum 
c'Tauriano), Z'aurisiun (Treviso ) regione ‘Taurisana 
(il Trevisano). Così il nostro Travesio sarebbe un 
altro Taurisium; collocato pressa l estremo nord 
della regione Taurisana. ravosio potrebbe avere 
altra derivazione comune con qreviso. Antenore, 
fabbricata Padova la muniva di torri & vari punti 


- 


o a > 





GL a Lira 
da Una si Rata i confini; fra le altre he 
Trovo Onzella lo, sopra la quale essendo scol- 
n ‘ella con tre visi, il luogo fu appellato 


Co) ol Co A 5 
È feu RARI Milizie dol patriarca di Aquileja e 
con "Mulani; ebbero in IFriull temporario 


Bragg 9. S 
da disegno di Antenore potrebbero avere 


So en vero 
tnt la TI, una di quelle torri è scolpitav! 
0 il zella dai tre visi, Te) il luogo aver n 
nella 


sr Co Vesio. di Treviso corroito dappoi 
i onu i | 
NE £ Fiac sia della derivazione di questa voce 
de peo è K le la parrocchialo di S. Pietro di 
‘anne l'ebto pi Più antica tra le Ohioso matrici 
dai ppllimbergo. “Risulta. che fin ni 
K Ministr 1° nostra si cominciasse in deo 
Utorizzafi are il battesimo, al qualo DI i 
do Solimbor i i.soli vescovi...Lo, Qbiesa di 50° 
B80te, 80, Castelnuovo ect. erano filiali a 
°maz; a ebbe per qualche tempo decisa 
tto I Dago sulla . stessa Ohiesa di Spilim: 
eco di ‘Travesio. lu contemporanea. 
di Spilimbergo nelle vacanze ! 
tara? di nas, 3 £ Delle: grandi occnsioni di festo 
Ssio er, Cile illustrissimo cct.; il parroe0 | 
| SOmpre invitato dai giurisdicenli di 
Zar Ne] ] 3 presiedervi, ; de 


"i 1. P. Nicolò De 


Ù 7 . 
dop f9io (2301 È 
‘ut Sic agosto, certo 
Ut Prese ella sua qualità di parroco avendo. 
tenti Lee un inventario legale di tutti i 


elativi aj diritti. del. Beneficio, fa 007 


aTaresi, signorì di Padova, ebbero. 





* Altro 0 


: del SUO 
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poscore che la Pieve di Travesio era sotto il pro: 
icitorato dei. conti di Gorizia € godeva di molti 

vi rl. 5 3 ; Co o 
prviRO 1535 in data 21, marzo il giuspatronata 
della Chiesa di S. Pietro di Travesio veniva con- 
fermato ai Savorgnani da papa Paolo ui. Se non 
cho gli abitanti di Travesio, I quali avevano a lora 
sposo oretta quella Chiesa, impugnarono la con- 
cessione, papale e ne rivendicarono il giuspalronato. 
Quanto poi al tomporale, Travesio era com- 
reso nel raggio giurisdizionale dei signori di Ca- 
sielnuovo © Ne seguiva quasi senza Interruzione 
tristi o lioto lo sorti sino alla caduta del feudale 
dominio; dissimo quasi, perchè nel socolo x lo 
obbero i signori di Toppo i quali per la somma 
di 1240 lire di denari veneziani, così la cronaca, 
« cessero -2 Ongalpeto e Varnero fratelli, figli di 
o di Ragogna, loro parenti, il dominio ed 
«i villaggi di Toppo © di Travòs (sic) ed altri 
«luoghi che portarono una comoda fucoltà ». 
Sopra un colle che da levanio domina il paeso 
forreggiava l' antichissimo castello di Pravesio, ca- 
stello cho voOnne smantellato verso il decimo secolo 
dell'Era nostra; l'area da esso occupata si chiama 
ancora ll castellat, © nella roccia si trovan tuttavia 
{raccio della gradinata che dava accesso al castello. 
, astello, sorgeva .a Travosio precisamente 
trova la Chiosa parrocchiale la quale, prima 
ampliamento era detta Chiesa del castello; 
od ora pur torre del castello 1’ attuale grandioso. 
campanile. Nei recenti lavori, di scavo praticato 


« Livid 


ove si 





A 


Li 


m Si 
Gare Do, quel genio immortale, 


i Dosizj 
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" inven ole ampliate fondamenta di ques 
x in traccie del lastricato del castello» 
ha ì f coito c vasi cincrarii dì forma NM 
a 0 Hi sl esumava mummificato UN de 
i Quale SS conserva nella canonio rocchiale; 
"oro re x così la stessa Chiesa di 5. FIS i 
ultimate . dai comunisti di ‘mravesio © Ì rece 0 
Vorato E stessi con. prestazioni gratuite infer- 

Ura me x zola dell'ex parroco Coscutti d impo” 

ria, 


ta Chiesa: 
non 


. hi . 1 
x i La di S. Piotro ò BN 
0° è ni a architettura d’ ordino © 
lanant Cco dei tesori profusi dal P DE 
Onio Sacchi i no. Quivi 
ieaWignsa afelio il: PA 


ehy 


a- ta 
de] digg randiosità dello stilo, la profolt. pra lo 
O e la sua inosauribilo 18! x i 


© al 
Burano O destro si attirano 
Pl la Ipifania por la rico sono 
arte dk il Cristo n mensa ©0! d op 
Soi 8corci la quale, mercò il prostig!o. O rolte li” 
BUre rac ci, ha saputo in angusto spazio 
Brando ‘cogliere, dando ad e5$ì ormo È jo dalla 
Madre carattere; poi Cristo morto goslentio c la 
tu dei la conversione 

Zzaria “zione; nella conversione C o a terr 
Mongaj; Stuolo di soldati in vario ogg! iL selle 
"nell ai destriori veramente Mag a cader 
ì vit: i Dio i ° dietro p ” 
Mon a di S.Pietro. 8» L Giudici 9. pietro 


ago, S. Pietro inhanz! a 


rig 


. 
ini ec toner cura 


"in ‘povità © 


TTT 
° di et 
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liberato dal carcere, € lo stesso che risuscita To- 
pitta e cho incontra fuor le porte di Roma Gesù 
Cristo che gli predice la morte. Nella volta, S. Pie- 
tro accolto in ciolo' dal divino maestro cui stanno 
intorno gli antichi profeti, © superiormente tra mi- 
riodi di angeli lo eterno padre. Nogli ovali dei 
volti delle lunetto Dio che dà la legge a Mosè, il 
sacrificio d’ Abramo, Daviddo col capo di Golia, 
Giona, la moglie di Lot congiata in statua di sale, 
Giuditta, ® Sisara messo & morte da Ginele. Nella 

edo, la Speranza, la Ca- 


grossozza dell'arco la F 
rità ect» © nei pilastri i santi Sebastiano e Rocco. 
In codesta oper sono degni di lode particolare la 


ingegnos® distribuzione dei riparti, il sodo e nobile 
usto architettonico, gli ornati svarialissimi nei ca- 
itelli, nei rabeschi, nei fogliami, nei puttini, tra i 
quali ultimi, quelli spocialmente che adornano la 
finestra del coro, raggruppati € condotti così, che 
meglio non avrebbe potuto Giovanni d’ Udine. 

Nol parrocchiale archivio di Travesio, in un 
lico su cui è scritto: per Za chiesa, ed in calce: 
Sacchienso, gi conserva il seguente preziosissimo 


autografo: ana 
« Noto a chi lezerà lo presente scritto come io 


zuan Antonio Sachienso pictor da Pordenon con- 
fesso AVOr riceputo..... — E prima nel 1517 ducati 
trentaquattro libbre tre, dico D. 34, L. 3, Adì 7 ze- 
pajo 1526. Fatta oggi salda ricevuta io Zuan An- 
nse picior da Pordenon di tutto quello 
far colli Camerari per Giesia de San- 


tonio Sachie 
ho abudo &. 
come appare ne la soprascritta partida, 


cto Pietro, © 
ducati cento e dodese, lire duc, Duc. 112, L.2. 


78 
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lig9 Parin Di 1583. Ricevei da Ser Lunardo 
de | “cati vo ‘raves per conto de la paga del 
r Ma e e per questo pe” conio 
. FAB, d Va D. 95 i 
Chie CISSI Nar ; 
la Picior mia chiarezza Zuan Antonio Sa- 
Lod 69 da Pordenon cet.» (V. Maniago 
ÙDasto al Travesio due volte 
Comyn. nico Pasqua e il giorno di 8. Pietro 
tempo allo enivano per le mostre le milizie del 
mi Uica RR sotto: il dominio della voncela 
Pen Guid Casa dava un uomo €08 lo sue 
tavg i Quella Ping, 408, 409). 
iazza il ponte di pie 


all'anno, 


ione vuole 


Cogpp OM 

r Sul ni 

Casto] coi i Cosa, la tradiz 

devi uderi dell’ antico castello detto Il 
ferioro £ 


tim 22 8 
u i 
; Secolo a costruzione sarebbo @D 


Sca l'esso % i l 
di co per io case della borgata Molevan® / 
à eo da Poltangr campestri, sj scoprivano las ron 
Una Di ire Sn disposti” 6 incastonati in guisa 
Congo dì fiancate, il coperchio © 1 fondo di 
cagna in ] quale però non misurando che 
avere ia non poteva 20008 iero che 
toy; © di e un bambino della età di qualche 
Dice Metri cor anno tutto al più. Due regoli alti 
iuio om "rono rilevati sulle fiancata. Entro la 
tizio) Orse " ritrovarono: un PO di terra, "9° 
tri, ° dic el cadavero cantonulo. © decomp9- 
a ODPRI I ivi deposte, un lume ele” o colla 


A Mi 
N, due candellieri alti dice? ce 


tra gettato ° 





ha 


, fampada che 


rileva dal 
6 


Re Vittorio Emanue 


giustamente compreso i 
igipio. SI8* 
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o di diametro, ‘un cucchiajo di stagno, una 
nello scavo andò spezzata e due mo- 
— Sul coperchio si rilevano 


con ut 


oe 


nete di rame - 
le lettere : LAEDICRIAL se 
pravosio ebbe lunghe lotte coi limitrofi Toppo 


o Modun; non cho colla Frazione di Campone, 
che gli contestavano diritti e privilegi ottenuti dal 
overno patriarcale ‘e dalla veneta Repubblica. 
Quei «dissidi venivano tratto tratto sopiti, come si 
‘agi Concordii riferibili agl’ anni 1261, 1455, 
1662, 1687, 1695, 1713. Per sentenza arbitramen- 
fale in data 28 ottobre 1808 si pose fine alle que- 
gtioni ti savesio e Campone, © Con altra del 1870, 
ssio, TOppo” € Medun, della quale ultima 

fu specialmente benemerito ‘lo. Ill. Sig. R. Agosti 
; to]..Oomune sino dal 1866, il quale 

Ila sua carica e più ancora 


soffolto : dal rostigio de i 
da quello eletto spirito di conciliazione che lo di- 
ortava a termino l'ardua antica o deli- 


stinguo, P 
cata questione della montagna. I quì cogliamo il 
destro pe” aggiungere che il prelodato Sig. Agosti 
venivai altresì distinto con due menzioni onorevoli 
“ per- parte. del Procuratore del Re, in bene- 
della sua gestione in qualità di Giudice 
tore negl' anni 1872-73, l’altra, dallo siesso 
le pel Censimento della popo- 
conda onorevole menzione era 
| segretario presso quel Mu- 
Pietro Zambano, al quale io pure devo 
riconoscenza : pel contributo di notizie locali da 


gesso r0ffesto: questa Guida. 


Concilia 


Jazione.. In questa se 





i TravosiO ] min 

a nportan li; nel Distretto di Spilimbergo 
1894 c ‘ Posizione centrale; e dall'anno 1818 

da "attuate enza d’ una Pretura. 
à sua Soverno nazionale in vista appunto 


Com. centra]; 
cy iSiong alità, ‘lo fece sede, nel 1868, della 


"Nereo Mobile, 


Ì gra . 
. n ni . 3 î 
tag, lato 4 seltimanale. 


di ( i torrente GO del paese corre sù lelto roc- 
Meo ) Agar osa al quale confluiscono 1 ru- 
UR Santi ita Riosecco, Rumor é Deanna at- 
deg 80 De i: ritorio comunale. Il torrente Cosa, 
pig da Cui 9 specie, la fonte detta del Te- 
i È AR Rugo deriva, offrono al paese 
Ut lAvesj cellento acqua potabile. 
LITI ' Strade ! stende tutto sul piano; è provve 
Rat SUI ry i rreggiabili e munito di ponti di 
: Sorvogi; ll, ‘quello ;e questi rogolati da vigi- 
LI OS in e da esalta manutenzione. 
ve, 8 ip tanalato, come si disse, da sponde 
ST È ni Montabili mantiene acqua pe- 
tag Sio n tà non minore di metri cubi 4, ha 
LO Dean alurale del 3 per cento, 0 nello ca- 
Q ‘na Or Do Pinzana' situate. nel centro . de 
don C8nun VE di 400 cavalli; il cho otirirebbo, 
© di quale do, la massima c ità alla ero: 
lehi, 3 1 massima opportunità alla ©’ 
n 5 iMmportanto stabilimento d'industria» 
è alluvionale. V'ha del terricol? 
V'hanno frantumi di roccie, ciottoli © 
d Car'eo, ma s_ ‘od na in uno 
"min: vi: predomina ©» na 
ato, domina sola I° argilla» La va 





| che duttora ch 


Consorziale sull’imposta della Ric- 
ed approvò la istituzione di un 
esprimo: Je 


è Daniele Cerna 





Ci 


i GI — 

dizione vuole anzi che in tempi assai lontani una 
fabbrica di vasi di cotto esistesse: In quella località 

iamasi estàr dal friul. cit.= che si- 
o vaso:0 pignatto. Vha però chi 
on altre, questa di Travesio. non sia 
r argilla naturale, ma piuttosto quella materia vul- 
capica' a cui accennerebbe il naturalista Fujas Vi- 
varais, il quale & pag. 192 del suo libro così si 
iguis convaincu, que bien des malieres 
qu on .à prises pour des argiles nalurelles...: ne sont 
que des veritables produclions vulcaniques altèrées 
ou decompòstes» 


gnifica. appunt 
sospetta. che, € 


DANIELE CERNAZAI 

a piccola patria adottiva ÙUi un 
he visse oscuro e taccagno por 
il ricco suo censo ce devol- 
verlo con testamento & vantaggio della ‘nostra 


grande patria, l’Italia. Quell uomo quel patriotia 
I zai, il quale moriva nel giorno 22 
sizione d' ultima ‘volontà 


7 IPenvesio fu ] 
soma singolare £ 
sarbare tutto intero 


giugno 1858, o per dispo 
lasciava, sono. le Sue parole: «ogni 0 qualunque 


« suo-avere al Signor conte Cavour ministro di S. M. 
.+ 0 Popolo di Sardegna, onde ne disponga in 0g- 
«getti di istruzione pubblica Piemontese, tanto se 
« Esso a i suoi Ministri compagni il credano uopo 
x @ conveniente pel.bene di quel nucleo della mi- 
«sera Italia, di iutto il suo avere impiegare IN 
«istituzione a brevi mesi, quanto se credano di 
«ponvertire quel suo avere in un capitale, € 1 


doprage — VE PR, 
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«[ 
eita Ì ( u Li . 
Istruziono. ello dipendenti spenderli pella 
mma di 


Decreto 
ale sotto 


me, È Crediti 
dee i a nella egregia s0 
tg 28 italian A : 
pu ia 1869, ART or ese 
Mom pio 1873 Cernazai; 0 con Reulo Decreto 
dl 0° Veniva art. 2 n. 1215, serio 2, quell Ente 
l Oglio glio di assoggettato alla Amministrazione 
‘© dei o dello Istituto Nazionale pe” 
itari italiani esistento iN ‘Torino. 


Re 
tbosyo Solamento pe; 
tum a va posti Cernazui a mente del di- 
ia . 2 dal R. Decreto 25 gennaio 3 


da tt ae 2). 
terni LD — I° 
i c- Ente morale costituito col Reg!0 
dio Cernaza;. 1809, n. 5235, sotto il titolo di 
dell' Ist sarà. amministrato dal Consiglio 
ne ituto «Nazionale. por 19 figlie de! 
dan TL 
toc figlie Pa Consiglio direttivo dell’ Istitulo 
lato Commis . ei militari. provvederà, d' accor 0 
R a, governativa creata col già cI- 
3 rig, nvente 3 agosto, alla formazione di di 
Mont; rà in ario del patrimonio j detto Ente, 
© val consegna tulte lo co” e, titoli, dOCU” 
Art se che si riferiscono @ otta/i azienda: 
iù ig oura della nuova | 
h on, lecito ito Cernazai di cOnV 
it lOrtuno » © previo la debita WU! . 
"n i.e © necessario. formalità” del 
ni ‘stabili, come puro' i YNO" 


DI 
. 


Ma 


à 





ertire D 
. e ce 
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appartenenti a detto Lascito, di 
essi siano, -in rendita pubblica ra natura 
starsi a detto Ente morale e colla si da inte- 
della destinazione delle rendite per la ai 
di posti’ grafuiti nell’ Istituto Nazionale ondazione 
dei militari, esistente in Torino. penigiglio 

Art, 4, — Sono costituiti nell’ Isti . 
nale per lo figlie dei militari -= e Nazio- 
di educazione da esso dipendenti dei Rirna Case 
che prenderanno nome di Posti Cernaz ! gratuiti 
mero dei posti verrà determinato in i; Il nu- 
delle rendite che saranno accertate in È i porzione 
conversione della quale è disposto dall Seo alla 
del presente regolamento, e nella ra n (ooo 3 
annuo corrispettivo di lire 600 per i co na di un 
gtiluto SUPeriore . di educazione civile i I- 
di lire 400 per posti nelle sd 


della Regina, © 
yrofessionali e di istruzione magistrale nella ci 
città 


di Torino. . 
Art. 5. — L' amministrazione d 
ANO cl Lasci 
ai sarà tenuta separata da quella si Co: 
JIstituto; avra Un bilancio ed un conto ri pica 
del quale sarà dato annualmente copia al i 
della pubblica Istruzione. inistro 
rt. 6. — Per le alunne am 
© D Tali Mme i . 
Cernazai l' Istituto provvederà a tutte we boo 
possono occomrere P° la Scuola, libri, id 
segD!, oggetli di cancelleria, tulto ernia sa 
abbisognare per la loro educazione ed sn 


naz 


trà 
zione, restando ‘a carico dei parenti 
i PES enti le 
di vestiario € di calzatura. i sol sposo 














o tannini 


N 


ig 





i Vi; 


: "ento 


dig ‘Len 
è 8 . lì sli ) . ; x ai : 
glie dei mutilati o feriti ancora can 
083 


an Conco » posti guatuili Cernazai hanno 
Pere tutte le figlio dei ‘militari ita- 


Ge, che abbia 
le "esorgito o COmbaltuto per il paese; sia nelle 
luna Principal regolare, sia noi corpi volontari, 
0 ne Mente conto del loro stato di for- 
1 Ordine sosuento: Mona 
a glie di chi Seen ma: 
IN sevuito Ni è morto sul campo di bal- 
Rion militan oa ferite ricevute ‘por causi di 
0 ber HA od in conseguenza di malattie 
‘9 fuel oli motivo, e fra questo proferibil- 
"teapa al figlio. fossaro anche'orfane dalla madre; 
3 Most: i ap si mutilati o foriti, od altrimenti 
allo “oro, e Î icarsi a qualunque utilo professiono 
glio sia "a queste del pari preforibilmonte 
dNo prive della madre; si 
aci 


lag 0A 


, 


0. utile. prof 
Rea 
. della 


PI 


tane Saro 
Bor la 
}" "© lora opera a quale 


LT, 
dra Le Orf; eb a EI O i 
€ Soltanto. © di padre o di madre ® 


ho apparton> 
di cui padro 
Pos ‘ corp } 


. 40 
0, O di padre; 
ha fatt sOVI Milto quello altre © 
oloni. Pa indicate categorie ed il 
'Onta); Parte dell’ eÈ A 
o, ell’ esercito rogolafo 0 ol, 
È i i E 


63 Ale Î | 206 
li na Lele 
Mon o o di militari indicato “ngi ‘numor ti 
, Sempre. preferite quelle di padre 

] indicato al: 

Re ua 


în. MN 
mar,  Biliv È 
«To ita di servizio, od alle! 


lg 6 

1 Uan la 
ù i Padre LT eferenza sarà sempre por 1 Fi 
Uizio Sì trovi, all'atto ‘dell'ammissione? 
Ulivo : ra e 





” 
- —r. 
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Ark Be Le °K orrenti ai posti Ce . 
Verna 

devono: ae: sel 

‘1 Avére l'età ron minore di otto anni, né 


maggiore di dodicij . °° 
2, Presentare un certificato medico di sofferto 


o di vaccinazione, e dimostrare di avere 


vyaiuolo 
una costituzione sana con: quei mezzi che saranno 
determinati dal regolamento interno; . 

‘9. Presentare i documenti autentici per giu- 


stificare la figliazione e lo stato di famiglia in un 
matricola o con altro certificato 


coll’ estratto di. 
autentico, per cui sia comprovato il servizio mili- 


fare prestato dal padre e sieno accertati i titoli di 
preferenza di cui all’ articolo precedente. 
Art. 9. — IN omaggio alla memoria del ge- 
neroso ‘fondatore Daniele: Cernazai, c per un Ei È 
riguardo verso la sua città natale, saranno fin d’ ora 
in perpetuo assegnati a favore delle figlio dei mi- 
litari della città © della provincia di Udine cinque 
Josti, tenendo conto delle condizioni e dell’ a 
di preferenza ‘stabilita negli articoli precedenti 
10. — I posti di fondazione Cernazai 
saranno conferiti dal Ministro della Pubblica era 
zione, sulla proposta che gliene verrà fatta dal 
Consiglio provinciale di Udine, per quelli special- 
mente designati per detta città e provincia, e dal 
Consiglio direttivo dell’ Istituto per gli RR 
{ ]l. — Stabilito l'ammontare delle ren- 


Art. 
| Consiglio direttivo pubblicherà un avviso 


dite, | 

di concorso € determinerà, in ragione della con- 

dizione delle alunne e del desiderio espresso dai 
79 
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©htg ,: L'asm ! delle C 
ai 4 el 3° AS pos 
Sbblica si di quindi »;l aaa 
Ant luzion ‘giustificano al - inisti i 
a go s SE To P * il definitivo “uu 
Meo ca ° di fe ge ai posti Cer- 
dl pr abili an 
0. statuto e dai regola- 


Ma 
li 7 
) Sellembye 18 3 


I Visio D'osdiue di P. Me 


ì fr fANTELLI 
Ù 
lemma N ha A poraLora 
Lo x 0 ben donde 
tag; Omo ebbe Spi l'ravesio di vantare il SUO 
Spilimbor + 
rgo se ha fregiato con 


elle i 
In 7 
1 Na i Pe SH sup vie, Dapigle 00r- 
‘3. L Ma inti ato con riverenza ricono- 
dia; he d tera. 
lo Perito Ue monet i 
. Non) Nei pressi le antiche, che abbiamo 
cone ca ci Lan di Travesio, sono, 3 giu 
Servan ‘Peratore, RR Udine, l'una di 
da quell’ altra di Antonino Pio; € 
onorevole Municipio. 


h) 
so 0o 
ne di "np 
! Travesio é costituito d 


0 
Un 80 
ch_ Sede 
| de 
gato 1° Municipi i 
le 7 108ecco Lo dalla Frazione 
, Zancani e Molevana. 


TRA 
AVESIO - COMUNE. 

1 Travesto 
Usago; 
Tra- 








* 1537, del 
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vosio dista da Spilimbergo chilom. 11.40, U 
.40, Usago 


9,70, Riosecco 20.65. 
Le risultanze dell’ ultimo Censi 

Cor ensim 

gnano 2 questo Comune la Rendita Li asse- 

CPT, 14,602 con abitanti 1037, © go di 

quali maschi 753 femmine csi Do 

le di passaggio 1, assenti a 

È 76, somma assenti 100 ù 

Quanto a professione 0 condisione=sot, ha 

distinguono in: Agenti privati 23, sani) ciale si 

prietari m. 269 f. 516, battirame 17 su Lr: 

braccianti 10» 20 f. 10, calzolai 0. Canelli ea 

{1 f, 11, csercenti m. 11 f. 8, RR, ci- 

farmacisti 2, finestrai 2, DEL 


mora occasiona 
di sei mesi 24, per pi 


vili M- 

25, falegnami 19, 

ciai 1; levatrici %; linajuoli 10, mugnai 5 
ofessione m. 213 [. 234, pa. 


tori 23, nessuna pr 
4, sarti m. 10 f. 2, segretari 


sticcieri 3; sacerdoti 
comunali 2, straccivendoli m. 2 f. 1 i 
41, terrazzai 2, stori DzGdone 2, 


tagliapietra 
gpeclalità naturali cd artistiche 
Sono specialità naturali di c ; 

| juesto C 
copia 9 12 purezza delle sue acque, là ea la 
orrente Cosa, tanto utilizzabili per opifici ate del 
torrente stesso, la trota che si pesca A o; nel 
e squisita al paro di quella per ivi i 
Benaco, l amene c l’orrido della natura sa c 
alternano ad ogni passo, È la postura centr i si 
pistretto. < rale nel 

Quanto 2 specialità. artistich 

isa e basti RE 0 
del Pordenone da noi più sopra dui i dipinti. 
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I | 
Struzione pubblica. -. 


Com Omune è Ri : 
gr Ar = Travesio è provveduto di sciole 
"ori 7 » frequ © e fomminile, quella con scolari 
song Na Se minima 40, questa con allieve 
Uan; '8. i minima 50, Sono: attuali do- 
Primo 1 P@lentati cesco Bortolussi, e. la sig. Cecilia 
di Nnu entrambi e aventi lo stipendio il 

© It. L. 500, la seconda di 334. 


PEAS 
ila 


tg, oto i IDO: a 
l ai il Sctificio del sig. B. Agosti 
Pinza co, e li due Molini, sul Cosa, di 
Ma Na e Deanna. | uc 
Vin î 
. lent | 6; dci pds 
vola lin O di persone e di merci. 

r , on £ ; 

Sa sj alcola vesto - Spilimbergo - Oa58/0 0 
dic approssimativamento un movi 
loco © fran persone 150, vino ottol. 200; 
0 NA, ala lento, crusca citol. 6000, legna 
NEI in Jagvoro metri cubi 100, formaggio © 
ei cpr; ° ZUCchero, callé sj uin- 
bj glio hero, caffè, pepe riso qui 
i dog cche ° Petrolio, ‘spiriti quint. 100, buoi; 

* Suini 300, fieno e stramaglie quin- 


Na 
Vv 
ba orro pc tlura Bidiati argini. 
ita pr linea "naltera, di recente istituzion®, 
di lì Vo tà "i Spilimborgo - Lestans - T'ravesto " 
ì dosi a di Clauzetto, e viceversa 
Stale . @SPOrta ogni. giorno la corrispon” 
} Person . 
e, bagagli ect. 





di 


— 619 — 


Yolontari del Comune di Traveslo 
nelle guerre per È 
1848 — Gasparini Luigi mutilato del braccio 
sinistro nel forte di Marghera. 

0 — Antonini Giacomo, farmacista. 


186 
1866 — Pagura Antonio. 


a Indipendenza d' Italia. 


Industria agraria e prodotti del suolo. 

La vite viene ‘coltivata su larga scala. Sulle 
prossimo colline essa dà prodotto d'uva ubbon- 
dante, € il vino che si spreme da’ suoi acini 
bianco - dorati è tra’ più squisiti del Friuli. Ven- 
gono poi mano mano introdotte altre qualità. Lo 
abate Prof. Giovanni T'ositti 0 il sig. Rinaldo Fratta, 
quegli da Venezia questi da Udine mandano ottime 
novità di questo genere, © le accompagnano con 
eccellenti norme di viticoltura. Il formaggio fatto 
sul monte Turri sta a pari c01 migliori © più sa- 
poriti pelle venete provincie. 

Èì in corso il cusì detto uccasonumento della 
montagn® il quale per la sua posizione ed esten- 
sione come per la eccellenza del foraggio potrebbe 

elle migliori malghe dell’ alto Friuli. 


una d 

Sagre. 
rono a Travesio due Sagre annuali, 1’ una 
rno 29 giugno, l’ altra il giorno 8 set- 
rima delle quali frequentatissima. 


Ricor 
cioè Il B!0 
tembre; la | 











ta ne tut aa\i la n° 


i 
Te 
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: { 4 . H x È o 
-- 620 — È | | Molti furono ! progetti per farne quà 0 colà 
| o 0 più, ma la grave spesa (0 piuttosto il: così 
Ù c) USAGO. posi mio padre) non ne permise la esecuzione. 
di Tra - Piccola borgata, frazione del Comune | f guado del Cosa è incomodo sempre sovente, pe- 
1008. ino deriverebbe il suo nome da Usaat 4 “icoloso, © talora impossibile; e n quest’ ultimo 
"Masa Na che significa usato, frequentato, © da i caso, e quando il passaggio sia urgente, © forza 
"uzione di addossato (al monte). i jonersi da Spilimbergo sulla sinistra sponda del 
“ndo ©Mpi feudali Usago chbo comuni Je vi- i jorrente © Per viottoli aspri c mal sicuri portarsi 
ha (vi sorti con Castelnuovo, Travesio € Le- allo stretto del Pontiz presso Usago © D PASSRLE 
0, 408 4 Cronaca di Castelnuovo pag. 405, 406, all’ opposta or sopra Un ponte pedonale di 

ha 9). - | b ovissima tratta. . 
teate ©! Dressi gi - 4 PeviP” ingitasi di vedere se convenisse questo 

8 Sì di “dà. Svvi retto del tor Ora tra . 3 SR) 

uh, osa ARA — ti 3 Pontie (pio hai questo passaggio rendere praticabili con 
— Btissim PUlto ponte), a proposito del quale, il mo Spada o ponti rogpiari:, > Pe Ce SERE 
lo D 0 cugino € » a proposito de tuale: sosti- è Spilimbergo a Valeriano, Ue in oltre Gajo 
r av:-Carlo-Pognici. a vago ] ‘rebbe pe” la strada in discorso, fino al punto 
so dessa si allontana dal Cosa. Questo 


‘9 Prog 
pro sralore generale del Re in Venezia 
"To im on gnente cenno ch'io credo della mag” 
| un a Nza ed opportunità. | 
‘e rada . — Quale utilità potrob 
ada 0 ch a 

3 © poco sopra Gajo si 


sioè in cul 


nto che segnerebbe il principio della nuova strada 
pUL 


. pitenersi in cui la roggia proveniente 
nr a attraversa la strada attuale, salvo quello 
dal tuno che dallo studio dci periti venisse 
la può, ad intelligenza, divi- 





be derivare da 
slaccasse la a 





Cc Oppo” 
Ni I eo Spilimbergo - Valeriano, cONeai. dia. La nuova stra SI 
| Se co DA sinistro del torrenje. 0058_© 7° gfersi in duc tronchi. i due sa A 
| >, , nale sino al punto di estra- 
Biop torrent Ponte alla stretta del Si mag: È dalla detta strada pro “i :) nr dii a 
dl Parte q © Cosa separa Spilimbergo 1°. odi zione od incile di de de ii 
il de sa Suo Distretto. Ira Le (ch n pronco pon presenterebbe alcuna Di 160 i in dI 
. . La ki ST 
te ibBioro nh quello fra Baseglia © Vaci A? PA | no sarebbe tutto in RANE e + pi Lia 
"tie Si a Ù al quniestoo cone im bergo E dal corso aaa aa fini di Il rrinio: 
(day "ersa Montani per accedere % Sp! Pontiz, condo ironeo comincierebbe ove finisce 1 primo; 
N il a dani sua uscita dallo stretto del 0 alla dovrebbe; dietro accurato studio doi cage 
nel 7 ale s'allarga nolla pianure n ; icggiare i] monte e raggiungere Il F0nf?z; quivi 
agli & na ponti. coste 
a non 


‘amento, il torrente (008 





OR 








A 
ale 


Chi 


SÌ i 
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"6bbe Qing costruire il ponte; la 
Îi tro ssa brave - da questo ponte ad Usago sa- 
» © giunto ad Usago chi discende 


Si av e'ebbe s 
hop Ted e ii strada comunale di Travesio. 
nino Il vant una strada regolare che offrirebbe 
ben ‘ne qu ISO della comoda e sicura comu” 
lung “ico dell Pilimbergo a ‘Travesio, ma quello 
Vnei obblicua a maggiore brevità; mentre all’ at- 
Lasa, all: traversata. del Cosa fra Baseglia € 
ÎPESsO SR, a zig-zag da Vacile per 
Tuogy; CChé a sarebbe sostituita Una strade 
e quindi più brove. Ad ottenere 
relativa- 


Men laggi las 

og sai tenu spesa dovrebbe essere ! 
Ì "© quale e, brove essendo il tratto di strada 
Ne, Di le difficoltà, e brevissima 1/2 tratta 
"zione a Pochissimo costo sarebbe poi la ma- 
Della prossimità della ghiaja de Cosa. 
o a godere: 
po - Distretto a 


L 
Uta 
"quo 
Tell, Spi L ntaggi andrebber 

‘To Cos 109 che quale Ca 
Casta) ero © accesso a tutto il suo circondario. 
"ici Nuoyo,  Mune di Pravesio. 3. Il Comune di 
Rino” d È N specialmente Paludea-sede del Mu- 
i Cia i Vito "niero Comune di Clauzetto- 5. I! Co- 
tap etto lun ASI per le suo borgate 2 
Il 0° di na Il canale di S. IPrancesco- 
di Gap eituno: Lù per la sua frazione di l'oppo: 
ono) on, Tull l'ramonti di sotto pella bagna 
ualmo gli abitanti di quer luog!" Leo 
tdi :reio nte la strada Lestans- Vae! e 
Peltame 0 della strada in discorso sarebbero 
ente interessati. 


. 


Idi dà: 


tto oo 
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cr Le risultanze dello studio di questo progetto 
potrebbero poi essere tali da: rendere preferibile la 
nuova strada anche a quelli che ora accedono a 
Spilimbergo. guadando il Cosa per la via Istrago- 
Spilimbergo, © ciò onde evitare il guado stesso e 
la rilevante ascesa © discesa fra Solimbergo e Se- 
vals; e sarebbero: L' intiero Comune di Medun, 
J'inilero Comune di ‘Trampnki : di sotto, l’ intiero 
Comune. di tramonti ‘di.sopra, e, nelle urgenze. 
anche jl Comune di Sequals e specialmente la sua 
frazione di Lestans. 
Né si dovrebbero ommettere i Comuni di Vito 
d'Asio, di Forgaria 6 di Pinzano in quanto loro 
occorra accedere 2! Comuni della destra del Cosa, 
accesso ora difficile e talligta impossibile pel guado 
fra Valeriano © Lestans. = 

.. “Per "ultimò, V uguale contingibile vantaggio 


che ne avrebbe Sequals, 
ito di Maniago» quando. fosse*costrutto un 


il Distre 
pia sul Meduna, cio” che ‘deve per legge avve- 
nive® trattandosi della or mancante comunicazione 


{ra ‘due. Disthel finitimi.... ata 
‘pgue”sia, il vantaggio di questo lavoro 


car COMUBRUE 9 . «do 
sarebbe evidentissimo per i Comuni prima indicati, 
o Ja spess sarebbe 4 ripartirsi equamente fra più 
Comuni. LAI “a ; | 
ni iL Questi cenni estesi, a semplice avviso, da tale 
ch'è profano ad ogni regola d'arte, «ichiedono 
goordinasione © (o mpletamento . da competente 
persona. * i 

RAY PARO ah 

Ò 80 





potrebbe estendersi a tutto ‘ 
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Segill! 





CAPITOLO > XV. 


Ma ERIN | 
n DI prenzione 


NATI 
he 4 And; ù SPILIMDERGO È 
tai CrLo 
mela nat ma Lodi Nato. nol 1805, sorti da 
DE MPA], ! pregi più “distinti” Lpopustesza”Î1* 
ey ore Versatile ingogno, vivace spirito; 
; la ven o linazione prepotente ‘alla mecca” 
: u Suoi © onza:. dji “porsonaiitalo e "Ve enîro chia 
Mia Apolto,— Ondiscepoli di pittura in ‘Venezia | 
pi | peli TU: ANBEIO, il Friuli, € È Acca 
lay fa a Pregio. Monni il Mona 1848 
ada n) ten onava la tavolozza ‘ed Il ponnello, 
a la ; Di ‘fposa ed' i. figli. sia Dal 
ù 5 slo nni . dr I: 
No iP mi della», Repubblica Veneta: timando 
"do { de ella ‘are doti di quest’ uomo, lo mandò 2 
fortezza di Osoppo, baluardo DO! 


. 


- 


diro la 
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cf ; : | 
i ! italica. libertà. È memorabile la difesa di 
De de gli istoriografi tutti” encomiarono il va- 


i bnegazione di que’ 300 chiusi in quel 
ore di aquila, i quali resistettero per ben nove 
nido na lo, ine austriache. . Su quello scoglio, 
mesi SR ;l passo delle Termopoli, l’ eroismo di 
che. da (o più veramente la eroica difesa di Gi- 
Leoni po rgnono), ), si lottò colla fame, col freddo 
ro: ARS. ni sorta di privazioni per tenere alto l’o- 
e con el vessillo italiano. Fu in questa occasione 
nore de. nobbero! ‘1 cuore e lo ingegno dello An- 
che Sti pl assicurò. sopra la sua sostanza 8000 
dervo si maro ila truppa ed il villaggio solto- 

ani fabbricò perfino zoccoli 


lire per o SI proprie | 
per. i soldati ridotti a piedi scalzi, e pol- 


capsule ‘da fucile. «di cui difettava il forte, 
voro® raro ai posteri la solenne annessione al 
proclamata: in Osoppo fi fino dall’ 11 giu- 
incise ei CORIÒ: una medaglia con 
vanno adorni pa- 


urlo: fuse, della. quale 

d'Italia ed esteri. (La medaglia aveva 

rece” ciro ‘di.cent. 5. © Mezzo. Da un lato v'ha 

I ant Savoia ed entro inquartati la biscia e il 
350 itali contro l Austria 


a) oggenda: 3 
o — 0 dall'altra parto, fra due rami 


ontati dalla corrona ferrea: 
arlo Alberto 1848 XI giugno — con in- 
ca no: costituzionale d’ Italia unita — I di- 


po di Osoppo — Nello esergò stava scritto: 
Costanza fanno l’ Italia 


An sorm 


fensor splina, S 
Dart ira HA queste medaglie venne nicchiata nel 
ti (] 











Modesto ; e 
ha 1 allo a 20 — 
dt la i che sosteneva l'albero della 
fi da oe bandiera venne. pure ideata © 
Pass OPo Ja s ndervoli). pi S E 
I aio CnOZIA le capitolazione di Osoppo egli 
'Blieria _ na © occupò il posto di maggiore 
oriap; SBIato a 7 860 egli viveva onoratamente 
da, td ed altri Orino. Passò a Genova, ove con 
Sicili ,reparava la splendida spedizione 
3a domino a Palermo fu da Garibaldi 
dia} © fece a ndo dell'arsenale di Messina ovo 
dop Campa L'Ontare migliuia di fucili — Fi 
Ode or Pa gna: monia: i 
‘Meridionale, il Governo .lo rico- 


Ing * Nel 
Ì Co Br . È a; 
m È Maggiore di artiglieria. Passò 


ts , aNdan( 5 È + 
L) va Piazza di. Qultanisetta; -0d-a - - - 


Um IR] ed 

Zon} ebba cHe : 
i ip di Ton amplissime e spontanee dimo- 
din" "ziale © fu onorato di cittadinanza per 


Ut : ; S "inefio! 
'obyg dente fa. Stustizia. Ma pur troppo quel 


i 
lo © sobrio 7 0Usa della morte:di quest'uomo 

TN udervo]pi ent altri mai. 

‘tg sari ! fino dal 1888 inventò un fucile 


Cm ' OsClusiy Spada. col revolven:alla impugna» 
"ivo i Un canore SU invenzione.fi dal 1848 — 
Magi artiglio DRG che sparato il colpo si .volta 
Poi i grand, per farsì ricaricare; ne inventò 
“trop; SSendo © ufilità nella strategia odierna, 
"eta b sì uÒ | Costrulto a doghe trattenute .da 

dei Mont E SPOrtare in pezzì sulle più alte 
! > Lo afluale sistema di. attenda- 


Ch2; ato 
zio dal ISS 
Ne. “ Rostro. esercito è pure di. sua in- 


ludig ; 
9 in a 
PINERE Oltre il problema. ;.della- direzione del 
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pallone: aereostatico. per cui “egli veniva eletto a 
far :parte di apposita Commissione dal nostro Mi- 
nistero della’ guerra. I suoi ‘molli e dispendiosi 
studi: meccanici, ed i; viaggi a tal uopo intrapresi 
nelle capitali del. mondo meccanico Vienna, Parigi 
e Londra, recarono sensibile jattura alla sua pri- 
vata fortuna. i 

IL cavaliere Leonardo Andervolti, da ultimo 
comandante: di piazza in Mantova, moriva ‘il 6 ot- 
tobre :1867 nella zua villa di Gajo frazione del 
Comune di Spilimbergo, ov’ erasi recato per risto- 
rare la.sua logorata salute. 

‘ : Il raccoglitore di queste memorie disse parole 
di encomio e di: dolore sulla sua fossa. 

0: .Cavedalis Gio: Battista. Nacque nel 1794. Gli 
fu:padre.o avv. Dott. «Girolamo il quale con ze- 
lante, severa e proficua autorità si rese benemerito 
per dunghi anni della amministrazione del Comune 
da:lui retia.in qualità di Podestà di Sindaco e di 
Deputato: Gli fu madre e prima maestra la signora 
Angela nata Diana di Udine, vero angelo di bontà 
perspicace. Siffatti genitori facilmente e giustamente 
intraviddero nel fanciuletto Gio: Battista la squisita 


stoffa dell’uomo futuro, e lieti e decisi, senza ba-. 


dare ai sacrifici imposti da ristretta fortuna, lo 


spinsero sulla via di una completa educazione. Il 


nostro Gio :.Battista percorse gli studi ginnasiali e 
filosofici nel Collegio fondato dall’ ab. Solimbergo 


in S. Vito del Tagliamento, e quelle ‘prime prove 
Le IT > J l 

vinse così, da confermare non solo ma da superare 
di:gran lunga le stesse speranze de’ suoi genitori; ’ 
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N. ot ‘ON avveduto e sagace consiglio chie- 
dala gra mnnero. pel .loro prediletto un posto ‘in 
la ole ha © patriottica palestra, in quel vivajo 
"ilary (i {BOventù italiana, ch’ era î ollegio 
by SMulatoy OdenA. Ivi egli ebbe ‘a condiscopoli 
a do il Mi n Paleocapa, un: Francesconi. il 
ta Intimj EDI ed altri tali, che gli furono pol 
on 8'ado di Per tutta Ja vita. Uscito di Collegio 
i celo ! I" tenento (qui cediamo la parola al 
pela itali Ndaelli suo biografo) « militò nell’ ar- 
dl LI Sotto gli ordini del viceré. Bugonio 
‘ Ialia pl Poscia caduto il primo Impero € 
chi Uta serva dell! Austria, sdegnando (ben- 


t a . 
corel di ! Spronato): di prendere servizio negli 
delp Ùl questa, intraprese ‘la. libera carriera 
» Della quale in pochi anni tanto 


t € 
“morso &nere 


0 « . . 
è ltalia è ° e880re. considerato..uno tra gli insigni 
$ a Nel 189; È Impeio :austriacola,Jt4. ilubui 1%; 
ni è il nostro Cavedalis, reduce al nativo 


tr imbor i o 
spione. d; St dava quivi allo esercizio della, pre- 
daga dele Enere «Oivile: Egli..recava.. seco le 
lata i o 
vele room ata sicura. al crogiuolo delle scienze 
A Cava il 
ul diro grado militare-e con esso: del Gonser= 


Nativo Osta 0 un 
| o. | i 
N, Pari n la sua. famiglia 'che ‘-ne:abbisogna van 
di luni del Sin. dalle prime=gli.:piovvero' da tutti i 
| Trovis Friuli e ‘manovu:mano dalle provincie 





appena trentenne, della mente 
fascino ‘doi modi ‘eletti, .dell’aitabte. 


1 vestir. 1° uniforme; e :la/sua venuta 
a::gran venture -:por:il sUO paoso 


O, di Venezia -e fi ‘Belluno inviti e com- 


ve 


' 
ÙI i 
Se H 
i 
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missioni. per isvariati lavori..di strade, di chiese, 
di'casé canoniche e sovratutio per opere idrauliche, 
nelle quali ultime’ saliva poi alla noméa di specia- 
lista «insuperato:: : #*. O 
«Le più importanti. 
dirette sono: ©: . |. i i 

.:*Ne] 1834 == Il grande riparo a difesa dell’ a- 
bitato e ierritorio di Paluzza contro il torrente But. 

. Nel 3835 = La cateratta della altezza di 20 
metri sul -torrente Zummiei. Dal 1838 al 1840 — 
Il grande sperone che sulla sinistra del Taglia- 
mento rimpetto ad Osoppo difende |’ abitato, e re. 
dense «alla agricoltura una zona di 350 ettari di 
terreno che il Tagliamento minacciava e corrodeva 
ad ogni piena e che ‘invadeva del tutto in quella 
memorabile. del: 1823. Quello sperone sempre là 
intatto, sfida. .la* rabbia del torrento e ira del 
tempo. Il progetto e la costruzione di questo gran- 
diosoi'layoro, il quale -cansiste in un lungo argine 
perpendicolare gettato sul fianco della corrente, 
con alla estremità un respingente in pietra sopra 
palafitta, . furono ‘grandemente encomiati da tutti 
gli uffici ‘tecnici delle pubbliche costruzioni, ed 
hanno ed avranno .dai beneficati perenne tributo 
di ammirazione e .di riconscenza. 

. Nel 1840 il Cavedalis ideava e faceva ese- 


costruzioni da lui ‘ideate © 
| 


guire: altro grande sperone alla destra del torrente 


Oellina, protratto dalla sponda entro l'alveo vivo 
del torrente per - ber 500 metri, .a difesa e sal- 
vezza. dell’ abitato di Cordenons. Negli anni 1844- 
1845 geltava due. ponti in legno sul torrente Me- 














SOomman i 
dn Mario Cun ragionata. relazione sul gr 
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Cal % erigeva altre opere sui tortentiMedunt * 

Manin, a presidio dello ‘abitato di Rausce 0,1 È | 

primi. © Murlis. — Il Cavedalis ebbe; parte: di 

Merit Studi sul Ledra, e i giornali , segnalarono 1 

Pres 0 della sua rélazione; ‘od ‘altre Jodatissim® do 

DE Gr i orredate dai relativi Dici —* F 
randi serre di pietra sul Medun® 

vene Rael e sul sii strotto sopra Monte” 


Te 
ale. — Il Cavedalis emetteva altresì UN progetto 
andioso e‘ 


Sme lavoro ‘che mirava < ® gé pp H 
osn nel Tagliamento. © ©"! — ‘edpli 
SRL memorabile 1848 tiovò 1 faina 
rovi rezione del lavoro di costruzione de ° Qui 
ri da da Nabresina, per Trieste, 2 Lubiana. ( 3 
LO ]l Radaell). « Lasciato quel pos n Udinò 
redalis artiva.. VISS L Halia- e p.recav Ta LA 
Wo vonivagli o fieri v'Iindizozione» dello ifese pi 
Oavegn it Caduta Udine, © n a È gior 
Avedalis riparava av Venezia». QUIVI 0 ( 
uglio 1848 cea glotto membro del Soto 
Do Castelli, Paleocapa, . Camerata» Martinengo € 
— e ‘assiome ad’ essi in dato 29 ni paso 
piva e firmava -la:.coraggi092” pla 
°° e alle minaccie del ‘PononicamaroaoialiorS el- 
n Nel. giorno: :18: agosto: detto Hanno 
ato Dittatore ‘iccettava; "8 Pato 
- compagni’ nellacilittatyf nei 
Rn Cavedalis com:l0' {Ma faal sno, 
Ra Ù) ei mezzi di : dife VA 
mari a miraglio Graziani co 
Ina. 
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ue Dotato il Cavedalis di carattero fermo, di una. 
educazione militare delle. più solide e di onestà 
ovunque riconosciuta, sembrava l' uomo: della si-- 
tuaziono. Infatti se Venezia ebbe un esercito eroico, 
se la ‘disciplina, non conosciuta e direi quasi di- 
sprezzata fino allora, fu in breve tempo introdotta, 
sc in'tutto il lungo assedio non ebbesi mai a de- 
lorare la più lieve licenza, s© finalmente |’ eser- 
cito fu vostito, provveduto d'armi e di regola- 
menti, a lui devesi il merito principale. Con le 
saggio ‘disposizioni amministrative, con le riforme 
radatamenio introdotte seppe formare un solo 
tutto di corpi diff:renti per regole, per armamento 
per disciplina © per scienza dei capi che li co- 
mandavano. Devesi al Cavedalis se i corpi roma- 
noli chiamati n Roma, furono rimpiazzati con vo- 
Jontari reclutati în tutte le provincie venete in 
nome dli Venezia, ©, quando era presso a suonare 
VP ultima ora di questa povera abbandonata, sor- 
ovail Cavedalis, soldato, a proporre in quell’ e- 
stremo frangente. di munire i forti degli Alberoni, 
di. S. Felice &:di0S Pietro in Volta; l'armata si 
ritirerebbe in quei punti ed unita ‘alla flotta, e 
certa di soccombere, perirebbe. almeno con le armi 
in mano, L’ eroica. proposta non veniva accolta. Il 
Cavedalis fu destinato invece a traltare col nemico. 
Ja resa di Venezia, incarico dolorosissimo, ch’ egli 
contamente non ambiva, ma. che accettò per carità - 
di patria .0. compi.gon abilità, cop - soddisfazione.‘ 
de gli :iotoressali. e con ammirazione universale. Dei 
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‘0 det. Di 





io P_i 
ei all'Austria all'esilio, tutti; tranno' uno; 
‘ Quell'uno”fu Gio:' Battista Cavedaliz.‘ Fu 
rme; né jo .cortamente nò altri possono 


“ondan 
‘ Parliro 
sa eno 
Mai 
Da la 
“sta DE ammeltero attenuanti, il tacerle:.Gio: Bat 
Salo, n, è morto di “dolore; è morto rele: 
"©seiallo lato nel suo paese ‘nativo. Il tenente ma: 
lazione Gorzkowzki gli offerse quaranta giorni di 

ari, a dra recarsi a casa sua a sistemare i propri 
due riabbracciare la vecchia madre che da 


anni 
Cadolto Pa, vedeva. Egli adorava Sua madre. 
fono ; Mando nell’onore di un soldato. Passa: 


l qui 
Leti giorni, e chiesto il passoporlo per 
dico RAD, negato; anzi gli fu imposto di 
"80 a . da Spilimbergo suo 1u080 nativo: 
i ienna, o non ebbe risposta. Gorz” 


OWwzk 

Il gov . i 
Parola, governatore di Venezia rinnogav® la PRE 
;_ . Pass nia Meo e i 
Socioj arono i mesi, gli anni. Frattanto quolla 


letà . 
"eltore, a triestina che lo aveva avuto a dI 
Stesso richiedeva per la continuazione dello 


' aa interrotto dalle vicende della guerrà; 
«I. egli 4 di Vienna gli permetteva di accettare, 
im e o furono molti i voneti da 9550 
Vano in quel lavoro ‘equasi tutti tra quelli che, 
a Gio: R; Se en. pd: 
di; l i Balta. Cavedalis moriva-.a:Spilimbergo=il 
I ‘1858;-0 64.anni, Era altri ili chiarà 
sore chirurgo dbiL: Gio: Bgilista Marzuttini, 


a: A 
; d’altrondo sarebbe ingiusto, #0-Pul questa - 





sno paese. nalivo, 
“ caparra 


silmemora 
““dfpito Maestro 


amico..intimo dello estinto, detava splendida ne- 
Groldgia che: firmata: Un Friulano, sì lesse inse- 
rita-nella Gazzetta di Venezia | 
".. De. Murco Angelo. Nacque nel 1820. Sortì da 
natura ‘ingegno facile, versatile. Dotato di fibra 
sensitiva ed'armonica il fanciulletto De Marco non 
avrobbo potuto non ribellarsi allo esercizio di un 
mestiero lucerator d orecchi, al quale veniva iniziato. 
In quella vece attinse volonteroso i rudimenti della 
musica dal nostro veterano oboista sig. Giovanni 
Viviani il quale fu il primo a mettere in mano al 
nostro-De Marco quel clarino che ‘poi doveva dare 
della propria valentia così splendida prova. In- 
a militare del 1840, il De Marco 


‘ geritto nella 1ev 


arruolato © chiamato al servizio’ attivo. 


Sveptura. d' altri dover servire in casa nostra lo 
strauiero, fu'gran ventura per lui; chè entrato nel 
corpo della banda militare chbe campo di svilup- 
paro il bernoccolo musicale in tutta la finezza e 


potenza» il che, altrimenti non sarebbe mai avve- 


nuto. Compiuti gl 


venne 


e qui diede nobile e splendida 
della versatilità del suo ingegno. Si diè al 
commercio, © lu intraprendente avveduto ed onesto; 
fu filandiero ‘ reputato, fu agronomo perspicace e 
benemerito e non per questo abbandonò la musica 
anzi la coltivò con crescente fervore. Sopragiunto 
bile 1848 egli volò a Venezia e quivi 
della Banda musicale nel Battaglione 


Priulano, manifestò talee. tenta, alacrità nel disim- 


i anni di ferma si restituì nel 


Negnò “delle sue r mi ni 
Sh0i FIGURA maiibioni, dee far drederrprovotti 
Su tutti fa l'’alioviv’e’da for belllaro: distintissimo 
Che la stag il'suo-Corpo di banda» Fu -allora 
A ‘scroscio a lo assorbì: tutto” oper tal guisa che 

delle‘ bombe” a Marghorsi «go lo voci 
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Oche 

dei d Aa 

elo non Rialto a’ Chioggia lungi: dal distor+ 
n per 'esso che nuovi' solenni ‘e tre* 


mendj 
°gli A musicali. Che più? Colto -dal:cholera 
Suonare n LULL finchè ‘gli durarono lo forze ® 
dal gelo ta insegnare . + + cadde infine rattrappito 
Velia ‘0 Eco D orlo della tomba, ® 59 risurse, 10 
Medico oto ‘più che alle mig - prostazioni di 
NMO, sur I amico, alla mancanza: del patoma ‘d'a- 
Musica di gato-în lui*dallo ‘spirito esilerante dolla 
ere le più non cessò mal:“di ‘ricercare © sorreg” 
Nel 18 riposte sue fibre. AE 
L Nostro. ni dopo -la: gloriosa ©4 
Uoi lari ni Marcò io altri :reduoi rivaniava in 
, DOzioni ge prova di grato animo per le prime 
ani. ari ricevute regalava di un ‘oboe 
è; le iL deo ‘con’ la: oonsueta intensità 
la: music e’sue primitivo occupazioni,’ © quanto 
Meritata ca, ‘ raggiungova ‘mano mano grande e 
COMista sp inicasno non solo com 
itintissimo ©. ‘ma ancora © magg 
Cr ban fa ‘© ricercatissimo riduttor 
i a come per orchestra. | 7 | 
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{ormente: quale 


An i 
de De Marco ‘moriva’ il 8 
2801 goa, nell’ età:d’andi 46. 
dra como -giitadino, commerciante 
ee a ug di iigenta 


“a 
VARE TZIZIOI 


bre. 


so 
UE): «hr 
$ ! da 


+ pier Galgano CE 


duta di ‘Venezia, . 


e distinto‘ CON° 
cc di pozzi COSì, 
torno 30 dicon 


‘Egli-lasciò un vinolo* 
-(Handiore” 
Quid dol ‘ 


oo 


i ed agronomo, 


“nuovo AQ ‘Venezia, 


amministrazioi 


i da esso fattavi 
. annessi ‘8 uélja carica. . 
pag in va: ta, Re 


| ; di 690 de 

d agri difficile. a ripararsi i 
clarino, irreparabile come a 
cali, o quale maestro della banda di pas 
Lo Del Negro Pietro. Nacque il 6 marzo 1809 
da Giacomo, e da Gaetana Delladonna. In lui / 
da ‘fanciullo iraluceva quell’animo squisiti deli 
affabile € gentile che doveva dare la im e 
tutti gli atti della sua vita e renderlo sin DO S 
caro & chi lo conobbe. Fin da fiuiia ; dea 
ingegno agli ‘studi, prima nel paese da) -- 
Venezia ove compiva i corsi ginnasiale e filosofi ì 
quindi alla Università di Padova ove, per Tico, 
studi legali, veniva laurcato RE LA Gi 
ve fece i i 

presso quell’ Ufficio liscale. A i. 
a Spilimbergo © VÈ iva tosto ‘eletto co) Sa 
Comunale. Provveduto com’ era di comoda ni le 
non gsercilò l avvocglura, ed il frutto di RR 
legali e della eletta istruzione letteraria a INDI 
o' della squisita educazione del cuore Jovi sn 
azione della propria sostanza, al à a 
della famiglia, € sopratullo @ tamalo de 
paese. Dal 1837 al 1857 sostenrie ict pri 
e ‘con onore le cariche di Deputato del lea 
di Presidente del comunale Consiglio e o 
soro dei conti. E contemporaneamente fu " ol 
nistratore dol Pio ‘Luogo e meritò speciale Ri 
di' lode perte utili sue prestazioni e per la PANE 
dell’ annuo, onorario © degli incerti | 


eli cli «ja 
" 
VAR gr MNPPTNTTÀÀ che n 
Sdi ale DTA "i 
Li sor -* 
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Ù ‘abbriciore la 1837: a-tulto” 20. agosto - 1848 
î > Propose ella Chiesa parrocchiale :di Spilimr 
ver © la ‘am provvedimenti che ‘valsero ‘a sister 
metbre 1850 Ministrazione, ©- con lettera 28. no» 
aj i ox ona alla detta Chiesa la som- 
" INleraggi r. L. 793.50 dello quali ira” capitale 
loi e] i creditore. Lu 
“Tone di . Il Del Negro pose le basi per la isti- 
hg el uniy Pa Filodrammatica. 
trap Diglio più promotore di un' associazione tra 
zi rolurco, suft agiate del paese per acquisto ‘di 
Mi Mengoni Iciente per duo mesi, da vendorsi 
; Prezzo inferiore a quello ultissim 


Mpo 
Mabi] 
(6) della Piazzammtomon TT Lari ny dI 


deg ST 1 
"na na) concépì l’idea ed estese Jo. Statuto 
con dini Filarmonica. 
demo abno, 1894 -1855 con tenacità di volere 
dea O ni e con dispendio del propria. 
Sat aPertura O la impresa dello ampliamento © 

du dol Teatro Sociale 0 no elaborò lo 


* Dal. 


di 


Dy Ti pi Sl 
dPAY lan Bia ara i 
n ì di azienda Comunale spinse ed 
dopo 2d uso - livellazione del Barbacano per 
Meg ©On map i mercato ‘dei Bovini, migliorò -ed 
na A SRL in selciato la viabilità . del 
lle: è ersato na altre svariate ed utili innovazioni. 
topo! Guella e lettere, scrittoro eagligato e gen». 
ha ci a vera'cho vien proprio:;dal 
logo) Quali (19 qualche severa: poosia e varie. prosa: 
‘che a lo biogra fico -ipeare 


o ed 
ii 





- od altro poesie 


“5*Oftimoi ciltadino, fido amico, perfetto genti- 
Ingino; patriotla fervente: e intemerato, il Del Ne- 
so appartenne 2 quel grande partito nazionale 
che non ripone il liberalismo e la democrazia nelle 
convulse diatribe, nei' sussulti e negli spasimi da 
onergumeno, : Ma nel progresso delle idee, nello 
sviluppo serio delle, forze nazionali, partito che sa 
conciliare la, fede ne propri principi colla concor- 
dia civile che li feconda e li sveglie. 

‘Pietro Del Negro moriva il 6 dicembre 1858 
lasciando oltre © meglio che di censo ricca eredità 
di esempi e di affetti. 

Fannio: Iacopo. Nominato professore di let- 
tere greche © latine in Udine nel 1555, v’ insegnò: 
ser 33 anni. Si conoscono di lui alcuni epigrammi 

latine fra le quali in 66 esametri 
una == sortazione ai principi ad intraprendere 
uniti la guerra contro it Turco. (Sulla derivazione 
della famiglia Fannio V. Guida p. 249, 250). 
© Fannio Giovanni Francesco. Nacque il di 9 
ottobre 1798 da Giuseppe e Lucia Astolfi. Orbato 
del padre e: della madre, solo superstite di nove 
tra ‘fratelli © ‘sorelle, egli nel 1818 appena ven- 
tenne orfano derelitto trovava un secondo padre 
nello ‘illustre Giovanni Antonio Santorini il quale, 
preconizzandone la splendida riuscita, collocava il 
giovinelto. Fannio - come figlio accanto al primo 
del'sudi figli: © li ‘affidava entrambi allo Abate 
Riftro Martina, repulalo docente di grammatica e 
bella Jolter pin Spilimbergo. Indi ‘fattosi egli stesso, 
tore e precettore, guidava quei 


il‘’Sanforini, men 
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funto, delle quali epi- 
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cai di A, To :$ Poi 
| vini feti: ala ri “govore pya par 
È garog US SR Vorliamo la seguente, come quelle cho. me- 
1a fi Quello della Ss ro. Tannio,. san senz’ altra ‘mipulso: E i do o) shilimberghse CD Slo: 
cl dela pp volontà, ‘ gi dava. alla A \ sofia e’ teologia dottore — Leggente dommatica = 
stai ara, poi pa Bosa Re teologico SR. i Moderatore supremo . nell archi ginnasio ‘antenoreo =° 
Ch lava i ssava tra gli elotti” tti) ‘Padova. 08 bo Acclanato SPE nedetto — Al ogni pubblico uffi- 
ni 6° Cîinoli canonico-sotto la disciplina’ del proé. + cio insonne — Delle italiche glorie ardentissimo — 
il ì sr î quale, dol osempio” cai AL: sacerdote. liberale sintemerato. pio — XIV. 
“N luptonio, At forse unido;: “ volle fregiolo: Mes: agosto CCXXXXIX quinquagenne morlo — 
, MO, quivi” a nota. di cminenza distinta. Ed e* . i La Patria dalle virtù : figlio illustrata => Ese- 
. | orfziontmen tia igli: ‘eletti, fu inviate ppli: giudi de Ke parentali _ decretuv 
tolo Ova, DO in Vienno, d'0n fido rastltuitosi’ su que Fraziano Valerio» a oputato pittore fiorì nella 
i logia “è n nivo. laurento dottore” “ni filbsofla ©». rima. metà dol. secolo XVII. 
sa el 1820 ottonnova ‘la € cattedra di 100° PT Nol 1615, per La avuto dalla confrater- 
 S. Daniele, dipinse il Ce- 


n ® dogmatie . i | 
Ù ‘a (già illustrata da” un, Valsecchi, e: | 
‘om o del Sacramento I! 
(9. Banchieri i nl ur able a competitori. Li uso cho si comer nella sagrestia del Duomo 
A | o SÌ rimise nol giudizio di Piotro 


) di e ani 
mi rtogli' tel 1840%il> augino* non, il *oostrt CNN 
ingo .di Venezia (0 forse di 


to trasfe 

Va la eriva da ‘Mirano ed accoglieva in. ge SI) 

Vv ; sn piùsore fiamming 

Tiglia ne zia e i figli, ©, ‘como ‘di propria. fa-- a Du c la confraternita in quello di Berardo 

Nol. avaria l’ unico, sostegn0. Las i Grando pittore d- Uno Il quadro fu pagato du- 

dn 42 la Università di Padova lo de | | cali 47 0 mezzo. | a fraterna della Madonna della 
di sun L. 


da R 
‘nor ca ni magnifico, dignità che tenne: ue i Fratta vi contri 
disfazione comune. “Nel 1620 Valerio Graziano dipinse due quadri 


| 
ds seo. i il-giorno 14 agosto Gioi “Frane. gti anch' essi nella sagrestia del Duomo di 


L giotno or Fannio ‘moriva; "di cholerai ST “Padova. o S. ‘Danicle. dei quali uno rappresenta la Flagella- 


ro la Orazione nell'.Orto. Il compenso 


ri iz 


diimbergo, successivo: noyembi't “‘fiol Duomo. di: 3. ne, Val 

Sn (orbi v celebravano - “solentì ‘oapquio. Ri ui ini dal pittore in ducati 100 veniva ridotto 

"abîici ar ita orazione.il dottor giovanni. Pietro: ni gocolta n soli 62. 

pigra: Stninrole ‘di- Azzano: ‘Omavano; Il I sarcofago “n d 8007 Le n sio "riguardanti Jl Graziano ven- 
aliane defiate dal' Bandanioloso Carlo. Ales- da oceani 3 
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della , Profondo filosofo, *sériitatore' d 


‘qu de, - . ; rei ; 
Girard; basti nominare: “ai Amared gt) 
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"Ot estratto” » Mi 
Arab. nio © inviateci solita" ont dello egie* 
TtS PM Bibliotecario Somunale “di San 

. RO . be por ta Made dai ni als! DIA 
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Tri . va Pietro. Nacque” ‘nèÎ 1757. ‘“Coltivà) lé 
ROLO latina, nella” qualo”"patitò è dello 
vietto dl eletto; Studiéfsologia, Fu prete dolto 
ali: el ato Nel Id ‘ale “ex convento, ora 
li. inse ‘Unicipio, istituì Uri Collegio; ove con 
Frando °EnÒ grammatica “è belle Toltore. Sali 
Sodo: Putazione, Il Marilra istralva' Conversattdà: 
iv; Mente dell tutore” ddl ‘éuore È 
$ "dava le ell’ uomo, ‘intiliva ‘mirabilinbrità 10 Se 
Ua lo tendenze de’ Sudi ‘allievit* d6î‘ quali, a 
i "ini, RE Fraceso8"Falinio, un Pie ro San- 
s # o d'intima amicizia” coi detti del ‘suo 
în ebbe i quali coll illustrò "Giò, Antonid Santo- 
‘0 nel tao quest' ultimp ‘comme? a morte ‘per 
o Tar LT, a 60 anni. "O s prertype so errati 
pel n i “Nacquo col sééolo *Y, 
oa ì PI Spilinibiargo ‘un'accallemia 0 
; noggj ere greche latine ed'ebiaie 
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do invec luggiro e andalSerie iù Polonid “H Par- 
"Vi © recossi ad insegnate lettere-ili Xnéonts 


ce 
n hza : sà pi 
dI irc © nella ‘Marciana ‘a Venezia, È’ QUIS 


sn 90 * ei : dc 
difesa | di: Lasciò stampata vr” Orazione "Ni 
4 Ha lingua latina, lodata dal Fontanin!, 


api, Un» 


v414 lib che de- c 


:* Vducessana è 
Bepi, ‘ESSer a ae DELI IA 
dg ro idee di riforma’ religiosa; edrio Vin- 
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zip. Visse Ipngevo. Figrì,d 


Ap È a Si von 8 


Pa — Bh 
ipolte poesie -Ifaliane, un commentario sopra Orazio 
c bellissime Odi latino. > io 
na Pellégrini Gio: Battista. Figlio di Antonio e 
della Nobile sig. Veritti di $. Daniele, fin da fan- 
ciùllo -dedicossi con inienso amore agli studi e diè 
saggio di ‘eletta intelligenza. Faito adulto, fu De” 
putato alla Congregazione centrale e Consigliere 
presso la Giunta: del Censimento in Milano. In- 
gegno versatile. fa appagsipnato ‘cultore delle scienze’ 
naiurali, Mari. iD.Ppillmpergo nel 1837 lasciando 
un Museg,, di. Storia qgtyrale ricco in specialità di 
una bella, collezione dli yGonchiglia e di due teschi 
umani, preistorici, RPSERANIa ora dallo erede conte’ 
Pietro, delta MIANAGO vatt. o: 
. Quanto nl fratello Giuseppe rimandiamo il let- 
ip R Reg LIRA: Bro quanio alla origine della. 
famiglia, Rellegriaia-P9g- 247,248. di questa Guida. 
| -Pilapopte Rigvanui, Autonio, Figlio a Tommaso 
Pilacorie, fu scullope, ira i pochi che il Friuli na- 
vera, reputate;e faca day Pallo. stile delle sue opere 
sgnbrp aver, egli. attint i principi dell’ are in Vene- 
al principio della seconda 
del, KW pecola alla prima. del xvi. I suoi la- 
vori sugli, ikiniti 19,$u, 10 architrave della porta 
della. Ghiesp di GAp( va: Guida p. 362) recano la 
data; 1499. Quelli sulla porta della Chiesa dell O-. 
spifgle di S Nitp,inghiCHi arco figurava la Vergine 
CP. Angeli .e gongregati 2a basso rilievo e dagli 
stipiti iracva, omnatiidi semplice é, purissimo gusto, 
hanno 1° epoca 1497. I-grandiosi lavori all’ arco 
della. cappella del Rosario nel. Duomo di Spilim- 


eli 


“dann. SNO 
Co Questi i princi 
r sti i principali lavor 


db ul Saia 
BE (Vi Quid na | 
ua n ; ; 
Pila Vilsca batt Pag: 325), portano la. dala 1498. 
che chors i di. Pordenone sta scritto: 
Par “quivale al anno lustra super trecenta sexto, 
clic One Oa 1506. E nello stesso Duomo di 
c SSÎMI 0 purigsi porta maggiore vedonsi li due 
tm egio di ny angoli con in mezzo Ss. Marco 
Tati ; Uali con e da o fogliami di stupenda bellezza, 
apricciosa invenzione trovansi ligu- 


ai 


Port Corlici . 

Q ni Se "n 4 

ter “ Nel o zodiaco. Questo capolavoro 
o sinistro: 1511 suh Camerurio 


Cona 
"do (Gy 
Crescendulo Pilacorte faciebal. 
i del nostro Pi- 


secondari 
ari sono innumerevoli. Nel castello 


da n Slazzi di Spi 
ono, li ci Spilimbergo o in molti villaggi 
Qua. ‘Scirono pra ‘lavori scultorii di quella 
bip! alla cas utti da quel prodigioso scalpello. 
hag. 1g In Spilia che il Pilacorte possedeva © 
(O 150 di imbergo, rimandiagno il lettore 2 
da n. QNici a FA 
pri long pi 1 dì 11 luglio 1778 
livo a Udi a e e Catterina Donati. Ebbe nei 
istinto Soeraloro e maestro nol p 
i i sacerdote Ilario Rainis. 
Slim: in Te Collegio reputalissimo a quel 
Più ho lo affetto ovo ben presto guadagnava la 
di. Idi i o dei ducenti e dei condiscepoli. 
n grim n Udine faceva pratica di 
evo Mensura i va pratica di notariato © 
Iso . Nol febbraio 1798 ' veniva oletto 


de "e dej 
Mei conti : 
iti della azienda francese pseudo», 


. Mo Ip 
dim Cralica, ass 
unto arduo e delicato ch’ egli di- 


gue 
(0. co 
SON Yer 
crupolosa esattezza 0 CON genorale 


nese na-. 











‘ soddisfazione. 


— 643 — 
Nel 1805 fu destinato a Pordenone 
rito allo scopo di fissare il nuovo 


estimo dal 1808 al 1812, © restituitosi a Spilim- 
bergo fu alternativamente o contempurancamente 
Delegato ‘cantonale, Ufficiale del Registro, Savio 
dol Comune, Consigliere cd alter ego del Prefetto 
Galliari, per tacere dei molti privati incarichi e 
delle altre ‘vario governative missioni onorilicho 

rapido avvicendarsi e în quel 


tutte; ed in quel 
continuo rimestamento di cose pubbliche e private, 


in ogni più difficile congiuntura egli con sapiente 
moderazione seppe conciliare coi privati i pubblici 
interessi, sobbarcandosi vittoriosamente all’ ardua 
rova di contemperare le estreme opinioni ad uti- 
lità uol paese» el 1818 venne nominato Cancel- 
liero : del Censo in Spilimbergo è vi rimase sotto 
il titolo corrispondente di Commissario sino al 
ì anno e collo stesso titolo passava: 


1923, nel qua 
o e vi rimaneva sino-al 1841. In questi 


in qualità di pe 


.a Pordenon 
ij di tirocimo amministrativo emersero 


ventitre an! 
iù che mat le peregrin 
del cuore. Chi più di 


e doti della sua mento @ 
lui esatto ed integerrimo 
funzionario pubblico © pello stesso tempo bene- 
merito ed onorato cittadino ? Chi con maggiore 
sapienza © fermezza di volontà, con maggior mi- 
tezza di modi faceva rispettate le leggi, nel mentre. 
s'adoperava © tulto UOMO nel comporre ( virtù 
tropp0 ara) ogni dissidio, nello evitare ogni at- 
trito -0d ogni mala intelligenza. appunto per OV- 
viare la per lui dolorosa necessità di ogni men 
che severo uso della autorità sua ? Spilimbergo © 


. 
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lim 9 che ce i 
è a enne finchè il mondo non: 
onie sordo alla memoria della viriù 
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done gi VO, si abb i si 
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Wanna cloni a abbricierio del Distretto vorsavano 
Teen Ua gj gonna o porciò con lena 
arcò a quelle amministrazioni are 
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vero 0 di pe La «sua vita fu un corso non' 
Non fors pubbliche e private honeficenze. Non 

Con IA gi 
lo LI, col consiglio, CON l'opera e 
lgli ao la ipa Padre vigilo ed i 
dan; Corrora Suprema. onsolazione di vedere .I SUO! 
Il ii ’OBHICI ‘Curi sulle virtuose può. tracgio. An- 
4 Miiaro n moriva a ‘7G anni il; L maggio 1854 
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feretro dello zio materno parole elo! 
uenti di verità di affetto: e di dolore; ed altro 
nipote, il redattore di questa Guida, riportava qui 
‘n omaggio alla memoria dello zio paterno, i più 
salionti brani di quella splendida orazione. | * | 
Pagnici Alessandro. Fratello ad Antunio nacque 
ij giorno 24 ottobre 1781 alle ‘ore tre antimeri- 


pecitava sul 


diano. % SO SAI ‘a c 
La prima educazione, quella del cuore, e la 


prima ‘istruzione cbbe comuni col detto Antonio: 
È benchè questi due rari fratelli facessero poi fa- 
miglia a parte, pure @ caparra di unione, a prova 
di: affetto perenne, ‘4 testimonio esemplare di inse: 
parabilità, vollero tenere. indivisa e godere assieme 
la più Lead gione del modesto censo eredato. 
tir AVE. scelto a compagna della sua vita 
Anna Viviani povera di beni" di fortuna, ricca di 
ogni virtù. Ebbe da Ici sei figli tre dei quali mo- 
vivano bambini, € la loro ,madre, pochi anni ap- 
presso, ti seguiva ‘nella tomba. Vedovo appena a- 
doltò gli Si offriva in seconde nozze una mano 
ricca di censo ©. di blasone. La respinse, perchè 
non volle: dare una matrigna ai tre superstiti suol 
figli, g- perchè ‘non avrebbe. potuto riversare Su 
altri che su quelli il ‘grande affetto. che lo legava | 
lla amatissima defunta. Egli volle consacrare, volle 
immolare se stesso a‘solo vantaggio de’ suoi cari, 
eccome la sua vita 'non gli appartenesse, affatto 
dimentico di se; non visse che per essi. 
e4-La sua vita fu ‘una. febbre di attività di lavoro 
continua, incussante, fu tina sequela di abnegazioni; 
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gi privazioni, di patimenti, di sacrifici ; egli. si offri 
glocAoso volontario, lieto di rivivere nella vita 
» guoi figli. La loro completa educazione fu il 
d gioro di tutti i suoi giorni, fu l'incubo delle 
ue Robi, fa il solo suo orgoglio, il suo culto, 
po pico vagheggiato trionfo, E lo ottenne; ma 
raggiungerlo, siccome i redditi del proprio 
go'non avrebbero cortamento bastato,.si diede 
tutte lo forze della. mente e del suo gran 
c ore di padre a ritrarre da altri cespiti i mezzi 
Fi gli mancavano all'uopo. Coprì le caricha di 
E attore Distrelluale delle imposte dirette, di7am- 
ipse del Luogo pio, di fabbriciore ; sostenno 
zione di patrimoni privati, fu in fine ammini. 
a7_gore delle Paste:..... 0 in tulto queste mansioni 
uistò e lasciò fama imperitura di uomo giusto 
allo serupolo, onesto probo integro incorrut- 
pile: E cho la educazigne de' suoi figli fossp nello 
si qui appreziazioni ‘il solo imperché: della sua vita. 
sè prova il dialogo seguente che riportiamo tal 
pate: ! suoi figli aveano compiuto il corso degli 
audi» ° cominciavano a ritrarre dalle. lora profs. 
st pi onesto guadagno. Uno di essi volgendosi al 
ce, Îl quale senza le debite precauzioni erasi 
Pà- sto al freddo « Mo via, gli disse, questo we pro* 
es 70 il modo de andar incontro a qualche malan = 
DI 354 importa, no gaveu finio vualtri ? (è buon vec- 
Cio alludeva agli studi) — Si, e per questo? a 
Cor questo se anca moro... mi za adesso no go più 
P gaée da far, © sorrise soddisfatto e contento como 


I° pasqua. Quelle parolo gaanapo angara all’ orec- 
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chio del figlio e il suo cuore le porta scolpite indele- 
bilmente = Alessandro Pognici, padre amorosis- 
simo e riamato, moriva il giorno 13 dicembre 
1856 alle ore undici antimeridiane. Visse anni 75 
mesi 1 giorni 20, Vivrà benedetto nella memoria 
e nel desiderio sempre. AIA 

Querini - Monaco contessa Angela, Giulia.” Le 
fu padre il nobiluomo Francesco della veneta pa- 
trizia famiglia Querini chiara per antenati illustri 
nella toga e nelle armi; le fu madre la nobile 
Elena Farsctti. Giovinetta, venne collocata edu- 
canda nel Cenobio di santo Zaccaria, fiorente vi- 
vaio della veneta Nobiltà ove fin dalle prime ga- 
reggiò con le più eletto, e giunse ben presto a 
superarle tutto nello accorgimento dello ingegno 
nella prontezza dello spirito, e, specie, nell dita 
di rappresentare vari personaggi nelle drammatiche 
collegiali esercitazioni. Uscita da quel cenobio ve- 
niva fidanzata dal nob. sig. Conto Pietro del fu 


Gig: Giuseppe Monaco di Spilimbergo ; e il giorno 25 


febbraio 1778 si celebravano gli auspicati sponsali. 
La venuta di questa Dama a Spilimbergo fu un 
vero avvenimento. I suoi modi eletti, la facile ed 
ornata parola, le grazie c lo spirito inesauribilit at- 
trassero facilmente gli ofdjmaggi delle meglio accen- 
tuate notabilità di quell’ epoca, tra Ie quali e sovra- 
tulte spiccava segnalato il nob. sig, Consigliere 
Gio: Battista Pellegrini. Le serate in casa Monaco 
si succedevano numtrose e brillanti. La Nobil- 
donna faceva erigere in quella Casa un ieatrino 
e direttrice’ ella stessa e maestra gettava le basi 
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da gi i — 618 — pila : Tributo riverento ‘alla memoria del grande 
0 1 Ò . a paga Hi 1 % ‘ NETTO à A i . 4 inte de 
Calzay cietà filodrammatica Spilimberghese ; concittadino io offro la seguente epigrafe: 


: Ile parti 
di Me assai bene e socco e coturno, © DE P GIOVANNI ANTONIO SANTORINI 


r * ri . iv P 
n © di Zaira avea poche rN all. alla NELLE SCIENZE CHIMICA BOTANICA MATEMATICA MECCANICA 
Ù 0 » , € nsis ù S N 
Tele; Osa e benefica Ella, faceva CO VALENTISSIMO 


Ca si 

lroy ene nell'amore a’ suoi simili. CL 9 DELL'ARTE DEGLI ARTISTI DEL POPOLO 
0 2 isognoso di sussidio, di impiego pubblico _ è MALSTRO MECENATE DIFFENSORE PACIERE 

Dr Vallo: elitune mosse oppresso da mano | AL PROGRESSO AL RIVOLGIMENTO MECCANICO-SERICO 
"Chotenty trov IHS *. validi protettrice ; la RUOTE A BRACCIA UN UOMO A CENTO SOSTITUENDO 

ava in Loi Vi i : Dic 

l casa or di 10 asilo della sventura» Lil PRIMO IN EUROPA PRELUSE 

o] a diventata lo asilo 


Ita dalla sven- OFFERENTI: BONAPARTE PREMIO NAZIONALE 


a pu 
lo © ? LIA 
tura * © con la sun famiglia fu A La caduta i RESO 


della Ma non trovò chi la soccorres 





Ver : tanto altre i DI AFFETTI DI ESEMPLI LARGO TESTATORE 
Ah] tela Repubblica travolse CON a egregia. i NEL XXVIIÎ GIUGNO MDCCCXVII 
las A Privata fortuna di questa cal reparabile : MORENDO 
orta e te non potò resistore allo nia por can- Ì RIVISSE IMPERITURO 
oro Toe Li Moni a 1820... Santorini Pietro. Nacque l'anno 1800. Gli fu 
“Ne i ) RS 1829 gli accademici ul padre lo INustre Giovanni Antonio, e madre la 
ino gl %) sol em Quo :] ferzo anniver: egregia Signora Calterina Galvani, dei quali egli 
SArio. oli go celebravano d éssi con forbita n eredava Jo acuto ingegno e I’ ottimo cuore. Gli 
tazione A morte, i DO prerogative furono pu IR atali lo o “ padre e ‘il 
dk )re  segnalavi chiaro ab. Pietro Martina; gli fu condiscepolo nei 
A una l rio: - Sulla derivazione i primi studi e amico intimo e quasi fratello il pol 
dala n Giovanni a falto cenno ® i abate € professore l'rancesco Fannio. Il nostro 
Vag,n06) gita Ha Dn illustre Gio. An- Pietro 2 a su rimase orbato del. padre, 
lonio - TA Gul sa OTI, 2TT, 18, e 2 , pur a a nelle 
Qui obbi de oa DoS: uo Spilimbergo» CR scienze | ni : nica. Ha ustre suo ge- 
Paose n TA aggiungero inferno. vio appose ! nitore moriva lasciando completa e premiata la 
Nome i Ivo, ad una dello maggio al nostro Gio- sua Nuova macchina peri la tIrattura della sela, © 
ni ti APE god suo br ati pi rear 
a. giDeb allra Mi : ultima non 
dig adcchina per la. tratturo BeltE So I ioavalo 
+ CUerio in tutti i Comunt € 


la sua elfigio: ) 
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8ere un monumento che por 
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faconcho non uno scritto che svelassero 0 almeno 
alti + Sospettare |’ ulteriore sviluppo Do 
Veva Cepimenti. Ed era qui appunto don 


mance 


de © Ne ‘usciva vittorioso. Ma chi può: Rsdr 
} © ridire ansia affannosa, le notti vegliate, 
a febbre delle soddisfazioni fugaci, i soprassalli 
delle trepidanze, la tremenda altalena dei crudeli 
disinganni e” degli sperati trionfi? Ma il nostro 
- ©» dissimo, uscì finalmente vittorioso. Anche 
egli come il padre suo, ha potuto dire: ho (rovato. 

. Il Filatoio fu da-lui--eompiuto ; -lo ‘incanal010,' 
Sezione di quello, fu assolutamento inventato da 
lui. Egli fu degno figlio di Giov. Antonio. La fi- 
landa e il filatoio Santorini sono amendue capo- 
lavo" dinnanzi a cui s’inchinano imitatrioi rive- 
renti l Ialia e l'Europa. NEFEYERTO ) 


. o. 
UCRSTRTE 


ZIO 


‘a qui vuole giustizia vengano segnalati 1, 


nom! dei valenti artefici che, subordinatamente, 
Jap D® contribuito alla riuscita della invenzione, © 
con a&Mmirabile e rara precisione hanno eseguito 
il Javoro. Perla macchina trattura della seta va sè- 
gnalato il distinto artefice Francesco Fimbinghero, 
per Il filatoio Pietro Sarcinelli c Nicodemo. Fim- 
binghero, il primo dei quali, il Sarcinelli, è merito- 
vole di speciale encomio per aver inoltre ideato 
eseguito e felicemente applicato un congegno, me- 
diante il quale la Filanda e il Filatoio Santorini 


. ©Mergere il genio inventivo del figlio Pietro. | 
è era ben ardua, la prospettiva dell e. 
! dubbia, il dispendio relativamente im- 
“Pure il nostro Pietro vi si gettava tutto 


TEST annie eten dit caso cr Anuli e ao a iu: 
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ricevono dall'acqua, benchè discosta dallo stabi- 
limento, una conveniente forza motrice. Sopravén- 
nero i moti del 1848. Le prime troppo facili vit- 
forie entusiasmarono ced affidarono troppo l’ a- 
nimo generoso di Pietro Santorini; i disastri ir- 


ruenti gli strinsero il cuore e l’ uccisero. Egli mo- 


riva nel gennaio 1849. Lo egregio doltore Pietro 
Del Negro ne tesseva l'elogio in una splendida 
necrologia che la stampa diffuse c che fu plaudi- 
tissima perchè soffusa di quel bello ch'è lo splen- 
dore del vero. 

Spilimbergo ‘dei signori di, Valtierpertoldo I, 
(Vedi Guida pag. 99 e 101). 

Spilimbergo (dei signori di) TFulcherio vescovo 
di Concordia( V. Guida pag. 101 e 324). 

Spilimbergo (dei signori di) Vallierpertoldo II. 
l"u creato cavaliere dallo imperatore Carlo IV, 
nel 1355 (V. Guida pag. 154, 155), 

Spilimbergo (da) Giovanni non della famiglia. 
di quei signori ma del luogo, fu uomo dotto ed 
cloquente. Nacque circa il 13°0; viveva ancora 
nel 1457. l 

Spilimbergo (da) Jacopo, il primo a coltivar 
scoltura in Iriuli. Fu anche cesellatore insigne. 
Fiorì nel secolo XV. (V. Guida p. 329, 330). 

Spilimbergo (dei signori di) Enrico, Venceslao, 
l’rancesco Piccinino celebri condottieri delle ar- 
mata venete. (V. Guida) 

Spilimbergo (dei signori di) «Adriano. Nacque 
col secolo XVI. «Nel 1535 il giorno 19 giugno 
«sposava in Venezia la nob. Giulia figlia a Gian 
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“In dote D onte patrizio. veneto, la quale portò 
tr ucali 2000. Da questo matrimopio nac- 

€ figlie, Irene dipintrice, Isabella ed E- 
£ Yincenz collezione patria del chiaro dottore 
n el 5 Joppi di Udine »). MSI, ss: 
O Adriano scrive P'Atanagi contem- 
"i inge, < Nello lettere oltre ai molli altri cele- 
to: > Eni i quali lungo sarebbe il raceontare, 
"lette ra tico Ostri tompi il sig. Adriano gentiluomo 
i quale co. così nelle lingue come-nelle' scienze, 
"€ delle Negli studii della teologia, dello morali 
“deva Matematiche passò mollo avanti. Posse- 
ì orando gua ebrea la greca e la latina, e di- 
“letterati in Venezia” si tratteneva 00Ì maggiori 
‘basti gi della città, e per diro brevemente quanto 
‘Senatorg lui, il chiarissimo Messer. Nicolò Zeno 
“Pubblica di straordinaria virtù nella nostra Ro- 
“dalla fp; suol dir molto spesso che egli riconosce 
‘ ì' Amigliarità : che. obbe col. signor ‘Adriano 


3 Quero 
“Milia: 


, Pora 
i, 


ue feta nti Nepi ite 
Cato Isto dellé ‘lettere ch“oglivsî'"senté di Da 
i aio 1942. 


“8,1 nob. Adri “i nel 
i Spili TOGIOE riano morì nel genn 
/ > ne nbergo (dei signori di) Irene. Nacque col- 
da p 541. Le fu padre Adriano e madre Giulia 


“tn OBle, Li : 
ira Roo La provò 6 forse la fece grande la sven. 


Volà one perdotte il padre, eppur crebbe'e 
NUOVE no traccie di lui, La madre; “per :darsi © 
VOlle pri la ‘abbandonò, fl èrigino Hroelé la 
A S 8 ' ‘Alciala ‘dal Castello » ed Ella <slise: miracolo 
vole a Y materno! Gian Paolo Da “Ponte che la 

cnezia nel noyora' de ‘svol ‘figli, © lo im- 
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lenza e-di virtu: Ne” indovinarono, il genio 
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mortale Tiziano Vecellio che Je pose in mano il 


Allora ella era già provetta nell'arte del 
ricamo ; un velo da lei ricamato destò universale 
ammirazione. Era bene avviata nelle lettere e nella 
musica, e, per intuizione, il bello nella natura nelle 
ovunque le si presentasse, eser- 
citava potente fascino sul suo spirito. Con siffatte 
disposizioni © preceduta da bella fama la nostra 
Irene entrava a Venezia in casa Da Ponte. Questa 
famiglia aspirava al principato. (Nicolò più tardi 
fu eletto Doge) 

Il palazzo Da Ponie «era il convegno del pa- 
« triziato veneziano € di quanto di più eletto aveva 
«lo ingegno. Quì le patrizie Olimpia Malipiero, 
e Toscarina Venier, Chiara Pasqualigo, Giannetti 


«Trono e Adriana Contarini. Qui Elisabetta Que- 


pennello. 


«rini e Pietro Bembo. Qui Tiziano e Sansovino. » 


Qui Nicolò Zeno, Campaspe, Sofonisba Anguisciola 
ect. Ivi insomma l’alta società, la magistratura, la let- 
teratura, 0 l'arte erano splendidamente rappresen- 
tate. Ora, non È a stupire che da quegli eletti con- 
versari ricevesse esca la nostra Irene, ed ella ne 
{racsse così splendido partito da richiamare tosto su 
se stessa la generale simpatia la ammirazione l'affetto. 

Ella poi saliva © ben presto a bella rinomanza 
nella musici seguendo la scuola del Tramoncino, 
c nella pittura correndo sulle traccie del suo di- 
vino maestro. E qui, quanto a' suoi dipinti, cedia- 
mo la parola al Conte Fabio di Maniago. Sono 
«tre piccoli quadretti dinotanti, il primo, la fami- 
« glia di Noè che entra coi suoi bagagli nell’ arca 
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“preceduta da ani 001 — . 
“tanto |’ Mo TT d'ogni specie, mentre 11 
«Il secondo. il di adre stante sulle nubi li benedice. 
‘signoreg ni luvio universale. L'arca vittoriosa 
< perta 0 in mezzo alle acque, che già han co- 
‘Quanto Resta e che ‘vattora diluvian dal ciclo. 
“sottrarsi Na di viventi rimane tenta’ invano di 
“invoca dal: morte che li persegue. Chi supplice 
“salvare n alto la sua salute, chi procaccta R 
_ osanime fanciullo che già si sommeTgi o ci 
«giarsi ; amata donna Cercano è ri di ri b 
“altri LL una lingua di terra scoperta ancora, © 
‘ naloa inerpicano sulla cima dogli alberi! terzo 
ANO Re rappresenta la Pugo in Pgitlo, del. 
4 cammin sacra famiglia che iN ‘notte-hula suo 
CONA Bro intraprende, mentre un angolo con de, 
«di s ace ne dirada lo tenebre o servo ad eSÙ 
«lati corta — Nci due primi V! è 1 iserizione i 
econo maiuscole» Irene di. Spilimberdh, ou 
a nposizioni ricche di figuro, 6° condo te € " 
« Fanchezza di ponnello, con intelligenza di dise 
gno, con gusto e forze di colorito, °. che usci” 
«sembrano dalle mani di ve! lista, e non 
«di giovin donzella che {0ccaY® da pochi! mesi la 
“tavolozza. Ma iroppor=" gssidua, L ‘giorni intiori 
studiando, assidua lo notti vegliando» . 
allo spirito il necessario, riposo: senz 


“rigori ‘A. inverno; 
xi 1 del gell ; jnyorno ! 3 Ink 
. [4 ] do . i d I, cdo' il quarto lustro 


a curare ! 
o crt: 


» 


«compiva, li core dovotto | vita. 

, lasciai dovelto, IR. V°. RAEE 
«stre vantar non possono" fasti della pi rità la 
«Tiziano lasciay volle alla più rimota P 
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senza dar 


edo po 
e pod anli varo 
per cul, quando vita. Vituma più ia 


: | n 655 — 
«memoria di sue vaghe sembiànza. Ne fece il ri- 
A dr che ira suoi Pil, dati viene annoverato 
eiche ’ Y I 
" pitture più scelto che vanti il Friuli. D ‘suo doo 
«è di forma rotonda, ampia ed aperta la ‘on o 
«biondi i’ capelli, nore e profilato le ner 
x occhi grandi azzurri vivaci, il naso di / Mia si 
«porzioni se non chò nelle narici forso ala Inlo 
«larghe si scosta alcun poca da quella re quan 
“che a costituire una perfetta bellezza esî no i 
« maestri dell’arte. La bocca è ridente breve 7 
cento giusto le proporzioni, nobile Co Rote no 
‘ i po” amenio, Oalla destra soslione una fascia 
e le pende dall’abita; riposa l’ altro bracci 
« sulla base di una colonna, 0 inm TO OTRCOIO 
«d'alloro di cui avrebbe cinto | (om va un sero 
« destino non avesse ironcati i Snai sio se crudo 
«assi dalla iscrizione si fata iulissont Scolnita su 
“ piedestallo della colonna. In fondo Seoipita sul 
« posa un liocorno, simbolo di sua ola vieta, 
dI SU a virtù, 


‘«Alla vista. di sì famoso ritratto Torquato Ta 
° sso 


«suo parente (come vedi 
i remo) pianse Ja di ; 
«morte in un sonotlo, del quale eccone Rotatine 
rzine ; 


Quai leggiadri pensier i 
Dovea viva destar ne i ian poglio 
Quata del gran, Molr gradita eli 

. ipinta (0 i Perni 
È di puro d' onor IA oil meraviglia ) 
i onesti desir par che ne invoglia 


‘Quanto ai dipinti dobbiamo 

iii n . 
Lanzi sulla fedo dell’ ab. Giuseppe. Colcosi che il 
antichità Picene Fermo 1776 vol. 28 ucci ( Dolle 
serisce che lp nostra Irene abbia lascialo în ‘Mon: 


4 
‘ LI 


. Abbi 


Sava Lun f 
MIRA ELE 
5 SL 
di ti ii 
ge Tia: E 


Moggio 600 


Ogni mato dice di ‘averlo ricercato invano» 
laneo Pe la Sa OI Irene non: è. dubbia. 
lagrin " Alanaei i Lei, scritta da un contempo” 
Sua Me Digi oltre il tributo di desideri edi 
di moria O tomba e consacrato alla 
Simi ime nr più celebri penne d'Italia ( Ve 
Brorg Ori in m Si Nobilissimi. el Eccelentis- 
Dom di Spilin e della Signora Irene delle Si- 
nico et do edilo in Venclia appresso 
‘re Mo le se DR Battista. Guerra fratelli 1561), 
UrIAO ì Srna irrefragabili attestazioni is. 
"copi Prodigio g' CrgO nobilissima. fanciulla fu UD 
l Orutori INBEgNO,. Colla penna gareggiò 
XVI ) de poeti di questo ‘coltissimo S0- 
teen i in pennollo tentò o non infelice» 
©. cià d'a c Tiziano. Morì nella troppo 4° 
“del ‘a fu RR dicciotto. La. immatura Sua 
titai SUO {em pianta .da tubli i più--belli spirili 
o Ana ono Di 2 «Della letteratura 
NRRGLITT e PAG: 79). i 
Hai A na ‘signora la q 
cà a ni dognissima di. vivor 
ia per ton dicciolio si ha acquistato eterna 
i e più celebrati ‘scrittori del 
‘o SIMO ingor u questa nobil donzella di viva: 
.‘gogno e di lei sono rimaste poosie od 


» in potere di Sebastiano Mestrucci 
sco Stella già 


, SÙ ione! Li queste presso Franco 

de) FeRechi ail Conti di. Spilimbergo 

lovio a pag. 1 lettera posta infine ® quelle 
È g. 122). 


uale:. essondo 
e, morendo 


VIII TE GIRL 
ni 8 Si Saptigte 


‘Dodd po 
Sinigaglia ‘un Beccarule di gran 








‘a senittori d'Italia. » 


* Sette: gemme» I 





‘tava rima, € quel 


‘ della continuaz 


il quale nel 


ghesi. di ? ; 
a Spilimbergo (di 


a + — 857 — i 

« « Fra le poesie manoscritte di Irene leggonsi 
«alcuni sonetti di Lei:a Tiziano suo esemplare 0 
« maestro ‘ nel disegno € nol colorito, ed altri’ vi- 
« cendevolmente di Tiziano ad Irene ( Zeno. Bi- 
a blioteca tom. 11 p. 113). La signora Irene ver- 
« gine bellissima, letteraia, musica, e incamminata 
«pel disegno; la quale morendo circa sette anni 
«a grigono fu celebrata quasi da tutte le penne degli 
(Vasari. Vile dei pittori e 


lume VIL pag: 26). 
‘ Fabio di Maniago consacrava 


o Il chiaro Conte 
alla nostra Irene molto c forse le più forbite pa- 


ine- della sua Storia delle Belle arti] Friulane. Lo 

illustre Luigi Carrer faceva di Irene una delle 
Seth 1 chiaro- Giuseppe Bonturini Consi- 
gliéte' d'appello, il giorno 8 agosto 1869 nella Re- 
ia accadomia i Belle arti in Venozia leggeva 

della nostra Itene splendido elogio, di cui ne ripor- 
tammo-un ‘brano; .e alla storia incarnando la poesia 
il sullodato Bonturini ne porgeva il ritratto in ole 
gentile ingegno di Fausto Bonò 


poema che lascia acuto desiderio 


ione. 
Per ultimo, il raccoglitore di queste memorie 
scriveva un dramma dal titolo: /rene di Spilimbergo 
1857 e anche dappoi veniva rappre- 
ai filodrammatici Spilimber- 


cominéiava un 


sentato: con plauso d 


) Alessandro.» Pu valente) pit- 


toro, Visse nella seconda metà del sgeolo XVI. 
lla famiglia dei Signori: di Spilimbergo.// 


Appartiene @ 





al fr sg ia i i se Mi 
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( della famiglia dei Signori di ) P. 


4 


Una let A È 4 sie 
tera autografa di: Tasso diretta al I Spilimbergo (del i i) 
fe nia A tra le fami- w Fulcherio. Nacque il 17 dicembre 1682. Gli fu 
Tan eso e Spilimber o. Il Capodagli nella sua i . padre Conte Aniomo, madre Catterina © La edu- 
ve” Sua illustrata Rea gli ‘lustri parentadi «cazione del primi suoi anni fu quale conveniva 
i Signori di Spilimbergo novora prima d'ogni i «alla nobile sua condizione. I genitori, accortisi 
‘O quello ch' vi: si deL contrassero colla fami- 0 1 ‘a della buona indole sua, e volendolo altresi adorno 
va dei Tasso di n 5 Cote apparlennero Saba: «di quello doti che concorrono allo splendore 
illustre. Bern: Seo alla ai ca o | , dello famiglie, determinarono di collocarlo in uno 
ella Vita di 7 ardo e l'immoriaà — pae «di quei” Collegi ne! quali oltro le scienze e le 
SAMO 17 orquato Tasso doll’ ab. Serassi, - «letiere che coltivano la ragione, $ imparano an- 
cizi cavallereschi quali sono la 


90 pag. 13 si legge quanto seguo i P < ra quegli 050” 
tao | «spada, il cavallo, 


I, sorella di Bernardo Tasso, PSU', 
alo si sposò ad un Alessandro di Spilim- “ aggiungono decoro © plauso ai giovani del suo 
ciò opportuno giudicarono il Collegio 


la giostra © gli altri tutti che 





‘bere 

<losseng Da Benedotto loro. figlio naoque altro A- e - «stato. A sio 
Mu Ù che fu valente pittore. © ‘« dei Nobili... + .in Bologna, © colà l’ inviarono. 
n oa ra le lettere di Torquato Tasso slampaio | «Non vi: volle molto ad indurre. quei Preposti 
Nostro n nel 1853 se no leggo Una dirolla oi | « perchè l' assistossoro Con tulto impegno Nel 
Ad ossandro ‘in Venezia, dalla, prigione di |’ « solo in grazia dell illustre Famiglia, ma eziandio 
Pico, ., Non dispiacerà agli ammiratori del grando | ‘per le amabili qualità del giovane cavaliere cha 
lata; che, essendo brevissima, venga 4U! ripore «sì guadagnava il cuore di iutti, Corrispose glad 
î « guisa ai voti de' suoi genitori, che senza omet- 
licazione ai principali suoi studii, si 


«Bench io abbia molti parenti nobili. ed al- «tere l' app 
Î segnalò ancora nelle arti cavalleresche, ‘ 





“ge ©° 1. i 
cdi vasti ho fatto nondimeno sempre stima, | distinse ‘0 5egné i 
° “Non n ra Signorli; onde ora che il Signor Duca «sicchè SÌ meritò non solo | applauso, ma altresi 
“Tenti i di concedere ad alcuno det miO! pa- | “l'ammirazione doi più abili cd addestrati in talo 
‘ Enorj ch e mo ne vada scco, progo Vosira Si- | « scuola »» (V. Memorie della vita c delle virtù del 
‘ di ch’ è il più vicino, cho ‘voglia vonire @ P. Fulcherio Spilimbergo tradotte dallo spagnuolo 
RR e credo cho cella potrà farlo senza do dal P. Giacomo Belgrado conte Udinese. Udine 
ORA ALA ne Di Forrara iL #0 ‘© {ipografia Turchetto tt NC 
il Se 1582. »° — Nello indirizzo chiama pittore i Ci duole di non poter seguire che per sommi 
rg dro o so gli sottoscrivo Lo | spl lo opuscolo e perciò RIA E 
infatti più attempato, affezionatissimo zio, Men vo | 
! gli ora cugino in secondo grado. 








nie de 


I 
I 
| 





e ra si a 
a SRO ‘alfezionatosi @ quel Collegio 

br i entrando nel noviziato il giorno 8 
da Vigosimoso,t aut Sia prossimo 2 compire l’an- 
or. Oviziuto Fu dell clà sua. Compiuli Ì due anni 
dell i destinar li vati religiosi, © tosto i supe- 
tua, CUorica sa al magistero della poesia e 
io dun la città di Piacenza, e non È a dire 
i Ta coll e col prestigio della parola e più 
dei disce NALE dell’opera, e come, sua mercò 
tg disto dali Dresano ‘egregiamente allo 
tem Di il nostr se lettero €@ della virtù. Dopp 
Dre pero Ja ro PI ulcherio ebbe ordino di iD- 
fanyi Bite Lai scuola .e di avviarsi "8 Bologna 4 
my 0 e re 101 studi di teologia. Dappo!, dietro 
0 Dlicate istanze, ottenne .I' ambita desti 


"ONE di Miss 
Gy lato ai iasionerio, e, fatto sacordole, Venne 
o ollegio di.Manilla .nelle.Is0le Filippine, 


i. Slunse j 

ai Pa i'Tao ni agosto 1718. In seguito lo SI IN 
da di ni dei quali apprese, quant’ era duop® 
0 to Maces{ tone, .il difficile idioma. Veniva quindi 
a Ù martedi. o direttore dei Novizii in Manilla. 
d Spitali della settimana conduceva i Novizli 
ui Carità Sia Ii esercitava nelle grandi opere 
9 ©hiedont imase in tale officio nove anni; poi 
î diusep e, era eletto Rettore del. Collegio di 
Male e pe, poi Provinciale di. tutta 1° isola, final 
Smil ber quattro anni Rettore del Collegio di 


a. 
| A 2 nio 1750 in aprile la città di Manilla ven’ 
ieri da terribile epidemia. Lo. sfe550 P. Ful- 


lo 
$ ass a piro 
°ccon (endo gli «infetti ne fu colpito, 9 dovette 
0. Noi facciamo omaggio alla momoria 


- 












- Gesù, lungi. dall’ 





d di:Lui che ‘nato da potente famiglia non fu pre. 


ddetto alla sedicente Compagnia di 
essere lo spavento della civilizza- 
zione e della umanità, fu un fate bene fratello, fu 
un. miracolo di umiltà e di carità. 

VOLA Nob. Maria. Nacque nell’anno. 
1784. dai Nobili Lepido ed Anna. La scienza della 


famiglia, il 

e di tutte le, virtù domestiche e cavalleresche Ella 
oppres® da’ suoi genitori ; l’arte del ricamo e la 
musica da un tirocinio di ben dodici anni nel con- 
vento di ‘S. Spirito in Udine, finalmente le bello 
lettere dal: chiaro precettore di famiglia, abate Pu- 
licri. Coltivò con amore la Poesia; trattò di pre- 
forenza la forma anacreontica; 0 si può dire di 
Lei che Se nel ricamo fu degna pronipote della 
celebre Irene, nella anacreontiica fu degna contem- 
poranca di Jacopo Vittorelli. Se non che, da suoi 
numeri poetici spira quasi costantemente un aura 
di solenne ineffabile mestizia. Riportiamo ad esem- 


pio due strofe ch’ ella dirige ad Irene: 
ae Lab 


potente, €, & 


culto dolla ospitalità, della gontilezza 


e fra le donne celebri 
Odo nomfir talor 
“ Te di mia alirpe gloria 
. To di mia stirpe ouur, 
Non il saper, le grazie, 
Non il pennel divin, 
Ma solo o Irene invidio 
Il tu' immaturo fin. 


icamo la nostra Maria, emula di Irene 
a eccellenza. La tela rappresentante il 
iale di schoenbrunp, che i nipoti con- 
mente, è capolavoro per finitezza 
e verità, ammirabile, 


Nel r 
raggiunse | 
palazzo imper 
servano religiosa 
rilievo, gradazione, 








I ett Radar 
Stura gl amorosi inediti del. ‘nostro Stella,. 


i 
y - 


bile Maria Spilimbergo. moriva il 2000 


Mag ° 
glo 1 
oo, sessagesimo terzo dell’ otà ‘sua. 


Npili 
Mag. 87 0ergo Nob. Paolo di Giulio (V., Guida 
, 531, 532). je i . 
V. Guida, 


Spilimbey 
lag, 299 Vrvergo Nob.. Pietro Antonio ( 


Stella Pyost: 
loop @ Eusebio-Lodovico. Nacquo il 21 agosto 


Pa esser Faustino e da Donna Marcolina. 


lenut 
Da Sa fonte battesimale da Mess 
Do, Unrio Orefice di Feltre e da 
olio dai n dei Signpri di Spilimbergo. ( Notizie. 
verga i a parrocchiali del Duomo, di.Spl 
sic» Rdo Rabpi gentile dell’ attualo «arcipreto ro- 
i la Filod ici) = Studià-loggo 7: coltivò la Mu- 
ci 0 ga, e la Poesia. Scrisse elogan- 
nEhuola © linguo italiana, friulana, veneziana © 

i n grosso volume de' suoi i 


(tà $ i appunto da quel. volunie 
0g Pall per le Nozze Urbanis-Baldassi quat- 


n Poeta. ni «ognuno può aocorgersi: qual gone 

ui sia ca osse e come il suo modo di seri” 

i tempora ano dalla ampollosa nullità do' suo! 

al chiaro n » ( Notizie gentilmente comunicateci 

Sor Stella eg Vincenzo Joppi di Udine). | 

I o ny Maria,» Fu professore di 

ha Testa a nelle scuole dei Barnabiti in Udine. 

el port; città costrusso la;.pubblica meridiana nel 
ico della Guardia maggiore. “Fu jl. primo 


or Francesca - 
Elisabetta di - 


“Nt pogj uoi componi- . 

hi Ogtici ; 
Riro Poctiei, dono del distintissimo ab. Jacopo 
autografo@nellaxBibligtecs Comunale di . 
venivano ‘ 


dalla 
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i che facesse sostenere pubbliche 
incipii chimici del Lavoisier; 
primo innalzò in Udine e nel Veneto i palloni 
volanti; primo eresse parafulmini in Udine ed altre 
città, stampando su ciò due lettere con nuove os- 
scrvazioni sue cd esperienze. Scoprì alcuni animali 
infusori non veduti da altri come rilevasi in una 
sua Memoria stampata in Venezia nel giornale del 
Grisellini. Fu molti anni vice-segretario dell’ acca- 
domia di agricoltura pratica di Udine. Il magistrato 
dell’ arsenale veneto Jo incaricò nel 1791 di visitare 
‘ boschi del Friuli. Il Governo nell’ anno seguente 
gli commise d' ispozionare le piantaggioni di ta- 
bacco del ‘Manfrin a Nona in Dalmazia. Morì in 
Udine verso la fine del secolo XVIII; (V. G. D. 
Ciconi. Udino e Sua Provincia p. 375, 376). 

‘ Marco Visse la seconda metà del se- 


dei filosofi italian 
tesi secondo i PP 


T'iusse 
colo XVI. Fu pittore. Sulla facciata della casa Co- 
munale di Cavasso nel Distretto di Maniago di 


.col.bambina 0 S. Remigio ti- 
hia; ai lati vi sono dei devoti 
in processione. Sopra v'è il Padre eterno, e, di 
sotto; la iscrizione: anno MDLXII die XVII scpt. 
Marcus Pictor de Thiussis de Spilimbergo pinzit. 
Nella Chiesa filiale di S. Nicolò in Sequals dipinse 
il cielo del coro colla indicazione = 1567 .... Marca 
de T'iusis de Spilimbergo fece .... Avrebbe voluto 
mostrarsi della scuola del Pordenone e dell’ Amal- 
teo... ma oimò quanto --lontano da essi! Merita 
nonostante di essere qui ricordato, se non come 


pittore, che fu assai mediocre, come stimatore delle 
85 


pinse-una ‘Madonna 
tolare della parroce 


vt cerato a sti Beata 

i Pu sa È vet: gg Ros REDTA 3 
Dilture ‘doi cx 3 im GRA | 
re dei sommi artisti in che fu riputatissimo 


A De 
Lt! 
Ra : 


agg 
<rs 


VT. Maniano ata fu Api 
a ccaniago ap. ut'p. 961,858): i 


y : 3 . î ‘i 
MeritEvOLI “DI Menzione: 
AD E "NATI x , mai 5, v di 


CE di 
| GOMUNI DI GLAUZEITO PVITA..: 


ic margoior a ‘Antonio. Nacque in: Olauzetto il 10 
nigr, Nat 1795 da Giov. Maria, ‘è «Francesca. Zan- 
Mento 6 ùra lo privilegiò di egregie’ qualità della 
‘ Nifesto G el cuore,‘che i primi studi fecero "Mma- 
°&ruaro gli ulteriori fruttificarono» 
recarsi hel 1816 primeggiò nel novero degli-eletti 
ove 19° al perfezionamento dogli studi in Padova, 
distin{ sue virtù ed il sapere fecero © lasciarono 
aAmente segnalato il suo nome. Laureato N 


teolan: 
Opi 3 
lg9n®% veniva richiamato Poriogruaro e ne 
fia: Qu di-«steria 


onato O pure gli fui. discepolo” riveren - x 
glio di ciò rammemoro con: sentimento. | 
Nel 18 i riconoscenza. > 6 
‘eltura di 24 gli fu meritamento con 
iPendeng Doe Ginnasio. Nel-1834, per motivi, in- 
dello ; iti dalla sua volontà, abbandonò ‘il ‘tirociniò 
Pos "Segnamento ’ filosofico; © ‘passò; arciprete ‘8 
ruaro i roppo grave jattura al Ginnasto di Por- 
Nza. 1% suo allontanamento ne 
SPecie Cultori della scienza se ne addolorarono, È» 
° il no 0 ‘illustre Girolamo Venanzio tra il quale 
di Pro stro Baschiera correva: reciproca onoranza 
Onda stima e d’‘intima amicizia. o 


Unive 
Ulfoz 
Orgo 
ferita la..pre- 


il ‘5 NES 
Sf aito 
È si 

1; ATE 
vat Pa ea de 
TI 
: i a La 

st Ea 

4. 

ua 


Ohierico'a Por» . 


segnò: la deca- 
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Il Proff. Antonio doli. Baschiera moriva il 17 
838. Egli lasciò molti e pregevoli lavori 
dei quali gli editi sona : Sulla relazione 
dell ordinamento degli studi coi vantaggi sociali. Por- 
togruaro, tip. Bettoni e figli 1831 — Elogio funebre 
di' Mons. Nicolà Panciera.- Udine per Liberale Ven- 
drame 1834 — Della influenza che ha lu fortuna 
del popolo sui costumi di esso. S. Daniele del Friuli 
tip. di 4. Biasutti 1831 — Dell’ offizio dei letterati 
e doi filosofi di aiutare la religione e le leggi nella 
formazione del costume. S. Daniele del Friuli, tip. 
Biasutti 1834. 

Brovedani Giov. Baitista, Nacque a’ 19 feb- 
braio 1775 da Martino e Domenica Simoni. Mon- 
signor Bressa vescovo di Concordia, presago della 
riuscita, lo mandò a Padova sotto la disciplina del 
colebre..Melchiarre Cesaratti.; poi, : richiamato!o a 
Portogruaro, gli affidò Jo insegnamento delle belle 
lettere, cho sostenne così da dare allievi distintis- 
simi, tra i quali basta nominare un Girolamo Ve- 
nanzio e un Gio. Battista Rizzolati. Morì in Ve- 


nazia nell’ aprile 1842, . 
Concina P. Daniele. Nacque in Clauzetto il 9 


giugno l 
letterari, 


: ottobra 1688 da Pietro ec Pasqua Ceconi. « Fu ri- 


dicatore nelle. primarie città d' Italia. 
XIV giavavasi de’ suoi consigli e 
molte importanti decisioni di quel pontefice sono 
consono ai ‘pareri del Concina. Pubblicò molie o- 
pere ira le quali quella. contro l'usura e l’ altra 


della povertà conveniente al Clero. gli tirarono ad- 
dosso linimicizig di molti religiosi, in particolare 


nomato pre 
Papa “Benedetto 





I° 


| 


Nifosto 





— Tao . 


LET arno NERI: net 
(re id fm GBA LT a 
AI l M 48,0 0 DI art è en 
D, Manigs OmI artisti in che fu riputatissimo 


cant a n 
2 "ago ap. ut p, 351, 952); Do. e: 
MertrEvOLI “DI Menzione 
e I 
S SOMUNI pr 
Ag . ha i . fa: 
chicra Antonio. Nacquo in Olauzettoil 10 
da Giov. Maria, ‘è -Francgsca Zan- 
Privilegiò di  egregie' qualità della 


cuore,-‘che i ‘primi studi fecera‘ma- 


© del 
0 gji 

ven 0 n K - i i 4 I 
°cargi ‘al 6 primeggiò nel novero degli -elel i 
Sue Perfezionamento degli studi in Padova, 
amentE I lÙ ed il sapere ‘fecero e lasciarono 
la, v ° Segnalato il suo nome. Laureato m 
eletto ni richiamato a Portogruaro e nel 
Qffa, Salo i professore di filosolla;-a, di4staria 
@Zionago, > Puro gli‘ fui" disoppalo» riverenteed 
e ciò rammemoro con sentimento. di 
N ! riconoscenza. dI 
tana EA gli fu meritamonto. conferita la.pre- 
a Pendeng; NI Ginnasio. Nel.1834, per inotivi in- 
telo ine Sala sua volontà, abbandonò -il tirgeiniò 
— salta “gnamento filosofico; e ‘passò. arciprete ‘a 


rune ; ‘onpo Brave jattura-al Ginnasfo di Por- 


Cnz Uo allontanamen 

“Pecie, 3 Oltori delia scienza se ne addolorarono, e, 
° il nia IÎustre Girolamo. Venanzio’ tra il quale 
di ese Baschiora correva: reciproca onoranza 


A stima e d'intima amicizia. ‘ 


GLAUZETTO E VITO, . 


Ulteriori fruttificarono. Ohierico'a Por- 


to ne segnò la deca- | 


SSR 


. Il Proff. Antonio doti. Baschiera moriva il 17 
giugno 1838. Egli lasciò molti e pregevoli lavori 
letterari, dei quali gli editi sona: Sulla relazione 
dell’ ordinamento degli studi coi vantaggi sociali. Por- 
togruaro, tip. Bettoni e figli 1831 — Elogio funebre 
di° Mons. Nicolà Panciera.- Udine per Liberale Ven- 
drame 1834 — Della influenza che ha lu fortuna 
del popolo sui costumi di esso. S. Daniele del Friuli 
lin. di A. Biasutti 1831 — Dell offizio dei letterati 
e'dei-filosofii di aiutare la religione e le leggi nella 
formazione del costume. S. Daniele del Friuli, tip. 
Biasutii 1834. 

Brovedani Giov. Baltista. Nacque a’ 19 feb- 
braio 1775 da Martino e Domenica Simoni. Mon- 
signor Bressa vescovo di Concordia, presago della 
riuscita, lo mandò a Padova satta la disciplina del 
colebre..Melohiarre Cesaratti.; poi, : richiamatolo a 
Portogruaro, gli affidò la insegnamento delle belle 
lettere, che sostenne così da dare allievi distintis- 
simi, tra i quali basta nominare un Girolamo Ve- 
nanzio e un Gio. Battista Rizzolati. Morì in Vo- 


nozia nell’ aprile 1842, | 
Concina P. Daniele. Nacque in Clauzetto il 9 


i ottobre 1688 da Pietro e Pasqua Ceconi. « Fu ri- 


nomato predicatore nelle. primarie città d' Italia. 
Papa .Benedelto XIV giavavasi de’ suoi consigli e 
molte importanti decisioni di quel pontefice sono 
consono ai pareri del Concina. Pubblicò molte o- 
pere tra le quali quella. contro l'usura e l' altra 
della povertà conveniente al Clero. gli tirarono ad- 
dosso l’inimicizig di molti religiosi, in particolare 
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Ata . PIIETÌ : 
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i Sostenendo in-tutte lo: Sue ‘opere ( una 
ORE ‘purezza della morale: evarigelica © 
altri dal ost alle: rilassate ‘opinioni propugriale. tra 
Un co gesuita Benzi o. tendenti ® govvertire <il 
che: 1a Stume, incontrò vive polem | 
ra vila letteraria fu una  continus Jotta 
degl uomi. nemici.  Godetto la stimo o-Iamicizla 
i quali mlt PIÙ illustri. del secolo in qui visse, Ma 
eno un Lodovico Antonio X{uratori, un.A postola 
lenno È Scipione Maffei. ect: ect. Morì sessantot- 
n Venezia il 28 febbraio eg pe 
Minato cina E. Nicolò Leonardo fratello. 
lo rt nel 1692. Dell ordine “anch esso 
niversit: icatori fu professore di. metafisica ‘D® | 
co tu Padova. Studiò © pensò molto, 
Ni pai cui il. fratello Daniele lo. 
Patello » Si © scrivete più ;. cd egli d 
LE ludialo- più e-scrivefo meno co? PA 
Mani, ao Nicolò fu ‘carissimo gl' Dogo" Pietro Gri- 
Cav, i Giov. Emo procuratore di S. Marco al 
Nelle dl Memmo, ed @ parecchi uomini chiari 
etere, come furono Antonio Conti, Apostolo 


Cho ; 
0 SRMIoViCO Antonio Muratori, GiovanDi Lamy» 
mora Morì a 69 anni il di 12 gennalo 

fe..colobrate 


è . Venezia. Furono splendidamente 09 i. 
P odi dallo Autore delle Effemeridi Fiorentini, 
l'abrici Giov. Maria. Nacque din Olauzetto il 

o 1740 da Gio. Baita © da Pasqua Politi. 
Enò umanità e rettorica iN Istria ed 2 Venezia. 


“Scià . . » . 
Posti manoscritto un volume «di ‘ componimenti 
LIL incontrano alti ponsiori ed elette 


Con 


ibhe 0 può dirsi. 









| 
Ì 
| 
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ae a Srna i 
grazie di stile. Passò a reggere la Parrocchia di 
Medun, ma dopo otto anni assunse l' officio di 
Lettore di teologia dogmatica nel Seminario di 

Portogruaro. Morì :parroco di Annone nel 1810. 
| Ontis Leonardo. Nacque in Vito d'Asio il 23 
‘febbraio - 1761. Nel corso: degli studi diè saggio di 
esimio' ingegno. Insegnò grammatica e belle lettere 
‘ric di Portogruaro. FU letterato distinto, 


nel seminario 
fu elettore nel collegio dei Dotti del primo Regno 


italico, ed autore pregevole di svariati componi- 
menti letterari in verso e in prosa. Le sue opi- 
nioni liberali liberamente espresse lo posero in di- 
saccordo col superiore ecclesiastico che lo relegava 
parroco nelle miasmatiche paludi di Lison. Passò 
dappoi 2 reggere la parrocchia di Maniago, e da 
ultimo quella di mravesio, e quivi prematuramente 
morì il giorno. 8 febbraio 1812. o 
Ortis Jacopo Girolamo, fratello al predetto Leo- 
nardo, giovano dotato di singolare ingegno appli- 
cavasi alla Medicina nello studio di Padova; SC 
non - che fatalmente invaso da violenta e delusa 
assione amorosa, si suicidava ‘e fu questo suicidio 
che suggerì allo ‘mmortale Ugo Foscolo il soggetto 
al celebro romanzo intitolato : Iacopo Ortis. 
Pietro dell ordine dei predicatori, nalo è Clu- 
sello (Clauzetto), fu da papa Clemente VI assunto 


alla sede vescovile di Chioggia nel giorno 26 giu- 


gno ( seglo calendas Julii ) dell’ anno 1346. Nel 
dicembre dello S 


fesso anno passò Vescovo a Menfi 
nel regno. di Napoli; © nel 1348 (a' 30 maggio, 
secondo il Vianelli, l'Ughelli € 1 registri vaticani, 


TRL 


| di E g 
cei rlio second Zambi iva lello 

e il 29 luglio secondo lo Zambaldi) veniva clella 
Vescovo di Concordia, Nella Cronaca di aa 
bergo e in altri luoghi della Guida noi abbiam 
Più volte segnalato il suo nome. 


Rizzolatti Giuseppe. Nacque in Olauzebto il 30 - 


ottobre 1799. Gli fu padre Pietro 0 loan 
ica Tositti. Fanciullo visse col n gt ab- 
ove percorse i primi studi. A _v00 Beer Roma. 
Dandonò gli amorosi suoi genitori, 8 Corsi St. 


I Î i ris 
Quivi nel 1820 vostì l'abito doi. Francescani fl: 


dell!.Orn 

ormati e, compiuti gli studi. So: ione 
dine, si fe' sacordote, s' arruolò no ‘enne «destinato. 
de propaganda fide © nel 1827 VERO setto all 
issionario nella (Obipa, Giunto: ina dello -18 pro- 

Specialo missione. del Olin, 1! ‘chinese, e che 
vincie che costituiscono lo MRO Italia Dopo il 
ora asseguata oi 1 Lissa nloti | 
le anno, il Rizzolati ve Lea ip: Wascova 
Mons. Salvetti, e nol 1840. era, igigar re della 
di Aradin. Ebbo a sostenoro Ei ci 1842 fa colto 
| Persecuzione suscitata nol 183 rotodo di cura. cha 
dal Colera, cd è singolare ! I paesi e adope- 
egli stesso descrive usalo 
Tato con felice esito ur pitolla da tayala.o di 
“(son sue parole) di UN“, gi aopra.la Jingua 


in quel 


* I 3, fil. . . 
“un frammento di por cellan are copiose 88». 


provo© 


uni . stimano con. molta: 


«di punzecchiamonti onde 
“lasso quindi, mentre. 8#e ner 

\ . i di ri. ' - LI 
“forza i nervi principal» MIO cenì fin tanto 
“colpi il petto, la schiena, 1© * ue. Passata la cris, 
“che spiccino ruscelletti di 5908 se 


Congregazione 


(to. Vicario. di 


- « Con la punta. 


cn 


3 fu 
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‘il paziente rimane per alcuni giorni colle amma- 
«cature, ‘ colle cicatrici ‘e colla’ pelle nera come 
«quella di un Etiope». 

.Nel luglio del 1845 mentre si recava alla vi- 
sita prescrittagli dal suo ministero, giunto appena 
a Cai-song-fou dovette vestito da contadino sot- 


‘trassi colla fuga alle ugne dei satelliti mandati dai 


Mandarini sulle sue orme e non trovò rifugio si- 
curo che a Kiang-si ove potè fare il suo ingresso 


solenne giusta il cerimoniale dei vescovi. Nel 1846 


sì spinse sino ad Ho-nan ove istituì un Seminario 
pe' suoi alunni. Nel 1847 un' neofito lo tradiva de- 
nunziandolo al Mandarino o Vicerè Kiam-hia-hien 
feroce nemico a’ cristiani) ma la sua fermezza e la 
sun eloquenza gli salvarono la viti. Dopo inutili 
tentativi per indurre il Rizzolati a fare rivelazioni 
compromettenti la Missione, quel Mandarino ai 9 
gennaio 1848 lo fece tradurre a Canton ove giunse 
il 3 marzo successivo, c per i buoni offici del sig. 
Parker ambasciatore degli Stati Uniti, venne po- 
sto in libertà; si diresse quindi all' isola) Hong-Hong 
e quivi fermò sua dimora. 

| Lo straripamento dci fiumi e, specie, del Gran- 
Kiang desolava le campagne e distruggeva interi 
villaggi negl’ anni 1848-1849 per cui molte Comu- 
nità ridotte senza tetto furono costrette ad errar 
vagabonde ed esposte a morir dalla fame. Nel 1850 
nella notte del primo d’ anno uno spaventevole in- 
cendio fomentato da tremendo uragano distrusse 
in breve ora 30, 000 navigli stazionali lungo il 
fiume Gran-Kiang che ingojò allora ne’ suoi flutti 














cc l'escenti a: 
Sioni ONU difficoltà e il poco frutl 


oa TE 
° Mong, Foa umane, |[ vescovi Mons. Rizzolati 
ha ge, Novella fanno di siffatti disastri una DE 
Vera ess Mie terrore. Nel 1852 il Rizgolatti seri 
“rezione manifestati i primi sintomi della in- 
di tro ù chinese, tendente allo scopo di escludere 
i Princi a razza fartara Manciù, por Ti ettervi 
poteri c Ù dell'antica dinastia; aggiungeva che 
Ù Nanto ti di persecuzione erano emanati dal 
dati dalle Poratoro contro tutte le sette discor- 
one Leligione di Confucio,. ed accentuava 
RENO o delle .Mis* 
d dist paesi. Non avvi mezzo, aggiungeva, 
el lor 868 nei chinesi la idea: cho ‘la potenza 
Mercà Aero “siasi: lovata a grande prosperità 
degli nti Protezione dei loro Dei e la sapionza 
re di loro ro innalzati agli onori divini. 
nato: DI Al loro culto, sarebbe lo stesso che chia 
pPalo ; Paese grandi: calamità -.0 togliore.il prin 
sl a ldamento della ‘loro”:grandozza ; quindi 
ai Mg contro i propagatori della nuova 
ch Popol le incolpazioni, non di rado accreditate 
E grand: dai Bonzio ministri:del culto pagano, 
©gno Sien { disastri i quali talvolta affliggono I 
tu lato effetto dello sdegno degli Dei. 

e per = convincimenio torna a sommo onore 
Atti ip Picacia ce della lealtà  dol-nostro Rizzo- 
viene ui ale cal fanatismo, alla intolleranza © alle 
lit, ’©ressate seppe anteporre il ‘oulto della ‘ve- 
a “onsignoro Giuseppe: Rizzolatti moriva.in Ro- 


red 46 Coprite 1462. 


Lao 
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Rizzolatti Giov, Battista. Nacque in Clauzetto 
da Natale e da Beatrice Politi. 


il 3 marzo 1787 
Sortì da natura pronto @ vivace ingegno, indole 
schietta e festiva. Percorse i primi studi nel Dio- 


cesano Seminario, Ove si distinse per la sua spe- 
ciale attitudine al culto delle lettere amene. Com- 
piuti gli studi ed ordinato sacerdote recossi a Pa- 
dova ove applicò alla Giurisprudenza civile nella 
quale ottenne la laurea, e sotto la disciplina dello 
‘Ilustre Prof.‘ Giuseppe Barbieri potè meglio wdl- 
dentrarsi nella cognizione e nel gusio della ita- 
liana letteratura. Nel 1816 il Vescovo Bressa con 
ottimo consiglio lo chiamava ad insegnar belle Ict 
tere nel Seminario di Portogruaro. Era invalso 
allora il mal vezzo di ammirare ed imitare con 
meschina servilità tuttociò che veniva d’ oltremonte, 
e di guardare con occhio indifferente c quasi spre- 
giatore i grandi esemplari del patrio stile. ll no- 
Ciro Rizzolalli con quello amore che inspira ad 
uomo coscienzioso il convincimento di essere in: 
vestito di una nobile missione, rivolse l'animo c 
lo ingegno .& premunire i suoi discepoli a non la- 
sciarsi adescare da quegl ingannevoli prestigi, e @ 
tenere IN pregio” ed onore le aurce bellezze dei 
nostri grandi maestri ; e vi riusciva con lo esempio 
e con quella sua espansiva bontà che gli faceva 
assumere 1 aspetto di amico e compagno dei loro 
studi anzichè quello di accigliato e severo maestro. 
Nel 1832 passava @ reggere la Pieve d’ AsiO. 
Dettò molti scritti d’ occasione, discorsi acca- 


demici Elogi funebri ect. che meriterebbero 1° 0- 
86 











TONE dei _ —672- | 
'lediti di Stampe ma che rimasero € rimangono 
dla uso aturo frutto del suo ingegno poetica diò 
della © nel 1839. 7 Sermoni, che diffusi col tipi 
Generato ITA in Padova, vennero accolti da plauso. 
Orangj N meritarongli lo lodi dei dotli contem- 
Soso pl Cesari, il Villardi, il DAI Mistro © lo 
ÎÌ Palosa arbieri. Nei Sermoni il nostro Rizzolatti 
Dungeon acuto osservatore, sforzatore piacevole € 
denza i dei tralignati costumi, © CON tanta evi- 
forma perità, tali accuratezze di dettaglio © di 
Slangli Durezza e proprietà di dizione da acqui 
toro Vella rinomanza di terso ed elegante scrit- 


el detto anno veniagli conferito l’ Ufficio di 
Nol 1842 stam- 


I Ò. 
Spe 
bam tore Distrettuale dello . scuole. NO. CIRIE, 
Seppo Di orazione in ologio al Missionario Giu- 
di Av izzolatti salito allora alla dignità di Vescovo 
Deriogi ‘a. Lungo gli anni 1843-44-45 mandava si 

Coli see: = L Antico - det. Contadino. svariati arl 
ino ‘ quali = Sulla: fabbricazione del DOTE 
La Verz' alta o Cavolo di anna, 0) "i 
Pligra degli. Agricoltori e Pastori in i per 
ioni nd Sull'uso del Caffe net Contadini ed £TÙ. 
e Sui Beni Comunali, nei quali articoli, SI 


Ved 
e . 
‘ene com' egli fosse, alt 


%è agricola Economica, Industriale ed Igionica. 
Mente nel 1847 stampava lodatissima orazione 


aa di Odorico Politti rinomato pio di 
Niva q esso anno dall'attuale pontefice Pio $ 

decorato del titolo di Protonotario apostolico. 
Mprovviso assalto di apoplessia cerebrale co- 


Eliow, ; 
SU nostro Rizzolatti nel primo & 


Sci 
Pina] 


resì addotirinato nelle 


iorno del 


| | 


Lenny are e 
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febbraio 1851, e il di 4successivo ne spegneva la 
preziosa - esistenza. Il lutto fu sentito e generale, 
le esequie solenni. Il sacerdote Antonio Fabrici 
allora curato di Vito, ora arciprete di Spilimbergo 
ne tesseva lo elogio in isplondida c commovente 
Qrazione. 

Sabbadini Mattia. Nacque in Vito d' Asio a’ 20 
gennaio 1751. Datosi alla carriera ecclesiastica 
venne nel 1789 prescelto a reggere lu parrocchia 
di Provesano. Fu questo il campo eletto cui de- 
dicò le più solerti cure. Senza esser dotto, la na- 
turale e singolare perspicacia della mente lo rese 
atto a conoscere gli uomini e a dare il giusto valore 
alle cose. Vide la coltura dei terreni mal condotta, 
scarso il bestiame, nulla la industria, ignoti il ri- 
sparmio ‘e la economia; vide nel contadino la mi- 
seria, l’accidia, lo invilimento, il vizio. Ricco di beni 
di fortuna si diè a dispensare, senza lucro, gene- 
rosi sussidi, e suggerì, gridò esser necessario prov- 
vedere e moltiplicare il bestiame, aumentare i fo- 
raggi per aver poi i mezzi di ben concimare i 
campi; ripeteva sempre che la terra nutre tutti e 
più se le. dà. più rende. Inculcava la introduzione 
delle pecore, animale poco spendioso e molto utile, 
e volle che ogni famiglia ne tenesse numero sul- 
ficiente a fornirle con la lana il vestito. Ad esempio 
e scuola teneva podere © stalle modello. Aborriva 
ozio e la infingardaggine; proteggeva e larga- 
mente soccorreva l° onestà operosa. Certo Giacomo 


‘Chivilò detto Tajet bravo ed osperto agricoltore 


ebhe :da lui intima confidenza, speciali favori, c 


tà 
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legato, SAgIone testamentaria un ragguardevole 
FOVOSANO sla parola egli redense: il paesello di 
esem i lasciò ai minìstri della Chiesa lumi- 
ne i carità vera. Egli morì quasi nO- 
Zanni giorno 23 marzo. 1840. 
mi ten” Martino da Clauzetto morto a 27 
di Pio Nte colonollo del -Genio, nella campagna 
Monte del 1796. 
lg fot Giov. Muria, nato in Clauzetto nel 
lere i distinto orator sacro e professore di let: 
iene Seminario di Portogruaro. Pubblicò la 


0 


I0pra | 
Pg del cardinale Antonio Panciera, ed altri 
i scritti. Morì nel 1835; il prof. Osvaldo 


Ortoluzz; . i 

luzzi ne impresse. in «Padova l'elogio. 
M 4 
eritevoli di menzione del Comune di Medun - 
ATl).. 
era nel 
Visconti 


Colossig @; i 
i ‘o Su Giulio e. Livio (V. Guida pag. 
140; va di) Giovanni, giureconsulto, , 
Ugnore ario generale di Gian Galeazzo 
N di Milano. i 
Ppo di) Brisa cd altri (V. Cronaca di T'oppo. 


Meritavat: i 
lTitevoli di menzione nei Comune di Pinzano 


pregi ot Giovanni nato « Pinzano nel 1736, scrisse 

UT pe do; NESS di giurisprudenza, fra le quali <* 

Nel 1787 nlae universae, in nove volumi, IMpressi 
eta 

det Ttonio Rizzolatti. Nacque 2° Pinzano al ca- 

dii secolo p. passato. di priini siudi’ fece in 

» nei quali si distinse per mente perspicace 
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e. profitto riella istruzione. Dieciottenne venne jau- 
reato nelle scienze legali ‘e, dopo un anno, desti- 
nato-a dirigere -nella prov. di Rovigo la Pretura 
di Crespino, dalla quale era stato rimosso il Pre- 
tore «Foresti illusire  patriotta. Passavi quindi ag- 
iunto alla Pref. di Bassano, poi pretore a Ma- 
niago e, via via Consigliere presso i Tribunali di 
Verona di Udine e di Venezia. Ma quivi un lento 
morbo, aggravato da morali sofferenze, lo trasse 


alla tomba nella ancor fresca età d'anni 4l. Fu di 
mente elevata e nutrita di severi studi. Lasciò ma- 
noscritto qualche frammento di temi legali e storici 
e molte lettere, modello di stile cpistolare. Di sen- 
timenti liberali, era però riservato e prudente ; di 
religiosi, non ora superstizioso ; di modi affabili e 
cortesi senza bassezza nè servilità ; si faceva amare 
e stimare; come dai superiori, dai dipendenti; era 
dignitoso senza ostentazione nè affettazione. Quanti 
il conobbero ebbe ammiratori, e i suoi conoscenti 
superstiti non trovano -parole che bastino ad espri- 
mere lo affetto e la venerazione di cui sentono 
meritevole la memoria di quel degno magistrato. 
X Nicolò Campeis. Nacque @ Pinzano. Visse la 
seconda metà del secolo ultimo decorso. Si dedico 
futto al servigio della Veneta Repubblica in qua- 
lità di Cancelliere presso que’ Rappresentanti. Sotto 
il regime austriaco fu Giudice civile criminale e 
politico nella città di Chioggia, ove morì cinquan- 
tenne, ed ove le distinte sue qualità personali gli 
meritarono la stima e lo alletlo di quei cittadini, i 
quali vollero tramandarne ai posteri la benedetta 
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"Memoria con Linda ce 6076 — 

Des la aa collocata in quel Duomo po” 
tti, 7, Jedi > Cineri plorato — Nicolai Cam- 
Obitu —. Clodia — Felix adventu au 
Anno 1802 — 11 Kalendis #bris 


Merj 
dati ; Etta 

ji pe Sno pure di er ; 
logan inzanesi Pr di essere distintamente ricoTT 
Spin rancesco Concari avvocato e Cal- 


Consigli ance I 
luale 9 viale di tribunale i quali emersero pe” 
0 NB gno nella primo metà del secolo at- 

Astat.* Cia co 

mtcinuovo,  Porgari di menzione nei Comuni di 
Nache o pv 5 Giorgio, Scquals, Tra- 
uno, A quelli di Sono indicati nelle rispettive Cro- 
Bor ll nome DE Travesio giustizia vuole si 387 
tn uomo sio ‘aroiprote Giov. Battista dotto” 
Buti ea della | eclaro per il patriotismo, per la 
lag là del cu ente, e per la ‘pesauribile ma 
testo 1869. ata Iigli moriva -& 58 anni il 
la] quello ulla sua hara leggeva ‘elogio. meri” 
i i P.A- Qicuto al 


; splendi : . 
Ulcinpr ido inge PA ; 


——_ 3 ta 
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551) Palladio lib. VII, pag. 274. 
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227) Nicoletti c. 4. 
728) Guerra O. F. vol. XXVI, pag. 79, 80. 
729) Nicoletti c. 8. ; 
730, Nicoletti ‘0. a. e Pier Passerino Apn. Ms. Pirppa. 
731) Guerra c. s. — Cud. Dipl. Frang. ]ndice Pirgna. 
732) Pier Passerino c. s. pag. 7 — Nicoletti c. 8, pag. 00. 
733) Nicoletti Patr. Raim. della Torre, pag. 66. 
734) Nicoletti id. jd, » 110 
735) Guerra c. s. pag. 201. 
730) Nicoletti c. a. pag. 1}Q tergo. 
737 Nicoletti Patr. Ottobono, pag. 54, 55 tergo. 
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739) Nicoletti id. - * 69 a tergo. 
740) Nicoletti . ja. * » 82, 84. 
741) Nicoletti id. » 84, 86. 


742) Bianohi Docum. Disp. II, pag. 153. 
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quali, Croutite, Insularum Balearum, Sardinie, For- 
panataruta, ct [ndiarum dC erro finme, muris Ocean 
pot. Bat: strehidue Austrio, Dux Burgundiee, Lothu- 
ringi®; Brabantia, Limburgi®, Lucemburgio, Geldria, 
rge ele. Comes Habspurgi, Flandrice, Tyrolis, 
Palatinus Hannon, Hollun- 
dice, Zolandio, Fexreti, Ribuwgi» Namurci ct Zutpha- 
nie; Lanidgravius Alsatia?, Marchio Burgonie et HERE 
Romani Imperi que Pripceps Spevite etc. Dominus 
Prisie Malne, Sulinorum, Tripulis ct Mechlinie cct. 
Recognoscimus ct notum facunus, tenore preesentiun 
rpiversi8 Corsurer® NOS munificentue dignumi, de- 
consque arbitramur non solum 008 quos de nobis, el 
sacro Romano ‘Imperio benemerentes cognovimus, sed 
at illas in quibus egregiam indolem el future virtutis 
ipitia prospicimis singulart gratia el clementia prose 
quei, U et illi in SUO instituto pareva et hi ad 
laudatee : viv(Utis studia @ nobis inituati, 


Artliesie el Burgundi 


tum nostro he - 
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2 dl mentis insigniti gaudent ©l fimuniur cl ad ca admitti 


i + eli «| i al TOR 


dà Neficio, tu) 
ddl quae Îlle admittuntur  quomodolibet consuetudine, 


n majorum suorum exempla,, facilius etatis 





Processy i Li la | 
"Or feno ata attendontes nobilis SP o i vel de iure absque alicius contradictione vel impedi- 
9lÎs Puer. Plot decus, a qua bone spe are Ko I monito; Preeterea, motu proprio, ew certa mostra scien- 

Tnem trahi lolomeus ex’. consortibus Spilimbergi ort sog mento. 0 liberato, sano aa | 

ilecti Rober et in primis nostri cl suggì Impery fidelis. da Er vorei, ci adi ei 

ni Rom n ua da lata abcedente consiglio et de nostre Cresarea@  potestatis | 

Virtutesque manum Inperium fidem, el observantiam, i plenitudine facimus, creamus et constiluimus preeno- 
Monio c singulares, quas in, eo sitas fidedigno testi minatum Ptolomeum de Spilimbergo Sacri Lateranensis 
Palatii, Auleque nostre ei Imperialis  consistorii Co- 


na Sperantes quoque filium a pa vel: de 
i og degeneraturum, sed illius imitattone 
Linden; ts ‘honesta studia Y)landòi 6? pronum' fore. 
lobi Py gitur Pioldmelm. -idSpilimbergo Roibie"sin a 
sive Era noti Requentig fcnò glidif Milite 
tO girate quratumo BrVavintas)-etlenorò prdeseniium 
CreUNiyg so scienlia' et aùcioritate nostre Cobarta 
mi ilaris "igimus, ci dl statum Militarem - Assmimis, 
dti ero cingudi et baltel ‘dbodre:"fasoibua ‘el title 
Shito; stemtidite “ii Rate Vba» AVE ss 
dino rg geco fordimdimi dda rmibt cl Mido ot 
La ornambérita' ill ‘conferentès:Hbe no 
letrA RI, Ò staluente3, ut “de cabtero ribigue Mcor um. 
‘OR}opg pro vero 'Militèsét Equite” autito È habedtàri 
IMitis > el admittatur, possitque fire ‘susceplae’ i 
Hlibugio, "namento, torquibus;' gladis; calcarth@biive- 
Origpg ri, “sen equini “rnament als) ae 


Comitum Palatinorum numero 


Si virn 
ed adgregamus. Volentes ct de- 


mitem, dec coterorum 
ee co ‘adscribimus, 
cernentes ut deinceps omnibus privilegiis, iuribus, im- | 
munitatibus, honoribus, consuetudinibus et libertatibus 
vui debeat et gaudere, quibus ceteri sacri Lateranensis 
Palatiî. Comites hactenus usi sunt, seu quomodolibet | 
sbtientur consuetudine vel de iure. Quodque possit el | 
valeat per totum Romanum. Imperium facere et creare 
Notarios publicos seu Tubelliones et Judices ordinartos, 
aò universis personis, quew fidedignee habiles et ydonee: 
strit; Notariatus, 300 Tubellionatus, et Judicatus ordi- 
narif offiicium concedere et dare. Eosque et corum 
quemlibet de proulictis per penam et calamarium inve- 
stive proul moris est. Dum tamen, ad practicam el 
ilos ct idonei reperti fuerint super quo 
s, dummodo tamen ab ipsis 
llionibus et Judicibus ordi- 





executionem hab 
cius conscientiam oncramu 
Notarijs publicis, seu Tabe 














Ttibyg a Sagidià ‘Pribilégijs, Jratfs sfipriatibua dini: ube 
“Mimuntifal pente " fraiequisita, «db ibina; *ingtgniue, | narija per ipsum creandis, iure et nomine sucri Imperi), 
Salivis a. tara, liberta Bibub, v crratisprionibriso dii proero» sa et pro ipso Romano Imperio, debitum fidelitatis recipial 
fi ci ui Te quuibaetcv ad mviltaribue uctibua er-af- corporale, e proprium jurumentum n hunc modum 
Etuitos x; fui ct gaudirà) Gibet duetéit Milites, 01 RI vidolicet. Quod erunt nobis, ct saer0 Romano Imperio 

Al. uc 'ommibus successoribua noslris Romano R. Impera- 


90 


stricto' enise ‘è nobis crowli,' et, ciupmodi otra” 


il - 
Uni 
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loribus e Regibus legitime intrantibus fideles, nec un- 
quam crunt in consilio ubì nostrum periculum -tracte- 
tur. sed bonum ct’ sulutem nostram defendent et fide- 
lite promovebunt. Damna nostra, pro sua pos 
nelabuni, et avertent.. Preeterea instrumenta, fam Pie 
blica quam privata, ‘ultimas voluntates, codicillos testa 
menta queecumque Sudiciorum acta omnia et singula, 
que illis, ct cuilibet ipsorum cx debito dictorum 0/fC 
corum facienda ocurrerini vel scribenda, Juste, Pure, 
fideliter, omni simulatione, machinatione, fulsitate el 
dolo remotis, scribent, legent ct facient, non attendendo 
odium, pecuniam vel munera, aut clias passiones vel 
favores. Scripturas vero quas debebunt in publicam 
formam reddigere, in membranis amundis non char- 
lis @bhrasis, neque papireis fldeliter conscribent legent, 
facini, atque dictabunt, causaque hospitaliuni cr mise- 
rabilium personarum, nec non ponles, ot stratas PU 
blicas, pro’ iuriibus promovebuni, sententiasque el dicta 
lestium, donec  publicata fuerint cl adp 
“reto fideliter retinebunt, el omnia alia cl 
el iuste facient, quee ad dicta officia quom 
mebant, consuetudine vel de iure. Quodqu 
Notwij publici, seu Tabelliones el dudices. 
her prenominatum Ptolomeum creculi possint per L0- 
tin Romamon Imperium, ac ubilibet terrarum facere 
seribere, publicare  contractus iudiciorum dela instrit- 
Menta testamenta et ultimas voluntates, decreta, el queto 
Pilates interponere in quibuscunque conoractibus voqUi 
Pentibus illa, vel illas uc omnia alia facere, publica - 
‘l evercere, que ad dictum officium publici MI 
Seu Tabelliones et Judicis ordinari] pertinero, A: 3 
lare noscuntur, Decernentes omnibus. imstrume 


gingula recte 
odolibet per- 
e Irujusmodi 
Ss ordinari), 


ASIA TA O i] 


sibilitate. 


rabata sub 80- - 





‘et scripturis per -huiusmodi Tabelliones 
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et Notarios u- 
blicos flendis, plana fides ubilibet adhibeatur di 
» u- 


tionibus, ordinationibus, statutis vel alijs in i 
faciontibus, non obstantibus quibuscunque oa 
dem actoritate predicta, ex certa nostra ali ea- 
Cesare@ potestatis plenitudine damus et salini va 
fato Piolomeo de Spilimbergo, qui possit et vena pre 
turales Bastardos, Spurios, Manseres, Nothos 0 Na 
sos ‘copulative vel disiunetive, et quecungque a 
tiam ex Nobilibus ortos, ca illicito et oli 
procreatos, masculos et focminas, quocum, > . ul 
LASSO, viventibus vel mortuis dn, dn 
legitimare, Hlustrium tuorum Principum i. entibus, 
ronumque filijs dumiarat exceptis, ei ui So 
jura legitima restituere et reducere, dii SR 
turae maculaum penitus abolue, ipso restituen e geni- 
bilitando ad omnia et singula iura succes i CL hu- 
haereditatum bonorum paternorum ct dini let e 
tiam fcwlalium, et emphiteoticorum et I un e- 
cognatorum el agnulorum et ad i 
el ab singulo actus legitimos, ac si essent 
timo mutrimonio procreati, obiectione prolis illici 

penitus quiescente eque ipsorum legitimatio pi SaR 
facta, pro legitime fucta, mauxrime teneatur et ai 
ac st foret cum omnibus solemnitatibus cura ( e 
defectus specialiler  auctoritate. Imperiali Gul ni 
lumus el intendimus, dummodo tamen logia: da 
huiusmodi per cum faciendac, non pracindicent va 
el hacredibns legitimis, et natnralibus, sint PIANE } d 
per cundem legitimati, de domo, casatu, familia nu 
gnatione parentum suorum, et Arma el insignia su 
portare passent, el valcant, cisque uti pro libito “oa 


intestato 
dignitates 
de leg i- 


N A LARDO AIAR AA pra toner TRITO: Prafa 
À A 3 apre L di) tag STA 175) $ de i) tte, 9: % dpr La: n dî A 8 nre ife, 
en CARTA È TA: ò INRCRY AL 
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Merin{ cianturque Nobiles, si parontes. corum Nobiles 
ici A possinique ac debeant ommibns actibus ‘prbe 
libus privalis officijs iuribns honoribus ac dignita» 
8 ab pi eso mune in antoa'fruì, el gaudore 
Omni n Us ad illas et illorum escercitia admill, ae 
iù arde et conditiane uh et gaudere provi legitimi, 
lemparalib vel extra, tam rebus spiritualibns, quam 
in al La consuetudine vel de iure Non obstantibus 
eg, Di. aliquibus legibus quibus cavetur, 1. Natura- 
live vel ni di, Spurij, Manzeres Nothi ineostuosi cOpu a- 
PPACrOALI, isiunctive, vel alij quicumque de illicito comu 
mari sino aut procreandi non possini vel bebeani legiti- 
Oilimora consensu. et voluntate filiorum ‘naturativam el 
Stitutionib ac alijs, quibuscumque legibus, iuribus, con 
BE conce TSELe consuetudinibus praesenti nostro indulto 
ndo quovis modo contravenientibus. Quibus 
sa singulis caprosso el ex certa nostra 
Der pracser - derogatum “0300” volumi pro ‘hae 106 
Barca Ho tenorem. Similiter : eadom* auotornale 
IMPartimi cidem Prolomeo de Spilimbergo damus et 
A valeat Ra facultatem ci potestatom qua possit 
Cl arro; È los adoptare el arrogare, cl €08 adoplivos 
ilios asa) facere, constituere et ordinare. Insuper 
Pare, x un el legittimandos, adoptivosque - emanei- 
Nibus a optionibus, arrogationibus: 0!” omancipatio- 
antium e omnium el singulorum, ettari in 
ia consentite, ei veniam celalts 
Nibus nà n. prebero, auctoritatem et decretum in om- 
‘missioni erponere. Servos etiam manumittore, mani 
Minor us quibuscumque cum ‘vindieta vel sine, el 
MRorum alienationibus ac alimentoru transanch0- 


niù i I 
Us auclorifatem et decretum interponere. Possitque: 


stra scientie- 


PINO O SISPEINO: paria > Le 


CRT 





Tae eu 


EI 


ho rcanianiedità 


. pestitutionem eis ve 


| contrafactum-fucrit 


‘rum, et sigilli nostr 
. Datum Spilimbergi, 
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et valeat minores ecclesias ct communitates, altera parte 
ad id prius vocala in integrum restituere, cl inlegram 
I alteri ipsorum concedere, iuris tui 
semper ordine servato. Volentes quaccumque et singula 
in praemissis, 0 nUune prout ex lune et e converso 
nata, firma ei perpetua esse et teneri, omni el qua- 
cumque exceplione remota. Dummodo tamen prefuatus 
Piolomeus, de cuius indole nobis optima queeque pol- 
licemur ab emereili huiusmodi actuum et facultatum 

um fam diu abstincat, neque cis 


er nossibi concessa 
que corum aliquo ulalur ; donece ad legitimam atatem 


ppeneril. Nulli ergo amnino hominum liceat hane 
nostra creatianis, crectionis, cancessianis, decreti, vo- 
luntatis, derogationis et privilegij  gratiam infringere, 
qui el quovis Ausu temerario contradire. Si quis autem 
id attentare presumpseril, preeter nostram el Imperij 
sacri indignationem, gravissimam poenum viginti quin- 
ue: Marcharum auri puri Imperiali fisco seu Aerario 
nostro, totidemque parti lesa applicandam, quoties 
se moverit irremissibiliter incurrisse. 
litterarum manu nostra subscripta- 
i Coesarci appensione munitarum: 
die vigesimo septimo mensis Octo- 
bris, Anno Domini Millesimo quingentesimo trigesimo 


sscundo; Imperi] nostri tredecimo et Regnorum no- 


strorum decimo septimo. 


(manu propria) CAROLUS V. 


n . . Ad mandatum (aesareae et Catholicae 
ni °— Majestatis proprium 
Bernburger 


Harum® testimagia 


153, 





STATUTO 


DE 1A 
ELLA TERRA DI SPILIMBERGO 


o 


a il %oncordio in materia, della. decima de’ 

ghi Tana Dacio del Bagatin, el pretesa de’ Piove- 

ennai anno 1567, 27 Maggio. et altro accordo 28 
Najp 1604. 


na 1445. Die 16 Novembris. 
extra ela in Cancèllaria Utini, nulli danda 
Nem, cr licium Cancellariae  ipsius, secundum ordi- 
ignissi DILLO Magnifici Domini Mathei Victuri 
Ssimi Patriae Fori. Julij' Locumtenentis. i 


Stay, 


"Sat, i Die 22 Septembris 1555. 

Minicj Reoga Oflicio Gancellariae, m. Clar, Do- 

ocumienOntie Equitis dignissimi Patriae Fori Julij 

diej hodierni 0 ut in actu in libro extraordinariorumi 
. (veferretur) cujus tenor talis est. 


Die 22 Scptembris 1555. 


Con API . 
ascensu 15654, coram Clar. D.no Locumtenente In 
Scalarum Castri Utini Eg. D.nus Johannes 


‘Baptista Carbo Cancellarius ipsorum Dominorum: Con- 
sortum Spilimbergi, et nomine ipsorum Dominorum 


Consortium in executionem mandati oretenus ab ejus 
Magnificentia eis iniuneti, praesentavit statutum dictae 
terrace Spilimbergi una cum exemplo proclamationum 
quae annuatim pubblicantur in tribus Locis solitis 
dictec Terrace Spilimbergi, ex parte [dictoram Domi- 
norum Consortium, el quae habentur et observantur 
tanquam statula, ct ordinationes in ipsa Terra. 

Qui Glar. Dominus Locumt. mandavit  dictum 
statutum ct proclamationes consignari Spilimbergi Do- 
mino Cancellario, qui ad omnem requisitionem Popu- 
lariuim sive trium Deputatorum dieti loci, debeat illis 
exhibère exemplum dictorum Statuti et Proclama- 


Lionum. 
mp 

Capitula. 

De Homicidis. 

De Vulneratis. 

De Vulneratis cum armis vetatis. 

De cruentatis absque armis vetatis. 

De evaginare gladium, aut Cultellum. 

Si quis oceurrerit. super alium, irato animo, cum 
armis vetatis. 

Qui vocaverit. aliquem 
Sperjurium. 

Si quis vocaverit aliquem cucurbitam cornutum vel 
filium Merewicis, aut aliquem Meretricem. 

Si quis dismentiverit aliqguem vel aliquam. 

Si quis conqueritur de violentia. i 

Si quis vocaveril vel praccipi faciet aliquem coram 
Dominio. 


traditorem, Latroremo aut 





De furtis. . ua 
do fregerit hortum. A) sa 
"DE roncum clausum fregeriti: < È 

e mnis factis in ronco clauso. 
© Dane falso. | | | 
Mini vendiderit Vinum ad bucciam nbsq. licentia. 
ensuris, quartis. 
© lusoribus, 
o Veccarijs. vel Casularife. 
Si qui suris et statoris falsis. 
| uis verberaverit aliquem. 
quis acceperit arma in pignore 
! quis acceperit pignus alicuius manifpiisti. 
cui, fregerit de monitionie Terraò: 
quis GI Verii de Terra latenter. 
i quis Luo averint exiverit Vaijtam. 
© revola sphemaverli Deum cet Sanetum. -; 
l omnos Tomi pignoris praeconi:. | . can " 
i qui omines currere debeant aq rumorem ignis. 
de opprobrium vel injuriam fecertt officialibus 
uod pinnorum tenentium rationem.: > l : 
e vendita. et jurati tencantur cxigere omnia bonna. 
llem do Val pignorum alicujus SUI debitoris. 
aijta et Schirivalita, (V. Manzgno, Vol: L Y, 
© în acceperit Galerium (Galèrum ). 
o quisitione Mesélaé. i. 0. 
o Pr Nione digitum vel alicujus. minoris membri. 
ostqua tione integri membri. . RINELR È 
o riva. sententia dafa fuerit. TENETE È 
, quando fuerit, ‘vel questio. 0 


U 


quae sint posita. | 


— T1L— 
Yi quis vadit. de nocte cum lumine. 


De violentia mulierum. 

De violentia intrandi domum alicujus. 

De voluntate Domini. 

De damno prati. 

De Datio fraudato. 

De laboratoribus qui promiserint alicui laborare. 

De «debentibus ponere inter rixantes. 

De non debentib. facere fimum prope Cisterna. 

De periurijs. 

De interfectione Canis. 

De non faciendo fimum per stratas Comunes. 

De accipiendo pignora qui confitentr coram praeco- 
nibus, et de non vendendo pignora. 

De _non manifestare per Dominium requisitum. 

De ‘officialib. non stantib, plus de uno anno in oflieio 
post alium. 

De potestate el juratis. 

De Lusorib. 

De rixisi 

De: procliatorib. 

pe electis in oflicium. 

De clamantib. in judicio sine causa. 

De accipientib. ligna in gleria Tulmenti. 

De conducentib. Oleum in Spignimbergo. 

De tenentibus filios ad Baptismum. 

De conducentib. Sale in Spegnimbergo. 

De currentib. ct impedientib. mercatum, el foruna 
alicujus. : 

De procedendo per potestater 

‘«delinquentes Capitulo XXXVI. 


n sine querela contra 


si 





. o Ue. | 
Quoniam Civitatum; Terrar. et quotumq..locorum 


Domini Rectores affectantes virtutum osculo amplexari, 


ut merito scandere possint honoris : apicem,  ciusq. 


astringi nexibus, qui praemium. èst  virtutis, et ut 


innocentibus non inferantur molestia seu gravamen, 
ac ne mala remaneant impunita, iuris et rationis or- 
dine olservato, debent totis viscerib. ac virib. iusti- 
tine adhaerere iuxta illud — Diligite iustitiam qui 
iudicatis Terram. Idcirco Nos Pregonea et Bartholo- 
meus fratres de Spenimbergo, cum deliberato consi- 
lio discretorum virerum habitantium in loco :prae- 
fato, ac etiam cum eius modici intellectus et defec- 
‘ tuosi scintilla qua fungimur, considerantes ox. debito 
esse iustitine totis virib, medullitus adherendum, ct 
eius laqueis circumdari volentes, quae uniquique 
tribuit, quod est acqualia desiderando, insuper. vir- 
luosorum,, et proborum sequi vestigia, ct pessimis 
displicere; praemissis omnib. diligenter iuxta nostram 
facultatem inspectis, Deiq. nomine, ac auxilio -devo- 
tissime implorato, sine quo nullum vitae. fundatur 
exordium, statuimus et ordinamus infrascripta statuta 
et ordinamenta  sceriatim, et singillatim in omnibus 
et per omnia sub poenis, et bannis in eisdem con- 
tentis, ab universis et singulis inviolabiliter observari. 

In Christi nomipe' Amen; anno ciusdem nativi- 
tatis millesimo tricentesimo vigesimo sexto (1326) 
Ind. nona, die decimo intrante Augusta. 

Sciant et cognostant omnes Homines tam absen- 
. tes quam. praesentes, talia statuta esse in Spegim- 
hergo, ut inferius plene  continentur. Quae statuta 
optare, ratificare ct confirmare placuit Nobilibus viris 


e de —. 


La 3 
CENITIZISII 


Dominis Pregoniae et Bartholomeo fratribus de Spe- 
gimbergo cum consilio habitatorum et suorum de 
Spegimbergo de Gapitulo ad Gapitulum ut  inferius 
per ordinem dictum et scriptum est. 


1° Capitulum de Homicidiis. 

. Imprimis, ordinaverunt ‘et statuerunt, quod, si 
aliquis Ilomo interficeret aliquem Hominem in terra 
sua de Spegimbergo, quod ci amputetur Caput: salvo 
quod si fecerit se tuente, ita quod si per bonos ho- 
mines ibi praesentes cxistentes ostendere possit ra- 
tionabiliter sic fecisse se tuente, ci non amputetur 
Caput, nec condemnetur et si raperet fugam quia 
dominio obedire nollet_ solvat XXV libras parvorum, 
medietatem dominis et medietatem Comuni, et_ vo- 
cetur in banno dominorum et Terrae  perpetualiter 
eo quod Dominum contempserit. 


2° Capitulum de Vulneratis. 

Item, statuerunt, quod, si quis vulneraverit ali- 
quem in Spegimbergo, ita quod «ca de causa. ali- 
quod membrum perdiderit, XXV libras. parvulorum 
solvat, medietatem dominis et aliam medictatem Co- 
amuni, et passo solvat C. libras parvorum; et si sol- 
vere non posset, amputetur. 


3° Capitulum de vulneratis cum armis vetatis. 

Item, statuerunt, quod, si aliquis  vulneraverit 
aliquem cum armis  vetatis, XXV libras parvorum 
solvat, medietatem dominis et medietatem Comuni, 
et satisfaciat vulnerato ad arbitrium dictorum bono- 
rum Hominum. 


. 


i Ù . . saffefi Jal 
dietatem Gastaldioni, et satisfaci: 


4 ‘ 


s vetatt8. 


o . . ‘ ‘ abs . armi 
4° Capitulum de ©) uentalis 0089 orit vel 


. : intav 

Item, statueruni, quod, 5! quilo criats, contun, 
Percusserit aliquem: absque arIniO L medictatem Co- 
Solidos solvat, medicetatem dominis © 
muni, ct satisfaciat cruentato 4 
lominum; Et si ille qui. cruent osset, 
Cussus, ostendere et provare node er 
voluerit coram Dominio, debet © fides P 
adhiberi ci plena dari; et cruenta, nocte: 
praesens et manifesta, si fuerit “© i 


» SC È 
so, sa ostendat hoe 
qui ipsum cruentaverit contra os credeatur eruem 
Se tuenfe; si fuerit in loco remoto, 


‘ato sicut de nocte, 


sd 4, Î mr. 


j quis i «PR 

._ Hem, statuerunt, quod, Si Le super plium, WC 
Anaverit gladium aut cultelluni "nisi ot aliam Me- 
. . OI . . .‘ . 
Ibras parv. solvat, medictatem ‘qii de infuria LL 
gi Ira 

. . . ‘ 10C { uod » 
arbitrio bonorum Mominum; salvo Ì n I sO 


Xerit ad defensionem suam. 
| - alsum, AO 
’ alium, 
s° Capitumlum, si quis occurrevit super 
animo, cum arms peltatis. sim 
; rit super 
Item, si quis irato animo cucurrenit 80] 


. je- 
Deer {res -libras ‘ 
Cum armis vetatis aut offensibilibts dl medictater 
Nar, iotatem dominio | *° rinur 
Ur. par. solvat, medictatem | bonorum  Hom 
astaldioni, et illi in arbitrio ai 


Salisfaciat de iniuria. 


* 





Li 


- hergiXaudeat Botonizzare, quod est sub vel 
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Contra Botonezzare in Judicio. 


Millesimo quadringentesimo vigesimo pr 
Ind, quartadecima, die undecimo Mensis Julij, Spe- 
limbergi in Ecclesia Sanctae Ciciliae, ubi convoca 
inm fuit et congregatum consilium Dominorum I 
IHominum Terrac Spelimbergi in quo interfuerunt 
Spcet. Domini Odoricus et Nicolaus q. Domini Tho- 
masij, S. Barnabos q. Dom. Antonij, S. Nicolaus 
Dom. Ubertini, et plusquam decem partes Hominum 
dicti Consilij: Captum fuit, imo quod cediceretur 
blice, ct in statutis Terrace pro statuto addatur, 
perg nudent animo, cxistens ante judicem Sp 


imo, (1421) 


pu- 
quod 
clim- 


. amine 
loqui cum aliquo, cum quo haberet agere, vel liti- 


gare, vol alium quemeumque sub paena libr 


arum 
-decem solidum pro quolibet contrafaciente, et hoe 
pro evitando scandala, videlicet si botoni poterini 


esse in aliquam verecundiam contra quem dicti fue- 
rint. Se alcuno se inzuriava di parole injuriose, sia 
condaanato ; - over se Botonizzasse in judicio, sarà 
condannato 10 de soldi. 


7. Capitulum: qui vocaverit aliquem traditorem, 
- latronem vel speriurium. 


Item, statuerunt, quod, si quis, irato animo, 
vocaverit aliquem Hominem traditorem, latronem aut 
speriurium, XXXX° soldos par. solvat, medietatem 
domimis, ct aliam medietatem Comuni, et XX soldos 
illi, cui iniuria fuerit facta vel dicta. 
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Nu dii è Coe NR 
na um: Si quis vocavertl aliguent Cucurbitum, 
"nu . i Al pt ra 
Las tum, vel filium meretricis, aut aliquam me- 
ciricem, i A di Su 


i Psi quod, si aliquis, 

Meretricis. aut tic cucurbitum cornuti | 

x n ut his similia, aut aliquam meretricem, 

"esiduum ©) par. solvat, medietatem dominis, el 

Usi fore sastaldioni ct XX sold. passo 
U publica meretrix. 


de iniuria, 


dA 


Capi 1 
spilli è sj ris di PRIN SR. , 
un: si quis dismentivertt aliquem vel aliquam. 


jrato animo, di- 


lten 
tem, statuerunt quod, si quis, 
XxX sold. pur. 


Ive SI n 
Solva, IL vel aliquam, 
*dietatem dominis cet medictatem Comuni, 


ei Xx 
A_ SO ta; SOA 3 
OMminis Di passo de iniuria, ct SI hoc esset coram 
Cunia A potestate, duplici poena puniatur in pe- 
Dominis quam passo, dum es 


è 


Gg; 
Fiolentia. 


Uil NAZIO 3 
pilulum: si quis conquereretur de 


dn statuerunt, quod, si quis conquereretul 
brobare I violentia sibi ab aliquo  facta, ci cam 
Mare e poteri, V sold. par. solveret; SÌ pro- 
Nam, sol RT sibi factam, ille qui fecerit vio- 
Sold. pro no in duplo passo de violentia, et XXXX 
em Comu vanno, medietatem dominis, et dimidicta- 
o ni. È | 
dendum est, quod, conquerens 


‘uo 

et maliti : 

o . 10S€e ( LÌ 

solid. e, etiam solvat cxpen 


iniuste super 
sas ultra dictos 


’ 

r 
lenire @ 
RIS TINI, 


;rato animo, 
m vel filium. 


set in iudicio. -- 









sa a 


Item, statuérunt, quod, si quis homo vel per- 
spna incederit, vel acceperit aliquem masum Fo 
ositum in Spegimbergo, solvere debcat pro i Ù 
sold. lib; decem, et passo duplum sui dammi di 


Il. Capitulum: 50 quis vocaverit vel praccipi facict 
aliguem corum Donumo. 
Item, si qui ri ipi faci 

m, sì quis vocaveril, vel praecipi faciet ali- 
quem vel aliquam coram Dominio propter aliquam 
item vel debitum, quicumque perdiderit litem, sol 
vat V sold. par. Potestati, nisi fucrit aliquis faronsia 
quo fieret questio, «qua illi de cxpensis sati 


super € 
ad bonorum Hominum aestimationem conque - 


sfaciat 
rens iniuste. 


42. Capitulum de Furtis. 

Item, si quis furtum fecerit a XXXX sold. par 
infra, restituat furtum in duplo illi cui fecerit, et c. 
sold, par. solvat, medictatem dominis et lesi dun 
tomuni; ev si solvere non poterit, verberetur i 
slipitem; Ct si furtum fecerit ultra valorem XXXX 
sold. par. persona ipsius sit in iuditio, et itliitrio 
d ninorum et iuratorum terrace, ct non bona ipsius 
E si raperet fugam, tencatur solvere X libras dic 
vorum {antum, et restituere furtum in duplo cui fe- 
cerit, er vocetur in hanno dominorum et terrae, cl 
si fuerit de nocte, duplex bannum et quod credetur 


Sacramento domini Domus, et_ si ‘apuerit. fugam 
bona sua obligentur in X lib. par. cet satisfaciat fur- 
tum in duplo, et ipse sit in perpetuali banno Domi- 


norum ct terrae. 
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13. Capilulum: si quis fregerit hortum. 
"oi giri quod, si quis hortum alicuius 
Oi. aliquod damnum Intus fecerit, solvat 
tesiduui fe sold. par. medietatem Dominis, et 
horto i SIRO er N sold. Domino horti et sì N 
rem RE illatum fuerit ultra X sold. solvat valo- 
salisfacii vemancat In arbitrio bonorum hominum de 
el quiar one damni, ct ‘credatur homini bonae famae, 
Jebit nq. accusaverit, tenebitur in secreto, el ha- 

medietatem dictae Marchac. 


1. Capitulum: Si quis Roncum clausum fregerit. 
di Too, si quis Roncum alicuius. clausum fregerit, 
solvat quod damnum intus fecerit XXXX sold. par. 
el a dominis, et residuum Comuni, 
num Nat par. domino Itonchi, et si in Ronco dam- 
lione NGN fucrit ultra valorem x sold. de satisfa- 
ta da remaneat in arbitrio. honorun, | 
mulior ue quod, qualitercumq.. aliquis homo, sive 
cuius do indio in -aliquod pomericum cia 
AUL faci pegnimbergo, sive per foramen sive aliter, 

aciat damnum aut non intus, solvat XL solidos par. 


lausum ali- 


h . 
i Capitulum: De damnis. faclis in Ronco non Glauso, 
gia ei si quis alicui damnum 
tapis, sati o non clauso de fructibus bladis ve! 
ngi Hi, illi cui damnum fecerit IN arbitrio 
| ominum, et XL gol. solvat pro banno ece. 


416. Capitulum: De pane falso. 
at statuerunt, quod, si quis: pistor vel alter 
S panem ad vendendum, si fecerit panem falsum, 
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ille pinis qui falsus inventus fuerit, sit dominorum 
cr Comunis; e solvat XXXX soldos parv. medietatem 
Dominis et residuum Comuni, et quod panis sit hul- 
latus cum bulla consueta, cl si non esset, amittatur 
modo praedicto, et. superfluum panis falsi reperti in 
domo dictorim pistorum vel facientis panem falsum, 
et-hac fiat per temptatores consuetos etc. 

| % » 
17. Capitulum: Si quis vendiderit Vinum ad bucciun 
absque licentia. 

. giò 


< 


Item, si quis abernarius vendiderit Vinum ad 
bucciam absque verbo Dominorum vel iuratorum, 
illum vinum sit dominorum gb comunis, et XXXX 
sold. par.. solyat,egedietatem, “dominis et residuum 
Comuni, si per aliquem bonum et idoneum hominem 
manifestetur. Et quod, omnes Tabernarij, statim post 
quam Campana sonata crit in sero, ut mos asl in 
terra, tehcantur claudere tabernas suas, , et non ven- 
dere: visa alicui in faberna. Quod si non Clauserint, 
cr vinum vendiderint, solvant XXXX sold. par. me- 
dietatem' dominis er residuum Comuni cete. Et si ali- 
quis: esset in taberna quando campana pulsata erit, 
tencatur exire extra, el si nollet exire, Yabernarius 
teneatur licentiare extra tabernam, gi si exire nollet, 
quicumq. esset, solvat XXXX frisacherios medicta- 
tem dominis cet residuum Comuni ete. Et tabernarius 
roneatur ipsum manifestare, el credatur solo dicto 
tabernarij, si tabernarius erit persona quod per ipsam 
possit fieri manifestum cte.; ct de praedictis, creda- 
tur verbo . tabernarij, aut alicuius hominis qui ibi 


92 


FA 
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ueri ; a 5 3 si RESOR 
bra bonne famae Sacramento, si tabérnarius esset 
oris actatis, aut insufliciens aut foemina -ete. 
Ù O. 
18. : Capitulum de Mensuris. & 
mu Item, statuerunt quod omnes tencantur mensu” 
ba, cum monsura Comunis. Super mercutis, el ibi 
antur duo sold. par., pro: ginrio, ©‘ mensurent 


cu : 
m mensura Comunis. 
soribus futuris ( ??) 

mo sit ausus 
cumpanam in. taberna, 


Sa e. 
19. Capitulum: De Lu 


ini Item, statuerunt, quod 
sa re lusores ultra sonatam 
in domo sug; et uicumq.: ipsos tenueril, ot su- 


er di . 
Da dictum ludum steterì, et dicti lusores, quilibet 
um solvat XXXX sold. par- pro ‘banno, medieta- 

iliter si 


AR medietatem comuni; eb sim 
aa sa minoris actatis, vel mulier, credatur 
cui bonae famo proseîi di e ant piestavorit 
ina sedie in crastinum domin!s, aut Potestali, “ul 
a ae dictus «4abernarius solvat XKKX frixd. 
iz di - taberna  oxire, er de choc adhibeatur 
ni mi Ha et bono viro Saoramento, evvde ludo 
ii'arodei a jcui:. personae soli pbonae fnmoo, et.(encatur 
SECL itia necusansi: li Sie ‘ibi 


‘nullus ho 


de 


IRNIIZRI 


| 20. Cupitulum: De Beccarijs voi Casularij: 
a statueruni, quod, si quis beccharius vel 
si non go vendiderit carnes vel caseum al minutam 
e cis positi, dictac -£arnes dl caseus: sin! 
pro hi im et Comunis, cu KXKKs01d. condeinnietul 

vanno medietatem domin!s, er residuum comuni, 














Giagi, pL si SCcus haberet 


x . — 21 


et addantur: quae inventa. fuerint in macello, 
bula seu scamno, el de hoc credatur uniqui i 5 n) 
viro Sacramento ‘aut deputatis per oBlciglee n. 
Iter, SI fraus fiet in carnibus, ita quod Cap ori 
dentur pro hoedo, vel pecus pro ar he veti 
similia, ta quod carnes unius animalis ea ora 
pro. glio, solvat Beccarius dictum bannum, ct " 
dictas carnes, el quod, carnes putri ti Ra SIA 
non vendant sub pocna $ libram par. El ci 
Beccari] uniquique emere volenti secundum i 
litatem, emere libram, ev ultra, iuxta Re a 
beccarij, ita. quod omnes sint in emendo = si 
tam, dives quam pariperi,"sub dicta poena SL da 
el quod teneantur semper carnes facere ad i di i 
tiam, sub dicta poena XL sold. ai 


” 


: i ra gi Cda 
sy Bdie: Gapitulum; De Mensurijs ci Stuteris falsis 


Item, si quis mensuraverit, vel ponderaverit 

mensuris vel stateris falsis, XXXX sold pa 
banno condemnetur, medietatem dominis pura si 
duo”Coriuni,;' et quod staterne, quartae, un “i 
his similia, quolibet anno bullentur per luratos T i 
et quod nullus audeat mensurare sine’ SIRO 
Litis tam de emendo quam vendendo sub dicto de de 
et nibilominus omnes mensurae non bullatae ra 


in emendo tam vendendo uteretur aliqua persona 
AL 


sub dicta poena scindantur in damnum praedicta ope- 
si — Item quod, Tabernarius habeat cijathos 
cyphos, ct huiusmodi in taberna "sua tenentes no 

dieta vasa, rumpentur, et 


ro anglibet solvat sold. par. Il. 
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f upitalum: quod si quis vulneravaril aliquem. 
quem Salueruni, quod, si quis vulneraverit ali- 
Scapillaverit Iquam, irato animo, vel percusseril seu 
el residuun, Gi sold. par. solvat, medietatem dorginis, 

arbitrio + comuni, el satisfaciat de iniuria passo 
lerit, veri vonorum Hominum; el SI solvere non 
latus vol "beretur ad stipitem, cl SI ille qui verbe- 
Sold, pa scapillatus fuerit, reclamaverit, solvat \ 

l. tantum, et non' plus. 


In ci Nullus audeal lavare corios. o 
Mines! Nomine Amen, Anno nativitalis eius- 
nda din > quadringentesimo nono; (1409) Ind. 
cis usi te penultimo Mensis Mail, Spegimbergi, !N 
PegIMborai. secundum . mares, ; 0% consuetudinem 
PeRIMber Dominicus nuntius ac praeca, Guriae 
Pegimb de mandato Nobilis vini Domini Ulvini 
Narnm; NOLO er D. Alberti rappraesentantiS per- 
PegIMiTE .et egregij militis domini, Vipeislni 
conia crgo Rectorum Spegnimbergit alta, Vere, 
. Mo, n publicè retulit, proclamasse quod, nultus 
» Neg. lavare  faceret corios, neque pelles cu- 


dem 


Proe 


Um I 
Spegninbo conditionis. sint in Rpig,, neque gurgis 
sergi, nisi solummodo in..aqua calcinariaro- 


*Um « 
Sub . . ; 
poena unius marchae solid. pro quolibet 


Contrafin; 

dei coperte Ego Bartholomeus qQ Varienti de 
lh. de tans Spegnimbergi imperiali auctoritate 

- Cani mand. suprad. Rect, seripsi (rogatus). «: 
Pitulum: quod si quis acceperit arma in pignore 

Item quae sint posila. 0° © 
alicuius è statuerunt, quod, si“ quis’ -acceperit ‘arma 
in pignore, quae arma sint ci posita por 





% ela i IRRZI 





POIANA Federer Ret: CASSE diga al "e we 
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Dominium, arma illa restituat in domo illi cuius 
erant, e XXXX solid. par. pro banno solvat, me- 
dietatem dominis, el medictatem comuni. 


-9h, Capitulum: Si quis acccperit pignus alicuius 
se Manipasti. 

Itom, si quis acceperit pignus alicuius manipa- 
gti in pignare, ipsum pignus reddat in domo Domini 
manipasti, et XXXX solid. par pro Danno solvat, 
medietatem dominis, et medietatem comuni, et sì 
gliquis pro manipusto pignoraverit, incidit in tolum 
damnum tam banni, quam restitutionis pignoris, si 
seriverit ipsum esse manipastum. 


9. Cupitulum: Si quis fregerit de monitione Terrac. 

Item, statueruni, quod, si quis fregerit de mo- 
nitigno Terrae, nut concamento ipsius, XXXX sold. 
par. -solvat pro banno, medietatem dominis, et me- 
dictatem comuni. Et tencant expensis proprijs facere 


aptari quod acceperit vel devastaverit, 
‘96, ;Capitulum : Si quis exiverit de Terra latenter. 
Item, statuerunt, quod, si quis homo, vel mulier 


terram exiverit in die vel in nocte latenter, alio quam 


per portam, XXV libra par. solvat_ pro banno, me- 
dietatem dominis, el residuum comuni, et si solvere 
non poterit, pes vel manus incidatur contra facienti 


ad voluntatem Dominorum. 
ci De .appellationibus.. 
In Christi nomine Amen; anno nativitatis cius- 
dem ‘millesimo quadringentesimo octavo (1408) in- 


t 





SLA NA RS RINO 


dietione pri mu Va ui 7 
Pogimban ai, ‘Vigesimo - soptimo mensis Junij, 
Magistro sa ‘ Lolia, ubi ius.redditur, ‘pracsentibus 
laro, Sero Pe 39 as, (a secretis ) Ser Georgio No- 
cannis de e ([- Seri Miutini, Francisco q. Seri 
Sero Anzoli rognoleschis, Ser Blasio q. Seri Pauli, 
ussio. dici Ino hospite del Cavalletto, Ser. Borthu- 
niele n x ruija, Magistro Andrea dicto stuch, Da- 
levi na Badiz, Paulo de Plasentijs et Petro q. Seri 
i Ma hi de Spegnimbergo, ‘omnibus. congregatis, 
gio milite D Spegnimbergi, una cum Nobili er egre- 
Moriac ]) omino Odorico q. Nobilis, er bonae me- 
ominus GIRO: Pregoneae de Spegimbergo. Item, 
Natoy She 5 oricus lamquam Rector et rectus guber- 
gimbergo Sunbergi per se et Consortes suos de Spe- 
Civium “i consilio et voluntate supra scriptorum 
rimorum | \ubitatorum Spegimbergi ct alioruti plu 
iam n iti virorum, volens uniculque iusti- 
omatituit: eis ac errores ci scandala evitare : 
Vel dileront ordinavit quod quandocumque lis, questro 
omino IE aliqua ventilatur modo” aliquò coram 
tam Terrjy Datalo: san Judicio Spegimbergi, et aliquis 
BPAVAMING di. quam forensis se appeljaret ab pliquo, 
gnimbergi te, sententia lata per potestatem Spe- 
Nentur el co per Juratos SUOS, quod appellans te- 
otarium Co CN seribi facere appellationem, e' per 
Non fecerit uriae Spegimbergi producere, el si seribi 
TT quod non audiatur, et appellatio: illius 

cassa, sed nililominus sententia lata per Potestatem 


Jura pa n 
Uratos executioni mandetur tamquam vera ct iusta. 


GL Notarij. Ego Bartholomeus q. Sori Va- 
e Sacilo habitans Spogimbergi,- Publieus:Tm- 


CI 


nuerit contradictionem, € 





sima lisilezia ninni 
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periali auctoritate Not. his omnibus et singulis interfui 
et de mandato ipsius Domini Odorici scripsi. 


27, Capitulum: Si quis fraudaverit  Vaijtam. 


_ Item, statuerunt, quod, si quis defraudaverit 
"Vaijtam, Schirivaijtam vel Plovium, HI sold. par. sol. 
vat Comuni. | 

. Item, statuerunt et ‘ordinatum fuit per Dominum 
virum Vualterpertoldum de Spegimbergo cum consilio 
habitatorum cel servitorum suorum, quod, uniquique 
hipoiecario vendenti in Spegimbergo res suac statio- 
nic in Spegimbergo de marcha una, fides debet ple- 
nissima adhiberi: hoc addito si in quaterno suae 
stationis scripuum ordinate reperiretur iurando per 
ciyg Soerame tum ‘dictam marcham pro rehus sta- 


43 À 1, 
ètionjs venditis habere debere. 


; Contra contradiccntes Calanniose, Caput. FI bis. 
loc lemy;-statutum: 00 cordinatum fuit per Nobiles 
Dominos Progoneam el Thomasitm consanguincos 
de:Spegimborgo, tum habentes regimen Terrae co- 
rum$Spegimbergi cum consilio el deliberatione habi- 
 tatorum et’ servitorum SUOrum, quod, quaccumque 

ersona tam maris, quam femina, quae contradicere 
volleifalicuis incantui ‘alicuius pignoris, contradicere 
debeat- cum iure, ei si contradixerit et obtinuerit 
eontradictionem, ‘gaudeat iure suo, et si non obti- 
tin dictg causa sucumbuerit, 


alig. persona. quae contradixerit, et sucumbens in 
causacum illo qui pignus fncit vendere, solvat pro . 
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no INS . È : 
tradix » ldos quadraginta pro qualibet vice qua con- 
erit, et sucubuerit in causa. 0 # 


sù Capitulum: Si quis blasphemaverit Dominum 
I et Sanctum. 0 

cius RL uni, quod, si quis Deum ct matrem 
iPsorum) ma Virginem Mariam, et alios Sanctos 
al, ct si sol asphemaveril, quadraginta sold. par, sol- 
dequae, ot Rial non poterit, demergatur ter in gurgo 
"esiduum Ra XL sol. dimidictatem Dominis, el 
‘00 solvat, n muni, si solvero poteril, vel aliquis’ pro 
Clesiag S; Ou demergatur et denari) omnes sint Ec- 
anctne Marino, et nihil parcotur. cai 


2 
ua De revelatione pignoris. pracconi. 
"evelaveri{ i quod, si quis pignus praccoai. 
+ dt par. pro hanno solvat. 
dem, millesi, i Nomine Amen, anno. nativitatià eius 
ind, qua Do quadringentesimo undècimo; (1441) 
Binbergi a le tertiodecimo mensis Februari), Spe 
cedente spo } si portae novac ubi.ius reditur. 
Omine suo i ite Domino Odorico annuo Regtore, 
TO appellaii suorum Consortium ad dietum banoum 
Probi Viri pe discutiendis, ubi etiam aderant 
Marius, Po] Sal Anziletti Potestas, Restaurns Staco- 
Crrae Satie et Jacobus Gamba jurati dictae 
ali CLI SE nec non Ser Blasius q. Seri 
oiten, Magici er Giorgius Notarius, Ser Antonius 
'easse Medu PL Leonardus dictus Tasson, Ser. An- 
Moi: no, Magister Ienricus dictus Creator, 
s de Placentijs, Magister Odoricus Busita, 


È 


A 


30. . Capitulum : 


sa rai 


di eroi 


‘ Jacobus Deien, Nicolaus Magistri Jacobi a Seris, om- 


nes de Spegimbergo, et ad consulendum in dictis 
appellationibus discutendo deputati, dictum fuit, quod 
cum. in “presenti volumine statutorum contindatut 
quaedam ordinatio addita per praelibatum Dominum 
Reciorem et alios sub anno Domini millesimo qua- 
‘dringentesimo octavo, existente ipso annuo Rectore 
de modo observando per illos qui se appellant a 
sententiis contra ipsos latis, non faciendo mentionem 
de illis qui se ponunt in protectione Dominorum, 
bonum esse dare ordinem illis qui se ponunt in pro- 
tectione. Unde capium fuit consullum deliberatum 
per dictum Dominum Rectorem et maiorem partem 
dietorum Conciliatorum, quod, unusquisque se po-” 
nens in protectione, observara -debeat modum, quem 
obseryape: debent ill ‘qui se -appellant, sub cadem 
poéna et jnctura contenta in dicta ordinatione de 
appellantibus, et mentionem facient. 


Quod omnes Homines currere debent 
ad rumorem. 


Hem, statuerunt, quod, omnes Ilomines currere 
debent àd rumorem ignis si exiret in die, vel in 
nocte; et quicumque non occurrerit, et res suas fu- 
gaverit, X lib. par. pro banno solvat, medietatem 
Dominis et residuum Comuni, et res. quas in tem- 
pore ignis fugasset, sint illorum qui eos sibi acce- 
perint, el addatur, nisi ignis esset in propinquis du- 
mibus, quod res fugatac sint Dominorum et Comunis, 


scilicet medietas Dominorum et alia Comunis. 
Uh) 


dii 
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3. Capitulum: Si quis ‘opprobrivmi vel -iniuria’ feceril 
officialibus Dominorum tenentitun''rittionem: - 


e laica sio Di Qui io io 06, PILAR 
si Item, si ‘quis ‘officialibus Dominorum tenentium 
QUonem, cis dixerit vel opprobrium” fecerit aut in- 


luriam, X. lib. par. solvat, medietatém' Dominis, ct. 


Castana Comuni, et si solvere non poterit, ponatur 
. A io gt ‘4 
N turrim ad yoluntatem Dominorum. 


32. Capitulum: Quod Potestas et jurati tencantur 
erigere 'amnia Banna. ba 


' 


il ordinaverunt, quod, Potestas et jurati te- 
a ur exigere omnia banna infra XV dies postguam 
erint' indicata per. finitivam,sentantiam. . o. 
dia asta quadringentesima, decimo.: (44M). In 
Rui ertia, die vigesimo quarto ‘ Mensis. Januari], De 
andgto Magnificorum Dominorum Spilimbergi pu- 


blij j puro 
PA alti ‘ac praeconeg: voce. in,.Platea eliJegiBigità 
s Spilimbergi per Philiphum pracconem ‘et nun- 


ne proclamatum fuit, quod, quaelibet 
Candòla nt condictionis. existat  vendens 
libram o x sego tencatur “fimodo ipsas vendere ad 
Soa a Ha et_sin quis, contrafacerit. cadet ad 
poenam perdendi - dietas. Candelas;: et: soldos, KXXX 
pro qualibet libra dictarum..candelarum, sj; contra 


hunc ordinem, vendita... |... ber e 


gal 3 fa A RITI RICO La Foglie 

33. Cupitulum :, De Venditione, Piguorun, 
I Item, si quis vendiderit,i vel:vendi.faciet pignora 
i cuius. sui dobitoris .. per..Praccanem,-: ot.ipsum pi- 
gnus incantaverit :.vel'.per.sc;: velxper'aliquam per- 





n igor 
sonam incantare fecerit, ‘vel partem de venditione 


ipsius  pignoris habuerit, ille qui ipsum pignus incan- 
taverit, cl «qui, incantare fecerit, .aut partem in ipso 


‘habuerit, quilibet eorum XL sol. par. pro banno solvat, 


medietatem Dominis et medietatom Comuni, et re- 
stitvatur pignus in domo dehitoris infra tres dies 


postquam . inventum eri. 


34. Capitulum : de Vaijtu, et Schirivaijta. 

Item, statuerunt, quod, omnes, qui per noclem 
facere debent Vaijtam, aut Schirivaijtam, pulsata Cam- 
pana, ut mos est, debent se presentare juratis Ter- 
rac, et jurati debent ipsos admittere si sunt suflli- 
cientes in dicto opere et quot per eos possit fieri 
testimonium ; el quod, si factum fucrit aliquod malum 
in Terra latenter de nocte, et Schirivaijta vel Vaijta 
testimoniaverit illud malum, credatur plene ad di- 
crum Vaijtae el Schirivaijtae, et si Schirivaijta non 
esset sulliciens tam netatis vel personae, jurati tencan- 
rur'vemendare ‘illud malum, quod factum esset, et 
solvere bannum, ut supra. 


35. Capitulum : Si quis acceperil Galerium alicujus 
de Capite. 

Jrem, statuerunt, si quis acceperit Galerium, cap- 
pucium aut his simile de Capite alicujus, et ille cuius 
salerium est reclamaverit Potestati, ille qui ipsum ac- 
ceperit; solvat XXXX sol. par; medietatem Dominis 
et residuum Comuni, et restituat iù duplo quod ac- 
ceperit vel in simili, vel in pecunia. 
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l Millesimo” «puadringentesimo undecimo. ( 4441 ) 
MU quarta. die vigesimotertio februarij. Gapitulum 
h Consiglio Magnificorum - Dominorum: de Spegim- 


) So sd. 
@rgo et Concivium dicti loci. pieni. n 


$i quis acceperit ligna alicui, . È 

i Item, statuerunt ot ordinaverunt, quod nulla per 

Sona mase. vel foemina, cuiuscumq. conditionis exi- 

Sat, nemine excepto, nmodo audent vel praesumat 

a vel accipi facere de die nec de nocte ali- 

"I igna vel lignamina cuiuscumiq. generis ob ignem,. 

diet 3 paiono, sul poena librarum octo soldorum, si 
gv Tia fuerint in loco clauso vel serato, el refì- 
wu. ni illi cui dicta ligna : fuerint, ablata ; si 

i leta ligna  fuerint sub Porticy, : in loco non 
i uso, cadat ad poenam delinquens «in libris qua 

or soldorum, et reficere damnum illi cui dicta ligna 

derint accepta. Mb 

3 pali ei lie 

36. Capitulum : ‘De inqlitstniofle Megedas:(Arega). 
DR Item, statuerunt, quod si Potestas vellet ingui- 
AT manifestum de aliqua Mescla, vel_aliquo 
di o seu malo, non possit nisi per duos testes, 
qui QU, per unum bonum testem, quod satis expedit 

‘a, st per duos Testes, inm res esset probata: 

A Millesimo quadringentesimo undecimo. (AMA ) 
n die 26 Mensis Martij, Regente Milite 
bergi aa orico et existente in Congllio «Spegim- 
ut mori cato et congregato n Ecelesia ‘8. Ceciliae, 
li is ost, consultum ‘fuit .propter. quod de--man- 
e Mk ‘Domini. Rectoris; hoe:-«est‘additum -pro 

uto irmatum amodo: observandum; quod si quis 


e 





4 
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praccipi fecerit tribus. vicibus per praeconem Spe- 
gimbergi, ut-:moris est, et citatus fuerit contumax, 
iunc deferratur Sacramentum Actori de eo quod petit, 
et sì quantitas petita non excesserit summam librarum 
octo sold. quod tune jurante Actore esse verum quod 
potit, «detur nuntius juris contra citatum libere, nulla, 
dioto citato, defentione debiti reservata, si autem 
quantitas petita excesserit summam librarum octo, 
tunc teneatur facere ereditor fidem de suo credito 
per instrumentum publicum vel testes idoneos. 


37. Capitulum : Si quis perdiderit digitum vel manus. 

Item, statuerunt, quod, si quis per vulnerationem 
alicuius perdiderit digitum pedis, vel manus, seu au- 
rom, vel nasum, Vulnerans seu reus dicti criminis 
solvat.XXY «ib. par. medietatem Dominis medieta- 
temque Comuni, et lib, XXV illi qui passus fuerit 
iniuriam, et addatur, si partem praedictorum inci- 
serit, medictatem banni splvat et passo libras XXV; 
et si.‘solvere ‘non posset- in' simili membro partem 
ammittat sicut alteri amputavit. 

Millesimo quadringentesimo duodecimo. (1412). 
Ind. quinta, XXVI Mensis Aprilis. 

Regantibus Spect. Dominis nostris Dominis Vin- 
cislao Milite et sero Ulvino, et existentibus in con- 
silio convocato ad sonum campanae, ut moris est, ol 
congregato in Ecclesia Sanctae Ceciliae dictis sero 

\ Ulvino, et sero Alberto nato dicti Domini Vincislai, 


 nacman plus quam duae partes Hominum dicti Con- 


silj,. consultum fuit propter quod de eorum Rectorum 
mandalo, ‘et additum hoc et pro statuto firmatum 
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amodo observandum, «quod, Potestas ;quivest; et.per 
tempora eril, ex officio suo teneatun.reddere .iustitiam 
‘ severe, et delinguentes segundum:formam statutoram 
condemnare de. qualibetr.Mascla, :Malefitio,. et malo 
perpetrato in Terra Spegimhergi de ;.quibus. seu. de 
quo secuta fuerint facta, non: obstante, «quod.-de ipsis 


fatis, Mescla, Malefitio, vel malo non.fieret vel facta 
esset reclamatio.. i a 
a % . F "i . bai 


38. Capitulum: Si quis, perdidanit integrum membrum. 

Item, statucrunt, quod si quis vulneraverit ali- 
quam personam, ita quod perdiderit membrum inte- 
grum, reus dicti criminis solvat XXV dib.. par. me- 
dietatem Dominis, atu:mediotatem flomuni: et. passo 
iniuriam lib. par. centum.: quell /si .dictus reus,. seu 
commissor dicti criminis solvere non posset,' perdat 
in persona sua simile membrum, «quod alteri seu pa- 


n 


lienti amputaverit, LENIN aging ie gipeazie te PO HDIA gpagili 
MEMBER LIRA TTT UTTTTITA GI INI RNNISE 
39. Cupitulum: Postquain sententia lata fuerit: 
Item, statuerut ct ordinaverunt, quod  postquam 
sententia data fuerit, Potestas-si°:.perpenderit in ca 
vel in accusa aliquod, tencatur:prosequi per inqui- 
sitionem rei ct actoris, et qui dolose inventus':fuerit 


agere, solvat Comuni XL.. sol. et nihilominus reus 
solvat banum. Ù 


MIETTA VETTE ATEIDOE 
ù - E e alal o sta i 
40,: Capitulum sori. ce 45 de, 
Item, statuerunt, «quod, quandocumque: rixa et 
questio esset inter: aliquos de. Spenimbergo,-ita ‘quod. 
ipsi viderentur esso ad volendum: offendere se, cum 


LE, agri tI 


2 ee ini RE n 


IenttIRRE nane ln liti 
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armis, omnes videntes tencantur defendere, el impe- 

dire tolo posse conentur ut rixantes non offendant 

se; et quicumq. erit ibi praesens bona fide non de- 

fendet, et non impediet quod ipsi rixantes se non 

ollendant cum armis.........et quod......... 

+.‘ Millesimo quadringentesimo duodecimo. (1412). 

Indic. quinta, die vigesimo quarto Mensis Martij. Re- 
tulit Philipus Praeco et Nuntius juratus Curiae Spe- 
glimbergi, se do mandato, licentia et impositione 
Nob. Dominorum. Speglimbergi publice, et alla voce 
in locis solitis eridasse et proclamasse, quod, nullus 
forensis Rusticus vel villanus, et omnis quaelibet 
persona quae non sit Civis, et habitator Speglimbergi, 
non audeat vendere vinum ad spinam in Speglim- 
bergo sub pocna perdendi vinum et libras XXV 
solid..et'accusator habeat - tertium, et si quis habi- 
tatori:’Civis vel vicinus Spegimbergi nomine alicuius 
forensis, vendet vinum per suprascriptum modum, 
volendo ostendere vel dicere vinum esse suum, non 
tamen-absolvendo illum cuius vinum praediétum es- 
set ‘cadat-ad dictam poenam, cum dictis modis et 
conditionibus. 


XA. Capitulum: Si quis ‘vadit in nocte cum lumine. 


Item, statuerunt, quod, nullus in nocte vadat, 
nec alicui personae liceat ire in nocte per Terram 
Spenimbergi cum alio lumine accenso, seu luce alia 
accensa, quam in Candela accensa in lanterna bene 
clausa, seu cum lucerna accensa sub poena XX sol. 
parvorum. 
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42. Capitulum: De violentia Mulierum. . 
. Item, statuerunt, quod nullus audeat violare seu 
‘ Violentiam facere alicui Mulieri ‘in person9, volendo 
Per vim cam carnaliter cognoscere et-quicumq. at- 
‘emptare praesumerit in compiendo, vel imponendo 
Personam contra mulierem, verberando eam, vel vul- 
Nerando, vel atterrando, aut his similia, gi fueril 
Rule honue famace, persona praesumentis, vel fa- 
Clentis, sit in dispositione Dominorum, et res dicli 
talia praesumentis, secundum quod Dominis et officia 
libus terrae, scilicet Potestati et juratis placuerit, et 


idoneum videbitur, sint obligatae * dietae passae tir 


luriam, pro ut persona secundum plus et minus ido- 
Nea erit, hoc salvo, si matrimonium possit fieri, el 
esse inter praedictos, scilicet hominem el Mulicrem, 
de voluntate partium, persona offendentis sit libera. 
Sed tamen bona ipsius romaneant obligata pro hanno 
in L. libras parvorum, medietatem Dominis et me- 
dietatem Comuni ; «excepto insuper si fuit mulier pu- 
blica meretrix, tamen offendens solvat libras parvo- 
rum Il meretrici, et lib. par. X, medietatem Dominis 
ct medietatem comuni, er si offlendens non solverit 
praedicta, persona cius ponatur in Turrim, et illie 
XXX diebus permaneat, et postmodum sit in banno 
Dominorum et comunis quamdiu non solverit, vel 
cum eis concors non fuerit, et de pracdictis possit 
Potestas inquirere quoquomodo habeat praesumplio- 
nem vel inditium, sicut ordo juris in talibus postu- 
lat et requirit. “De 


è 


EER | 
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1x3. Capitulum: De violentia intrandi in 
Domum alicuius. 


Item, statuerunt, quod nullus violenter intret 
Domum alicuius de die vel de nocte, et quicumq. 
contrafaciet, L libras par. solvat, medietatem Dominis 
et medietatem Comuni ; scilicet XXV lib. pro intro- 
iu, el totidem pro exitu, et si aliquod damnum fe- 
cerit in domo, solvat duplum damni, et de damno 
eredatur Sacramento Domini habitantis in dofno, 
salva taxatione Dominorum semper, et intelligatur 
etiam, quod de nocte si probari non posset, et ha- 
bitans Domum iurare voluerit, et iurabit sie esse, el 
sit bonae famae, quod in arbitrio Dominorum ct of- 
fitialium Terrae hoc remaneat et disposilioni, verum 
probatum fucrit suflficienter aut non. 


44, Cupitulum: De voluntate Domini. 


Item, de praedictis statutis universis et singulis 
semper Domini Terrace habeant potestatem addendi, 
minuendi, et corrigendi ad corum libitum voluntatis, 
cum consilio suorum servitorum. 


45. Capitulum: De damno Prati. 


Item, statuerunt quod quicumq. fecerit damnum 
in pratoso, lvere debet quinq. sol. par. pro banno, et 
V sol. illi cuius eri pratum, et nihil parcetur, salvo 
si magis damnum intus  fecerit, quod ultra V. Sol. 
ascenderit, tune ultra solvat quod aestimatum fuerit 
per bonos homines. 


9 
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46. Cupitulum: De Datio fraudato. 


Item, statuerunt, et ordinaverunt, quod, omnes 
el singuli qui tenentum solvere datium cuiuscuqm. 
Mercantiae, solvant secundum impositionem factam 
'ecte, et legaliter; si vero contrafacerent de datio 
Subirahendo vel defraudando, pro qualibet vice ca- 
Sant in poena V lib. par. medictatem Dominis, et 
Medietatem Comuni, ei. de hoc credatur soli testi 
onae famae, et aliquid non parcatur. 


4W7. Capitulum: De Laboratoribus qui promiserunt 
alicui laborare. 

Item, statuerunt ct ordinaverunt, quod, si aliquis 
tomo, vel mulier  promiserit alicui ad laborandum, 
©l non conservaverit, aut non laboraverit sicul pro- 
Miserit, solvat hospiti cui laborare promiserit, Prixa- 
eMerios quatuor pro expensis, el tantum quantum ci 
Solvere promiserat. de laborare; ev si aliquis nega 
Vert aliquem ad laborandum, solvat Frixachicrios 
Quatuor pro expensis, et tantum quantum de labore 
€ dare  promiserit, et quod credatur Sacramento 
Utriusq. partis, salvo tamen semper iusto impedi- 
Mento. 


48. Capitulum : De debentibus ponere bonum 
inter rizuntes. 
-_ Item, statuerunt ct ordinaverunt, quod, si aliqui 
in Terra rixam, seu rumorem  facerent inter se, e! 
Vellent se offendere, quod omnes ibi praesentes et 
Stantes tencantur defendere dictum rumorem, et qui- 


#0. 
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cumq. contrafecerit, solvat den. XL; medietatem Do- 
minis et aliam Comuni, et sì rixam facientium aliquis, 
vel uterq. se vulneraverit, tencantur omnes praesentes 
et ibi stantes capere offendentem seu offendentes, et 
si capere non posset qui ibi praerens esset, teneatur 
exclamare, rumorem facere sine fraude, quod tamen 
remaneat in dispositione Domini et eius servitorum, 
el qui contrafecerit, solvat. marcham mediam frisa- 
cheriorum, medictatem Dominis et residuum Comuni. 

In Christi nomine Amen. Anno nativitatis eius- 
dem millesimo quatricentesimo Nono (4409). Ind. 
sexta, die 23 Mensis Aprilis. Spegimbergi sub Lobia 
ubi ius redditur, coram Nob. Viris Dominis Odorico 
milite, et Domino Ulvino Rectore Spegimbergi, pro 
se er Consortibus suis, in consilio appellationum, de- 
liberatum fuit, nemine discrepante, quod fiat una 
publica proclamatio : Quod, ullus homo vel persona 
tam Terrigena, quam forensis, non audeat de caetero 
ponere; neque poni facere cadavera, sive  Camuija 
(carogne ) in castro Spegimbergi, in gleria, neque 
syleto rami Tulmenti sub poena quadraginta solido- 
rum pro qualibet vice, et pro qualibet Camuija, sive 
cadavero. 


49. Capitulum : De non debentibus facere fimum 
prope Cisternam. 

Item, statuerunt et ordinaverunt, quod, nullus 
fimum prope Gisternam facere praesumal, nisi remo- 
tum saltim per duos passus comunes, nec in stratis 
publicis, et qui fecerit qualibet die, cadat in poena 
hoc modo, scilicet qui prope Gisternam contrafecerit, 
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So dA su . Ue 

-# par. solvat; ei qui in strals publicis contra- 
it, solvat qualibet vice, V. sol. i 


50. Capitulum: De Perjuriis. 
ati millesimo Trecentesimo trigesimo 
Nea iu 334 ) Ind. secunda, Goram Domino Prego- 

Ii ntiatum fuit, quod Valterius filius quondam. 
iù i perjurius erat, or nunquam fides alt- 
| ari debet in Spegimbergo. 


I dA. Capitulum: De interficere Cunes. 

lo statuerunt cet ordinaverunt, quod, quicu 

BNIMbENE, aut interfecerit aliquem Canem in Spe- 

rius, ni ct cius confinibus, idest Bracus, Lepora- 

cia Domi astinus, solvat lib. X parvorum et satisfa- 

norum LE cuius erit in arbitrio juratuum et bo- 
ominum de Spegnimbergo. 


mq. 


52, 
2. Capit: De non faciendo fimum per stratas COMUNEF. 
ARE statuerunt et grdinaverunb, quod, | nullus 
usque ni riva Ilisindrict, 4 dieta domo Hisindrici 
Parte nni Henrici Muschitae, fimum faciat ex 
Solvat a dictas - domos suns, ol quicuma. fecerit, 
duum i solidos par. medietatem Dominis et rest” 
riva, dat et quilibet qui domum habet in dieta 
vin atur atterrare ante domum suam, usque 
publicam. i 
03, Ca s hiî 
upitulum: De accipiendo pignore: qui confitentur 
corum praeconibus, ci de non vendendo pignora. 
n statuerunt, quod, si aliquis dederit pignus 
 'aeconi ad vendendum, cl ipsum pignus non Ven 


RE E SRO E 
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diderit per illum diem, ev illi qui ipsum pignus ci 
ud vendendum dederit iurare voluerit, quod ipsum 
pignus ad vendendum dederit, pracco solvere teneatur 
sol. X pro banno, si ille qui pignus dederit, recla- 
maverit super praeconem ; et si aliquis vintus erit 
coram Dominio, aut confessus erit debitum, et pracco 


oi pignus accipere voluerit pro illo qui debitum esi- 


| gere debuerit, praeco. solvere  tencatur sol. N pro 


banno, et credatur solo Sacramento illius, qui pigno- 
rare facere voluerit. 


De Datio solvendo panis cl vini. 

‘Item, statuerunt, quod, quicumq. homo, sive 
rsona Civis, ac in villis, seu ‘hospes publicus, vel 
privatus vendit, uut vendat vinum ad menutum, sol- 
vere tenealur datium sub poena banni datij, salvo 
si hospes publicus det, quod daret ad mensam suis 
forensibus non ad menutum de praedicto, non solvat 
datium, sed bene si vendetur forensibus ad menutum. 

Item, similiter statuerunt, quod, quaccumque 
persona fecerit panem ad vendendum bullatum, vel 
non, solvat Datium de praedicto, dato quod extra 
portaverit ad vendendum in cxercitium vel (ad fora ) 
quocumque modo aut causa incidat in poena praedicta. 


pe 


b4. Capit: De manifestare per Dominium requisitum. 


Item, statuerunt, quod, si aliquis homo requisitus 
per Dominium de aliquo manifesto per Sacramentum, 
n manifestum facere noluerit, el deinde in- 
bet ci.tides adhiberi usa. 


vendere aliquid in Spegnim- 


er ipsul 
ventus quod sciverit, non de 
ad annum et diem, nec 
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bergo quod positum sit per Domipium usq. ad an- 
Num et diem postquam hoc fecerit, nec officium ali- 
quod habere debet in dicto loco usque ad annum et 
diem, et de alijs similib. si coram Dominio perjurus 
eri, et si manum coram Dominio levaverit, et ci 
Probatum fuerit, sit in bannum ut supra. 

__ Millesimo quadringentesimo, (1400) Ind. octava, 
die tertia Martij. Statutum fuit per Dominos et per 
consilium, quod, nullus fornaserius audeat vendere 
aliquod laborerium alicui forensi infra viginti dies 
postquam fuerit  extractus ignis de fornace, et quod 
teneantur servare dictum laborerium usq. ad viginti 
dies, et si infra dictos viginti dies dictum laborerium 
non emetur per homines de Spegnimbergo cet di- 
strictus Spegnimbergi, tune debeant dicti fornaseri) 
vendere suum laborerium cuicumq. alteri personac, 
et si dicti fornaseri venderent dictunì Laborerinm 
alicui forensi infra dictum terminum, cadant in poena 
quinquaginta lib. sol. par. 


55. Capitulum: De Officialib. quod non permancant 
plus uno anno in Offitio. 

Item, statuerunt et ordinaverunt, quod, nullus 

St Potestas, Jurati nec Datiarij uno anno post altero 


ibi retro seguente in Spegnimbergo. 


56. Capitulum: De Potestate et Juratis. 
oi Item, staluerunt et ordinaverunt, quod, potestas 
ui i) Spegnimbergo non tencantur facere all 
ma Plovium, nec aliquas angarias solvere, sed s0- 
todo quae ad corum pertinent offitia. 


VI A*P 


i ° = 
57. Cupitulun: De Lusoribus. 


Item, statuerunt cet ordinaverunt, quod, nullus 
sit ausus ludere de aliquo ludo per denarios, aut ad 
accordandum, in Spegimbergo, et cius confinibus pro 
nullis rebus, excepto in porticu nova, aut de alcis, 
sive de tabulis, in poena XL sol. par. 


58. Capitulum:» De Rixris. 

Item, statuerunt ct ordinaveruni, quod, vini 
hora quod esset rixa, vel questio in Spegnimbergo 
inter aliquos, potestas, jurati, et illi de appellatione, 
quicumque ipsorum interesset, habeant  arbitrium 
praccipere treuvas infra -litem habentes usque ad 
pocnam centum librarum par.; et quicumq. illorum 
habentes questionem, contrafecerit, solvat  poenam 
per aliquem supradictorum missam, vel positam, et 
credatur ipsi soli. 

l 59. De Procliatoribus. 

Item, statuerunt et ordinaveruni, quod, si aliqui 
proclium ad invicem facerent, vel rixam, Sacramen- 
tum dari non debet neutri partium, sed debet inquiri 
a Potestate a praedictis rixantibus vel proceliantibus, 
pracsentes proclio, et dictos  praesentes. examinari 
bona fide, et secundum dictum Testium condenmare 
culpabilem, pro ut continetur in statuto, vel bonis 
hominibus videbitur. 


60. Cupitulum: De electis in Officium. 
In Christi nomine Amen. Sub anno Domini mil- 
lesimo tricentesimo quinquagesimo secundo; (1552 ) 


ap 
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ind, quinta, die nono, intrante Mense Maij. Nobiles 
viri Domini Vualtpertoldus et Henricus fratres de 
Spinimberg® tale ordinaverunt, statucrunt, fecerunt el 
voluerunt unanimiter et concorditer, nemine discre- 
pante, statutum esse. Quod, si quis homo de verra 
seu vicinus terrae Spegimbergi eligeretur in aliquod 
officium, SICU! est Camerariorum Ecclesiae, Potestas, 

sine Lerrae Spegimbergi er his similium pro Co- 
sai illum offitium recusaret, si esset honestum 


muni, orson2®, vel si aliquo alio iusto impedimento 
sune PD". creturi quod illum remanet semper in ar- 
non d voluntate  dictorum Dominorum, et cum 


bitrio “ goni viri, solvere debeat dictis Dominis li- 
consilio xXV integre, et ultra illum quidquid fuerit 
pras P® nuate er arbitrio dictorum Dominorum, et 
de V TE lio ponorum virorum dictae Tdrrae et hoc 
cum Ma ab universis et singulis dictae Terrace in- 
piliter observari, ct horum neminem ignorare 
re statutum. 

{tem statucrunt eil ordinaveruni, quod, quando- 
ue Potestas sedebit in iuditio, et pulsatum fuerit 
enendo, ct Jurati qui pro tempore fucrint, 
rfuerint, vel aliquis corum, solvere tencatur 


corum qui non interivit, pro qualibet 


cum 
pro jure 
non inte 
unusquisque 
vice, 901 P8! 
04. Capitulum : De Clamantibus in juditio sine causa. 


Hem, statuerunt el ordinaverunt, quod, si qua 
persona, sedente aliquo. Dominorum vel Potestate, 
seu corum  Vices gerentibus in Terra Spegnimbergi 
ad ius reddendum, in juditio loqueretur, nisi prius 


sie 


li corr r cs 
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ab ipsis peteretur, solvere teneatur solidos V parvos 
integre Dominis, nisi etiam avvocaret. 


62. Capit: De accipientibus ligna in gleria Tulmenti. 


Item, statuerunt et ordinaverunt, quod, nulla 
persona, nec homo audeat, nec debeat accipere ali- 
quod lignum cum radice, nec sine radice, nec viri- 
dum, nec siccum in gleria Tulmenti in tanto quanto 
retinet Dominium, et districtum Spegimbergi, nisi 
sclausona, atjue ligna grossa montis sub poena XL 
sol, pro quolibet curru, et sub pocena X sol. pro 
quolibet- fastu, et de praedictis bannis nihil defalca- 
bitur infra. 

63. Capitulum: 

Millesimo tricentesimo quinquagesimo quinto. 
(1355) die vigesimo secundo Februari]. 

Item, statuerunt el ordinaverunt, quod quilibet 
homo, tam forensis quam Terrigena, volens condu- 
cere Olcum in Terra Spegimbergi, possit conducere, 
et ipsum vendere debeat tribus parvulis quamlibet 
libram, plus quibus vendent libram minutam in Por- 
togruario et non pluris. Item, quod, conducens oleum 
in Terram Spegimbergi non possit cum extra con- 
ducere, et si casus daret quod necessitas compelleret, 
licet ipse diceret se ipsum non vendere velle, ipse 
vendere debeat, et teneatur pro illo praetio supra- 
dicto, er Datium solvere consuetum. 

Hic sequitur Capitulum quod propter vetustatem 


legi non potest, et ideo per me omittitur. 
bh) 
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ii i Item, statuerunt quod, volentes tenere sibi 
Sea a masculos vel faeminas ad Baptis- 
ali al idem recipere, non possint Filiolis suis 
iu SEM pOre anni dare, nec mittere per interpo- 
fino personas, occasione donationis, quae dicitur fi- 

am, ultra quantitatem et valorem sol. XX par., 
et lib. mediae cerac in uno duplerio, seu cerco pro 
quolibet, er quod Patres vel Matres filiorum non 
praesumant facere prandia, neque cocnas compatribus 
eorum, nec panes, nec fugaceas, neq. Gallinas, neq. 
ova neq. pisces neq. alium quodcumq. ernemium 
(escarium) occasione praedicta mittere, in poena 
dimidiac Marchae Frixichie. quae poena integre per- 
veniat Ecclesiae Sanctae Mariae de Spegnimbergo, 
sine diminutione parvuli, et quod nullus praesumat 
rogare de diminutione in poena praedicta perveniente 
dictae Ecclesiae, et quod huiusmodi res inquiri de- 
beat pei manifestum. 

Millesimo quadringentesimo decimo, (1410) Quia 
Nobiles Domini de Spilimbergo intendunt, quod su- 
pradictum statutum observetur ad tollendam omnem 
excusationem lapsi temporis, die X Mensis Augusti 
suprascripti millesimi proclamari fecerunt. 

4356 — Die 419 Mensis Juni]. Item, statuerunt, 
quod, quaclibet persona, quae conduceret salem ve- 
I debeat ipsum praesentare dominis de Spilim- 
\ergo, vel sal........ qui pro tempore foret, ante- 
quam salem deoneret, qui si non praesentet....... 
Ri pracmisimus, et sal invenire ......... intra con- 
Ines terrac Spilimbergi. 

Caetera verba non possunt legi. 


. 
=" 
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Item, statuerunt, quod, si aliqua persona tam 
civis quam forensis faceret forum de aliqua re sive 


mercantia...... 
Caetera verba non possunt legi. 


Suprascripius Liber paginarum 33 fuit descripius 
per me Josephum Olivo Notarium ordinarium Can- 
cellarine Utini ey libro statutorum Terrae Spilim- 
bergi cartarum membranacearum 32, tecto tabulis 
ligneis, cooperto corio rubro, producto per Do- 
minum Joannem Baptistam Carbo Cancellarium Nob. 
Dominorum Consortium Spilimbergi, et nomine ipso- 
rum Dominorum Consortium sub die 22 Septembris 
4855. Ad requisitionem Spe. Leg. Doctoris Domini 
Jacobi Cisternini intervenientis pro popularib. Terrae 
Spilimbergi in executionem mandati Claris. Domini 
Locumtenentis, de quo in actu dictue pracsentationis, 
omissis proclamationibus, per cumdem D. Cancella- 
rium dicta die productis in papirio, et separatis 
in dicto libro statutorum, er subscriptis partim ma- 
nu D. Francisci Barnabae Not. Spilimbergi, et partim 
manu dieti D. Joannis Baptistae Carbo; Quia dictus 
Fxcel. Dominus Jacobus negavit dictas proclamationes 
esse statuta, aut fuisse unquam habitas, vel obser- 
vatas, aut habendas, observandas ac esse pro statutir, 
et ita requisitus annotavi, mandato quoque Excel. 
Domini Vicari; in quorum fidem me subscripsi, et 


meum apposui consuetum, omissis quoque 


signum 
in margine ul 


quibusdam verbis, ut ante videbitur 
(imac membranae. 
Item, qui supra, Joseri OLIVAE. 
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ER Nomine Amen; anno nativitatis eius- 
567). ‘ind. pa a i septimo 
a a vero ai is Migesimo sepli- 
qua. deter dij. i o state da circa dieci anni in 
ina ph essendo continue liti fra Li signori Con- 
i R imbergo da una parte, et.li Cittadini el 
Perni fe esso luogo dall altra per occasione della 
NE ni ivelli di danari, pioveghi,,.e conti del datio 
agatin, pretendendo li Signori Consorti dover 
Scoder decima sopra li ‘campi confinati per |’ atto 
fatto di mano di M. Zuambattista Carbo loro Cancel- 
liero sotto li 8 giugno 4546, in occasione d’ uno 
mandato del Clar. Sig. Luogotenente’ per mano del 
{. Joseph Sporeno dì 4 agosto 1545, Item, li livelli 
di danari per le Case et horti, et altri beni in mag- 
gior quantità che a Frisachieri cinque per passo, per 
virtù del possesso di anni trenta, et più et che li 
popolari sieno tenuti a fare pioveghi con persone, 
carri, et cavalli, et li conti del sopradetto Ducio bo- 
nificare loro le spese fatte per la riparatione delli 
Ponti, et Porte della Terra, et Castello; et all'in- 
contro negando, come espressamente negano, li Cit- 
‘adini, et habitanti esser obbligati a fare alcuna delle 
iii et essendosi formati sopra tali di- 
Nei molti LL grandi processi, seguito diverse sen- 
n, Appellationi, revisioni al Consiglio dei 40 civil 
ARL circa la Decima, mandato, et con- 
ali sopradetti, come fatto, et fatta contra la forma 
quel] x si dovendo ancora nascer maggiori liti con 
Sia non sono intervenuti in detti Processi, 
Nite per terminare le tante et tante liti già 


den 


i. 
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cominciate, et per obviar le future: Li Magnif. Si- 


| gnori Alvise, il Cavalier Giovanni di Cavalcanti, 0t- 


tavio, et Domitio delli Sig. Consorti, facendo per esso 
nome, ct come procuratori delli Signori Francesco, 
Paolo, e Nicolò et Lepido, et della Magn. Signora 
Thadea Relicta del q. Sig. Cavalier Bernardino come 
Tutrice, et legittima Governatrice delli suoi Figliuoli. 
et facendo etiam per nome del Sig. Hercule, tutti 
delli stessi Signori Consorti, con libertà espressa di 
fare le cose infrascritte, per uno mandato di Procura 
rogato in Spilimbergo, sotto -il 46 Luglio 1565, di 
mano di Messer Zuambattista Carbo soprascritto, 
Nod; et Cancelliero, et per nome anco della Magni- 
fica Signora Giulia Moglier del q. Signor Cavalier 
Zuan Francesco, et per nome del Sig. Mario, per il 
quale il soprascritto Signor Ottavio suo fratello pro- 
mette de rato nelli proprij beni suoi, et per nome 
del’ Signor Pomponio da Spelimbergo, per il quale 
promette de rato  nelli proprij beni il sopraseritto 
Sig. Domitio suo Figliolo, et per nome anco del 
Signor Antonio Figlio del Signor Hettore, per il quale 
li sopradetti Signori Ottavio, et Domitio promettono 
de rato nelli: proprij beni, da una parte; et dall'altra 
V Eccel. Dottor di Leggi Messer Giucomo Cesternino, 
li spet. mes. Biasio Galia, Zuane Fanio, Gasparo Bal- 
zaro, er Giosepho Cima da Spéelimbergo facendo per 
se stessi, ct facendo come Commessi, Sindaci, el 
Procuratori specialmente a ciò constituiti dal popolo 
di esso loco di Spelimbergo, per la forma d'uno 
mandato procuratorio (rogato) in detto loco per mano 
dell'istesso Mes. Zuambattista Carbo Not. et Cancel 


A ù a A Det e e OPAC natia 
Abito RANIERI AVA LA iaia peyrdt 1. 
7 AI ANTI SO PSE PIE ALLARME RIINA AIA IA I REN ASLITANIANAZAIO RAONIA A 
i BAFARIT LIA 4 EA LIIAZIANIDI NCAA RAM FE PINNA DIR RILASSA 
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liero sotto li 45 del soprascritto mese di Luglio, et 
nno 4565, et mos. Francesco Benson, intervenendo 
in loco, ect per nome di. mes. Giacomo Cancianuto, 


l'uno di essi commessi per, il quale promette del 


rato nelli suoi beni. Et mes. Girolamo di Cantiani, 
sive di Mazzucai un delli tre Deputati della Terra 
do Spelimbergo; visti prima per essi contraenti li 
mandati procuratori] soprascritti, et per loro come di- 
cono riconosciuti, aMrmando quelli esser validi formi 
et pregati (vogati), et scritti per mano di esso Not. et 
Cancelliero; Sono devenuti alla infrascritta transation, 
composition, et concordio nel modo et forma come 
si contiene nelli infrascritti Capitoli. Et primo: 
Circa la Decima contentiosa che detti Populari 
Po Jossessori di Campi non siano tenuti ad altro 
oe pagar in contadi nella festa di san Martino, co- 
menzando n la prossima ventura festa et successive, 
soldi trentasei per. Campo, compresi nelli confini 
1546, dì 8 Giugno per mano del soprascrilto m. 
quambattista Carbo Gancelliero, delli quali siano fran- 
cabili soldi trentauno e mezzo, in ragion di Du- 
sati conto per ogni Cinque Ducati, li altri soldi quattro 
o mezzo siano infrancabili, come rimanenti per l’an- 
tico livello di frisechieri quattro per campo, et le 
Decime scorse, et non pagate, si habiano redur alla 
istessa Summa di soldi trentasei per Campo all'anno 
da esser pagate da ciascuno per quel tempo che 
hanno posseduto detti Campi in ragion d’ una pre- 
sente ct d'una passata per anno fino alla integral 
satisfatione del tutto, intendendosi però delli Campi 
posseduti per quelli che sono in judicato, salva la 


A 


| 
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ragione delli sig. Consorti contro li altri quali non 
dimeno possino goder tal necordo, volendo, cassando 
sententie, liquidationi et ogni altro atto fatto in questa 
materia, ct delle spese fatte per l'una el Valtra 
parte fino al presente così in Udine, come in Ve- 


nezia, quomodocumq. et qualitercumq. talchè chi ha. 


speso abbia speso. 

Secondo, che tutti li danari del Datio del Ba- 
gatin non spesi fino al presente, siano spesi iuxta 
la termination del Spazzo dell’ Ecc. Consiglio di X 
dell’anno 4554, ultimo Marzo, comprendendosi le 
reparation delle Porte cet Ponti di detta Terra di 
Spelimbergo, non si potendo scoder più de soldi 
sedese per orna di detto Datio. 

Tertio, che siano pagati li livelli Publici di 
danari dal 4554 in quà iuxta il solito, et quelli che 
correranno de cactero, pagandosi però i detti Con- 
sorti in ragion d'uno presente el d’uno passato per 
anno, fino all’ integra satisfatione del tutto, la qual 
solutione si debbi far ogni «anno da Nadal comen- 
zando nel prossimo venturo Nadal, et così sucessive, 
reservando che si alcuno mostrerà Livellation al- 
cuna fatta dal 152% in quà quella sia reduta a ra- 
son di frisechieri cinque per passo Comun, iuxta la 
forma del soprascritto Spazzo dell Ecc. Con. di X. 

Quarto, che circa li Pioveghi, li Popolari siano 
obbligati tenir in conzo ogn’ uno avanti la Casa sua 
le strade de Spilimbergo, et far le guardie per Ro- 
dolo in tempo di Peste et di Guerra alle porte di 
detta Terra. Li Suburbani verum, cioè li habitatori 


nel Territorio di Spilimbergo, siano obbligati ten, 
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IN conzo Jé strade fuori della Terra di detto Luogo. 
el resto detti Populari et Suburbani non siano te- 
Nuti a far pioveghi ne fattione alcuna. Le qual tutte 
el cadaune cose soprascritte, li prefatti sig. Contraenti 
Ber li sui et detti nomi, hanno promesso, et pro- 
Mettono aver ferme, et rate attender, et inviolabil- 
Mente osservar et adempir, nè mai cosa alcuna con- 
travenir per modo alcuno, inzegno, 0 causa, di ra- 
gione, o de fatto, per se, o. per altri direttamente 0 
indirettamente, tacitamente, o espressamente, sotto 
hipotecha, et obligatione di tutti li suoi beni di 
qualsivoglia sorte per detti nomi, presenti et futuri 
et in cadaun loco esistenti, et contentando li prefatti 
sig. Contraenti che il presente instrumento sia ap- 
provato per maggior sua fermezza, validità, et robor 
per II. et Ecce. Senato a richiesta ct supplicatione 
delli Agenti, et intervenienti per esse parti quando: 
cumq. De er super quibus omnib. et singulis supra- 
dieti Domini Contraentes, nominib. quib. supra, ro- 
gaverunt me Notarium hoc publicum conficere in- 
strumentum semel et pluries extrahendum in pu- 
blicam formam. 

Acta fuerunt hacc Venetijs ad Gancellum mei 
XNota, Infrascripti positum supra: Platea Sancti Marci. 
Praesentib. Re. Domino Appolonio Pratistagno Prae- 
bosito et Canonico Aquileiensi, Magni. Domino Pam- 
Philio ‘ ex Magni. Consortib. de Valvasono, et Ece. 
lu. Utriusg. Doctore Domino Alphonso Bidernuto, 
idem faciente de cognilione suprascriptorum Con- 
salentinm, testibus vocatis, adhibitis, cl specialiter 

Batis, Millesimo, indi, Mense et die praedictis. La 
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Magni. signora Giulia da Ponte Rel. del Magni. sig. 
quan Francesco Cavalier. delli Signori Consorti di 
Spilimbergo, et il Zuin - Paulo figliolo di essi Giu- 
gali facendo lei Signora Julia come governatrice et 
Tutrice delli suoi figliuoli, come dice, odito il tenor 
et continentia del soprascritto Insirumento di com- 
positione per me nod. a quelli Jetto, hanno ratificato 
faudato cet approbato esso Instrumento in tutto el 
per tutto, promettendo le cose in quello descritte el 
narrato haver, sempre ferme et rale, sotto obligation 
delli suoi beni presenti et futuri, super quib. omnib. 
rogaverant me Not. hoc Publicum conficere Instru- 
mentum. : 

Actum Venetijs in Domo habitalionis suprascri- 
prc Magni. Dominae  Juliae in contrata S. Lucac. 
Preasentib. exe. L.L. Doctore D. Francesco Argentino 
fidem faciente de cognitione dictoram Dominorum 
Matris el Filij et D. Georgio Negro quondiam Aloisi] 
testib. vocatis et rogatis. 

S. N. Ego Joannes Figolinus q. Domini Alberti 
Publicus'Ap. Imp., ct Veneta auetoritate Not. prae- 
missis interfui, et pracesens Publicum fnst, seu ind. 
(jud. o Rog.) cxnde confeci, publicavi et subseripsi 


cun signo mei Tabellionatus  rogatus ct requisitus. 


In Christi Nomine Amen, anno ab cius Nativi 
tate Millesimo quinquaggsio  sexagesimo septimo. 
(1367) Ind. X, die vero veneris vigesima Mensis ju 
nij. Actum Spilimbergi in Burgo medio sub Portici 
domus Domini Joannis Madalena et Fratris, prae- 
sentib. S. Ulise Orpheo de Spilimbergo, el Venturino 
q. Zancti ofticiale Spilimbergi testib. ad hace vocalis 


sò 
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CL rogatis ele. Ubi constituitus Magnif. Dominus An- 
tonius q. Magni Domini Hectoris ex Dominis Con- 
sortib. Spilimbergi, habita notitia de tenore et conti- 
nentia Inst. Compositionis, .el soncordij initi per Ma- 
guificos Dominos Aloijsium equitem, Octavium, cet 
Domitium ex ipsis Dominis  Consortibus, cum Do- 
minis procuratoribus. Popularium Spilimbergi, mana 
Domini Joannis Figolini Notarij Veneti sub die 27 
mensis  Maij prox. prae. ad quod relatio habeatur 
per se et heredes ac successores suos, sponte et li- 
bere, ac omni meliori modo ete. illud  ratifi ‘avil, 
confirmavit. et approbavit in omnib. suis partibus 
pro ut stal, el facere promittens mihi Cancellario 
infrascripto, UU pub. personae  stipulanti vice, cet 
pomine quorum interest, er interesse polerit in fu- 
turum, sc perpetuo habere firma, ct rata, omnia cel 
singula contenta in dieto  Tnst Concordi], e non 


.contrafacere, dicere, et ete. sub obligatione omnium 


suorum bonorum presentium et futurorum ; prac- 
missa fecit, UL ‘gratificaretur cum dictis Popularib. 
Spilimbergi ete. 

Ego Joannes Baptista Carbo . sp. Domini Jo- 
annis Lemardi Sextensis pub. Imperiali auctoritate 
Not. ct in pracsens Cancel. Spilimbergi, suprascri- 
priso mnib. quibus aflui, et ca rogatus seripsi, el pu- 


. blicavi, appositis in fidem assucto signo tabellionatus 


ei nomine meo, 


In Chris Nomine Amen, anno ab cius Nativi- 


x è . » » . . 
tate Millesimo quingentesimo SexagesIMO seplimo 
4567, Ind. decima, die vero Mercurij quintadecima 
Mensis Octobris Spilimbergi in Burgo novo penes Por- 


a 


i ticam 
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‘Domus Magnifici Domini Octavij cx Dominis 
Gonsogib: Spilimbergi: praesentib, Spectabili. Do- 
minis ‘ Francisco Bremasco Notario Spilimbergi, et 
Simone ‘de Sanctis de Montagnana Incola Spilimbergi 
lestib. ad:hacc habitis. ei rogatis ele. Ubi costituitus 
Magni.! Dominus Marius € Magnifici Domini Joan- 
nis Andreae ex Dominis Consortibus Spilimbergi, 


| per se et successores suos ex eius mera liberalitate, 


et ad gratilicationem Populi Spilimbergi quoad cius 
votam,| el pro quocumq. interesse suo, ratificavit, lau- 
dlavit é1 approbavit Concordium initum Venetijs in- 
ter Magnificos Dominos Procuratores Mag. Dominorum 
Consortium Spilimbergi ex una, et Spet. Dominos 
Procuratores jpsius Populi ex altera, in omnib. et 
per omnia pro ut stat, cl incet scriptum manu D. 
Joannis: Figolini' Notarii Veneti  habita prius. notitia 
de tenore, et continentia ipsius Concordiîj Promittens 
perpetto attendere et observare omnia cet singula 
contenta in dieto Inst; et non contrafacere, dicere, 
vel: minuore per se, vel alios sub oblisatione omnium 
Suorum Bonarum praesentium et futurorum. 

Fisdem Millesimo, ct Ind., die autem  Lunac 
primo Mensis Dicembris, Actun Spilimbergi Offitio 
Cancellarine praesentibus D. Simone de Sanctis in- 
cola Spil. et Olivo Zanino . Joannis de Taureano, 
festib. ad haec rogatis ete. 

Ubi Constitutus D. Maximillianus q. Magni. Do- 
mini Maximi' ex D. D. Consortibus Spilimbergi per 
sc, cr Magnif. D. Lutium cius { ratrem absentem, pro 
quo promisit de rato cte. et corum heredes cet 
Successores, habita  notitia de transactione et Con- 
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cordio celebratio Venetijs inter Mag. D.D. Procura 
lores Magnif. Consortium Spilimbergi ex parte una, 
et Spet. Procuratores Popularium Spilimbergi ex 
Parte altera, dietum Instrumentum transaclionis ct 
Concordij laudavit, ratilicavit et confirmavit in omni- 
bus et per omnia, notatum manu D. Joannis Vigo- 
lini Not. Veneti, ad quod relatio semper habeatur, 
el promisit perpetuo habere firma el rata omnia el 
singula in co contenta, et non contrafacere cte. sub 
obligatione omnium suorum’ bonorum praesentium el 
futurorum cete. et hoc fecit ek eius mera liberalitato, 
et ad gratificationem Populi Spilimbergi. i 
Anteseriptis Millesimo et Ind., Dic vero Martis 
nona dic. Mensis, praesentibus cisdem Mag. Carolo, el 
Mag. Golao q. Mag. Joannis Claudi Hospite Spilim- 
bergi. 
Ibiq. Magpilicus D. Livius q. Magnifici Maximi 
ex D.D. Cons. Spilimbergi, audita - ratificatione, facta 
per Mag. Maximillum cius fratrem de Instru. transa- 
ctionis, de quo supra, illud laudavit ct confirmavit, 
promitens el ipse per se et haeredes cte. mihi Not. 
‘uti Publicae Personac stipulanti, vico et nomino quo- 
rum interest, vel interesse poterit, in futurum se 
perpetuo habere firma, et rata omnia contenta Mm 
dieto Instru. et non contrafacere ete. sub obligatione 
omnium bonorum suorum cte. in forma ete. 
Ego, qui ultra, Joannes Baplista Garbo Cancel | 
larius Spilimb. ultra scriptis ratificationibus adfui il- 
lasque, rogatus, scripsi et publicavi, appositis de 
more signo Tabellionatus ct nomine meo. 

Nel nome di Christo così sia, 1 anno della sua 





; 
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natività 1604, Ind, seconda, il giorno di Mercordì 28 
Gennaio, nella Città di Udine, in Castello, nella Ca- 
mera di Residenza dell’ infrascritto HI. sig. Luogo- 
{tenente cte. 

‘Essendo nate ‘molte difficoltà tra gli Ill. Signori 
Consorti di Spilimbergo da una, at lî Spettabili tre 
‘Doputati, o eletti della Terra di Spilimbergo dall’ al- 
tra, et li suburbani d’esso luoco dall'altra. Di qui 
‘è che per interpositione d’ amicabili compositori, sono 
devenute le parti predette all’ infraseritta composi- 
lione, transitione, et accordo d’ esser perpetuamente 
et inviolabilmente da tutti osservato, sotto obligatione 
dei loro beni presenti et futuri, in ampia forma sti- 
pulando et promettendo li Ill. Signori Gio. Enrico, 
et Gion Paolo per loro et per li Signori loro Consorti 
li quali promettono de rato, et di far ratificare in 
termine di giorni dieci prossimi venturi, da una, et 
il Spet. D. Giacomo Biuto, uno delli tre Deputati, in 
nome suo ct delli Collega per li quali promise de 
rato, et di far ratificare nel sud. termine di giorni 
dieci, dall’ altra, et l' Egregio D. Isidoro Santorio in- 
rerveniente per li Suburbani, et altri interessati, per 
li quali promise che ratificheranno nel predetto ter- 
rrine in detta Terra, volendo esse parti che il pre- 
sente accordo sia publicato alla presenza dell’ III Si- 
gnor Luogotenente, supplicandolo che degni inter- 
porre la sua autorità ct giudicial decreto, et conceder 
mandato, che li Suburbani habbiano ad elegger il. 
Decano, et Giurati per |’ occorrenze della contadi- 
snarnza conforme al predetto accordo, che così segue. 

Che de cactere, quando, i {re eletti, o Deputati 
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den Polo di Spilimbergo intenderanno di porre 
tt, debbano Comparere avanti PIL Signor 
date ad esponere ogni loro gravame, che 
. essero esserli fatto, conforme alla terminatione 
I Sua Screnità, acciò possa S.S. II. conceder loro 
“ico tà et licenza di’ votare in fanta summa quanta 
alla Sua Prudenza potrà esser considerata esser con- 
Rrua all'esigenza, per proseguir i loro gravami, la 
dual rata sia compartita giustamente secondo la ‘fa- 
coltà cr possibilità ‘dei ratati, con giuramento, cet 
È ha aver inviolabile eseculione, remossa ogni ima- 
Sthabi contraditione tanto dei ratati, quanto di qua- 
Unque altro, ot posta sia nella Cancelloria di Spi- 
imbergo, a chiara intelligenza d'ogn’ una. 

Eb acciò poi si veda, che il danaro che si riscuo- 
lerà sia utilmente Speso, lì detti tre Deputati vecchi 
‘n termine di giorni 20, dopo usciti del loro carico, 
debbono dar’ conto del ‘scosso’ et del speso alli altri 
re eletti Nuovi, et tali conti siano posti nella sud- 
detta Cancelleria di Spilimbergo, et questo si prin- 
“ii osservare |’ anno prossimo venturo (4 605) nel 
‘ese di Febbraro ele. 

Che li Suburbani debbano de cactero esser af- 
le Separati dalli  habitanti pella Terra di Spilim- 
4 80, siechè non concorreranno nelle rate, che dalli 
Aa prega 
Ù Supplic] ranno poste, ma stano d esse Hberi et 
"tto È Ichi all IIl. Sig. Luogotenente che con la sua 
X "a degni terminare, che essi Suburbani debbano 
Sura Uno eleggersi da per loro un Degano con due 
Neorre 1 quali habbiano ad aver cura di tutte le 

Nze, et delle Tasse cho hanno d’ esser pagate, 
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anco di tutti quelli che fanno lavorar a Boveria: il. 
terreno per la Contadinanza, fuovichè d’ clegger l'e- 
saltore delle Tasse, il quale ad ogni buon fine sia 
eletto dalli Signori Consorii del Corpo delli habita- 
tori di Spilimbergo persona però idonea, ct sicura, 
il qual Esattore habbi'ulile et emolumento di soldi 
due iper lira, et sia in obligo di dar una segurtà 
idonea di bene utendo, el adminîstrando, et questo 
affinchè il denaro pred. sia in mano Sicura, et sia 
pagato di tempo in tempo, senza fraude, et senza 
spesa all’ Esattore della Contadinanza, salva sempre 
la consuetudine, che li Sequestrati debbano dar. | o- 
pere al Degan, cli giurati in mano de’ quali saranno 
fatti li sequestri etc, 

Terzo, che per detta scparatione non s' intenda 
pregiudicato al giuditio della. prima instanza delli 
Podestà et Giuràti, salva | appellatione alli Signori 
Consorti, giusta la forma delle Decisioni di sua Sc- 
renità. 

Quarto, che de caetero parimente per debita 
esecutiono della "Terminatione dell’ Ecc. Conseglio 
di X ct Zonta (1554) 54 Marzo, sopra il quinto 
gravame, li Signori Consorti debbano tertir conto di- 
stinto del Datio del Bagatin del Vino, et quello spen- 
der nella riparatione delle Mura del Castello et Terra 
di Spilimbergo, et siano obligati ciascun anno per 
tutto il mese di Marzo far render conto distinto del 
tratto, et del speso d’ esso Datio, comenzando l° anno 
prossimo (1605) et così de caetero perpetuamente, 
et che delto conto ut'supra possa esser revisto dalli 
tre cletti del Popolo, et remaner debba nella Gan- 
cellaria di Spilimbergo. 
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quinto, che li tre Deputati conforme alla Deci- 
ne sopra l'ottavo gravame fatta l'anno 1554, 91 


sio ; x o . . 
Marzo, possano ritrovarsi presenti al render delli Gonti 
Li 


dell’ administratione fatta per li Cameri della Chiesa 
di S. Maria di Spilimbergo, li quali Deputati possano 
a loro sodisfatione veder così Il scosso, come il di- 
spensato, et li resti di cadaun anno, per poter aver 
ricorso avanti PI. Sig. Luogotenente sopra quelle 
cose che gli parerà che non habbiano reso buon 
conto dell’ administratione per loro fatta, conforme 
in tutto alla predetta Decisione. 

Sesto, che per tutto il presente Carnovale si 
‘ratti Regolatione delli Capitoli delli Mebrei, il qual 
germine passato, et non seguito volontario  assetta- 
mento, contentano li Signori Consorti che siano im- 
mediate date le scritture all’ IM. Sig. Luogotenente, 
jl quale moderi, cel regoli, come» le parerà alla sua 
somma Prudenza. i 


ti, 


Addiì detto di mattina. 


Così ricercando le sopradette parli fu publicato 
per me Nodaro infraseritto il soprad. loro accordo 
alla presenza, er de Mandato dell’ Il. Sig. Christoforo 
Valier al presente meritissimo Luogotenente Generale 
della Patria del Friuli, sedendo a render ragione 
nella sepradetta Camera di sua Residenza, ct alla 
presenza d’ esse parti, quali udite, et inteso esso ac- 
cordo, S.S. Ill. con ogni miglior modo interpose la 
sua autorità et Giudicial Decreto a esso accordo, 
concedendo il richiesto mandato, che li Suburbani 
debbano clegger il Decano et Giurati, come disopra. 





PROT CESTI 
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Presenti a tutte le dette cose li Spet. D.D. Fran- 
cesco Privasio, et Francesco Brunalesco avocati et 
Cittadini di Udine, Testimonij chiamati et pregati, 
et molti altri all’ hora'dell’ Audienza di S.S. Ill. come 
avanti. ‘| | | 


(Ea die. Itidem de Mane). 


Goram II. D. Lucumtenente supra, sedente ubi 


supra ele. pro D.D. Deputatis Terrae Spilimbergi 


cum Suburbanis et alijs infrascriptis, Spet. D. Jacobus 
Biutus, unus ex dictis DD. Deputatis, cum advocato 
petit, stante concordio supradicto, declarari quod, 
ipsi DD. Deputati possint exigere ratam contentiosam, 
revidendam cum iuramento, usq. ad summam libra- 
rum octingentarum solvendam tam ab Incolis Terrace 
Spilimbergi, quam etiam a Suburbanis, pro hac vice 
tantum, pro reintegratione expensarum factarum pro 
defensione territorij Spilimbergi contra rurales Patriae 
te. Proesens egregius Sanctorius pro dictis Subur- 
banis et alijs interessatis, non refragatus est stante 
dieto concordio, quod procedat reintegratio expensa- 
rum pro dicta summa pro hac vice tantum, dum- 
modo ipsace ratae exigantur in duab. vicib. in dimi- 
dio per totum Carnis privium ((Carnovale) nuper 
venturum, et alia dimidia in termino dierum 20 post 
Pascham Resurrectionis sequentem, quo contenta 
mento stante, praelibatus. III. D. Locumtenens am- 
movit suspensionem executionis, quae procedat ut 
supra ete. ete. Praesentibus supradictis, Sp. Privasio 
et Brunalesco Testib. ac aliis, Joannes Leonardus 
Treus Not. ex Collg. Utini rogatus scripsit et ex- 


97 


Ss. 


N. 
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trhaere fecit, seque subscripsit ac signo solito muni- 
VIL in fidem. | 
Ultrascriprum Concordium, ex alio consimili in 
nembranis, extraxit Joannes Baptista Odoricus V. A. 


si Spilimbergi Not., ac in fidem, appositis signo ac no- 


mine, subscripsit. 

. Foltra seripto libro, o sia Statuto della Terra 
di Spilimbergo, di carte venticinque, di mano del 
58. Gioseffo Olivo Nodaro dell’ HI, ed Ecc. Cancel- 
laria d' Udine; nec non il Concordio 1567 del giorno 
27 Maggio tra li Nob. Signori Consorti di Spilim- 
. bergo, ©, gl’ habitanti di essa Terra, di mano del- 

Egregio Giovanni Figolino Nodaro Veneto, come 
bure l’altro tre ratifiche di detto Concordio segnate 
In detto anno, per mano del Sp. Gio: Batta Carbo 
di Sesto all’ hora Cancel. di Spilimbergo, et 1’ altra 
Compositione seritta li 28 Genaro 41604 tra detti Si- 


gnori Consorti habitanti della. suddetta Terra, et Su-- 


burbani, pure di Spilimbergo, con l’approvatione del- 
III ed Ecc. Signor Christoforo Valier, di mano del 
Sig. Leonardo Treo Nod. colleg. d’ Udine estratto 
uesto dal Sp. Sig. Gio: Batta Odoricis di Spilim- 
’ergo, tutto detto libro - di carte trentaquattro, hau- 
‘entico, esistente appresso il Nob. Sig. Co: France- 
Sco Balzaro, pure di Spilimbergo, fu da me Nicolò 
Agostino Menini Nod. di Spilimbergo, mediante altra 
Mano a me fida, estratto, fatta prima la debita in- 
Contratione, et fu ritrovato consimile; et in fede. 


Spilim bergo 24 Febraro 1747. 
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